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INFORMATION^ 

APOLOGETICA 

A'  Lettori, 

A  che  gli  huominiyper 

commuti infiinto  can- 

ne nendo  infieme3fta- 

biltrono  li  fondamen- 

ti dell'  humana  com~ 

munan\a ,  <vno  de' principali  fu  U 

Fede  public  a ,  laquale  deter minoro* 

n-0f°lfe  ̂ ata  ad  ognuno,  che  con  p<u 

role, frittura,  ò  altri fegni,  fi  dichia- 

rale J  ut  or  e  3  ò  pojfejfore  di  alcuna 

copi.'  Furow^percio  trouati  li  nomi 

prop/M,  elmmiijhntme  di  ciaf  he* 

f
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dunosper  lequali  veniffero  conófcìtt-* 

te  le  proprietà  de"  domini] 3  l'antichità 

delle  origini ,  la  realtà  de'  contratti,  e 

pefiiftenTa  di  tanta  varietà  
delle  at- 

tioni  Immane.  Ada  quando  adulta 

la  malitia,cominciò  ad  armar  l'inge- 

gno ,  e  la  mano  alla  diflruttpone  di 

quefta  publicafede,procnrofìi  
dalco- 

Tnune  confenttmento  metter  freno  à 

fi  licent io  fio  ardire,  e  con  la fieuerità 

delle  leggi  caligare  li  violatori  di  fi 

faluteuole  concerto  :  perciò  non  vi  fu 

gente/)  natione  alcuna,che fi  mante- 

nere nel  viuer  politico  ,  Uquale  non 

*roctirajfe  confermare  quefio  fonda- 

mento dell  humana  Cocietà.  Sola- 

mente li  Topoli  cBarbariy& infelua- 

ttchiti  ,  che  fire^ando  ogni  [enfio 

dhumanitàifi  diedert^viucr  vita 

brut efca,o non  hehbehwfo  de  nomi 

.    /         —  '  propry 



propnj,  ouero fcrit  turale fegnì  da  di- 

ftinguerfe  ftefii*  e  le  co fe proprie  -,  <? 

^#r*  violando  l'altrui, 

vennero  a  turbare  il  concerto  com- 

mupe  delle  Immane  volontà.  Ma  il 

nuouo  modo  di  violar  la  publica  Fe~ 

de ,  con  vfurpare  il  nome  altrui ,  & 

applicarlo  ad  opere  da  altri  compo- 

Jìe>a  fine  di  renderlo  biafimeuole  ap~ 

pwjfoglì  huomini  digiudicio,  è  vno 

di  quelli  eccefii ,  alliquali  quando  le 

leggi  nonfiabtlirono  propria  forte  di 

cafiigo,  non  fu  perche  li  giudica/fero 

degni  dejfer  e f  enti  dal  mglio  della 

loro  vendicatrice  jpada  -,  ma  perche 

non  penfarono  *chc  giammai  fi  po~ 
tejfe  trouar  tal  modo  di  violatione 

della  publica  Fede ,  trouando  vn' 

impafturr  di  fi  fina ,  &  efquifm 

malftta.  
7 
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Sdrammi  perciò  conce  [fa  (  tro- 

ttandomi ojfefb  con  quefla forta  d'in- 

giuria )  in  luogo  dicafiigo  lcgale>ado- 

perar  la  penna ,  e  paleftr  li  Autori,  € 

li  fini  di  tal  temerità  :  accioche  rifa- 

puti  dal  Mondo, firua  loro  la  vergo- 

gna di  qualche  altro  maggiore.  Rife- 

rirò dunque  tutto  il  fucceffo  3  tanto, 

più  volentieri ,  quanto  ciò  e  fiato  la 

caufa  di  mettermi  a  fcriuere  quesV- 

ffijk>ria3  che  forfè  fen%a  la  maluagi-* 

ta contrame  vfata^  non  mi  farei po- 

fio  a  comporre. 

Sapendo  certi  TAinifiri principa- 

li del  Rè  Catolico^coms io fi auo fri- 

nendo ,  Le  difgratie'del  Rè  D.  Seba- 

fiiano  di  Portogallo,  dopo  la  fua  rot- 

ta d'Africa:  &  immagi nandofi ,  eh* 

io  non  potè  fi  ciò  adempire ,  fenzjt 

feoprire  delle  cofe  a  loro  àifiiacieuoli\ 

andatone 



Andarono  pensando  come  mi  po  tene- 

ro di/tornare  dallo  (criuere  :  e  benché 

non  mancajfero  altri  modi  di  ciò  pro- 

curare, con  le  arti  loro  polite }fenzji 

riguardo  al  giuflo  ,  e  conueneuole, 

tentarono  di  mettermi  m  difgratia 

della  Ma,eftàdi  D.Giouanni  IV. Rè 

di  Portogallo  -,  giudicando  che  rius- 

cendo loro  farmi  (limare  difensore 

delle  ragioni  del  Rè  Catolico ,  //  Rè  di 

Portogallo  mi  haurehhe  tenuto  per 

Cuo  contrario ,  e  perciò  haurebbe  po- 

tuto difiurbarmi  la  communicatio- 

ne  con  quei  Portoghefh  dalliquali  ne-> 

ceffariamete  haueuo  da  cauar e  mol- 

te notitie,per  compire  l opera  che  Ccri- 

ueuo.  Dato  dunque  di  mano  ad  vn 

libro  delle  Ragioni  del  Rè  D.  Gio- 

uanni  IV, mandato  in  luce  da  Lima 

Giota ,  tanno  1642.  condujfero  due 

f  m
 



Frati ,  vno  Irlandese ,  t altro  Italia- 

no ,  accioche  fingejfero  <vna  Rif>o/ia 

à  quel  Libro  *,  laquale  fojp jpacciata 

come  da  me  compofta.  Li  buoni  Fra- 

ti,prefò  per  compagno  
un'altro  Fra- 

te poco  buon  Frcancefe, ma  tutti  infa- 

me poco  capaci  di  fimili  materie,  vo- 

lendo pur  compiacere  li  M.inifiri  del 

Rè  Catolico,  ricorsero  per  formare  la 

detta  rijjpqfia  a  certe  inf or  mattoni^ 

efoofte giada  D.Gio.ChiumaT^ero, 

che  fu  Ambasciatore  alla  S.  ài  Papa 

Vrbano  VIILlequalimefcoladocon 

,  altre  cofe firitte  a  quefio  propofito  dal 

P.  Gio.  Caramuel  nel  fùq  Filippo  il 

Prudente,  e  da  tutto  ciò  formandone 

<yn  Libro  m  lingua  Latina ,  &  Ita- 

liana \  mettendoui  in  fronte  il  mio 

nome,  e  cognome  j  procurarono  dar 

ad  intendere,  che  io  ne fofii  l'A  ut  ore: 

ancor* 

« 



Ancorché  mentendo  la  Patria,  <v olei- 

fero con  viva  letterapotta  nel  princi- 

pio ,  che  parejfe  compoflo  da  me  in 

V enetia ,  finto  però  d'ejfere  fiampata 

inAugufta. 

•  T)a  quefta  violatione  della  public 

cafiede  ,  e  dalla  fiuperchieria  vfiita 

contra  di  me  (  che  ne  giammai  heb- 

bi  animo  di  offendere ,  ne  in  co  fa  al- 

cuna offe  fi  Ihonoratifìima  O^Qat io- 

ne Spagnuola  )  filmandomi  (  come  è 

giù  fio)  grandemente  offe  fio  >  &  obli- 

gato  a  difendermi  -,  tralaficiata  in 

altra  occafione  la  cominciata  impre- 

Ja  3  mi  deliberai  mettermi  a  ficr me- 

re ftr  propofito  le  cofie  di  Portogal- 

lo y  particolarmente  de'  noftri  t  em- 

pi >     tè  la  Maefla  del  Rè  Don 

Giouanni,  e  tutto  il  Mondo  'vede fi 

fi*fie  io  ho  tale  notiti*  delle  cofe  di 

i 
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Portogallo,  chepotefimaiejfere  flà* 

to  l'Autore  di  quella  Rafpofla,che  mi 

hanno  attribuita.  Lacuale  quando 

pure,  indotto  da  mal  fano  configlio, 

hauefi  voluto  intraprendere  (fi>™7^ 

ZAndo [propofitamente  la  douuta  ri- 

uerenzA  ad  vno  de'  maaaiori ,  e  mi- 

gliori  Re  del  Mondo  )  non farei  mai 

fiato  tanto  po  co  auertito  di  pigliar  di 

pefolecofeche  contiene  quella  Rijpo- 

fi  a ,  dalle fcritture  di  D.  Gio.  Chiù- 

macero,  fapendo  il  concetto  che  di 

quel  gran  Minifir  o  ha  formato  il 

Mondo  :  cioè  non  ejferui  flato  aku-* 

no  che  (àpej[e  meglio  ve  fi  ire  la  bugia 

con  li habit ideila  verità,  come Jrve- 

4*  chiaramente  in  quelle  informano- 

ni ,  efbofle  da  lui  s  mutilando  éi  detti 

de  Ut  Autorijconfondendo  lordine  d? 

tempi,  variando  li  nomi ,  rijerenào 

diuer-
 



diuerfiamente  dal  figur
i  o  li  fatti ,  $ 

detti  delle  perfine  ,  e  f
acendo  /tra- 

vedere chiunque  non  ha  più  che  fi" 

no  ,  e  /aldo  giudi t io. 
 J\V  tampo- 

co mi  farei /imito  dell' 
 opere  delP. 

Gio.  Caramu4  >  firittore 
 de  no/tri 

tempi ,  per  due  rag
ioni  chiari/imo: 

prima,per  e/fere  fiate  l'o
pere  fue  pofte 

alia  luce  di  beUifiima  /lampa  :  e  poi
 

per  hauere  alcuni  de" p
iù  chiari  Lu~*  ̂ 

mi  di  dottrina  del  no/ir o  fecola 
 fatto 

comparire  li  errori  palpa
bili ,  e  le 

fcioccherie  ridicole 
 di  tal  Autore. 

Oltre  che  mi  farei  vergognata 

d'intitolare  quelt  opera,  come  
hanno 

fatto.  Rifpofta  
Giuridicopolitica-, 

non  hauendo  quella  punt
o  ne  del 

Giuridico  y  ne  del  Politico  
,  perche 

qualgiurifdtmo^ò  
autorità  di  giu- 

dicare mi  competeua  3  per  laquale 



potcfii  aizzare  un  Tribunale  fupre~ 

mo,  in  cui  citati  due  de  Ili  maggiori,  e 

più  affoluti  Monarchi  del  Mondo, 

hauefii  a  fulminar  fcntenz>a  fòpra  le 

contefe  fra  loro  dvngrandifimo  Re- 

gno, appettandola  que  due  Potenta- 

ti fenz^a  contradittione,  ancorché  in 

luogo,  tempo ,  e  da  per  fona  non  ido-> 

nea  Regibus  luridicundo? 

•  Politica  poi  come  può  dir  fi  quella 

rifyoJìa,che  non  contiene  co  fa  alcuna 

concernente  alviuer politicone  infe- 

gnacofa politica,  nemofira  effere fia~ 

to  %  fato  da  quei  Rè ,  in  tal  matterà 

qualche  arcano  politico?  ben  poca  pò- 

litica  moftrano  di  hauer  hauuta  li  fa- 

bricatori  di  talimpofìura  :  perche  li 

Miniftri  del  Rè  Catolico  mi  hanno 

obligato  a  difenderai,  mettedo  fuori 

1ìn'Hiftoria\pevlaquak informo l'L 

talia  delle  co  fedi  Portogallo  ,fùccejfè 



—  1»    •  I 

ni  noftri  tempi ,  lafciando  poi  fare  it 

giuditio  ad  ognuno  degl'  interefii  di  1 

quella  Corona.  E  li  tre  Frati  hanno 

fcop  erto  il  loro  poco fapere  nel  forma-* 

reficompafiionabilerijpofta. Ma  ti- 

t aliano  ̂ auueTJo  à far  e  import  ami  fi 

fimi  volumi  (  dt  quattro  fogU\  come 

fu  quello  intitolato ,  Nuoua  forma 

di  trattare  co  li  Miniftri  Forefticri,  ' 

nelqualepero  tratta  d'ogni  altra  co  fa 

fuor  che  della propofia)  non  fedouette 

raccordare ,  che  non  haueua  più  a 

lato  il  Conte  della  cRgcca  3  ilquale  li 

emendale  le  copofitionifirt  al  cancel- 

larli quafi  ogni  linea  (  come  fi  vede 

ancora  dall'  ifì  effe  fritture  di  mano 

d'ambidue)e  che  ferina  talguida  hau- 

rebbe  fatto  delli  errori  notabili  -,  come 

fiènjifto  che  ha  fatto  fino  nell'ifiejfo 

tradurre  dal  Latino  nell'opera fudet- 

taleparoleimis  Vtriufq-,  Do&oris, 

Digitized  by  Google 



cheilpouero  Frate  voltò  in  volgaré 

Dottore  della  legge  :  in  fmil  ma- 

niera feguitando  a  voltare  goffa- 

mente quelmifirabile  Centone>com- 

pilaio  dal  Frate  Irlandefe  :  ilquale 

ancor  ejfo  non Ceppe  porre  in  tnlcom^ 

■po fittone  altro  deljuo ,  che  la  confu- 

sone delle  co  fi ,  dette  per  miglior  ma- 

niera dallt  fopradetti^  tutori.  M.ak 

il  pouero  Frate  Italiano ,  per  effère 

fiato  tanto  lungamente  ferrato  in 

vrf  ofeura  prigione  per  cefi  di  Stato, 

defideraua  purè  comparire  alla  luce: 

e  l Irlandefe,  effendo  per  fona  ofeura, 

allaquale  neffunó guardaua  addof- 

fi3  hebbe defiderio  di  far  fi  riguar de- 

ttole ,  mafeherandofi  da  Dottore  :  e 

pure  fi  la  fapeua  bene  ,fiaua  meglio 

con  l'habito  che  porta,  in  vece  del  (uà 

di  Capellano  ,  e  Confeffòre  à'vna 

Corté 



Corte,  nettaquale,  ha  molta  occafio^ 

ne  di  mofirare  la  (ha  gran  bontà ,  la- 

quale  dicono  effere  tanta  \  che  perciò 

'ver fa  benedittionida  ogni  parte •get- 

tandoaffolutionidaognifortedipec* 

cati.  Poi,  benché  non  fi  pregia  d altro 

nome  che  di  copifia  -,  poteua  pero  a 

manco  di far  e  tanto  facilmente  copia 

difefteffo3fe  non  lo  fece  per  leuarfila 

fame. 

Fabricato  adunque  da  quefti  tre 

tnat  occhiuti  Cyclopiquelda  loro fil- 

mato tremendo fulmine  cotrala  mia 

fama }  quando  credeuano  che  poti* 

nel  Reale  artiglio  dell'Aquila grifo* 

gna,doueJfe giungere  nella  tremenda 

deftra  del  gran-  Gioue  d'Occidente 

ilquale  irato  lo  douefe  auentare  con* 

tro  il  mio  nome  -,  s'accorgono ,  che  la 

Giornale  Maefia  a  auuezjzji  fola* 



inerite  ad  impiegare  ifuoi  colpi  nèlii 

alti  Monti  ,  e  nelle  fuperbe  Torri,  è 

non  nelle  humili  cafe ,  o  poueri  babi- 

turi,  col Jè reno  delfuo  ciglio  haurà 

chiarif&mamente  comprefo  non  ejfer* 

io  <vno  di  quei  Giganti,  che  amonto- 

nando  fcogli ,  o  imbracciando  mon- 

tagne habbino  hauuto  animo  di  far 

guerra  contra  il  Cielo  della  fua  Glo- 

ria :  antiche  tenendomi  al  piano, mh 

fon  forcato  di  far  piana  la  verità, 

fcoprendo,pm  toHo  che  reconditi  ar- 

cani, folo  quelle  efieriorità,  che  nel  fi* 

rono  com- 



HISTORIA 

DEL 

REGNO  DI 

PORTOGALLO, 

DEL  Dr.  GIO.  BATTISTA 

(Birago  jimgcsro. 

;         Sommario  del  I.  Libro. 

In  quefio  Libro  fi  dime  (Ir*  t antica  Scura- 

vita  del  Regno  di  Portogallo,  il  Coni  Henri* 

co ,  ceffo  dell*  interrotta  ferie  di  fedeci  Re 

"  Por  toghe  fi,  ejfere  fiato  il  primo  Re  della  ca/à 

di  Portogallo.  L*  continuatane  dell'  auto* 

vita  nel  Regno  di  elegger  fi  Rè,autcri*z,ata  da 

*vna  vifione  h aunta  dal  He  Alfonfo ,  eletto ,  e 

coronato  Re.  il  Cardinal  D.  Henrico  di* 

chiarito  Re ,  divertito  dal  fenfìero  di  ma- 

1  tri  monto.  Pocozcatrato  in  dichiarare  ti fuc- 

cejjore.  chi  fodero  li  pretendenti  della  Cor $^ 

A 



*       HlST.~Dl  PoRTOGAttd 
I  a 

nt% .  P.  Antonio  di  Portogallo  acclamato 

da  molti ,  [cacciato  dal  Re  Filiffo.  £ucjt& 

giurato  Ke>  come  goutrnaJ[e>  &  in  chcjlttf 

lafciaft  ti  R'gno. 

;«*|^Eli/  affamo  che  mi  i 

BW  m  fcriuerc  li  fucceflì  della 

di  Portogallo  i  c  particolarmen- 

ce  dal  Regno  del  Cardinal  D. 

Henrico  »  fin  al  quarc'  anno  del 

Rè  D.  Gio*.  I  Vj  (  all'impugnar  del  erti  feettro 

feguìla  difunione  di  quel  Regno  dalla  Coro- 

na di  Cartiglia,  doppo  feflantanni  di  dominio 

de'  tre  Filippi,Rè  C  jtolici  )  incontro  per  buon 

principio  vna  ageuolezza  infolita  ad  altri  tip* 

dorici  ;  alli  qua>li  conuenendo  per  leggi  deir 

Hiftoria  dar  prima  notitia  del  iico  del  paefe» 

dell'  origine  della  gente,  delle  imprefe  >  cotta- 

teli »&  altre  cofe  di  lei  ptoprie  :  ateibehe  col 

ragguaglio  di  eliporto  neU'ingrcflo  dell'ape^ 

v  ra,meglio  s'intenda  ciò  che  hanno  dafcriueie> 

io  non  vedo ,  che  à  me  quello  fia  neceffari<&* 

per  hauerlo  già  fatto  fi  bene,  e  compitamente 

tanti,  e  tanto illuftri  Scrittori  j  che  non  hanno 

lafciato  luogo  alla  fperanza  di  poterlo  dir  me- 

glio. Onde  tutto  ciò  ,  che  fi  volete  aggiunge- 

re farebbe  ad  ogni  modo  fuperfiuo.  Entrerà 

dunque,  fenza  trattenermi  In  limili  preludi» 

nella  trattatìone^opoftamL  Laquale  non  vi 

c  dubbio  elfere  importanti^ma  agi'  intereflì 

«niuerfali  d'Europa  >  curiofa  per  la  varietà  de* 

foceflincl  termine  di  W  tempo  a«*h«i, 

«legna 



Libro  Prim
o." 

'degna  di  rifleflb  per  apprendere  à  correggere  li 
concerei  della  fermezza  delle  vafte  Monar- 

chie,  vtilejperchihà  il  maneggio  dell'  armi,  e 

de  gli  Statue  faiuteuole  per  li  legnalaci  e  (Tempi 

d'inftabilirà  nelle  cofe  humane, 

Potrà  forfè  queft'  opera  eflere  tacciata  di 

molti  difetti,  come  farebbe  di  giuditio  nella 

cóllocatione  delle  cofe  ,  di  mancamento  d  of- 

feruatiòni  degne  da  fard  ,  d'introduttioni  dì 

trattati  pieni  di  configli  prudenti  ,  e  di  difeorfi 

ienfati  nelle  materie  di  Stato, di  poca  politez- 

za nello ftile  fori!  troppo  commane,  epouero 

di  lumi  d'eloquenza,  &  altri  molti  mancarne^-, 

ti  nell'arte  :  mà  nella  fedeltà  di  riferire  per  ap- 

punto il  vero  fenza  paura,  &  in  mantenere  la 

verità,  nuda,  liberaj&  incontamihatajben  pof- 

£b  affèrmare,che  farò  perpetuamente  inflelìibi- 

le  :  tanto  più  che  per  non  eflere  natio  di  Spa- 

gna, ne  di  Portogallo  (  banche  vifluto  in  quei 

Regni)  mi  potrà  facilmente  eflere  creduto  in 

fede  di  honorato  fcrietore,che  non  mi  fon  mof- 

fo  à  fcriuere  per,  paflìoae  d'amore ,  ò  d'odio» 

yerfo  nell'una  delle  parti  :  ae  che  per  qualfivo- 

glia  interefle  Gallata  là  candidezza  dell'animo 

roio,òla  fedeltà  della  mia  penna  contaminata: 

ma  perche  deliberato  di  fcriuere,  per  giufte  ra- 

gioni :  hauendo  hauuto  forte  d  eflere  arriuatp 

alle  mie  mani  informationi  bafteuoli  per  bene 

e  fmeeramente  comporre queft'  Hiftoria,  non 
ho  volut*  lafciar  di  farlo,  accioche  U  verità  fia 

da  tutti  conofeiuta,  per  Tinterefle  che  vih^  il 

pubiico,  e  perche  la  poftexità  non  reftaffe  yWj 

A  i) 



4     Hist.  di  Portogallo 

cillante  nella  credenza  di  ncgotij  sigraui,  &C 

importanti  :  maflimamcnte  credendo>che  hog- 

gidi  non  liamo  in  tempo  di  Tiranni,|^jaali  vo- 

glino  far  pagare  datio  alla  verità  >  e  col  tiran- 

neggiare le  penne  de  gli  Scrittori  {bandire  dal 

modo  rHiftorie,&  inficine  con  quelle  le  gran- 

diffime  vtìliti,  che  apportano  al  publico. 

Tralafciate  adunque  le  contefe  di  molti 

Scrittori  circa  le  qualità  del  Regno  di  Porto- 

gallo j  e  pofte  per  giufte  le  pretenfioni  de* 

Portoglieli,  di  huicre  fempre  di  ragione  go- 

duto della  libertà  (  naturale  à  tutte  le  genti) 

di  eleggerli  vn  Prencipe,o  Re,  che  li  goucr- 

nafle,  dal  tempo  che  Tubai  conduce  popola- 

tori in  quella  parte  del  mondo  che  poi  fu 

chiamata  Lufitania ,  concludono  le  antiche 

memorie,  che  quando  quella  Prouincia  fu  af- 

famata da'  Tirefij,e  poi  da'  Grecijfurono  li  ha- 

bitatori  tanto  gelofi  della  fiia  libertà,  che  con 

li  continui  contraili,  e  fatti  d'arme,  andarono 

fempre  proteftando  la  forza,e  violenza,con  la 

quale  veniuano  foprafatti.  Ma  quando  ceden- 

do li  Greci  alla  virtù  fuperiore  de  Romani» 

crederono  quelli  di  foggettare  la  brauura  Lub- 

iana; cfperimentarono  con  quella  fi  feroci  in- 

contri,che  molte  volte  fi  viddero  in  procinto 

di  perdere  quella  riputatione  di  valore ,  che 

con  tanti ,  e  fi  gloriofi  aquifti ,  fi  erano  per 

longo  fpatio  di  tempo  col  foggiogare  tante 

valorofe  nationi  guadagnata.  Ridofto  il  do- 

minio della  Republica  Romana  ncgl'  Impe- 

ratori >  c  indubitato  appreflb  molti  fautori * 

chg 
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che  quafi  rutti  hebbero  femore  tanto  che 

fare  con  la  gencrofìtà  di  quella  NatioMC» 

che  con  tutto  che  non  alzalfe  Rè  >  ilqisale 

in  faccia  degli  Imperatori  la  gouernarTe,  fu* 

ronopciò  coltrati  à  contentarli  p'.ù  ccl no- 

me ,che  dell*  clfenza  del  comando  fopra quei 

popoli ,  baftando  loro  che  la  Luficania  folle 

chiamata  Prouincia  dell'  Imperio  Romano. 

Più  fortunati  furono  gli  Alani,  &  Sucui,  li- 

quali  vedendo  già  per  tante  perdite  cadente 

la  gran  machina  dell'Imperio  Romano:, par- 

titi^ da' pacli  Settentrionali  ,  de  incaminati 

verfogli  virimi, confini  Occidentali  d'Europa 

portarlo  infìeme  con  Tarmi  loro,  foggerei  tàto 

confortili  al  genio  LnfitanccLc  trouando  ben 

difpofti  li  animi  delli  habkatori ,  furon  ca- 

gione che  delibera'Iero  clcggeiri  dal  fangue 

Alano,  c  poi  dal  $ueuo,Rè>  che  li  gouern affe- 

rò, conferendoli  per  ciò  il  commando  di  tutto 

quel  paefe  ,  che  terminato  verfo  il  Ponente 

dall'  Occanojvc; fo  Lcumte  della  Spagna  Tar- 

ragonefe,  verfo  Tramontana  dal  fiume  Due- 

ro,c  verfo  il  mezzogiorno  dal  fiume  Ana, 

ftabilirno  la  Corona  di  Portogallo  -.delia- 

quale  pjr  lo  fpatio  di  cento  kttanLafctie  anni 

furono.  Rè>  li  Rapanilani ,  li  Attali>  li  Henne- 

nerici ,  li  Teodimiri ,  li  Mironi ,  &  altri,  fe- 

condo che  li  Portoglieli  fc  li  clcggeuano  à 

fuo  piacere. 

Entrarono, per  donationc  dcirimpcratorHo- 

norionelleSpagnc  iGoti>  quali  volfc  l'Impe- 

ratore accommodare  in  quella  parte  d'Euro^ 

A  iij 

Diqi 
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pa,per  alleggerire  dal  graue  pefodi  quella  bcì- 

licofa  natione  le  altre  parti  dell'  Imperio  Ro- 

mano. Materiche  poiTedcflero  moiri  Regni 

nelle  Spagne,  non  (limarono  che  alcuno  fof- 

(e  loro  di  maggior  gloria  ,  che  quello  di  Por- 

togallo ;  ilquale  benché  perueniire  alle  loto 

C*#k.  roani  ,  qualche  volta  per  via  di  parentadi;  fa 

d*  ?*£.per/)  Tempre  con  elettiqne  de' popoli.  Onde  il 
&/Adr.££  Vitizafi  vantàuaeflere  (laro  elctco  davna 

Natione  folita  gridare  li  fuoi  Rè  alla  campa- 

gna frà  il  fuono  delle  trombe  ,  &  il  {trepido 

de*  Tamburi.  E  banche  per  vai  ij  accidenti  fi 

mutaiTero  alle  volte  li  confini  di  quel  Regno, 

diminuendoli  tal*  hora  li  vicini ,  e  lui  creken- 

do  ;  altre  volte  occupando  altri  Regni  parte 

di  quello  che  prima  era  di  Portogallo  >  con- 

forme preualeuano  le  forze  hor  degli  vni  hora 

degli  altri  popoli. 

Portogallo  però  redo  fempre  Regno  da  fe 

fteflb,  e  leparato  dagli  altri.  E  pofto  che  nella 

larghezza  del  paefe  forte  al  Regno  di  Leone 

inferiore  alcun  tempo;  nel  coraggio  però,  e 

nella  bramirà,  la  fua  eente,  con  quella  diLeo- 

neguerreggiò  fempredej  pari, fin  à  tanto, che 

declinando  alla  fine  in  Spagna  la  Si^poria  de* 
Goti,  &  entrando  li  Mori  nel  dominio  allbla- 

to delle  Spagne,  d'indi  feorrendo  ancora  co- 

me vn  grand'  incendio  nel  Regno  di  Porto- 

gallo »  impolTeflandofi  quei  Barbari  di  tutt*  il 

paefe  ;  parile  che  per  qualche  tempo  reftaile 

ofeurato  quel  valore  della  brauura  Portogliele, 

ilquale  per  tanti  fecoli  jiaueua  lampeggiato 

nel 
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nel  Mondo  con  fi  chiaro  lume  :  reftando  li 

Portoglieli  fenza  capo,e  lenza  Re,  che  gli  ani- 

mafle  ,  ogiiidallè  àrifoku«oni  gencrofe,  per 

(cuocere  il  duro  giogo  di  fi  barbara  feruicù. 

Ma  pur  finalmente  rifucgliati  «dall' cifempio 

dclli  vicini  Spagnuoli  ,  óc  aiutati  dal  Rè  di 

Leone,  già  fatti  potenti  contra  i  Mori,fi  rjfpl- 

neronodiiiconofccreil  proprio  valore.  Onde 

congiunte  le  forze  con  quelle  de*  Lconefi,attc- 

fero  per  i'auuenirc  à  conquide  importantiffimc 

contra  i  Mori,  dalle  mani  de'quali  quanto  da 

Leonefi,v ilici  con  Portoghefi,  veniua  guada- 

gnato >  tutto  fi  riteneua  il  Rè  di  Leone  come 

tuo.  Perche  non  hauendo  ancona  li  Portoghcfi 

alzato  Rè  fra  di  loro  (  per  la  naturai  competen- 

za di  quella  natione  >  che  non  può  patire  di  ve- 

dere anteporfi  l'vno  ali*  altro  )  con  tal'ofti na- 

tione permettevano  pivi  tofto,  che  iLeoncfifi 

approprialTero  quegli  acquifti ,  cpme  frutti 

delle  difeordic  fi  a  loro,  che  parlare  di  partirle 

per  vgualc  >  benché  più  dal  valor  Portoghefe> 

che  da  altri  fofTero  (lati  confeguiti.  Quindi  per 

ciò  ne  auucnne,  chectfendoti  ricuperato  dalle 

mani  de  Mori  gran  pane  del  Regno  di  Porto- 

gallo, li  Rè  di  Leone,  lo  tennero  molro  tempo 

(>er  fuo,  intitolandofeneRè,e  difportendon^  a 

oro  beneplacito:hora  dandolo  à  Prencipi  fuoi 

figliuoli  conprerogatiua  di  Rè,  horamandan- 

doqi  altri  Signori  con  gitolo  di  Viceré,  di  Con- 

foli, di  Vicari j, di  Contadi  Prencipi,  e  di  Du- 

chi: fenza  che  però  mai  Portogallo  perdere  il 

nome,  e  le  ragioni  di  Regno. 
A  •  •  I  • 
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Coife  quefco  modo  di  goucrno  per  mole 

tempo,  fin  canto  clic,  regnando  in  Leone,e  Ca- 

rtiglia Alfonfo  VI. e  trouandofi  innolto  in  guer  - 

re più  che  mai  pcricolofe  contrai  Morirebbe 

fortuna>che  vh  gran  perfonaggio,irattodal  de 

fiderio  della  gloria^  dal  zelo  della  propagano 

ne  dcllafede  di  Chri(lo,con  abbattimento  del 

la  fetta  Maometana,  venne  ad  offerirli  ad  Al 

fonfo  per  aiutarlo  in  così  importanti  conqu" 

ile  :  Se  cflendo  qucuY  huorro  valorolo  vn'ef- 

pcrimentatiflimo  foldato  ;  in  molte  occafion 

di  combattimenti  acquiftò  grandiflìma  ripu- 

tatone all'armi  del  Rè  di  Leone  ;  perche  ma- 

neggiate da  fi  eccellente  condottiere,  otten- 

nero fegnalatiflìme  vittorie  conerà  Mori.  Era 

quello  bifnepote  di  Hugo  Capetto  di  Francia, 

e  Figlio  di  Henrico  Duca  di  Borgogna,  e  del- 

la Duchella  Sibilla  Figha  di  iRenato  Conte 

di  Borgogna  ,  e  perciò  fù  chiamato  comma- 

nemente  il  Conte  Henrico,  chiariflìmo,  non 

folamenteperilfanguedisì  alti  Principi ,  ma 

perla  fua  propria  virtù gloriofo.  Delqualeco- 

nofeendo  Alfonfo  li  meriti  grandiflimi ,  e  per 

ciogiudicandok)  degno  d'ogni  gran  comando; 
in  fegno  di  gratitudine  per  tante  cofe  operate 

inferuitio  della  fua  Corona  ,  volfc  mandarlo 

Tuo  luogotenente  in  Portogallo;  penfando  for- 

fè con  talxifolutionc  mantenere  quellanationc 

più  contenta*  per  vederli  dato  per  gouernatorc 

vn  fimil  huomo  :  o  «zia  disegnando  nell*  ani- 

ino  fuo  fin  daIPhora,diiafciarc  volontariamen- 

te a  Portoghefi  quello ,  che  tenieua  vn  giorno 

haueffero 
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hmieirero  à  fare  per  fe  fteflS,  con  poca  riputa- 

tionc  rcnle.Sapendo  beniflìmo,  che  ic  inclina- 

tioni  de'popoli  con  la  forza  non  fi  mutano^an- 

zi  come  alimentate  di  forza  non  poflono  final- 

niente  fe  non  in  forza  prorompere.  Mandor- 

lo dunque  in  Portogallo  con  titolo  di  Conte> 

che  in  quei  tempi  voleua  dire  Gouernatoreima, 

poco  doppo  facendolo  fuo  genero  ,  con  darli 

per  moglie  l'infanta  D. Terefa  fua  figlia;  li 
diede  in  dorè  la  fouranicà  del  detto  Re- 

gno facendolo  infieme  có  la  Figlia,  padrone 

alibi  uro  di  tutta  quella  pane  >  che  Alfonfo  Sajoual 

pofledeua  di  Portogallo,  laquale  non  fi„eften-  m  Cr9n- 

dcua  olire  il  Ducro,  e  MiVno.  Ancorché  te-  J^'f  ̂  

ncndoti  Alt-onlo  per  Imperatore  di  tutta  la^ 

Spagna  ,  fia  opinione  di  alcuni  >  che  fi  refer-  Maria* 

jLinfle  fopra  Portogallo  queir  auttorità ,  chc»*/  »0^* 

compete  agli  Imperatori  lopra  li  Regni,  
dclli  u^lefcaf 

cattali  danno  le  inueftiture,  o  quando  
concedo-^*'*'1'"* 

no  alcuno  (lato  in  feudo.  Con  che  viene  à  fa-  sranda» 

cilitarfi  l'intelligenza  di  alcune  memorie ,  dal-  />.?.  l.s.c. 

le  quali  fi  caua  ,  che  li  Rè  di  Leon  >  e  di*ww,*rJ 

Cartiglia  pretefero  l'alto  Dominio  del  Regno 

di  Portogallo  ;  ilche  fia  come  fi  voglia  ;  lai 

verità  c  ,  che  conofeendo  Alfonfo  il  fonda- 

mento »  che  haueuano  li  Portoghefi  per  non 

riconofecre  Rè  foraftiero  ;  volfe  con  darlo  à 

Hennco,  foftentare  quella  fouranità,  che  ad 

aperto  partitojconofceuarcftare  troppo  arrif- 
chiata. 

Errarono  dunque  alcuni  Aatorijdicendo^  * 

che  il  Conte  Henrico  non  folle  mai  altro*  ckc 
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Conte ,  perche  non  diftinguendo  il  nome  di 

Conte  di  officio  (  che  in  quei  tempi  voleua  di- 

'  «0  re^oucrnatorc  del  Regno)  dal  titolo  di  Con- 

l09lu    '  te  proprio  di  Henrico,che  fu  de*  Conti  di  Bor- 
&ratU*o  gogna;  ne  diftinguendo  il  tempo,  nclquale  col 

f.  *.  /.  8.  Maritaggio  con  la  Infanta  D.  Terefa  hebbe  il 

cMrt.4.   Regno  in  proprietà,da  quello  di  prima,  quan- 

do Thebbein  gouerno;  pen{arono,che  Tempre 

reftalle  Conte  >  e  non  foflTe  mai  Re  ,  e  però 

dillèrovniuerfalmentei  Portogallo  edere  ftato 

Contea. 

11  che  quanto  fia  falfo  facilmente  fi  può  ve- 

dere. Perche  quando  il  Conte  Henrico  era  nel 

gouerno  di  Portogallo  con  titolo  di  Conte, 

amminiftrando  giuftitia  >  dando  priuilegi  >  e 

patenti ,  ò  facendo  alt re  fritture  publiche ,  fi 

(bttofcriueua  fojamente  con  titolo  di  Conte. 

irsn^gà  Ma  quando  pocodoppo,  che  fu  Tanno  feguen- 

^ui'vlt  te *  ̂ c Per mog^c Wnfantc D.  Terefa ,  co- 

*  mineiò  à  fottoferiuerfi  d'altra  maniera,  cioè, 

lafciando  il  titolo  di  Conte ,  nominoli!  Hen- 

rico con  la  moglie  Terefa.  Laquale  come 

Regina, per  laquale  haueua  ottenuto  il  Re- 

gno ;  giuftamente  pretcndeua,  che  nelle  fot- 

toferittioni ,  e  fpedicioni  foffe  pofto  ilfuo  no- 

me a  pari  di  quello  del  marito.  Ne  ha  del 

verifimile,  che  il  Re  Alfonfo  voleffe,  che  ma- 

ritandoli fua  figlia  perdeflè  di  punto:e  di  Infan- 

ta di  Spagna ,  diuentaflè  folamente  Cornelia» 

potendo  hauere  il  nome  di  Regina»  che  fo- 

le li  conueniua,  lafciando  il'  nome  d'Infanta. 

Che  pe*ò  tante  vplte  nelle  antiche  memorie 

} 
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ii  nona  decorata  del  nome  di  Regina  ;  &  in 

particolare  nelle  Corti  celebrate  in  Lamego, 

XÌ  Rè  Alfonfo  primo,  ̂ 'intitola Figliuolo d*:Ì-  Brandi 

la  RcginaTerefs,  e  Nipote  delMagno  Alfon- 

jfo  Imperatore  delle  Spagne.  Anzi  porto  per£*^ 

fermo  >  che  Alfonfo  delfè  Portogallo  ad  Hen-  mHii  -m 

jicoiu  nome  di  dote  ,  non  poteua  darglielo  pr$$m.  f. 

lotto  altro  titolo ,  che  fotto  quello  che  Porto- 

gallo  haueua.  Eteilcndo  che  già  erano  tanti 

lccoli ,  che  godeua  del  gloriofo  titolo  di  Re- 

gno, tjuale  non  haueua  perfo  perche  in  elio 

haueffero  regnatoli  Moii  >  anzi  per  quefto 

hauendolo  confermato  ,  &  eflendo  reftato  in 

poirefljone  di  tal  prerogatiua,che  però  gli  Hi- 

ftoiici  fe-mpre  \o  chiamarono  Regno,  non  pò-  fhtu^~ 

teuailRedi  Leone  pnuarlod  vna ragione tan-  rR  ̂  c#- 

10  importante.  E  quando  pure  lo  hayefle  po-  nymb. 

turo  priuare  di  fi  honorato  titolo ,  bifognaua  Rodtrici 

che  Portogallo  haueirecommelTo  qualche  fel-  ̂ rchep. 

Ionia,  laquale  oltreché  non  poteua commet- 

tcre,  non  elTendo  di  ragione  fuo  valgilo  che  i*.^//ì. 

11  haneife  predato  homaggio  ;  doueua  elFere  io. 

conofeinta  giuridicamente  ,  &  in  tela  digiu- 

dicio ,  con  eflàme ,  £  con  li  altri  requifiti>  e  fo- 

lennuà  ,  che  io  fi  ardui  negotij  fi  richiedono» 

haueuafi  à  decidere,  e  finalmente  deuenireal* 

la  temenza  definitiua  di  priuarione  d'vna  di- 

gnità così  grande»  qual  e  la  Reale,  riducendo 

il  Regno  in  Prouincia.  Particolarmente  per 

non  ellèr  Portogallo  conquida  del  medefim* 

Alfonfo,per  ragione  della  quale  poteffe  pre- 

rendere  di  dare  al  paele  da  fe  conquiftato  quel 

- 

».  r 
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nome  >  ò  titolo  >  che  più  li  piacefle  :  ma  era 

acquifto  de*  Tuoi  maggiori  fatto  (  Dio  fa  co- 

me )  O  più  tolto  hauendolo  leuato  violente- 

mente dal  Rè  D  Garzia  fuo  fratcllo>  fattone 

Re  dal  padre  D.Feidinando  il  Magno  ,  &  in- 

titolato Rè  di  Portogallo  ,  e  di  Galida.  E  pe- 

rò Alfonfo  lo  doueua  lafciare  con  titolo  di 

Regno>come  lo  haueua  hauuto.  Onde  ne  fc- 

gue  chedoppo  lofpófalitio  della  Regina  Te- 

xefa  col  Conte  Henrico  egli  veramente  reftò> 

Rè  di  Portogallo^  hauendone  hauuta  dal  fuo- 

cero  la  proprietà  ,che  egli  ne  haueua  :  ancor- 

ché non  fi  litroui,  cheD.Henrico  ne  riceueil© 

(biennemente la  Corona, ne  fi facellèro quel- 

le folennità ,  cfye  feguiro  poi  con  li  Rè  fuoi 

fucceflbri:  ociò  folk  perche  Alfonfo  non  fe  ne 

curatfe*  >  o  perche  li  Portoghefi  non  volelfèro 

folennizare  tal  inueftitura,  come  procedente 

dal  Rè  di  Spagna.  Pretendendo!  cheindepen- 

dente  da  ogn'vno  fofle  femprereftato  nel  Re- 

gno il  Iusj  di  eleggerli  vnRè  à  fuo  piacere, 

con  queirauttorità  »  che  la  ragione  naturale» 

diuina  >  e  delle  genti ,  permette  à  tutte  leNa- 

tioni>  nonobligate  còn  altre  forme  di  gouer- 

no  >  di  giuramento  ,  ò  altri  atti  pofitiui ,  obli- 

gatorij  de*  popoli,per  (è  fteffi,  e  per  li  fuoi  po- 

steri j  à  riceuere  le  fucceflioni  de'  fuoi  Prenr 

cipi  per  via  di  heredità. 

Temperaua  con  tutto  ciò  il  difgufto  de'Por* 

toghcli  di  hauerericeuuto  il  fuo  Rè  per  mana 

.  altrui ,  la  qualità  delfoggetto  >  tanto  fegnala- 

to  per  (angue  >  e  per  infinito  valore ,  onde  fc 

ne 

>  ■ 1  fra? 
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iie  moftrauano  ogni  giorno  più  contenti  :  c 

mentre  viire  gouernandocongiuftitia,  e  eoa 

brauura,  tenendo  à  freno  li  nemici  del  Regnog 

andarono  quei  popoli  tiràdo  auanti  fenzaccr- 

care,alcàna.  nouità  nel  gouerno  ,  fin  che  ve- 

nendo à  morte  Henrìco ,  &hauendo  lafciato 

doppo  di  fe  vn  piccolo  figlio,chiamato  Alfon- 

fo,crefciuto  che  fù  ,  diede  fegni  chiariflimi  di 

hauere  hereditato  la  virtù  paterna:  onde  lipo- 

poliaicordcuoli  del  gran  merito  di  fuo  Padre» 

&  obligati  dal  valore  del  figlio  >  che  in  molte 

occafioni  haueua  fcruito  loro  con  la  propria 

perfona  di  cfpcrimentatiffimo,  e  genero^ffimo 

PfccipeJo  riceuettcro  per  Signoreied  egli  tro-  Cronick: 

uandofi  vna  volta  per  far  battaglia  có  vnetfèr- 

cito  numerofiffimo  códotto  da  cinque  Re  Mo-  {s°n£  C% 

ri  nel  campo  d'Ouriquchebbe  vnavifionece-  san.  in 

lefte,laquale  con  folenne  giurameto  da  lui  ftef-  r$.  cNo- 

(o  viene  raccontata  della  leguente  maniera:     uit-  n$t* 

Gì  VR  AMENTO  DEL  t%% 

Rè  Àlfonfo. 

10Alfinfo,RediPortogaUo,figliodeU'lUrf 
te  Henrico ,  e  Nepote  del  Rè  Alfinfi  il  Magne, 

alla  pfefenzji  di  Voi  Vefcom  di  Braga,  Vefiouo  di 

C (timbra  >  Teotonio,  &  altri  granii  >  Officiali ,  c 

VaJfaUi  miei,  Giwo  fiyra  éjuefta  Croce  di  Bronco* 

k  e  /òpra  eptejlo  Libro  de  Santi  Euangelij, toccati  con 

le  mie  malti ,  ch'io  mi/èro  peccatore ,  ho  vijlo  cotu 

qaefti  miei  occhi  indegni  il  vero  N.S.Giesìt  Chri- 

fiofofio  in  Croce  in  ̂ ejkfirm^ 
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Stnuo  con  la  mia  Ho  sic  'nelle  Terre  di  là  da% 

Tago  iti  vna  Campagna  detta  Ourique.  per  com- 

battere con  Ifinaelle  ,  cr  altri  quatro  Re  Mori  >  li 

quali  hmeuano  fico  infinite  migliaia  di  perfine  :  e 

la  mia  gente fhua  molto  intimorita  vedendo,  tfln- 

tz  moltitudine  di  nemici:  di  maniera  che  filando  di 

inalammo  >  molti  dicaiano  efifier e  temerità  il  voler 

combattere*  Onde  io  molto  afifìitto  di  ciò  che  finti- 

uo  dir  e, cominci  ai  a  penfàre  fipra  quello  ,che  s  ha- 

lle (j  e  à  fare.  Et  hauendo  nel  mio  padiglione  vn  li- 

bto  del  vecchione  miotio Tegumento,  aprendolo  rni 

venne  Manti  cfuel  capo  ,  che  racconta  la  vittoria, 

di  dedale  :  lagnale  vifìada  me  ,  dijfii  voltato  al 

Signore*  Tu  Jài,Signor  mio  desk  Chrifto ,  che  pm 

amor  tuo  ho  prefì  quejbt  guerra  contra  li  tuoi  ne- 

7nici  :  e  fila  in  tua  mano  dare  a  me,  &  *  miei,  fior- 

iel^ZjX  per  vincere  quelli  beilemmiatori  del  tuo 

Sa?ito  Nome.  Detto  queSìo,  mi  addormentai  fipra: 

il  libro  >  e  ftando  dormendo  mi  pareua  di  veder 

vnhuqmo  vecchio  ,  che  venendo  verfi  me  diceua: 

Confi  dati  y  Al fònfi,  che  vincerai  >c  dàbrugger ai  cine- 

fili Re  Infidelh  c  N .Sign.Gicsu  ChriBo  ti fi  moftre* 

rà.  Mentre  jbiuo  in  queslo ,  entro  Gio:  di  Sofa%mio 

Cam  eri ero >  d  icedom  i,  L  euateui  sii ,  Signor  e  >  perche; 

ci  e  qua  vnvecchioyche  vi  vuol  parlare. Entri,difs"- 

i$y  s'egli  è  fedele.  Et  entrato  chefiu,  conobbi  efifere 

quell-iflejfio,  che  hauetto  visto  in  fogno,  qual  mi  difi- 

Je  :  Signore,jlate  di  buon* animo  .-perche  non  farete 

ninto,  ma  vincerete.  Siete  amato  da  Dio,  il  quale 

ha  posto  fipra  voi  ,  e  fipra  li  vofiri  difendenti 

gl 'occhi  della fiua  tnrficricordia,  fino  alla  generai io- 

ne decima fiijia,  alla  f  tale  ayrimta  che Jarà>  fi  at- 

tenuefÀ 
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Urinerà  la  prole.   Ma  in  ejfa  cefi  attenuata  egli 

y  rifguardera,  e  federa  :  &  così  mi  comanda  che  io 

vi  diòa  >  che  quefea  notte  quando  fentirete  la  cam- 

panella del  mio  Romitorio,  nelqualefinviffuto  fef- 

Jant'anni,cuFÌodito  nel  mezxp  d! Infedeli  per  funere 

dell' Altijfimo,  Voifolofenzl  accompagnamento  v- 

piate  fuori  delli  alloggiamenti y  perche  vi  vuol  mo- 

firate  la  fua  moltà  pietà.  Obediente  ,  e  r inerente- 

mefite pollo  in  terra  venerai  ,&  %l  mejfò ,  e  quello 

che  me  lo  mandaua.  E  mentre  Jkzndo  in  orationt  a- 

fpèttauo  il  fuono  della  campanella  ,  alla  feconda 

guardia  della  notte  ,  fenù  fonare  la  campanella: 

perilche  prefa  la  fpada,  e  lo  feudo ,  vfcij  da  podi* 

1  glioni,  efubito  vidi  dalla  parte  delira  verfo  Ori- 

ente vn  raggio  riattendente,  nel  quale  andana  ere-' 

Jiendo  ilfflendore  poco  a  poco  :  e  mentre  jhuo guar- 

dando fiffamenteverfi  quella  parte,  ecco,  che  nell'-* 

ifieffo  raggio  vedo  il  fegno  della  Croce  più  rifpìén- 

dente  del  Sole ,  tffil  Noflro  Signore  in  effa  Croci- 

fffo ,  fiondo  dall'una ,  e  dall'altra  parte  gran  mol* 
titudine  di  bianchitimi  giouanetti,  quali  credo  fi f 

fero  Angeli  Santi.  H or  vedendo  quefto,  depo/Ùla 

fpada,  e  lo  feudo,  levefti,  e  le  fcarpe ,  mi  gettai  in" 

chinato  à  terrà ,  e  piangendo  abbondantemente  co* 

minciai  a  pregare  per  il  conforto  de  miei  vaffalli, 

dicendo  fenzA  turbarmi  :  Perche  quello  a  me,$i* 

gnore  ?firfi  per  accrefeere  la  fède  a  chi  crede?  me- 

glio farebbe  fami  vedere  dall'Infedeli,  accioché 

credano  invoi:  che  tocche  prefi l'acqua  del  Sa- 

cro Battefrmo>vi  ho  fempre  cono/cinto  per  vero  Pi- 

glio della  Vergine,  e  dell'  Eterno  Padre.  Era  U 

Greti  di  7Ummigliofagrandel^A,di  alteiz*  quafi 
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dieci  braccia:  dal  la  quale  il  Signore  col fuono  di 

na  fòaue  vocejaquale  fu  fentita  dalle  mie  indegne^ 

crecchie,  mi  dif/è:Non  per  farti  credere  a  questa 

modo  ti  finoapparjo ,  ma  per  confortare  il  tuo  cuo- 

re nel  conflitto ,  che  hai  da  fare  >  e  per  jhbilirc  il 

principio  del  tuo  Regno  fopra  la  ferma  pietra. 

Confida  donque,  Alfinfò  >  perche  non  filamentù 

vincerai  queflu  battaglia ,  ma  in  tutte  le  altre  nel- 

le qtiali  combatterai  contra  li  nemici  della  mia, 

Croce.  Trouerai  la  tua  gente  ditfoftn  e  fòrte  al  com- 

battere :  e  che  ti  dimanderà ,  che  tu  entri  in  bat- 

taglia con  nome  di  Re:  non  dubbitwrefa  quello  che 

ti  dimandano  :  perche  io  fono  quello*  che  pianto  >  e 

difh'uggo  gl *  Imperi] ,  e  Regni:  eperhvoglio  in  te, 

e  nella  tua  difiendenzji  fktbilire  vrì Imperio":  ac- 

cioche  f  aportato  ti  mio  nome  agentiflraniere.  E 

perche  li  tuoi  fìicceffori  conofeano  da  chili  fiafkt+i 

io  dato  l'imperio  y  farà,  e  comporrai  latuajnfcgna 
del  prez.zj)  col  quale  io  ricomprai  Fhumangenere, 

^di  quello  col  quale  io  fui  comprato  dalli  Giudei: 

tjara  vn  Regno  dedicatomi  ypuro  infide  3  e  per  la. 

pietà  diletto.  Sentendo  io  queflecofè,proflratoa 

terraadorando  dtffhCome  merito  io  tanta pieia£tàt 

gnor  e  ?  faro  quanto  mi  comandate  :  ma  ponete  vi 

f  rego  li  benigni  occhi  vofhri  non  folamente  ne*  miei 

ffccefiriyma  nella  gente  tutta  di  Portogallo,  ban- 

doli fitto  la  vofìra  protettone  :  e  fe  hauerete  detef*& 

minato  contra  di  loro  qualche  caftigo,  voltatelo pm  , 

toflo  contra  di  me,  e  contra  li  miei  fueceffori  >& 

il  popolo,  qual  amo  come  diletto  figlio*,  reffi  effente 

dal  caftigo.  Alche  acconfentendo  il  Sig.  àiffe ,  noiù ' 
fiaparterà  mai  da  loroync  da  te  U  min  mif?ricory^\ 

3  dia* 
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jUa  >  (?  prr  mez.z.0  loro  mi  fono  apparecchiato  vna> 

I  abbondante  :  battendoli  [celti  per  miei  me-* 

titori  inpaefi  lontani.  Jlche  detto^dilparue >  &  io 

pieno  di  fiducia,  e  didolcezxA,  tornai  alli  alloggia- 

menti. E  che  ciò  fia  il  vero,  lo  giuro  io  Adalfinfò* 

Hi ,  per  li  S.  Evangeli]  di  Giefu  Chriflo  ;  che  tocco 

con  le  mie  mani.  E  pero  comando  alli  miei fucceffo- 

ri  in  perpetuo ,  che  portino  per  infegne  cinc/ue  feudi 

compartiti  in  firma- di  Croce  ad  honore  della  Cro- 

ce, e  delle  cinzie  Piaghe  di  Ì^S. Giefu  Chriflo ,  cr 

in  ciafehedun  feudo  trenta  denari  5  e  /òpra  il  Ci- 

miero il  ferpente  di  Moyfe  ,  figura  di  Chrifto.  E 

cfueflo  fia  il  noflro  memoriale ,  e  contrafigno  della 

noflra  Catione.  E  fe  alcuno  tentar  a  altra  cofk,  fia 

maledetto  da  Dioy  e  con  Giuda  traditore  vada  ad 

■ 

e. 

jjfere  tormentato  nell'Infèrno.  Fatta  inCoimbra 
1M.  Kal.Nouemb.  Era  M.  CLII. 

EGO  ADEWHONSVS  ,  RE* 

PORTVG. 1» 

jf^  •»*  «•*        •  •  V* 

Ritornato  poi  alli  alloggiamenti  trouò  li  Tuoi 

tatti  inanimati  al  combattere  i  ma  prima  di  * 

metterli  nella  battaglia  lo  acclamarono>&  inc- 

alzarono con  gran  fcfta,&  vnanimemente,  per 

Ilio  Re  y  confermando  con  tal  attione  la  ra- 

gione ,  chehaueuano  di  eleggerti  da  fe  ftefli 

il  fuo  Rc>iadepcndentemence  dalRè  di  Leo- 

ne. Onde  per  ciò  >  poco  doppo  nella  Citrà  di  \  t 

Lamego,  congregati,  folennemence  
lo  confer- 

jnarono.e  fecero  quelle  Leggi:  che  dall'orig^ 

naie  Latino  Tuonano  come  icgue. 

B4 

il  » 

- 

1 
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LEGGI  FATTE  NELLE 

Corti  di  Lamego. 

IN  Nome  della  Santifs.  &  Indiuidua  Trinità* 

Padre» Figlio,  e  Spinto  Santo  :  Trinità  ,che 

non  fi  può  fepararc. 

Io,  Alfonio  ,  figlio  del  Conte  Hennco  *  e 

della  Regina  Terefa,  e  Ncpotcdcl  grande  Al- 

fonfoj  Imperatore  delle  Spagne ,  e  per  diurna 

pietà  inalzato  poco  fà  al  Trono  Reale.  Pei- 

che  Dio,  Noftro  Signore  ci  ha  concefib  tjnie- 

larc,  e  ci  ha  dato  Vittoria  delliMori,  noftrt 

nemici,  e  però  habbiamo  hauuto  vnpoco  di 

refpiro  ,  accioche  doppo  non  habbiamo  for- 

fè tempo  ,  habbiamo  conuocato  tutti  quelli 

Signori,  L'Arciuefcouo  di  Braga,  il  Vefcouo 
di  Vifco  ,  il  Vefcouo  di  Porto  ,  il  Vefcouo 

di  Coimbra  ,  il  Vefcouo  di  Lamego  ;  infieme 

con  li  Signori  della  noftfa  Corte  porti  qui  foc- 

to,  con  li  Procuratori  perle  Città  di  Coim- 

bra >  Guimaraes  ,  Lamego  ,  Vifeo  ,  Barcello, 

Porto/Trancofo,  Ciaues,  Cartel  real,B'ofella, 

Pareti  vecchie,Scna,  Couigliana,Monte  mag>- 

giore,  Ifgueria  5  Villa  reale.  E  Lorenzo  Vene- 

gas  per  parte  del  Sign.Rè,  elTendoui  ancora- 

gran  moltitudine ,  di  Chierici,  e  di  Monaci. 

E  ci  fiamo  congregati  in  Lamego  nella  Chic- 

ia  di  Santa  Maria  Almacaue  j  ledendo  il  Rè 

nel  fuo  Trono,  fenza  le  infegne  Reali  doue  al- 

zatoli Lorenzo  Venegas,  Procuratore  Regio* 

così  parlò. 

Vi  ha  congregato  qua  il  Re  Alfonfo  ,  che 
voi 
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voi  hiuctc  fatto  nel  Campo  di  Ourique,  ac- 

cioche  vediate  le  lettere  del  Sign.  Papa,e  fe 

volete  confermai  lo  per  voftro  Rè.  Riipofero 

tutti  :  Noi  vogliamo  chefia  noftiro  Rè.  Sog- 

giunfe  il  Procuratore ,  Come  ha  da  eilere  Rè> 

luifolo#oueio  ancora  li  fuoifigliuoii  ?Rifpo- 

fero  j  Lui  mentre  viuerà  >  e  li  fuoi  figliuoli 

doppfc  che  (ara  morto.  5e  queftoè,  dille  il 

Procuratore  ,  Dateli  le  inkgne  Reali  :  e  cucci 

xifpofero  '.Diamocele  nel  nome  di  Dio.  On- 

de alzatoli  l'Arciuefcouo  di  Braga,prefe  di  ma- 

no dell* Abbate  di  Laurbano  vna  Corona  d'o- 

ro grande  con  molte  perle ,  laquale  era  (ta- 

ta de  Rè  Goti  »  e  rhaueuano  donata  al  Mona- 

fterio  ;  e  la  pofe  in  capo  del  Rè  :  &  il  Rè  cc- 

tendo  la  fpada  nuda  in  mano  >  con  laquale  e- 

ra  folito  andare  alla  guerra  dilXc  >  Sia  benedet- 

to Dio,  che  mi  hà  aiutato.  Con  quella  fpada 

vi  ho  liberato ,  Se  ho  fuperato  li  noftri  nemi- 

ci >  e  voi  mi  hagece  fatto  Rè ,  e  compagno  vo- 

ftro. Ma  già  che  mi  hauete  fatco  Rè,  faccia- 

mo le  Ltggi,  con  lequali  polla  il  Rtgno  ftare 

in  pace.  Riipofero  tutti,  Beniflìuio,  Signore^ 

con  vogliamo.  Noi  faremo  quelle  leggi,  che 

meglio  vi  pareranno,  c  tutti  noi,  li  ftoun  tìglio 

figlie,  nepoti*  e  pronepoti  iìamo  al  veltro  co- 

mando. 

Radunati  perciò  li  Vefcoui/ Nobili  ,éPro- 

curatori,diirero  fra  di  toro.  i\ima  faremo  leg- 

gi dell'  heredità  del  Regno ,  e  furono  le  ie- 

guenti. 

Yiua  il  Rè  Alfonfo ,  e  fia  padrone  del  Rc-j 

B  i; 
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gno.  Se  egli  haurà  figli  mafchi,  Ciano  doppò  luì 

Re  loro  ancora*  c  non  fia  ncccirario  farli  dino- 

uo  Rè.  Ma  fi  procederà  in  tal  modo.Morcndo 

il  Padre, patrone  del  Regno'refti  Tuo  figlio  ; 

doppò  il  figlio,  il  Nipote  ;  doppò  il  Nipote ,  il 

figlio  del  Nipote-, e  poi  li  figli  dc'fi^  in  in- 

cula fccnlorum  per  lempre. 

Semoriire  il  primogenito  viuendo  ancor  il 

padre  Re  ,  il  fecondogeniro  farà  Rè  -y  fe  il  fe- 

condo >  il  terzo  ;  fc  il  terzo  ,  il  quarto  ;  ccofi 

delli  altri. 

Se  moria  il  Rè  fenza  figli,  hauendo  fratel- 

lo ;  quefto  fia  Rè  in  fua  vita. Ma  morendo,uon 

farà  Rè  il  figlio  fuo,fenon  lo  faranno  Rè  li  Ve- 

feoui  5  Procuratori ,  e  nobili  della  Corte  del 

Rè,  Di  maniera  che  fe  lo  faranno  Re  lo  farà, 

fenon  lo  faranno,  non  lo  farà. 

Doppò  quefto  dilfè  Lorenzo  Venegas,  Pro- 

curatore del  Re ,  alli  Procuratori  del  Regno: 

Dimanda  il  Rè  fe/volete  ,  che  le  figlie  entrino 

à  heredirare  il  Regno  >  e  fe  volete  fare  leggi  di 

quelle  ?  E  doppo  di  hauere  contefo  per  molte 

bore,  rifpofero  :  Ancora  le  figlie  fono  de»  lom- 

bi Reali ,  e  però  vogliamo  ,  che  poffino  loro 

ancora  regnare,  e  che  fi  faccino  leggi  fopra 

quefto  j  e  li  Vefcoui  ,e  li  Nobili  fecero  quefte 

Se  il  Rè  di  Portogallo  non  haurà  filio  maf- 

chio,  &  haurà  figlia  femmina,  quefta  refterà 

Regina  ,  doppo  la  morte  del  Rè,  fuo  padre. 

Macon  quefte  condicioni. 

Non  piglierà marito, fenon  di  Portogallo* 

^^^^  ?  «KE 
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e  quefto  hà  da  cflere  Nobile.  Ne  fi  chiamerà 

Rè  ,  fenon  doppo  che  dalla  Regina  haurà  ha- 

uato  Figlio  mafehio.  E  quando  farà  in  publt- 

c,  co,  il  marito  andrà  a  mano  manca  della  Regi- 

na, ne  porterà  Corona  in  capo. 

Sia  nuefta  legge  perpetua  in  fempitcrno, 

che  la  prima  figlia  del  Re  pigli  marito  di  Por- 

togallo ,  accioche  il  Regno  non  venga  in  ma- 

no di  ftranieri.  E  fé  per  tòrte  fi  maiica^e  con  i- 

ftraniero,  non  polla  efière  Regina;  perche  non 

vogliamo  mai  >  che  il  noftro  Regno  vada  Fuo- 

ri delle  mani  di  Portoglieli,  li  quali  con  la  Tua 

fortezzahanno  fatto  li  Tuoi  Rèjfenz'aiutod'al- 

tri,  mà  con  il  fuo  valore,  e  col  fuo  proprio 

(angue.  ....  ̂   <  J$ 

Quefte  fono  le  Leggi  delPheredirà  del  no- 

ftro Regno.  E  leggendole  ad'alta  voce  Alberto 

ne,fono  eiufte,cofi  vogliamo  per  noi, e  p 

noltn  luccellori  doppo  di  noi. 

Dimandò  il  Procuratore  Reale  da  parte  del 

Rè,  fewolcllcro  fare  leggi  fopra  la  nobiltà, e 

della  Giuftitia ,  e  rifpofcro  tutti  che  sì:  Cofi  ci 

piace,  e  coli  fia  nel  nome  delSigrfòre  5  e  fece- 

ro le  feguenti.  m^:' 

Tutti  li  parenti  del  'finguc  del  Rèseti  dis- 

cendenti da  figli  ,^  JNcpè^^||tli  fiario  riobi- 

liffimi,  
' 

Tutti  quelli,  che  non  eflehdo  difendenti 

da  Mori ,  e  da  Giudei  Infedeli  ;  ma  Portoglie- 

li >  che  haura?^  liberato  in  guerra  la  perfo- 

ra del  Rè  ,  ouero  il  fuo  ftendaido  ,  oucrp 
B  iij 
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fuo  figlio,  o  genero ,  fiano  nobili. 

Se  qualchcduno  fatto  prigione  da  Infedeli 

folTe  fatto  morire  per  non  voler  rinegarc  la  fe- 

de di  Chrifto  ,  ina  fi  manterrà  fedcl  Chiiftia- 

110  >  li  figli  ftioi  faranno  nobili. 

Chi  combattendo  ammazzerà  il  Rè  nemi- 

co» ouero  il  fao  figlie,  o  guadagnerà  il  ilio  Itca- 

dardo,  fia  nobile. 

Tutti  quelli  che  fono  della  Corte  Reale,  & 

anticamente  erano  nobili ,  femore  Inno  no- 

bili. 

Tutti  quelli  che  fi  trouarono  nclh  gran  bat- 

taglia del  campo  d'Outique  ,  fiano  come  no^ 

bili  , e fiano  nominati  feruitori  dei  Re  per  tura- 

te le  generationi  dauenire. 

Quelli  che  cllendo  Nobili  fuggillcro  d  illa 

battaglia,  onero  con  fpnda  ,  o  lancia  feri  (fò- 

ro donna  ,  e  non  liberatfèro  il  Padre  5  o  fuo 

figlio,  ouero  lo  ftendardo  Reale  in  battaglia, 

mentre  lo  potettero  fare  ;  o  giuralTcìo  fallo 

teftimonio  ,  e  non  dicefiero  la  verità  al  Re  \ 

oparlaffcro  male  della  Regina,  e  delle  fuc  fi- 

glie ;  o  andaflero  alla  pai  te  de*  Mori  ;  che  ni- 

balTero  >  e  bcftcmmiaifevo  il  noftro  Signor 

Giefu  Chrifto  ,  che  volefiero  ammazzare  il 

Rè  ;  perdano  la  nobiltà  loro  3  e  fuoi  figli  per 

Tempre. 

Quefte  fono  le  leggi  della  nobiltà  ,  lequa- 

lihauendo  lette  Alberto  Cancelliere  del  Rè» 

e  tutti  rifpofero  :  Stiano  buone,  fono  giufte,  le 

vogliamo  per  noi,  e  perlifucce/Tori  noftri  per 

fempre. 

Tutt- 
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Tutti  U  Portoglieli
  hanno  daobedire 

 al  Rè, 

&  alli  Alua^li  de  l
uoghi,  che  vi  farann

o  polli 

*  nome  del  Rè  ,  e
  quelli  giudichera

nno  in- 

forme àqucfto  leggi  di 
 giuftitia. 

Chiunque  ruberà  p
er  la  prima,  eper  

latc- 

conda  volta  fi  a  fpogl
iato  dal  mezzo  in  su

  in 

luooo  publico  ,  rio
ne  tutti  poffano  ved

erlo. 

Se  ruberà  di  più  ,  li  fi
a  fatto  vn  legno  sula 

tefta  con  vn  ferro  in
focato. 

Se  farà  furto  di  p
iù  ,  fia  fatto  morir

e, Ma 

non  lo  facciano  m
orire  fenza  coman

damento 

del  Rè. 

La  donna,  che  farà
  torto  à  fuo  manto 

 con 

aìtr'huomo  ,  e  da  
fuo  marito  farà  acc

ulataal- 

i'Aluazilceffcndoui
  teftimonij  buoni,  ha

  ab- 

bruciata. Ma*prima  fi  ha  da  di
re  tutto  al  Re. 

Et  inficine  con  eff
as'abbrugl  ancora  

l'huomo. 

che  ha  fatto  male  c
on  effa.  Ma  ,  fc  il  m

anto 

non  volelìe ,  che  la 
 donna  ila  abbtugiata

 ,  non 

fia  abbruciato  l'h
uomo  ,  che  ha  tat

to  male 

con  tua  :  ma  ha  libera
to ,  non  efferata  ragione

 

che  fia  liberata  la  d
onna,  e  fatto  morir

e  l  imo- 

mo.  r    \  '  c 

Se  alcuno  ammazzale  v
n  huomo  ,  da  chi  U 

fia,  fia  facto  morire  p
er  quello  >  che  ha  am-

 

mazzato. ■     Wèl,  c 

Se  alcuno  sforzaflc  v
na  donzella  nobile,  H

a 

fatto  morire,  e  tutt
ala  foarobba  fia  de

lla  Ver- 

gine sfoizaca.  Se  la  donzel
la  none  nobile  ,  fi 

pancino  infieme,  o  f
ia  l'huomo  nobile,  o  n

on 

fia  nobile. 

Se  qualcheduno  hau
rà  leuato  per  ìortz 

4  
B  iiij 
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la  robba  altrui  ,  vada  loffefo  dail!À!uazilc,  e 

dia  quercia,  e  l'Aluazilc  li  faccia  rcftituiic  il 

Tuo. 

Chi  darà  ferita  eoa  ferro  ammolato  ,  o  len- 

za ferro;  o  pcrcoterà  con  pietra,  o  battone, 

fìa  fatto  pagare  il  danno  ,  e  la  pena  di  dicci 

Morabitini. 

Chi  fata  ingiuria  all' Aluazile ,  Alaude, o 

pedona  mandata  dal  Re,  ancorché  folle  va 

Salone.  Se  haurà  percoflb  ,  fia  marcato  con 

ferro  infocato:  lenon, paghi  cinquanta  Mo- 

rabi;ini,e  comporgi  il  danno.  Quefte  (ono 

le  leggi  di  Giuftitia  ,lcquali  hauendo  lette  pa- 

rimente Alberto  Cancelliere  Reale,  tutti  dip- 

tero , Sono  buone,  fono  giurie,  coi!  voghamo 

per  noi,  e  per  li  noftri  luccellori  doppo  di 

noi. 

Doppo  quefto  alzatoli  Lorenzo  Vene- 

gas  ,  Procuratore  del  Rè  ,  interrogò  fe  vo- 

Idlèro  ,  che  il  Rè  andalle  alle  Cotti  del 

Rè  di  leeone  ouero  che  li  dciTe  tributo  à 

lui  ,  o  ad  altra  pedona  >  fuori  che  al  Papa, 

ilquale  li  haueua  dato  titolo  di  Rè  :  All'ho  - 

ra  leuaudolì  tutti  in  piedi ,  con  le  fpade  nu- 

de in  mano  ,  diflcro  altamente  ,  Noi  fiamo 

liberi  ,  il  noftro  Rè  è  libero,  ci  fiamo  iibc- 

vati  con  le  noftre  roani.  Et  il  Rè,  che  giamai 

confentifle  à  quello  ha  da  morire  ;  c  non  Io 

vogliamo  più  per  noftro  Rè.  Airhora  il  Rè 

Con  la  Corona  in  Capo,  Iettatoti  da  federe, 

Cm  la  fpada  nuda  in  mano,  dille  :  Voi  fapetc 

fu  quante  bataglie  mi  fon  trouato  con  voi  pc£ 

diffonde- 
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difendere  Li  noftra  libertà:  Sete  buoni  tefli- 

monij  e  ne  può  far  fedequefto  braccio,e  que- 

lla fpada-  Se  alcuno  inai  confentirà  à  tali  cofe 

poflà  morire  ?  &fc  folte  mio  figlio,  ò  mio  Ni- 

pote, non  (la  Rè.  Tutti  rifpofero ,  Beniflìino, 

ouonn  parola  è  quefta.  Morrà  chiunque  tente- 

rà quefto.E  fé  vi  farà  Re  che  confenra  il  domi- 

nio Straniero ,  perderà  il  Regno.  E  cofi  ila  > 

conclufe  il  Re. 

So  eilerui  ftato  chi  foftenta,  che  quella  fù 

vera  Ribellione  de'  Portoghcfi  dalRèdi  Leo- 

ne, ilcjuale  dicono»  che  haueua  ginftiffimo  ti- 

tolo del  Dominio  di  Portogallo  >  pcrhaucrlo 

"A  conqmftato  dalle  mani  de' Rè  Mori,  difponen- 

do  le  leggi  tanto  ciuiliquanto  canoniche»  &  il 

còmmune  confentimento  delle  [genti,  che  li 

acquift^fatti  dalle  mani  d'Infedeli  fiano  pro- 

pri j  di  quei  Principi  che  li  fecero.  Mavì  e  an- 

cora chi  ìifpondcchenon  eilendo  tali  acquifti 

del  Regno  di  Portògallo  ,  fatti  dalle  mani  de* 

Mori  (  ncili  quali  era  prima  paflato  il  dominio 

di  quel  paefe  )  fatti  folamente dalli  Re  di  Leo- 

ne ,  anzi  hauendoui  la  maggior  parte  l'ideili 

Portoghesi  ;  di  ragione  non  fi  poteuano  chia- 

mare acquifti  del  Rè  di  Leone.  Ilquale  fe  pu- 

re C permettendolo  gì'  ifteffi  Portoglieli  )  fi  era 

aflunto  il  titolo  di  Soprano  e  d'Imperatore 

delie  Spagne;  era  tenuti  à  difendere  il  paefe 

già  conquiftato  dalle  mani  de^Mori ,  liquali 

,per  hauerlo  di  nuouo  inquietato  :  anzi  hauen- 

dolo  con  Tarmi  fortemente  oppreflb  ,  ne  va- 

lendo di  nuouo  à  liberarlo,  e  difenderlo  ;  l'i- 
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ftcffi  Porrogl'.clì  prefero  animofamenterarrm^ 

c  combattendo  valorofamcntc ,  Cono  La  con- 

dotta  del  Rè  Alfonfc^  fi  refero  totalmente  li- 

beri, diftruggendo  affatto  ogni  qualunque  log 

gettione ,  che  prima  haucirero  hanuto  fotc 

qualfi  voglia  Signore, 

Dall'  eh  ttione  di  quefto  Rè  feorfe  molto 

tempo  >  che  »on  fu  bifogno  elTercirare  il  lus 

dell'  elettione  del  Rè,fuccedendo  con  non  in- 

terrota  ferie  di  fucceffionedi  padre  à  figlio,  tre 

Rè;  che  furono  D.  Sancio  il  primo ,  D.  Alfon- 

fo fecondo,  c  D.  Sancio  il  fecondo  :  ilqualc  pcj: 

la  poca  attitudine  al  gouerno  >  e  non  hauend 

prole  fu  depofto  dal  Regno.  E  per  ciò  congre 

gatefolennemeineleCotci>eleiTcro  in  fuo  luo 

go,D.  AlfonfoTerzo>fuo  fratello:  prima  per 

Gouematore  del  Regno  ,  e  poi  per  fuo  legici 

mo  Rè,  ancor  viuenterifteflo  Sancio. 

Dal  Rè  Alfonfo  Terzo  ,  fino  al  Rè  D.  Fer 

nando,  feguirono  altri  quattro  Rè,  deirifteffa 

maniera  per  fucceffione  di  fangue»cioè  D. Dio- 

nisio primo  >D.  Alfonfo  Quarro,  D.  Pietr 

pnmo>D.Frrnando  primo:  ma  venendo  àrno 

te  il  Rè  D. Fernando)  fenza  prole>ancorchepa- 

reltè,  che  il  Regno  douefie  peruenire  à  Donna 

Beatrice  fua  Sorella;  nondimeno  *  perche  que- 

fta  fi  trouaua  maritata  con  D.  Gio.  il  primo  Re 

di  Cartiglia ,  accioche  ,  conforme  alli  itabili- 

menti  del  Regno*  quefto  non  vfcilTc  dalle  ma- 

ni de*  Portoghefi>  eleflerocon  titolo  di  differì- 

fore  del  Regno  D.  Gio.Maeftro  de  Auis,  figlio, 

benché  illegitimo>  del  Rè  D.Pietro.  E  poinel- 
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gi
i 

■ 

110  il  Cardinal  Henrico;  e  perciò  fe  nedauàil 

euro,  e  che  S.  M.  v  cniua  à  fere  il  giuramento 

le  Coni  celebrate  in  Coimbra  ,  lo  crearono 

Rè,  con  tutte  le  lolite  folennira.  Dal  quale  fi- 

no alRcD. Henrico  Secondo,  {ucceflore  fen- 

za  interruttiooc,  fecce  Rè  per  via  di  fucceflGo- 

ne  della  maggior  proffimità  di  fangue;  cioè, 

.Odoardo  Primo;  Alfonfo  Quinto,  Gio.Secon- 

<io ,  Emanuel  Primo  ;  Gio.  Terzo  >  Sebaftiano 

Primo,  Henrico  Secondo.Quefto  >  mancato  il 

Rè  D.  Sebaftiano, fuo  Nipote,danobili,&  ma- 

girtra'i  deIRegno,fenzac6hdcrare  piùa dentro 
la  rifolutione,  chefaceuano  in  dichiarare  vn 

vecchio  poco  à  propofito  per  il  Regno ,  fatto 

Generale ,  fù  dichiarato  futuro  fuccclìbre  del 

JRcgìia;  e  benché  folle  prctefo  di  farfitiò  per  , 

quiqrarc  il  popolo  fortemente  alterato  per  la  \ 

1  perdita  del  Rè  D.  Sebaftiano,  finche  foffe  cer- 

ti fi  caca  la  fua  morte,  hauendo  però  li  Gouer-  > 

ristori  1  afeiati  dal  Rè  Sebaftiano  cedutoli  il 

goucr;io,  per  timore  di  efTere  da  lui  difeaccià- 

ti;  non  volle  perdere  punto  di  tempo,  ne  dar 

Juogo  alle  altrui  pretenfioni ,  ò  pentimenti 

del  li  magiftrati:  onde  procurò  d'edere  giurato 

Rè.  Ilche  frguì  ailizB.  d'Agofto  nella Chiefa 

dell  Hofpitale  ,  nellaquale  ledendo  fopravna 

fedia  di  panno  d'oro  ,  in  habito  Cardinalitio, 

da  vno  de'  Gouernatori  chiamato  Francefco 

di  Sada  li  fù  porto  in  mano  il  feettro  :  c  Michel 

di  Mora,  Secretano,  alquanto  in  difparte,  leg- 

gendo publicamente  vn  fcritto  diffe  >  Che  per 

la  morte  del  Rè  Sebaftiano  fuccedeua  nel  Re- 

A 

r 
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folitodt  mantenere,  Se  olferuarc  a  pope 

te  le  libcnà,puiiiilcgi ,  &  patti  conceduti  dalli 

anteceflori  fuoi.  Finito  di  dire  ciò  ,  il  Secreta- 

no inginocchiatofeli  auanti>con  vn  libro  aper- 

to,  il  Rè  vi'mifelamano  >  giurando  dfcoiiof- 

feruarc.  All'hora  fonarono  li  attabili ,  gridan- 

doli, ReaUReal,  per  Hcnrico,  Re  di  Portogal: 

allequali  parole  fi  leuò  S.  M.  con  il  feettro  in 

mano  ,  tornando  a  palazzo  con  poca  compa- 

gnia, come  era  andato  alla  Chicia  :  e  (eguitò  a 

gouernare  il  regno  fenza  contralto.  Però  re- 

ftando  in  elio  finita  la  figliolaza  del  Re  D.  Ema- 

nuelle  ,  già  fi  vedeua  come,  morendo  lui ,  ri- 

furgerebbe  difputa  chi  delli  Nepot-i  haticire  a 

(Succedere  nel  Regno.  Imperoche  efiendo  egli 

(énza  figli,  per  euere  Cardinal  Sacerdote  ,  la- 

feerebbe  quella  Corona  cfpofta  alla  prctenfio- 

nc  di  più  competitori. 

11  primo  di  tutti  era  D.  Filippo  2.  Rè  di 

Spagna,  ilquale  laprctendeua,  come  figlio  del- 

la Infanta  D.  Ifabella,  primogenita  del  Rè  D. 

Emanuelle.  Il  fecondo  era  Emanuel  Filiberto, 

Duca  di  Sauoia  ,  pretenfore  come  figlio  dell' 

Infanta  D.  Beatrice  fecondogenita  di  D.Ema- 

nuelle.  11  Terzo  era  D.  Antonio  di  Portogal- 

lo ,  gran  Priore  di  Crato  ,  come  figlio  dell' 

Infante  D.Lodouico,  terzogenito  di  D.  Ema- 

nuelle. 11  quarto,  Ranuccio ,  Duca  di  Parma, 

come  figlio  di  Donna  Maria,  figlia  primoge- 

nita defonta  dell'  Infante  D.  Odoardo  ,  figlio 

quinto  genito  del  RcD.Emanuelle.  Laquinta> 

che  precendeua  la  Corona  era  D.  Catarin £hi 

Porco- 
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Portogallo,  Duchertadi  Braganza,  come  figlia 

fecondogenira  viua  dell'  iftelfo  Infame  D.  O- 

doardo;  e  la  più  propinqua  fra'  vini  dell' iftef* 

fo  Re  Hcnrico.  La  fefta  era  la  Regina  di  Fran- 

cia ,  che  deduceua  le  fue  ragioni  da  più  alti 

principi}  »  cioè  ,  per  la  linea  del  Rè  Alfonfo 

Terzo,  Re  di  Portogallo,  e  Conte  di  Bologna; 

e  da  D.  Matilde,  fua  prima  moglie.  Haurebfec 

voluto  il  buon  Rè  togliere  ogni  contefa  peri- 

colofiflìmaln  fimiii  occafioni.  E  vedendo  il 

vero  rimedio  eflTere  il  procurare  di  hauer  fi- 

gliuoli, che  fenz*  altro  contratto  farebbero  da- 

ti li  veri  fuccelTori  della  Corona  ;  feorgeua 

però,  che  due  cofe  l'impediuano  ali'hauerli.  La 
prima  era  trouarfi  di  età  di  feflanta  fette  anni, 

conpochiffimafanità,  equefto  veramente  era 

grandiffimo  impedimento.  La  feconda  ,  che 

come  fi  è  detto ,  fi  trouaua  fua  Maeftà  legata 

coi  voto  di  caftità ,  fatto  nel  Sacerdotro  ;  c 

benché  di  quefto  »  per  beneficio  del  Regno, 

facilmente  ne  haurebbe  potuto  ottenere  la 

difpenfa  dai  Papa  :  non  fapeua  però  rifol- 

uerfi  al  matrimonio  ,  ondeggiando  l'animo 

fuo  nella  diuerfità  di  moire  ragioni  ,  che 

hoc  dall'  vna ,  hora  dall'altra  parte  il  moue- 

uano.  In  tal  pcrpleflità  nondimeno  ,  fattoli 

animo  da'  fuoi  feruitori  >  prefe  finalmente 

partito  di  dimandare  al  Papa  *  che  fi  de- 

gnaffe  difpenfarli ,  acciò  potelfe  ammogliar- 

u  con  D„  Maria  di  Portogallo  ,  figlia  dell* 

Infanta  D.  Catarina  fua  Nepote ,  e  di  D-  Gio- 

tttnni  di  Portogallo  >  Duca  di  Braganza; 
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fperandochecongiungcndohcon  quella  Pn;:- 

gioumctta,  facilmcn 

to  hauer  prole,  (come  accade  moire  volrea* 

vecchi  con  fimili  congiungimenti  )  h  almeno 

haurebbe  aggiunto  forza  alle  ragioni  dell 

Cafa  di  Braganza,  Fatta  dunque  tal  rifolurio 

nei  non  tardò  punto  à  ipedire  à  Roma  Amba 

feiatorc  fopra  ciò,  D.Martino  di  Caflelbianco; 

alqualc  commife,  che  trattale  con  Tua  Santità, 

per  ottenere  la  dHpenla  ;  che  veniua  ad  cilcr 

doppia>  cioè,  per  il  voto  di  caftità  di  elfo  Heu- 

rico  ;  e  per  il  vincolo  di  confanguinità  con  D. 

Maria,  fua  Proncpote.  Ma  qticfto  trattato,co- 

minciato  con  molto  ardore,  tofto  fi  raffreddò, 

ne  forti  alcun  effetto.  Non  perche  ,il  Papa 

lafciafTe  di  moftrarfi  pronto  a  compiacere  fua 

Maeftà;  e  darli  la  difpcnfa  richieda  ;  ma  perche 

rifletto  Rè  panie  pentito  di  tal  rifolutione.  La 

caufadiquefta  mutatione  di  volontà  attribui- 

feono  alcuni  all'animo  ni  tionc  fattali  dal  Car- 

dinal S.Carlo  Borromeo  (  molto  amico  di  fua 

Marftà)  alqualc  hauendo  dimandato  parere, 

lo  difluafe  da  quefta  determinatione ,  non  per- 

fchc  il  Re  di  Spagna  richiedefle  San  Carlo  à  fa- 

re fimil  officio  col  Rè  Henrico  ,  come  altri  (li- 

marono :  ma  per  zelo  di  S.  Carlo  ifteffo;  ilqua- 

lcfentiua,  dotiere  elFere  mantenuta  la  caitità 

prometta  da  Sua  Maeftà  nel  Sacerdotio.  Ofor- 

fé perche  il  Santo,  come  illuminato  da  Dio, 

vedendo  che  Sua  Diurna  Maeftà  volcua  con  le 

alterationi ,  che  legnano  per  la  fucceflìone 

aella  Corona,  caftigare  PorLOgallojConfigliak 

fc 

li  farebbe  riufe 

É 

le 
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le  quello,  che  più  le  parue  conforme  alla  vo- 

lontà di  Dio.  Fra  quefto  mentre,  il  Rè  Filippo 

intefa  la  volontà>c  rifolutione  del  Zio,ne  fentì 

grandiffimodifpi  icere3cfi  difpofeà  fare  quan- 

to fapcfTe,&  poteffepcr  difturbarlo,  acciò  non 

feguilfe  tal  matrimonio.  Difpiaceuali  fomma- 

mente >  non  folo  che  fi  ammogliale  ;  mà  die 

Volellepigliarper  moglie  D.  Maria  di  Porto- 

gallo; perche  con  quefto  vedeua  toglierli  ogni 

fperanza  di  fuccedere  alla  Corona>fopra  laqua- 

le  haueua  già  molto  tempo  auanti  fatto  diile- 

gno.  Voltofi  per  tanto  alle  arti  fue  folite,  fi 

configliò  di  fcriuerc  alla  Infanta  D.Caterina  di 

Portogallo,  8c  al  Duca  di  Braganza  >  fuo  Mari- 

to, dimandandoli  per  moglie  del  Prcncipe  di 

*  SpagnaD.  Maria  di  Portogallo.  Sperando  che 

con  quefta  offerta  quelle  Altezze  ,  per  vedere 

la  figlia  Regina  di  Spagna,  haucileroà  fermare 

Iadeterminatione  del  vecchio  Rè;  nell'eflecu- 

tionedel  cui  proponimento,  mentre  fi  frapo- 

nefle  qualche  dilatione  ;  fperaua  di  ellère  aiu- 

tato à  disturbarlo  da  mille  accidenti ,  che  in  fi- 

mili  negotiati  fogliono  per  il  più  accadere;  Te- 

ttandoli co  quefto  viualafperanza  dihauerli  a 

cader  nelle  mani  Portogallo,  vnico  oggetto  de* 

fuoidefideri.  Tanto  fono  ingordi  communc- 

mente  li  animi  de'  Prencipi  dclli  flati  altrui ,  e 

tanto  appaflìonati  dal  de  fid  cri  od  ci  la  dilatatio- 

ne|de'  fuoi  dominicene  però  fpelle  volte  no  agr 

giuftando  le  fue  pretenfioni  col  giufto ,  ne  po- 

tendo ritrouare  in  efle  la  ragione:  fi  appiglia* 

gno  à  quella  >  che  gli  Politici  fenza  ragion 

v 
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ne  chiamarono  ragion  di  (lato. 

Inclinarono  con  moka  ragione  «il  partito 

propòfto  nel  Redi  Spagna  l'Infanta, D.  Cate- rina^ il  Duca, fio  Matito  ,  dando  fede  alle 

lettere  fcritteli  di  mano  dell'ideilo  Re.  Onde 

andauano-già  penfando  come  poreflrro  rifpon- 
dereal  Re  D.  Henrico,  (ènza  che ,  con  darli 

la  negarina  del  Maritaggio  della  figlia,  incoc- 

reilcro  nella  fu  a  iridigna(ionc>  delinquale  giti- 

ftamentc  doueuano  haucr  gelofia;  tenendoli' 

certi  >  che  per  le  ragioni  tanto  cuidenti ,  che 

haueuano  alla  Corona,folamente  la  contrarie- 

tà, che  loro  faccllc  Henrico ,  poteile  portarli 

grandiflimo  impedimento. 

Ma  predo  furono  quelle  Altezze  leuate  di 

penderò.  Perche  quando  il  Re  Catolico  vide 

rimollb  il  zio  dalle  decerminatione  di  mari- 

tarli ;  non  parlò  più  del  matrimonio  di  D.Ma- 

ria  col  Prencipedi  Spagna.  Anzi  quietando 

l'animo  fopra  quefto  punto ,  Ci  volle  ad  atten- 

dere (benché  fecrctamente)  à  difporre  le  co- 

fe  per  fuccedere  egli  fteflb  nel  Regno  di  Por- 

togallo y  non  ballandoli  tanti  Stati ,  e  tante 

Corone,dellequaliii  vedeua  Signore.  Crebbe- 

li  tanto  maggiormente  la  fperanza>^uando  vi- 

de il  Rè,  fuo  zio)  tanto  fpenfierato  nell'afficu- 

rare  il  fuo  fucceilbre.  Perche,  dopo  che  Hen- 

rico hebbe  deporlo  il  penderò  di  maritarli, 

parucche  infieme  totalmente  deponete  la  cu- 

ra di  queftojdie  pure  era  il  più  importante  ne- 

gotio,e  fopra  ilqualc  doucua  continuamente 

penfarc* 

So-
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Solamente  fi  moftraua  Henrico  tutto  inten- 

to a'  LileiiÉitjpenti  corique'  fuoi  fudditi  >  che 

prima  di  arriuare  egli  alla  Corona  ,  parcua 

che  haueflcro  fatto  poco  conto  della  fua  per- 

fona.  Onde  leuando  a,  molti  gli  vificij,ad  altri 

facendo  dare  ftrettiifimi  conti  delle  ammini- 

fteationi,  pareua  che  ad  altro  non  penfa(Te,che 

a  cofe  di  minor  importanza.  . 

Ma  i  Portoglieli,  che  per  vna  parte  vedeua- 

no  tanta  negligenza  delfuo  Re,  e  per  l'altra  le 

diligenze  che  faceua  il  Rè  Catolico  in  appa- 

recchiarli la  ftrada  per  confeguire  la  Corona 

di  Portogallo,  preuedendobeniflimo>chedo- 

ueua  riulcire  qualche  gran  difordine  col  con- 

corfo  di  fi  potente  fri  li  altri  pretendenti  ;  ge- 

meuano  dentro  di  fe  fteffi  dell'  errore  Cornelio-» 

non  (blamente  in  hauer  fcelto  per  Rè  vn  vec- 

chio inhabile  per  hauer  fucceffione>  tralafcia- 

ta  la  Real  cafa  di  Braganza  »  ricca  di  tanti  no- 

bili rampolli,  che  poteuano  aflìcurare  la  per-, 

petuità  de'  Rè  Portoghesi:  ma  che  hauelFcro 

dato  in  pedonatile  fi  poco  penderò  fi  prende- 

va dell'  imminente  ruina  di  quel  Regno.  E 

Denche  fi  troupe  tal'hora  qualche  ardiro>  che 

alcune  voice  nemotteggialle  Sua  Maeftà  ,  ve- 

dendolo però  tanto  auerfo  a  fentirne  parlare, 

non  ardiuano  più  apertamente  fignificarlo.Ma 

come  che  i  penfieri  noiofi  fiaho  a  guifa  del' 

fuoco,  che  rinterrato  fa  maggior violenza;e  fi- 

nalmente viene  alloppiare  con  maggior  imr  e- 

co;uvppero  finalmente  la  patienza  gli  Viliciali 

più  principali  del  Regno  je4clikcrarono  dira* 



H     Hi  st.  di  Portogallo 

dare  vintamente  a  Sua  Maeltà  ,  liberamente 

prorcftandolùche  fe  non  hauelTe  prouifto  in  di- 

chiarare chi  dopo  Tua  morte  haucfic  addire 

fuó  fucccffore  nelRcgno,i  popoli  iftcffi  vi  hau- 

rebbero  fin  d'alhora  poltola  mano:  accioche 

non  hauellero  poi  a  luccedere  pcrturbationi. 

Iruperoche  ,  fe  bene  prctendcuano  che  di  ra- 

•gioncroccalfe  al  Regno  tal  dichiaratone  ,  in 

cafo  di  dubbio;  per  l'amore  però,  e  per  la  riue- 

renza>  che  portauano  a  fua Macftà,  defideraua- 

no,  che  e^a  fotfe  giudice  di  quella  caufa. 

Il  Re ,  vifta  la  rifohuione  de  popoli,  voile 

parere  di  corrifpondere  a  quefta  loro  inftan- 

za  :  e  però  >  chiamati  alle  Corti  i  tré  Stati  del 

Regno,  ciocaTEcclefiaftico,  quello  de'  Nobi- 

li, e  quello  de'  Procuratori  delle  Communi- 

tà  -,  ordinò  che  ognuno  di  quei  Stati,  a  parte 

radunati  ,  andaffero  penfando  >  e  diuìfando 

quanto  bifognaffè ,  clTendo  defiderio  di  Sua 

Sua  Maeftà,che  fi  prouedellc  tanto  in  quefto 

particolare  ,  quanto  in  ogni  altro  bifogno  dei 

Regno,  quello  che  folle  più  efpcdiente.  Ma  ri- 

fiatando da  quelle  congregationi  ogni  giorno 

più  diuerfi  ,  e  più  differenti  pareri  >  fatoo  Sqi 

Macftà  chiamare  i  principalidiquei  Configli* 

emoftrando  loro  con  ragioni,  che  per  all'hora 

non  conueniua  fare  tal  dichiaratione  j-fi  con- 

chiufe  finalmcce*  che  non  fi  trattale  di  far  elet- 

tione  alcuna  di  Prencipe  di  Portogallo,mà  che 

fua  Maeftà  ,  fentite  con  beli*  agio  le  ragio- 

ni di  ciafeuno  de*  pretendenti ,  douelfe  falciai: 

<4ichiarato>a  chi  dopo  ia  fua  vita  coccaffe  il  Re- 
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gno.Rifolutionelapeggiorcche  li  poteflè  pré- 

fiere.  Perche, mettendo  la  cofa  in  lite  ,  deftò  la 

fperanzain  ognuno  de'pretenfoti:faccdò  rifur- 

^ere  quelle  ragioni,  che  o  giaceuano  fepolre 

nel  filentio ,  o  non  ben  conofeiute  prima  dalli 

ìtranieri,apparedo  più  chiare,per  eflerc  meglio 

confiderate,  e  ventilate,  infiammarono  loro  il 

defìderio  di  procurarne  il  confeguimento ,  ar- 

madociafeheduno  l'intenti  Tuoi  all'  àcquiftodi 

sì  Nobil  Corona,  Il  più  potente  fra  tutti  i  prete- 

denti  era  fenzu  dubbio  D.Fil!ppo,Rc  Catolico, 

ìlqualc  »  aiu;  andofi  cori  ogni  arte  (  inlegnatali 

dal  Tuo  purgatiffimo  giuditio  ,  raffinato  dalla 

maggior  Politicatile  (appesero  giamai  liMae- 

ftn  della  ragion  di  Stato  )  promoùeua  gagliar- 

damente le  aie  prètenfiòni.  Con  tutto  ciò,  ve- 

dendo che  piiì  d'ogn  altro  il  feriua  la  viuezza 

delle  ragioni  della  Real  Cala  di  Bragaza,  fi  de- 

liberò (con  gran  prudenza  )  procurare  qon  effe 

qualche  cópofitione  ,conolcendo  beniflimo» 

che  cedendoli  quei  Prencipi  ogni  fuo  dritto,  fi 

farebbe  refoquafi  iicura  Tottentione  dAh  Co- 

ronali però,coimezzodel  Duca  di  Ottona  fuo 

Ambafciatore  trattò  còl  Duca  D.  Gicuanni,  e 

con  l'Infanta  ,  che  fefi  contentattero  farli  re- 

nontia  delle  loro  ragioni ,  hauerebbe  dato  al- 

le loro  Altezze  il  Brafil,  cori  titolo  di  regno,& 

in  Portogallo  il  gran  Maeftrato  dell'  ordine 

de'Gaualieri  diChrifto  in  perpetuo,  (qual  in- 

clude in  fe  gran  parte  delle  rendite  del  Re- 

gno,) accommodando  li  figli  delle  loro  A.  A. 

con  Stati,  c  rendite  conuenienci  a  pari  fuoL 

C  ij 
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Lo  Stato  mifeiabile  di  Portogallo ,  e  Icllcrci*- 

to  formidabile»  colcrurde  Sua  Maeftà  Catoli- 

ca  minacciarla  d'ailaliare  il  Regno  ,  facon 

caufa  >  che  il  Duca  D.  Giouanni  dclFe  qual- 

che atrencione  à  così  gran  propofte;  ma,  vi- 

fio  dall'  alerò  canto ,  che  il  Rè  Henrico  era 

rifoluto  dichiarare  l'Infama  Succcditrice  nel 

Regno;  e  che  ella  parimente  ftaua  rifoluta  di 

uon  cedere  le  Tue  ragioni»  confortata  a  ciò 

dal  Configliodi  alcuni  Prcncipi  d'Europa,  Se 

in  particolare  dalla  Regina  Chriftianiffima 

Caterina  de'  Medici  >  laquale  nel  medefimo 

tempo  che  fi  moftraua  pretendente  della  Co- 

oi.a  di  Portogallo,  follecitaua  l'Infanta  à  ftar 

laida  -j  perche  aflicuraua  Sua  Altezza  della  fua 

affittenza ,  &  aiuto  :  e  l'Ambafciatore  dVno 

de  maggiori  Potentati  d'Italia  (  che  riiedcua 

alla  Corte  Catolica)  permezzo  diD.  Rodri- 

go d'Alencaftro  ,  col  quale  trattò  molte  vol- 

te fopra  quefto  particolare ,  fece  penetrare  à 

Sua  Altezza»  che  ftando  ferma  nella  fuapre- 

tenfione  ,  farebbe  (lata  aiutata  ,  furono  tur- 

te  caule  ,  che  dal  Duca  D.  Giouanni  fi  rom- 

petelo i  cominciati  trattati,  con  molto  difpia- 

ceredel  RèCatolico.  Fra  cafito  non  reftando 

ilRèHenrico  benfodisfatto  del  configlio  del 

P.  Leon  Enriquez ,  fuo  Confeflore,  perche  fe 

ben  conolciuto  di  buona  vita ,  e  di  (ingoiar 

dottrina haueua  però  dato  qualche  contrafe- 

gno  d'clfere  molto  inclinato  à  fauorire  la  par- 

te del  RèCatolico  ,  anzi  corfe opinione,  che 

epa  larghezza  di  proraeflfe  a  &  offerta  di 
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grandiflime  ricompenfc  folle  (taro  corrotto, 

/potendoli ciò  credere  per  la-fottigliczza  con 

laquale  l'interellè  fuol  penetrare  nell'  iftelfo 
facrato  )  volle  Sua  Maeftà  fentire  il  parare 

di  D.  Giorgio  d'Almeida  ,  Arciucfcouo  di 

Lifbona  >  huomo  di  grandiflìma  Virtù ,  Let- 

tere ,  Nobilita ,  e  (ingoiar  prudenza.  Fattolo 

dunque  à  fe  venire,,  gli  addimandòcio>chegÌi 

parelle  nella  ritolutione  da  feprefa  di  differire 

la  dichiatatione  del  fuo  Succelfore  L'Arciuel- 

couo  ,  con  la  Tua  lolita  fìncerità  >  rifpole  :  Gik 

V oflra  Maejla  tarda  molto  ,  offende  la  fua 

confidenza  in  non  dichiarare  fiaa  Nepote  per  Suc- 

cedànee nel  Regno. 

Uiftejfo  mi  hanno  detto  altre  perfine  9  figgimi" 

fi  il  Rè.  sjMh  il  Padre  Leon  Enriquez,  mi  dice* 

che  pojfo  differirlo.  Replico  fArciuefcouo*  che 

S.  M.  potcua  fentire  il  parere  del  P.  Damian 

dellaTonc>FratefcalzodiS.Francefco,ftima- 

co  da  tutti  per  vn  oracolo  di  Santità ,  e  di  dot- 

trina: ma  quello  ancora  interrogato  da  S.  M.x 

lifpofc.  Che  il  Re  peccaua  mortalmente*  tardan- 

do più  a  dichiarare  tlnfhntu  ,  fua  Succedanee-) 

per  li  grauijfimi  danni  >  che  fieguiuano  da  tal  di^-fr 

tiene.  Feeerogran  colpo  nell'animo  di  S.  M.  i, 

pareri  fi  conformi  dì  due  Perfone  tanto  Ingua- 

iate :  c  però  rifoluto  à  fare  la  dichiarinone, 

mandò  per  le  polle  il  P.  Giorgio  RoJriguez, 

Prouinciale  della  Coiimagniadi  Giesùjftraue- 

ftito  per  maggior  fccrctezza  )  \ì  Villauiciofa, 

douelrauari'ifania,  acciò  la  faceflè  venire  fu- 

bito  fecretamente  da  S.  M.  laquelle  clfendofi C  iij 
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iubitamente  polla  in  viaggio,e  gluma  -  n  Mmc- 

rino>doucfi  trouaua  il  Rè  ammalato, enti  ò  nel- 

le lue  ftijize  alle  ventici  ne  hoic  ,c  fé  rea  te  le  por- 

te vi  (lette  fola  fino  alle  due  bore  Ji  notte;  coi^ 

'  ̂ rangelofiade'MiniftridelRcCatolicoie d'in- 
di vfu  molto  allcg;a  >  c  contenta»  moftramdo  a 

tuttibuoniflìma  c;era  :  lafciendofi  intéderc  col 

Conte  di  Mathufinos>&  altri  Signori  che  fece- 

ro riuerenzaaS.  A. che  tutto  panaria  bene:  eoa 

che  ognuno  pensò  efferc  il  tutto  già  ben  difpo- 

fto  :  mà  in  effetto  non  fi  vide  poi  cofa  alcuna: 

perche  hauendo  il  Rè  participaro  il  tutto  co\ 

PXeonHcnriques,quello  potè  canto  con  S. Me 

chela  diffiiafe dalla  dichhrationepcr  alMiora: 

configliandola,  e  pervadendola  non  affrettare 

tal  rijojutione  ;  fondandoli  nel  timore  delle 

minacce  del  Rè  Filippo,  e  nelli  rumori  che  fa- 

ceuano  li  di  lui  M  iniftri,  fpauentando  alcuni,  e 

facendo  vacillare  gli  altri. 

Il  fine  del  Rè  Carotico  era  veramente  che 

il  vecchio  Rè  lo  dichiarale  fuo  Succelfore  i 

ma  vedendo  la  forza  della  ragione  che  haue- 

ua  l'Infanta,  il  grand'  aborrimento  vcrlo  di  lui 

di  quafi  tutto  il  popolo,  edi parte  dellaNobil- 

U ,  voltoffi  à  procurare  almeno  d'impedire 

che  S.  M.  non  dichiarale  Succeflbre  ;  penfan- 

io  che  quello  folo  baftaua  per  far  meglio  i 

fatti fuoi.  Onde  aon  potendoli  riufeire  il  pri- 

mo ,  li  riuicì  il  fecondo  difegno  ;  efTendoche 

Henrico  naturalmente  timido  ,  e  fattolo 

maggiormente  per  l'età  ,  e  per  le  minacce 

fatteli  da'  Miniftri  Spagnuoli  ;  dubitandoti 
effe  re 

1 
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•eflcre  vero  ciò  che  ar,dauano  fpargendo  >  che 

■fc  faccua  la  dichiarationedcl  Sncccllore*  il 

Rè  Catolico  lo  fpoglierebbe  della  Corona, 

con  laqnalc  diccuano  cl^  per  fna  córtefia 

riiaueua  finall'hota  lafeiato,peiche  al  Re  Cat- 

tolico giuftamente  perueniua  :  Hcnrico  non 

ardì  ftar  laido  nella  determinatione  fatta  di 

prima:  e  quell'irte  ila  notte ,  aggrauandofi  il 

male,  morì ,  &  infieme  con  elfo  morì  la  quie- 

te del  Regno,  iiqualc  (libico  fi  vide  in  vna 

gran  moltiplicità  di  feiagure.  Perche,  fe  bene 

reftaiono  al  carico  del  gouerno  i  già  deputati 

Goucrnatori  dei  Rè  morrò,  con  carico  di  fate 

la  dichiaratione  del  fucccllbre  nella  Corona, 

quefti  però  per  le  prateiche  de*  pretendenti, 

per  li  fuborni  de' Spagnuoli ,  co  larghezze  di 

promette  ,  e  di  grolle  fomme  di  denari  ,  per 

paflìorù  particolari*  e  per  moki  accidenriche 

occorrevano  alla  giornata  -,  aggiunto  l'elfo  re 

pocoprattici  di  limili  maneggi,  etrouandojì 

quafi  impacciati,  timidi  >  &  irrefoluti*,  lafcia- 

rono ,  che  le  cofe  fi  riducelforó  àtal  lìato,  che 

in  breue  tempo  pcrlero  l*autory>i^&  il  comari* 

do,  con  pericolo  ancora  di  perdere  la  libertà 

e  la  vita.  Ellendoche  il  Prencipe  D.  Antonio 

di  Portogallo  ,  Nepotc  del  Rè  D.  Emanue- 

le j  Figlio  legicimaro  dell'  Infante  D.  Luigi, 

benché  quando  tomo  di  Africa,  deue  era  fla- 

to fchìauo  nella  Rotta  del  Rè  D.  Sebaftiano, 

ttouaile  il  Zio  D.  Henrico  già  fatto  Rè,  &c 

in  poirelfp  della  Corona  -,  e  per  ciò  non 

ardiffe  tentare  il  domandarla  ,  ancorché  fi 

^^^^  C  ìiij 
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vedefTe  anteriore  ad  elfo  Henrico$  liquefa  cua 

fratello  minore  dell'Infante  D.LwgivJi  cui  l>. 

Antonio  clTcndo  Figlio  (pofto che tbflc  ligiri- 

mo,)  era  confcgncnrcmcjirc  primo  {uccellare: 

Nondimeno,  o  il^tt  la riuerenza che  porra- 

uaalZio,o  perche  remefleche  li  folle  pofta  in 

dubiolalegtrimationc ,  e  perche  vcdcilcil  Rè 

vecchio ,  e  per  lapoca  ian'uì  effete  poco  dure'J 
uole;operchc  nonfi  vederle  fornito  diamici, di 

denari, e  dipendenze  da  Prcncipi  foraftit  ri,<  he 

{Scuramente  lo  follerò  per  aiutare:  ft(  {locherò, 

c  non  volfc  cimentare  l  i  fuaprerenfionc  a  quel 

Regno,  che  per  nitro  (Umana  tiTerli doiunc. 

Cólèruaua  però  nell'animo  fuo  quel  giiifto  do- 

lore,che  ad  ogn'vno  caufarc  bhc  il  vederli  pri- 

uod'vnRegno.  Maperò,ccon  la  cortefia,chc 

vfauavcrfo  la  Nobiltà ,  e  con  la  piacctiólezzà 

ve»  fo  il  popolo,&  con  vna  famigliarità  incredi- 

bile verfo  di  ogni  forte  di  perfonc,  guadagnaua 

ogni  giorno  piùlabeneuolenzadicutro  il  Re- 

gno. Cofa  che  alRè,  mentre  viueua,dauanon 

poco  difgufto;  tanto  che  non  lafciò  palef emen- 

te di  perleguirarlo  ;  e  tenerlo  ballo:  onde  ben- 

ché ncigiuditio,  che  douea  feguire  delle  prc- 

tenfioiiial  RegnoJo  faceiTe  citare  fra  gli  altri 

pretenfori della  Corona;  fi  oppofe  però  acre* 

mente  alla  allegatone  della  fua  legitimationes 

che  fu  il  primo  punto»  qual  fi  hcbbeà  vedere; 

procurando  eflerne  deputato  egli  fteflo  per  giu- 

dice dalla  Sede  Apofl;olica3e  co  quefto  dich^ 

randola  nulla,  &  inualida,  &  per  confeguenza 

P.Antonio  illegitimo,c  baftardo,cfciufo  dalla 

1  
prercn-; 
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^rctenfionc  it  l!a  Corona.  Ma  reclamando  cf- 

Ìo,ec  li.i.ìcndo  il  Pontefice  Romano  auocaro 

a  le  la  calila,  (degnato  Hcnrico ,  e  procedendo 

non  "i.i  come  giudice  ,  ma  come  Rè,  li  leuò  il 

porcr  profcgijirc  la  pretensone  alla  Corona» 

eoa  reftringcrloal  tei  mine  di  due > otre  gior- 

ni ,ad  hauer  dedotto  le  fue  ragioni»  fece  car- 

cerare lijhoi  agenti ,  lo  coftrinfe  à  partirli  dal 

luogo  delgiudttio ,  relegandolo  cinquanta  le- 

ghe lontano  daLifbona  >  e  poi  finalmente  dan- 

d  oli  bando  da  tutto  il  Regno,  llqual  bando,  fc 

bene  alPrencipc  D.  Antonionon  fu  oilcruato» 

Tettando  fempre  »  ondulo  Priorato  diCrato, 

o  in  Cala  di  tuoi  amici,  e  partigiani ,  fece  pe- 

rò ni  rifolutione  del  Re  dmerfo  effetto  nell'ai 

nano  de  popoli  di  quello  cht  forfè  il  Refi  fa- 

rebbe penfato,  &haurebbe  voluto.  Perchc>vi- 

fti  qucfti  trattamenti  del  Regno ,  e  giudicatili 

pcnccutionc  manifefta,  tanto  più  compaflìo- 

nò  D  Antonio5ondefi  difpofe  ad  aiutarlo  nel- 

la confecutionc  della  Corona  9  morto  che  fof- 

fe  Hcnrico  :  Non  elfendo  il  pruno  bafbrdo>chc 

il  Regno  hauelTe  alfunto  à  quella  Corona.  E 

però  ,  venuto  il  cafo  della  morte  di  Henrico» 

Trouandofi  congregati  li  Deputati  alla dichia- 

rationc  delfucccllbre ,  hebbe  D.  Antonio  mi-^ 

glior  partito  di  quello  haurebbe  hauuto  >  fc- 

non  foire  ftato  perfeguitatodal  zio. 

Di  che  auuedutofi  il  PrencipeD.  Antoni 

corse  accorto  ch'egli  era;  feppe  valerfi  della 
congiuntura.  Non  lafciando  di  fare  lafuapa^ 

zc  con  li  Deputarti  per  eìTere  dichiarato  Sue* 

>y  Google 
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ccllore.  Si  volcò  però  ad  vn'altra  politica  più 

licura,  per  ottenere  l'intento  ;  e  quefta  fu  di 

follecitarc  per  mezzo  de'  fuoi  amici ,  e  confe- 

derati l'animo  de' popoli  >  accioche  mantencf- 

fero  in  fe  fteffi  viua  quell'autorità,  che  fem- 

pre  haueuano  hauuto  quando  veniua  il  ca(b 

della  mancanza  >  o  dubbietà  della  lucccffio- 

ne  nella  Corona.  Fece  diuolgare  eflTerc  troppo 

riftretta  l'auttorità  di  dichiarare  il  Re  ;  i^eftrin- 

gendoii a  cofi  poche  perfone.  Lequali  non  do- 

ucr  tampoco  permetterli  fodero  determinate 

da  altri  >  che  dall'idi  (Tb  Regno.  Àltrimente, 

che  qucfto  ejra  leuarli  quel  dritto  qual  douea 

ftimarfi  la  più  bella  gioia,  che  poffedefle.  Il 

Rè  Filippo  ideilo  non  hauer  mai  voluto  fog- 

giacere  al  giuditio  di  quefti  Deputati  -,  non 

giudicandoli  legitimi  Giudici  di  quefto  parti- 

colare. E  fe  bene  haueua  perrnelTo  poi  >  clje  (i 

irartalfe  da  coftoro  la  dirhiarationc  ,  quefto 

era  (lato  per  penfare ,  che  corrotti  dalle  gvof- 

fe  fomme  di  oro ,  di  commende  ,  di  offici j  >  e 

dignità  (  facendo  per  fua  Maeftà  la  dichiari- 

none )  quella  doueife  leruirc  per  coperta  del- 

la molfa  delle  fue  armi  ,  con  lcquAli  era  detcr- 

minato di  opprimere  la  libertà  del  Regno.  li- 

bale quando  ali*  vfo  antico  lo  acclamai^  liji, 

e  li  dette  la  Corona,  che  per  altro  li  era  domi- 

ta, come  al  più  proflTimo  mafckiodcl  RèD  E- 

manuele)  hauieòbe  mantenuto  la  fua  ragio- 

ne di  eleggerfi  li  Rè ,  &  haurebbero  hauuro 

vn  Re  Portoghefe  ,  che  harebbe  faputo  go- 

vernate il  Regno  con  amore,  trattandoli  tut-' 

ti  co- 
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ti  come  amoreuoUfl
ìmi  figli»  da'  quali 

 ticoaq- 

fc 

Q 

CVJl'lV.    c  * 

•  tebb'e  eoa  perpetua  
gratitudine  la  Corona.

 

Onetti ,  o  Cimili  concetti  
;  Iparfida*  fciuuori,

 

&  amici  del  Prcnc
ipcD.  Antonio  

fra'tpopo- 

)o,  hebbero  tanta  
forza ,  che  ancorch

é  fi  ve- 

cUH'cro  fa  gli  occhi  le  ar
mi  del  Rè  di  Spagna, 

a  p  parecchie  tan
to  in  terra,  quant

o  in  mare; 

nondimeno  poco  (l
imando  rami  pencol

i ,  ne 

curando  i  fopraftanti
  franagli ,  lolament

e  per 

inantenerfi  nel  poll
elìb  di  eleggerti  vn 

 Re 

a  piacer  loro  ,  fo
riero  precipitofi  

,  &  accla- 

marono Rè  il  Prcncipe  D. 
 Antonio  di  Porto-

 

trailo. 

Ma  il  Rè  D.Filippo
  .vedutoli  guadagn

ar 

detta  mano  del  fuo  co
mpetitore;  e  che  più  e

- 

fanogiouaté  lein'cl
inationi  de'  popoli,  

che  le 

arti  vlatc  da  eflb ,  e 
 da'  fuoi  miniftri ,  con  trat- 

tati, con  offerte,  cpnprom
effe  .condonarmi,

 

con  piotefte  ,  e  co
n  minacele  di  vna

  formida- 

bile ,  e  certiflìnja  guerra,
  deliberò  non  perde

- 

re più  temno  per  venire
  finalmente  ad  impa

- 

dronirti dèi  Regno  in  quaUiv
oglU  maniera. 

Fatto  dunque  entrate
  in  Portogallo  vn  "r

ollo 

elfcrcito ,  lotto  la  co
ndotta  del  Duca  d'Alu

a;  e 

*      venuto  alle  mani  con  la  gente 
 del  Prencipe 

D.  Antonio ,  che  fi  era  pollo  al
la  difefa  ;  la- 

bilmente lo  difeacciò  ,  e  fi 
 mite  in  poUcilo 

di  quella  Corona  ; 
 con  dolore  però  , 

 &  affht- 

tione  tanto  grande 
 di  que^popoli ,  quan- 

to fi  può  imaginare  d
e  Portoghesi  ,  ftra

or- 

■  _  "  dinariamente  affetti
onari  a"  fuoi  Re  natiui, 

;    <?F  naturalmen
te  aborrcntiflìnu  d

e  Calti- 
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gliani.  Vero  c,  che  per  honeft  re  qiuflro 

giv.nde  acquifto  fatto  con  le  anni  ,  c<  !  pre- 

cedo delle  ragioni  ;  ancorché  non  hau^Ic  vo- 

luto prima  foggiacere  al  gìuditio  dclli  Depu- 

tati ;  prerendendo  (  col  parere  di  molti  Det- 

toti Caftigliani  )  che  vn  par  fuo  non  poteilc 

clfèrc  giudicato  daneflimo  ;non  lafciaua  pe- 

rò il  penderò  di  guadagnar/!  l'animo  delli  de- 

putati ,  e  Gouernatori  >  accioche  finalmente 

pronimciaflerola  fentenzain  fuofauore.  On- 

de pei  ciò  eirendoficoftoro,perla  paura  fatta- 

li dcili  feguacidel  PrencipeD.  Antonio  ,  fug- 

gici da  Settubal ,  doue  ftauano  congregati  »  c 

trouandofi  in  Ayamonce  Terra  di  Cartiglia  (  q 

ciò  foife  feguito  per  arte  de*  Miniftri  di  Spa- 

gnaio perche  iui  ritirati  volontariamente  vo- 

lelfero  vendere  ilgiuditio  achi  poteua loro  dar 

maggior  prezzo  )  fecero  finalmente  tardi ,  e 

male  quello  che  con  tanta  lode  appretto  il  mo- 

do >econ  tanto  beneficio  della  Patria  s  douc- 

uano  fare  validamente  nel  Regno,  oue fola- 

mente  poteuano  hauere  Tauttorità  di  giudica- 

re. Dichiarando  folennementc ,  che  la  Coro- 

na di  Portogallo  toccauadi  ragione  al  Rè  Fi- 

lippo, per  eflfere  mafchio>di  buona  linea, & 

di  maggior  età  di  ogn  altro  pretenfore.  Fu  pre- 

tefa  dalli  Procuratori  del  Regno  la  nullità  di 

quella  fentenza ,  non  folamente  per  edere  fta 

ta  pronuntiata  in  luogo  indebito  »  da  vna  fola 

parte  de*  Gouernatori,  e  (quello  che  più  im- 

porta )  da  chi  non  haueua  lauttorità -,  parti- 

colarmente ftante  la  elcttione  fatta  delPren- 

^^^^^^  
cjpe- 
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cipe  D.  Antonio  ,  laquale  moki  pretendeua- 

no  eirere  giuridica ,  per  hauere  il  Regno  in  le 

ftelfo  l'auctorità  di  eleggerli  vn  Re,  chi  più 

gli  piacelle  >  indepcndentemente  dall'autto- 
ricà  concertali  da  Henrico  Ma,  come  fi  tio- 

ualle  il  Regno  inuolto  nelli  acerbiflìmi  traua-* 

gii  della  guerra,  e  diflìpati li  Procuratori  >  e 

Rapprelencanri  delle  Communio,  chi  in  vii 

luogo  >echi  in  vn  altro  -,  ne  vi  effondo  via,  ne 

forma  di  radunarli  le  Corti,  ouero  per  taglia- 

re detta  Temenza  ,*o  per  prouedere  in  altre 

modo  alla  indennità  del  Regno,  facendo  la 

confermatone  del  nuouo Rè,Q  eleggendone 

vn  altro  de'  pretendenti  ,  e  particolarmente 
r infanta  D.Catarina,  col  Duca  fuo  marito  ,o 

pigliando  altra  prouifione  fopra  fiimportan- 

ti  affari ,  rcftò  fepolta  la  ragione  fotta  il  do* 

minio ,  che  con  la  forza  ,  &  auttorità  reftò 

ftabilito  nella  perfona  del  Rè  Filippo -.  onde 

venne  à  riluttare  quella  cheli  chiamò,  Vnio- 

ne  del  Regno  di  Portogallo  alla  Corona  di 

Cartiglia. 

Ma  fin  dal  principio  poteuabeniffirno  giu- 

dicarli tal  vnione  non  douer  efiere  lungamen- 

te dureuole  ;  lia  perche  tutte  le  cofe  violente 

naturalmente  procurano  di  ridur/ì  al  fuo  (la- 

to naturale  :  o  fia  perche  eflendoli  Portoghe- 

lì  dinatura  brauiflima,  non  haurebbero  lun- 

gamente potuto  durare  fotto  il  gouerno  ,  e 

comando  di  Prencipe  foraftiere  >  e  quello  che 

più  importa  ,  Caftigliano.  Onde  perciò  l'i- 

■  ̂   :   £clfo  Re  Filippo,  veramente  SauÌ9>  coaoicen- 

Digitized  by  Google 
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dò  beniflimo  queftì  inclinarionc  de'  Poi- 

toghefi  ,  (tetre  tempre  con  lanin  o  attento* 

al  gouerno  di  quel  Regno, più  che  d'ogni  altror 

flato»  ch'egli  pómrdellc  :  e  però  haucua  lalcia- 

ro  a*  leruitòri  ordine  e  fp  re  Ilo  ,  di  eirere  Cubi- 

to auifato  di  qualsivoglia  nuoua,chegiunge£- 

fe  da  Portogallo  ,  ancorché  foiFe  nel  primo4 

fonno,ouero  dimezza  notte.  Piefupponen- 

do  che  nel  gouerno  di  quel  Regno  non  fi  ha-* 

nelle  punto  a  dormire ,  perla  qualità  de*  Sud- 
diti, che  conoSccua  beniffimo  poter  cagionare 

in  vn  ftibito  qualche  grande  alteratione;  eflèn- 

do  particolarmente  il  Regno  vncorpogran- 

dcccacochimo.  Eie  bene,  come  buon  Medi- 

co Politico  i  Sagacemente  procurò  Sempre  di 

adoperare  que' rimedi j,  che  giudicaua  efficaci 
per  mantenere  hi  fanirà  di  quefto  Soggetto: 

àitertkono  però  li  Praticanti  nella  . medicina 

Politica,  che  Sul  principio  no  vsò  rimedi)  car- 

minatimi ,  ne  fu  Solito  ordinare  molte  fleboto- 

mie j  ma  (e  la  paSsò  (empte  con  rimedij  leniti- 

ui,  con  vntioni,con  empiaftrr,*  e  leggiere  pur- 

ghetté ,  procurando  più  tofto  con  Sonniferi 

addormentale  li  patienti>e  con  di uer  Soni  na- 

turali attendere  à  Scaricare  Irhumorigroflì,  e 

Superflui,  che  con  purghe,qliali  pòtetfero  alte- 

rare la  natura  con  euacuationi  potenti  >  e  pè- 
ricoloSe. 

Quefto  fi  vide  ancora  fin  dal  principio,  ch'- 

cipreSe Tarmi  3  eie  introduce  nel  Regno  per 

renderSene  padrone  :  pcrche,potendoeiregui- 

ogni  coSa  Seftza  molto  contratto  (dopò  Tha- 
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tfere  rotto  il  PrcncipcD.  Antonio  )  con  li  ri- 

gori foliti  vfarfi  nelle  vittorie,  Taccheggiando, 

vecidendo,  abbruciando,  e  diftrugendo  quan- 

to fe  li  paraua  auanti,  per  caftigo  della  oppo- 

fitione  che  li  era  ftara  fatta;  comandò  nondi- 

meno, che  fi  vfaife  quella  temperanza»  e  rifer- 

ua,  che  ne  anco  dalli  ftefll  conquidati  poteua, 

defiderarfi  più  moderata,  ò  maggiore.  Anzi  ve- 

dendoli fuccedere  felicemente  ogni  cofa,  amò 

più  tofto  patteggiare,che  imporre  leggi  feuere. 

E  vedendoli  riceuuto  Rè,  trattò  con  tanta  efe- 

fterità  ,  e  dolcezza  y  che  molcendo  Tire  >  e  li 

fdegni  conceputi  da' Portoghefi  ,  per  vederi! 
fotto  Caftigliani  ,  refe  più  trattabili  quegli 

humori  >  che  prima  pareuano  fuor  di  mi  fura 

fatti  contumaci.  Ma  ,  quando  poi  fi  vi4egià 

in  fella  >  benché  procurale  di  nafeondere  il 

maltalento  »  che  hauena  concepnto  contra 

molte  perfonejchefc  li  erano  oppofte  ncli' 

acquilto  del  Regno  ;  non  potè  però  finalmen- 

te contenerfi  9  che  di  tutte  non  ne  prendere 

vendetta.  Là  onde  fi  videro  andar  attorno 

certi  ftillati ,  fughi  di  femplici,  e  mezzi  mine- 

rali, che  fanno  effetti  totalmente  oppofti  atT 

oggetto  della  mediciog.  altre  pedone  per  ha£ 

uer  hauuto  la  lingua  troppo  lunga  fparirno 

tanto  repentinamente ,  che  f^  follerò  Itati  li 

tempi  della  gentilità  fi  farebbe  diuotgato  eC- 

fere  (tace  rapite  dalli  Dei  ;  o  da  Gioue  in  cor- 

po, 6c  in  anima  transferite  al  Cielo.  Ma  fi  véne 

poi  a  fapere  >  che  fatte  auuicinare  più  di  quel- 

lo che  baerebbero  voluto  al  fiume  di  Lifbona*" 
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erano  andate  a  fpauentare  1  pefei1:  di  che  la 

menrandoii  poi  li  Pclcuori  ,  5c  hauendo  tro- 

uaro  nelle  reti  carne  in  luogo  di  pefeeper  ha- 

uere  auertuo,  che  toniauano cerei  tubiti  da 

Frati ,  e  da  Monache,  con  pia  femplicità  cre- 

dendo hauere  il  hume  per  ciò  contratto  (com- 

munica  ,  e  che  per  ciò  fuggiflcro  li  pefei  ;  ri- 

aprii airArciucfcouo  lo  pregarono  a  degnarli 

di  atfoluere  il  fiume  da  tal  Centura  :  ond'egli 

per  compiacere  quella  gente  femplice,  andato 

folcnnemcnre  al  fiume ,  con  ceitc  Cerimonie» 

c  riti  Ecclefiaitici, benedille  Tacque  nelle  quali 

celando  a  pelei  la  paura  di  prima,anzi  trouado 

delicato  pafcolo  j  per  Tauuenirc  hebbcro,e  die- 

dero molto  guftoa'pefcatori.  Il  tutto  però  ve- 

niuada'miniftri  del  Rèeireguitocon  tanta  de- 

ftrezza,  e  con  tal  diflìmulatione*  che  Tempre  fi 

afciaualuogoa  penfareche  tali  effetti  di  mor- 

ti, di  bandi,  di  depofitionida  offici]  poteiierò 

liniere  altra  caufa  fecreta;  benché  dalli  più  o 

;ulari  folle  chiaramente  conoiciuto  l'artificio 

Caftigliano.il  Prencipc  D.Antonio  ,alquale 

ricorreuano  di  ordinario  li  lamenti  di  fi'lagri- 

rnoh  fucceffi  :  non  potendo  portar  giouamen- 

to  veruno  a  tali  difgratie  >  ricorreua  al  rimedio 

folito  vfarfi  da'  fanciulli,  che  offdi  da  qualche- 
duno  j  fubito  ricorrono  ,  e  vanno  a  dirlo  a  Tuo 

Padre  ;  ilquale  ,  quando  vede  l'off  enfore  po- 

tente, rifolue  tutta  quella  differenza  con  l'ac- 

carezzare, e  cófqlare il  fanciullo.  Coji  il  Prin- 

cipe ,  eoa  lettere  fue  daua  ragguaglio  à  Paj>$ 

Gregorio  Dccimotcrzo  dc^lc  perfecutioni ,  & 

oppic
i* 
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òpprcffioni,  quali  venivano  fatte  à  molte  pcr- 

(oiic  in  Portogallo.  Ma  ciò  a  niente  altro  gio- 

uaua»ie  non  ad  ottenete  la  compafliine  di  quel 

conpaflioneuoliflìmo  Pontefice,ilquaie>quan- 

do  interponeua  le  lue  ammonitioni  col  Rè, 

incontraua  fubito  in  vn  bclliflìmo  No  sò  nien- 

te. Con  tutto  ciò,  benché  fi  andaflero  rico- 

prendo le  infelicità  tanto  acetbe  nel  numero 

cofi  grande  di  perfone,  lequali ,  o  miferabil- 

mente  erano  leuate  di  vita ,  o chela  menaua- 

no  (  per  le  oppreflìoni  )  affai  più  acerba,  che 

mille  morti, non  fi  potè  pià celare  (per  eilerc 

troppo  manifefta  )  la  perfecutione  feguita 

contra  tutti  quelli  Dottori  della  Vniuetfità  di. 

Coymbra,  che  haueuano  fcritto  in  fauore 

dell'Infanta  D.  Caterina  di  Portogallo,  Per- 

che, febene  fui  principio  molhò  di  fauorir-i 

li,  c  lafciarli  nelle  Catedre  loro,  a  poco  a  po- 

co però  furono  sforzati  abbandonare  le  Let- 

ture, eie  catedre i  o  liberamente,  fotro  altri 

pretefti  vani,  furono  infelicemente  deporti: 

e  le  allegationi  fatte  da  loro  ,  nella  fuddetta 

occafione,  furono  bandite  fotto  pena  di  mer- 

ce. Anzi  perche  vno  di  loro  chiamato  il  Dot- 

tor Luis  Correa,  vedendoli  venire  la  piena 

adoffo,  fi  era  ritirato  in  Eecoia,  doue  dalle 

limoline  dell'  Arciuefcouo  D.  Teotonio  di 

Portogallo  ,  foftentaui  la  lua  honorata  vec- 

chiezza, fiì  feritea  vna  lettera  di  proprio  pu- 

gne) del  Rè,  piena  di  riprenfioni,  e  di  fi  fpa- 

uentofe  minacce,  che  il  Rel'giolo  Prelato 

hcbbcf  àd  abbandonare  queir  opera  di  càrica» 

* 
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che  faccua  ad  vn  huoipo  di  tanto  meuto>pofto 

in  tanto  bifogno.  • 

Turbauano  non  poco  quelli  andamenti  Ta- 

lamo de' più  rifentiti;  e  gà  fi  pronofticauano 

vngOLiernopià  duro  di  quello  che  altri  ficre- 

dcua  fui  principio.  Ma  più  fdrgno  cagionò 

nel!'  animo  de' popoli,  il  veder  fmembrare  dal 

Regno  la  Città  di  Arzilla,  frontiera  di  Africa; 

lacquifto  della  quale  eracoflato  tanto à Por- 

togallo, Perche ,  non  valendo  punio  le  offer- 

te ,  che  faccuano  li  habitatori  di  difenderli 

per  fe  iteflì  da'  Mori ,  fenza  fpefe,  e  fenza  im- 

piego dell'  armi  del  Rè  ;  perfiftè  fua  Maeftà  rn  - 
volerla  dare  f  come  fece)  al  Rè  di  Marocco» 

facendone  partire  per  forza  tutti  liChriftiani. 

Pèrche  tanto  fecero  ,  e  tanto  inueftigarono  li 

Portoglieli  ,  che  penetrarono  la  vera  caufadi 

dare  quefta  Piazza  al  Rè  Moro,eirere  ftata,per-  % 

che  egli  non  prcftaflTc  (come voleua  fare) du- 

gento  mila  feudi  al  Prcncipe  D.  Antonio,e  non 

per  altre  caufc,che  il  Rè  Filippo  publicaua*Ma 

già  poco  importaua,che  fuaMaeftà  facelfe  qual 

lì  voglia  rifolurione  ,  circa  Tamminiftiatione  . 

del  goucrno  di  Portogallo.  Perche  doue  la  po-  v 

tenza  carica  (opra  fuggati  fenza  forze  ,  vane  j£ 

fono  l'ire  i  e  li  (degni  conceputi  abortifeonp  M' 

nell'impotenza.  > 

Il  Prencipc  D.  Anronio,  che  fi  era  pofto  in 

vn  grandiffimo  labirinto  ,.c  disfatte  tutte  le  fue  • 

genti,  andaua  fuggitioo ,  trattcnendofi nel  Re- 

gno ,  con  grolfa  taglia  (opra  la  fua  perfona; 

mentre  procurauà  in  varij  modi  con  la  fuga 

folnarìL 
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jfy.uarfi,fa  cagione  che  tutti  li  fuoi  fcguaci  cor-, 

refièro  gran  fortune.  Imperoche  quelli,  che 

procurammo  o  di  nafcondetlo,  o  farlo  fugr 

gire  dal  Regno,  la  pagauano  con  bandi  >  e  cru- 

deli tprmenti:  hebbe  nondimeno  per  fortuna 

'grande  fcappar  finalmente  dalle  mani  de'  Ca- 

sigliani, anco.rchs  per  terra,  e  per  mare  fi  fa- 

celfero  efquifiriflime  diligenze  per  trouarlo; 

ticourandofi  in  Francia,  e  lafciando  il  Regno  a 

chipiùpoteua  di  lui.  Ma  come  fia  vna  delle 

maggiori  infelicità  de' popoli,  far  cattiua  elet- 
tionc  di  chi  li  regga  ;  benché  con  quella  del 

Prengipe  D.Antonio  HPortoghefi  follerò  ftra- 

ordinariamentc  battuti;  con  tutto  ciò,  amando 

piùeflere  fignoreggiati  dacflb*cofiperfeguica- 

co>  poco  potente,  e  con  tutti  quelli  infortuni]» 

che  dairhauerlo  eletto  Rè  procedeuano ,  che 

da  vn  Rè  cofi  grande  come  il  Re  Cattolico, 

ftauano  con  gran  trauaglio>perqhe  molti  anco* 

ra  fi  moftrauano  apertamente  fedeliflìmi  di  D. 

Antonio:  altri  poi ,  benché  feguitaffero  la  par- 

te del  Rè,  non  erano  contenti,  impatientiffimi  * 

ch'egli  tar dafle  tanto  à  compartir  loro  le  gratie* 

lequali  erano  foliti  cauare  da' Rè  Portoghefi. 

Ànzihaueuanoopinione,cheilRè  non  conce- 

delle  fe  non  gratie  di  poca  importanza.  Ec 

qiit  Nobili ,  che  non  luuendo  militato  con- 

tro S.  Maeftà ,  fi  credeuano  haucr  da  ottenere 

gran  cofe  ,  hauendo  deputato  creata  di -loro 

che  in  nome  di  tutta  la  nojpiltà  chiedelTero  à' 

fua  Maeftà  molte  gratie,  non  ne  ottennero  al- 

cuna ,  rifondendoli  Tempre  con  enigmi/ 

d  t, 
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&.  ambigue  fperanze.  Onde  per  ciò  alcune 

volte  riftietti  infieme  piangeuano  la  fua  trif- 

fta  forte.  Dicendo  auuederfi  tardi  dell'erro  rei 

che  haueuano  fattoi  in  non  elfcrfì  tutti  mfie- 

nie  accordati  àbendiffenderfi,oa  ben  arren- 

deiifì.  »>'  .      -  «ti* 

Si  fecero  fra  quefto  mentre  ,  che  fu  alli  19. 

d'Aprile  nel  luogo  di  Tornar  le  Corti  nelle- 

quali  fu  fatta  la  cerimonia  di  giurare  il  Rè;  e 

poco  doppo  quella  del  Prcncipe  D.  Carlo, 

llche fatto,  volfc  Sua  Macftà  entrare  in  Lis- 

bona, doue  con  grand'  apparecchi  di  archi 

trionfali,  e  fontuofiffime  machine,  &  appara- 

ti di  tapezzarie  per  le  ftrade ,  doue  haueua  à 

paifare,  fu  riceuuto  con  li  foliti  honori  dellt  * 

altri  Rè  :  ma  fenza  vna  fol  voce ,  che  diceflè 

Viua.Si  (parfe  voce  fra  tanto*  che  il  Rè  hauea 

commandato  à  Gio:  Andrea  Doria,  Principe 

di  Melfi,  che  d'Alemagna  conducete  in  Spa- 

gna l'Imperatrice ,  fua  Sorella,  deftinata  Gc- 

^  ucrnantc  di  Portogallo ,  laquale ,  come  don- 

na forfè  haurebbe  retto  quel  Regno  con  mag*  • 

gior  dolcezza ,  che  altro  gouernatore  ;  dilì-  r 

genza,  chefe  bene  fi  credeuadquellegiouare 

4^  per  quietare  il  Regno  nella  partenza  che  de- 

ftinaua  il  Re  *,  non  era  però  di  quella fodisfat- 

tione  >  che  egli  forfè  penfaua:  ma  pure  non  fi 

liiblueua  ancora  fua  Maeftà  di  tornare  in  Ca- 

viglia $  e  le  caufe  della  irrefolutione  erana 

moke.  La  prima,  perche  non  voleua  lafciase 

Portogallo  prima  di  eflerfi,  ben  afficurato  del 

Preacipe  D.  Ausonio  5  delquak  non  vi  era 
W*  certezza 

•  •  «e  — — 

I 

>  - 
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certezza  »  che  fofle  fuori  del  Regno;  o  alme- 

no dubitaua,  che  potette  torna:ui,e  cagiona- 

re conlafuaprefcnza  grandiflime  alterationi, 

eflendp  andari  a  monte  li  trattati  d'accordo, 
che  in  nome  del  R.è  faceua  D.  Geronimo  di 

Mendozza  infiemecon  D.  Emauuelledi  Por- 

togallo ;e  fuanite  le  fperanze  date  dal  Men- 

dozza>che  nella  Settimana  Santa  verrebbe  il 

Prencipe  D.  Antonio  a  gettarfi  alli  piedi  di  S. 

Maeftà  ;  perche  non  fidandofi  egli  di  veruno  \ 

andatofeneà  Setubal,  e  per  mezzo  d'vna  don- 

na noleggiato  v«  vafcello  Fiammengo,  con 

dieci  de'più  fuoi  fedeli>fi  era  imbarcato  di  not- 
te, &  andatotene  a  Cales.  Lafciando  binia- 

te le  fpie  ,  le  diligenze  ,  con  le  taglie  po- 

ftc  fopra  la  fila  perfona  dall'iddio  Re  Filip- 

po ;  a  cui  tanto  premeua  d'hauerlo  nelle  ma- 

ni, che  dille  darebbe  volentieri  vn  Regno  in 

cambio  della  perfona  di  quel  Prencipe.  Ma  fi 

grande  cfa  l'amore,  che  li  portauano  i  popoli, 

che  non  vi  fu  mai  chi  pure,  penfalle  di  tradir- 

lo, ancora  che  con  fperanze  di  ji  groflc  taglie. 

Effetto  non  tanto  di  buona  fortuna  (  che  que- 

lla fe  li  era  moftrata  pur  troppo  crudel  perfe- 

cutrice  )  quanto  dVna  compaffioneuole  pro- 

uidentia  di  Dio ,  la  quale  non  sà  leuar  1^  oc- 

elli d'adoilb  alle  fu  e  creature,  ancora  quando 

fono  ne' più  flifperati  procinti  dognauiuto 
fumano. 

La  feconda  caufa  dell'irrefolutione  del  Re 

D.  Filippo  circa  il  partirli  di  Portogallo  era, 

per  non  iafeiar  addietro  Tìmprefa  delle  lfolc 

D  il) 
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Terzere,  che  ancora  fegu inarco  ia  voce  del 

FrencipeD  Antonio;  ivAY  acquifto  dellequali 

dlendofi  già  impiegare  le  armi  del  Catolico 

lotto  la  condotta  di  Pietro  Baldes  ;  haueuaoo 

hauuto  infelice,  e  vergognolo  fucccfiTo.  Onde 

compliuaalla  riputatone  reale,  dando  più  da 

vicino,  fare  i'imprefa  di  dette  lfole  \  nonfolò 

per  vincerla  contro  fi  piccole  forze  de'  fuoi  ne- 

mici; ma  per  la  confeguenza  della  nauigatione 

d'India,  e  d'altri  jmportantiflimi  rifletti. 

Danali  di  piùpenfieio quello,  che  fi  (entiua 

dire, che  il  Turco  apparecchiaua  vnagroffa  ar- 

mata per  mareda  mandate  a  danno  dclli  fuoi 

flati  :  &  in  conformità  di  ciò,  elle  ve  arriuato  iti 

Algieri  Lucciali,  Capitan  generale  dèi  Turco* 

con  fettanta  galere  >  dubitandoli  che  folle  ia 

particolare  con  dillegno  di  Portogallo  :  per- 

che »  ficome  alla  Porta  era  ftata  diuolgata  la 

morte  del  Rè  D.  Henrico ,  cofi  fi  erano  fparfe 

voci  delle  contefe  de  pretenfori  di  quel  Re- 

gno ,  duranti  lequali  poteua  temerli ,  che  il 

Turco  tentalle  di  entrare  come  terzo  à  voler 

Cogliere  i  frutti  delle  difeordie  frà  Chriftiani; 

oche  haueflfe  intelligenza  fecretaconqualche- 
dunodiloro. 

Ifl  oltre  li  dauano  gran  gelofia  li  Frarìfcefi: 

crhauere  poi  faputo,  che  la  Regina  Madre 

aucua  riceuuto  il  Prencipe  D.Antonio',  acca- 

rezzatolo^ honoratolo,andando  tuttala  Cot- 

te à  vifitailo.Eraauifato>cheInghilteri:alofo-5 

mentaua^he  il  Duca  di  Alanfone ,  fratello  del 

Chriftianiffimc,U£romerteua  grandi  aiuti.La- 

feiandofi 
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fciandofi  liberamele  intendere  tUui5chelo  vo- 

leuano  fauorirce  rimettere  in  ftato.  Anzi  eireu- 

do  per  quei  tempi  riiteiTo  Franccfco  di  Valoes> 

Duca  di  Alanfone.cntrato  in  Fiandra: cori  graf- 

fo eiFercùo  ,  &  hauendo  fbccorlq  li  Ribeili  di 

S.Matfta,  fatto  ritirare  il  Duca  di  Parma  dall' 
alfedio  di  Cambra^  de  hauendo  Tarmi  in  mino 

moftram  di  cilere  grandemente  fdegnato  con- 

trailRè  Filippo  -,  dinulgandofieiTere  la  caula 

perhaucrli  Sua  Maeftà  negato  per  moglie  vna 

delle  Tue  figlie,  nate  da  vna  forella  dell'  ideilo 

Duca»  e  per  altri  difgnfti  d.uili. 

La  Regina  d'Inghilterra  parimente  (tatui  di 

mal'animo  contro  del  Rè  Filippo,diccdofi,chc 
li  hauelfcro  diftiubato  il  matrimonio  col  fodet- 

tcDuca  di  Alanlonc.  Et  haucua  promclloaffi- 

ftenza  di  gete,e  denari  al  Prencipe  D. Antonio* 

La  Regina  di  Francia  fimoftraua  poco  fodjs- 

fetea  de  11'iftefTo  Re,  perche  lenza  voler  ftare  al 

giuditio  fi  era  con  l'armi  impadronito  di  Por- 

togallo, ilquale  ella  pi  eten delia  toccarli  di  ra* 

gione.  Onde  dubitati!  S.  M.  che  tutti  li  detti 

Potentati  inficine  oidiffèro  qualche  tela  con- 

traquel Regno,  dubitandoli  ancora,  che  il  Rè 

Chriftianitumo  foffe  d'accordo  con  tutti  loro, 

ancorché  fingere  ahrimenti. 

Per  quefte,  eper  altre caufe  non  fi  aflìcura- 

ua  il  Rè  di  abfcntaiTt  da  Portogallo  ;  che  pero 

febenc  in  apparenza  era  quieto  ;  li  animi  con 

tutto  ciò  de  Portoglieli  erano  inquietiffìmi* 

conuenendoloro  per  forza  tenete  prefidij,& 

foftentaic  vn  ellcrcito  >  contra  il  folito  dei D  iiij 
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paefe.  Dall'alt*  o  canto  deli  dcraua  pure  il  Rè 

tofnarfene  in  Cartiglia,  per  elTere  chiamato 

dalle  Corti  di  Aiagona  ,  c  per  dar  fine  al  ma- 

trimonio della  figliuola  con  l'Imperatore ,  e 

per  altri  affati  molto  importanti  ;  li  troua- 

ua  per  ciò  molto  anguftiato  :  ma  come  che 

tutti  li  penficri  acerbi  fiano  di  quefta  natu- 

ra j  che  fui  principio  caricano  forte  la  men- 

te ;  maturati  però  con  vii  poco  di  tempo  e 

meglio  ruminati,  non  pefano  tanto,  ne  tono 

di  tanto  ingombro  ;  deliberò  finalmente  par- 

tirli, e  per  lafciare  le  cofe  meglio  accommo- 

date  che  folle  poffìbile  >  volfe  {largare  il  per- 

dono che  alli  f.guacidel  Pccncipc  D.  Anto- 

nio, nelle  Cotti  di  Tornar»  pareua  di  hauer 

concedo  molto  riftrctfo3arcificiofo>  e  codino- 

naie,  penfandocon  qtiefto  ottenere  la  benc- 

uole  za  del  Re  gno,  Della  quale  tanto  più  era 

defiderofo,  quanto  vedeua  cflerli  ncceifaiia. 

er  il  cafo  feguito  della  morte  del  Prencipe 

.  Carlo,  fuo  primogenito  ;  il  quale  come  che 

folle  fiato  giurato  Prencipedal  Regno  di  Por- 

togallo ;  volendo  ,  che  l'iftcffo  feguilTe  nella 

perfonadel  Prencipe  D.  Filippo,  fuo  fecondo- 

genito,  pareua  quali  forzofa  la  buona  difpofi-  1 

tione  di  tutto  il  R^gno.  Ma  la  maggior  parte 

di  quelli  che  doueuano  interuenire  a  quefta 

folennità,  ftaua  molto  attenta  nelle  eonfidera- 

tioni  di  quello ,  che  potefle  occorrere.  E  pen- 

faaa  che  rimaneua  vn*  altra  volta  in  bilancia 

h.  fucceffione  nufculinadi  quel  Regno,  per 

parte  del  Re  Filippo ,  reftando  in  vna  fol  per- 
fona, 

fi 

Drgitized  by 
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ion$  ,  alt  hota  intimai,  Che  l'età  del  Re  era 

matura  ,     il  fpg^err©  iVial  afte  co  ,  per  moire 

iiwilpofì  ioni.  Che  l'Infanta  Caterina,  Du- 

cheiu  di  Bronza,  reneua  aberra  la  porta  per 

le  lue  ragioni  {opra  la  Goronà,  Che  il  Pfenci- 

peD.  AiKonio  ancorché  abfente  ,  nonlafcia- 

ua  di  tener  moiri  con  afpertatione.  Che  gli 

altri  Precenfiori  hìueuano  più  rofto  ceduto  al- 

la forza,  che  abbandonare  le  fué  ragioni» 

Che  la  difpofiiionc  delle  cole  del  Mondo  la- 

feiaua piùtofto  da  penfue  gran  torbido,  che 

quiete.  Onde  non  lafciiuano  li  Portoghefi 

vniucrfalmente  di  ilare  con  gran  penfìcri.  Ma 

il  Rè,  anzi  per  tutte  quelle  confidcratiòni, 

più  determinato  a  far  giurare  D.  Filippo, 

Prencipe  di  Portogallo,  chiamò  di  nono  le 

Corri  in  Lifbona  ;  riloluto  di  far  quefla  ccrì- 

fuorìia  prima  di  partire.  Ondealli  16.  Genna- 

io 1585.  adunati  nitri  li  flati  del  Regno,  ten- 

ne il  primo  acro  delle  Corti  nel  palazzo  di 

Lifbona;  doue  fù  giurato  D.  Filippo,  fuo fi- 

gliuolo, Prcncipe  di  Portogallo  Haueua  pro- 

curaro  il  Rè  che  ì'adunamenro  di  quei  ftaci 
non  hauefle  nome  di  Corti ,  per  leiwr  loro 

.  l'occafione  di  domandar  cqfe  nuoue  ,  b  di  di- 
radare dinuouo  quelle,  che  nelle  alrre  Corti 

haueuano  dimandato.  Non  lafciarcno  però  li 

Procuratori  del  Regno  di  rinouar  le  diman- 

de  fatte  nelle  Corti  di  Tornar  ,*  e  volere  che 

dinuouo  fodero  giurare  le  capitolarioni  fegui- 

teda  principio,  lcquali furonp  di  qucfto  tc^ 
iiorc. 



58     Hist.di  Portogallo 

Che  Tua  M.icfta  faccilc  giuramento  in  forma 

diòfleruare  nitri  li  primieri  »  fori ,  franchigie, 

libertà  ,  c  coltami  conceffi  al  Regno  dalli  Rè 

di  Portogallo. 

CKe  quando  s'hatiranno  à  far  Corti ,  fi  hab- 

bino  a  fare  dentro  del  Regno  ;  e  che  in  altre, 

che  fi  facclìero  fuori ,  non  fi  polla  proporre» 

trattare*  ne  determinare  cofa  alcuna  fpcttantc 

al  detto  Regno. 

Che,  hanendofi  da  mettere  Viceré  nel  Re- 

gno; o  perfona,  o  perfone  ,  che  fotto  qualfiuo- 

glia  altro  nome  l'habbino  à  goucrnare  ;  fiano 

lJortoghefi,e  che  il  mede  fimo  sintenda,hauen- 
dofi  ad  inuiarli  Vifitatori. 

Ghe  per  fare  maggior  mercede  al  Regno» 

polla  il  Rè  ,  o  fuoi  lucceffbri ,  mandare  per 

Viceré  ,  o  Gouernatore ,  perfona  Reale, che 

fi*  figlio,  ò  fratello  ,  o  Zio ,  o  Nipote  di  tua 

Maettà. 

Che  tutti  li  carichi  maggiori  del  Regno,co- 

fi  di  Giuftitia,comc  dclli  beni  della  Corona» 

fiano  dati  a  Portoglieli»  e  non  a  Foraftieru 

Il  medefimo  s'intenderle  di  tutti  gli  altri  of- 

ficij, ancorché  minori,  cofi  di  mare  ,  come  di 

terra ,  non  folamcnte  che  vi  fono,  ma  che  fi 

creaffaro  di  nuouo.  E  che  le  guarnigioni  de 

foldati,che  4iauLanno  aftace  nelle  fortezze  fia- 

no Portoghefi. 

Che  i  traffichi  d'India,  Etiopia,  &  "altre  parti 

toccanti  à  quefti  Regni  non  fi  fmernbrino  da 

efìì:  ne  vi  fia fatta  muFarione  alcuna;  e  cheli 

Vaffellùchcnauigano  fiano  Portoghefi,  c  na^ 

uighino 



Libro  Primo-  59 

righino  folamcnte  perjon •■•  Portoglieli- 

Clic  li  monera  d'orò  »  e  digerito  ,che  fi  fa- 

iM  'chcri  nel  Regno*  (ìa  (lampara  con  Tarmi 

di  Portogallo  ̂ fciila  aggiunta  di  quelle  di  Ca- 

rtiglia. •  ̂ JSfc  ' r  ,  • 
#»  Gliele  Prclature>Abbaric, Benefici j,  e  Pen- 

doni fi  disino  à  Portoglieli.  Il  medefimo  s'in- 

tenda cki  Priorato  di  Grato,  e  del  carico  din- 

ofuiiìtor  maggiore. 

Che  non  debbano  rifcuoterfi  ne'  beni  della 

Ctliefa,  terze,ncfuflidij,ne  Crociate;  e  che  per 

neifiina  di  quefte  cole  s'impetrino  Bolle. 

Che  non  s'haBbino  a  dare  Città ,  Villa ,  ne 

luogo,  giuriditionc,  o  dritto  Reale  àperfona, 

che  ima  fia  Portoghefe,  e  vacando  alcuni  beni 

"dclli Corona;  fuaMieità,  ne  lifuoi  fucccllori, 

non  debbano  pigliarli  per  fe,  anzi  li  debbano 

dine  apparenti  di  coloro  da'quali  vacano3o  ad 
altri  benemeriti,  maPoTcoghdì;  ancorché  da 

quefte  cole  non  debbano  clFere  cfclufi  li  Casi- 

gliani, ne  foreftieri ,  che  per  molto  tempo  ha- 

ucifero  vilfiito  in  Portogallo»  c  foilao  flati 

feruirori  de'-Rè  pattati. 

Che  fiia  Maeftà  pigli  al  fuo  feruitio  dugen-  - 

to  Portoghesi,  a* quali  fi  debba  contare  quella 

paga  >  che  chiamano  moradm:  e  coloro  che 

non  hanno  qualità  notile,  feruano  nell'  arma  - 

te del  Regno. 

Che  a  Nobili  fiano  contati  le  loro  ftipen-' 

ài ji  giungendo  alli  ventidue  anni. 

Che  quando  Sua  Maeftà  »  e  fucceflbri  ver- 

ranno iu  Portogallo  j  le  cafe  fiano  prefe  con- 
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forrrg  al  Fu  fi  d|}  Regno  /-e  non  conforme^ 

fc  v^iizedi  Caftiglia.  , 

gpo  in  qua!  fi  voglia  parte  che  fi  ri  troni*  deb- 

rey;due  Pefembargadori  »  che  tutt 

chiamino  il  Configlio  di  Portogallo*  pelrfljte- 

riarde'  quali  fi  (pedinano  tutti  li  negotij  ;  eoa, 

Jiqualiancora  deuano  andare  due  Scrhkrii^l- 

la  Camera,  e  due  del  Patrimonio  Reale,  e  ciò 

fe  potefle  fefuire  l'officio  loro;  &  il  tuttadeb- 

ba  fcriuerfi  in  lingua  Jfartoghele,  e  t 

pr  aderti  lì  ano  Poi toghefi. 

,  Che  tutti  li  Corrègidorj,  &  altri  csufclpdj 

45iuftitia,  ancorché  baffi,  in  abfenza^-Jjii^ 

Ma  ciU,  fi  debbano  prò  lied  e  re,  come  fi  tij  ' 

>  deuan^prima  nel  Regno. 

Che  tòrcili  cafi,e  misfatti,toc^  hilj 

i ria  di  Portogallo,  di  qual  fi  voglia  qualità,  e 

sur; 

Lifbona,èii  vfficij  diuini  fi  celebrino  confo r- 

CJheSua  Maeftà  debba  «^t^tlji^  _ 

ghcjj  alli  vfficij  di  cala Tua*  conformi  tfìfofe 

di  Bprgogrfa,;fèp^a  lar  differenza  da'eÉNlli 
CaftiglianitJoalMwiralIi  dritte 

CtóSu^^b^gérlentfipio  de' Popone 

ter  au^entaÌ^#£onnunexcia^'à^ 

#  Caftigli
ay 
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t)cne  di  aprire  li  porti  fccchi  d'ambe  le  patti* 

accioche  la  mercantiapaffi  hberamentc>comé 

li  coftumaua,pi  ima  che  s'imponefiero  li  datij, 

che  hora  fi  pagano. 

Che  fi  degni  far  ilpofhbile  perche  poffino- 

entrare  li  founenti  di  Caftiglia  per  prouifionc 

del  Regno. 

Che  facci  dare  trecentomfla  ducati  per  ri- 

cattar fchiaui  Portoghesi,  per  infticuirc  polli 

douo  fi  parerti  fenza  interclte  ;c  per  fpefe  d'in- 

fermi,  da  diftribuirfi  d'ordine  dell'  Arciuefcol 

uo  di  Lifbona,  e  della  Camera. 

Che  fi  prenda  prouifione  in  fare  armate  a 

che  habbino  à  feruire  contra  Corfari>  per  dife- 

fa  del  Regno  >  e  della  Yiauigationc  dell'Indico 

Che  non  potendo  ftar  femprc  Sua  Maeftà  iir 

Portogallo  (douendo  attédere  ad  altri)lafcì  al- 

meno il  Preneipe,che  fi  alleui  frà'  Portoghefi. 

Finiuano  quelli  Capitoli  dando  la  benedit- 

tioneà  fuoi  uicceflori,  cheli  compilerò,  e  la 

maleditrione  a  quelli  che  mancalfero.  Aggiun- 

gendo di  più  ,  che  auuenendo  il  cafo  (  ché 

Dio  non  permetta,  ne  fi  dima,}  che  il  SereniC- 

fimo  Rè  D.  Filippo  ,  o  i  fuoi  fucceflbri  uoa 

ofleruaflero  quello  concordato»  o  dimandafle- 

ro  rilaffatione  di  giuramento  per  le  cofe  fopra- 

dette;i  tre  Stati  del  Regno  non  follerò  obligati 

a  ftare  alla  detta  concordia,  e  li  J>ote(Terolibe*j 

radiente  ̂ egarelafoggettione,  e  vaffallaggio, 

Se  obedienza>  fenza  incorrere  in  pergiuri©, 

delitto  di  lefa  Maeftà  ,  ne  altro  calo  alcuno, 

Claufulaperò,chenon£u  imprefla  nella  carta 
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pÉfcptc  di  confimi  ir.  ione  di  quelli  Capitola 

nelle  Coni  di  Tornar  d'Aprile  d:  Tanno  1581. 

la  riferirono  però  moki  Ancori,  c  fraglialtri 

TAucorc  della  Lcg^:  Regia  di  Portogallo 

ftampato  inMidrid. 

Lcqualicoieturce  ,  come  furono  la  primo, 

volca  coliceli^  o  per  meglio  dire  promcife  dal 

Rc>coli  di  nono  le  confermò  ,  per  {brigarti  da 

tanca impoLtaniràj  con.laqualedomandauano 

cofe  ranco  niellanti*  Ercchiaro»che  Io  fece  più 

per  ottenere  il  giuramento,  che  volcuafi  faecf- 

fe  del  Principe  di  Portogallo  D.  Filippo  >  che 

con  animo  di  eflTeqiùre  quàro  prometteua.  Per- 

che>ottcnuto  qucfto  fao  intento;nè  al  Duca  di 

Braganzai  ne  ad  altri  d;ede  poi  alcuna  fodis- 

fattione  >  ne  concedè  quelle  mercedi  >  che  in 

particolare  a(pcctauano,e  dimandauanoionde 

vniuerfalmente  rimafero  tutti  (contenti.  Et  il 

Duca  inparticolare,che  afpirando  à  maggiore 

(lato, già  che  reftaua  fenzaRegno,reftò  interne 

conia  Infanta*  fua  moglie,  d'elufo  ;  di  maniera 

che  non  volfc  ne  anco  fofTero  publicate  le  mcr- 

cedi,che  gli  erano  ftate  concelFe. Hàuldo chia- 

ramente vifto,  che  il  Rè  defìderauadi  abbaiTar- 

10  più  cotto  che  auantaggiariò.Con  gran  mara- 

uiglianon  folamente  di  Portogallo,ma  di  tutto 

11  mondo,  il  quale  haurebbe  ftimato,  che  il  Rè 

hiueflTe  hauuto,fenon  a  partire  fi  vado  Regno 

co  S  Altezza,  o  delli  noui  acquifti  della  Coro- 

na allignare  buona  parte  all'infante  Caterina; 

almeno  con  titolo  di  ricognitioue,  o  lafciail- 

padrone  d\n  vngran  flato,  auanuggiandola 

ita 
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fopra fecondinone  clic  prima  haueua.Succefle 
fattoi! contrario  Pefcheanzi  haucdo  il  Rè  Fi- 

Ijppoful  pnn.ipio  prò  neflVall'Jnfanreic 
dcndoh  le  lue  ragioni  fopra  Portogallo  le 

hece- 

e  hait- ir-  r  a*  ullwg:1«oiciiau- 

rcbbe  laiciaro  jRegflé  dj  Alga,  be.con  tutte  le 
terre  (olite  d  enere  polledùrc  dall'Infame,  e  di 
pm  franchigia  di  poter  mandare  ogni  anno  ree 
fuo  conto  vna  Nane  ain„dia,viftofi  RàAc  tor- 

no a  famere  di  fiumano,  che  non  porcuafare 
talc  ahenationi  ,  configliato  inconfcientiada 
Teologi.Ridendonglilcaltriticonegiani  di  fi. 
mil  fcropolo,  e  facendoli  marauiglia,  come  il 
Kcfoi  ediuentato  tanto  delicato  diconfeieni 

tu ,  che  ftinwflèpericolofo  nellagiuftiria  dar 
altrui  parte  di  quello  chelihaucua  prefo.  Fu- 

rono di  parere  alcuni  che  tutto  ciò  non  feguif- 

fe,  perche  ne  l'I„fanta,ne  il  Duca,  fuo  marito, 
li  volfero  indurgia  mai  a  ccderlile  fue  ragioni; 
e  pero  che  fi  egnato  il  Re  non  volete  ne  ancó 
accrefeer  la  loro  grandezza.  Ma  il  certoè.che 
farebbe  ftato  il  medefimo,quando  fua  Altezza 
hauefle  nnonciato  ogni  lus  fopra  la  Corona. 
Perche,  Prencipi  (limano  le  perfone,  quando 
polTonofar  feruitioloto  ;  ma  quando  l'hanno 

'nnOCOnta  La  v«a«ufa,  per- 

che il  Re  FilIppo  non  inai2Ò  !  InfanM  .  ̂  a 

Vaa ,  tao  marito ,  a  maggiore  ftato ,  fu  per 
nonhauere  nella  Corona  potenza, che  potet 
ie  in  cafafarh  contralto  ;  tfcaccioche,  in  calo 

di  qualche  torbido ,  non  poteifero  i  Porto- 

ghefi  hauet e  ricorfo  a  chi  con  grand'autorici 
gì»  potefle  proteggere.  Tanto  è  ordinaria 
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ncir  animo  de'  Preucipi  la  gelofia  degli  Stati 

che  fignoreggtano.  * 

Affliggcuano  queftq  cofe  non  poco  l'animo 

del  Duca,  perche  fi  vedeua  non  folamente 

non  eflèr  aaantaggiaro  in  grandezza,  m  xeon- 

fiderauachchauenJo  egli  potuto»  quando  fua 

MìcIu  volcua  entrare  in  Portogallo,  fargli 

grande  oppoficionc,  congiongendo  le  fue  for- 

ze con  quelle  del  Prencipe  D.Antonio,  noi* 

lo  volfc  mai  fare.  E  con  tutto  ciò >  il  Rè  li  oc- 

cupò il  Cartello  di  Villauiciofa>  maltrattan- 

dogli k  robba ,  e  le  ricchezze  >  che  iui  erano, 

con  maggior  ruina,  che  fe  follerò  capitate  in 

mano  de'nemici.  Li  brocati,  e  paramenti  Rea- 

li furono  tanto  ftrappazzati  >  che  feruiuano  di 

coperte  a'  cannili,  eia  più  vii  canaglia  >  che 

folle  traToldati,ftrafcinaualeporpore,e  drap- 

pi d'oro,  come  fe  follerò  ftati  ftracci.  Le  cofe 

più  pretiofe  dell'  India  vendute  a  vililfimo 

prezzo.  Più  di  diecimilla  porcellane  d'India 

furono,  adoprandole  vihffima gente»  fatte  in 

pezzi,  arriuando  la  robba  che  andò  a  male  in 

qucll'occafione  al  valore  delle'ricchezze  d'vn 

gran  Rè.  E  pure  S  Maeftà  non  fece  conto  di 

£  gran  perdita  del  Duca;  ma  fi  feusò  con  fua 

Altezza,  dicendo ,  che  n'hauea  colpa  il  Duca 

d'Alua.  11  Duca  d'Alua  fifeufaua  conD.  San- 

chio  d'Auila,  che  furelTecutorc,  &  alla  fine 

venne  il  Rv}  fdegnato  à  moftrare  di  volerla  pa- 

gare,alIegnando  à  fua  Altezza  dugento  Oli- 

la lcudi  in  tanti  Giuri.  Ricompenfa,  come* 

dicettano  li  Portoghefi>come  quella  di  Efaù  di vna 
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vna  fcudelladi  lente  pervia  nc^hiifima  pri- 

mogenitura. Ma  non  vi  è  peggio ,  che  mettere 

Prencipi  in  neceflità  d>  fare  grandiflimc  ri*; 

compenfe.  Perche  non  eflendo  ragione  >  che 

perla  fuperiorità,con  hqualc yog  iono  retta- 

re  in  tutto ,  reftino  i oprafan  i  ry  e  quando  fonò 

in  itrettezza  di  denari,  non  volendo  parere  che 

non  habbino  tanto  per  fare  granduiime  fpefe* 

vengono  ad  odiare  chi  li  mette  in  quefte  ne- 

ceflùa,  di  apparire  non  magnanimi. 

Non  lafciaua  però  di  rimordere  la  confer- 

enza al  Rè  Filippo  per  la  violenza  vfaca  nelfe 

acquifto  di  Portogallo.  E  le  ragioni,  che  haue-* 

ua  l'infanta  D.Ca:e»ina  in  quel  Regno, erano come  vn  verme  viuace>  che  nudato  nella  con- 

fideratione  della  giuftitia ,  con  maggior  forza 

continuamente  l'mqmetaua.  Onde  perciò  at- 
tento à  qualche  follieuo  di  tal  inquietudine 

(fc  non  molto  erande,  almeno  fi  continua  £ 

hauendo  intefa  la  mone  (differo  con  veleno)» 

di  D.Giouanni  di  Portogallo,  Duca  di  Bra«- 

ganza,  marito  dell'Infame  D.  Caterina ,  pensò 
di  poter  confolidafe  il  dominio,  che  haueua 

di  Portogallo  con  le  ragioni  così yme,  che  vi 

haueua  iopra  l'i  Iteli*  Infanta,  pigliandola  per 
moglie  :  perche  con  tal  matrimonio  farebbe 

iettata  ogni  cofa  quieta  a  e  ben  accortimodata. 

Fece  perciò  prima  tentare  l'animo  dell'Infan- 

ta con  darli  vati)  tocchi  di  qucfto  da  diuerfe, 

perfone.  Penfando,  che  non  folamente  per  la 

folita  inclinatione  donnefea  al  deficjerio  di  do- 

minare j  ma  per  l'animo  eleuato  di  co$ì  grapi E 
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Signora  doueffe  farfi  ral  bicccia>  che  potefìfé 

facilmente  darli  1'aflalto  pe  r  conquidala.  Ma 

trouando  l'animo  di  (ila  Altezza  affai  più  for- 

te di  quello  ,  che  fi  penfaua;  deliberò  feruirfi 

del  mezzo  di  Donna  Ines  de  Norogna,Auadel 

prefente  Conte  di  Vgnon  j  laquale  oltre  Tef- 

fere  confidente  aH'vna,&  l'altra  parte,  di  mol- 
to credito,  &  auttorita  nella  Corte,  era  Dama 

fagaciffima  ,  e  bafteuole  con  le  fue  belle  ma*, 

niere  di  condurre  a  fine  qualfivoglia  impor- 

tàciflìmo  trattato.  A  quella  Signora  il  Rè  com- 

mife,  che  vedeffe  di  condurre  a'  fuoi  defidcrij 

l'Infanta,  e  che  vedendola  nel  principio  (qual 

doueua  effere  pieno  di  dolcezze  )  affai  ritrofa, 

doueffe  nel  progreffb  dei  trattato  caricar  la 

mano  :  ma  in  fine,  le  daua auttorita  che  fi  va- 

leffe  delle  afprczze  j  pronoflicando  à  fua  Al- 

tezza quelle  infelicità ,  che  fogliono  incorre- 

re le  perfone,  che  fi  lafciano  indurre  dalla  im- 

prudenza ad  opponerfi  alle  determinationi 

Reali,  Non  poteua  l'Infanta  fentire  cofa  di 

maggior  difpiacere  di  quello  trattato.  E  ben- 

ché ,  come  phidentiffima,  voleffe  fui  bel  pan* 

cipio  tagliare  la  ftradadtlli  difgufti,condiuer- 

tire  li  ragionamenti ,  fu  pero  sforzata  fentire 

da  D.  Ines  (che  laincalzaua)  tutte  quelle  ra- 

gioni, con  lequali  voleaa  pcrfuaderli  ad  ab- 

bracciare tanta  (  come  ella  diceua  )  e  cosi  buo- 

na ventura.  Con  tutrociò  l'Infanta  moftrò  a- 

pertamente  l'animo  alieniflimo  da  quello  trat- 

tato, dando  mille  fcufe,&  apportando  rileuan- 

tiffimc  difficoltà.Pur  fiaalmcte  ycdendofi  ftrin- 

gerc
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fcfrc  con  termini  molto  rifoluti,  fi  tenne  obli- 

gata  à  rifpondere,  che  fe  non  baftapdo  le  feufe 

addotte»  fi  feguinfle  a  voleri;  far  forza  -,  rifolu- 

tamete  fi  farebbe  ferrata  in  vn  Monafterio.  Pei: 

quella  generofa  ripulfa  però  non  perdendoli 

tì'animo  il  Rè  Filippo  »  e  penfando  di  poter  far 

egli  conia  villa,  e  con  la  fuaperfonapiu  col- 

po» che  non  haueuano  co  le  parole  fatto  i  mez- 

zani diquefto  trattato»  prima  di  vfeire  di  Por- 

togallo, fi  transferì  à  Villauiciofa,  deme  fi  tro- 

uaua  l'Infanta ,  e  fauorendola  della  vilita  Rea- 

le,per  molte  cortefie  cauallerefche,chevfatfì? 

con  fua  Altezza,non  la  potè  però  rimouer  pun- 

to dalla  fua  fermiifima  determinatone  di  ma- 

tenerfi  nello  ftato  vedouile,  nelquale  fi  ritro- 

uaua.Simarauigliorno  moÌti,che  lepperoquMf 

fio  trattato  \  e  non  fapeuano  capire  qual  folfe 

la  caufa»  che  vna  donna  di  tanto  fpirito,  e  che 

dal  fangue*  e  da'  maneggi  haueua  quafi  conna- 

turali li  penfieri  di  grandezza ,  potendoli  met- 

tere in  capo  non  Solamente  la  corona  di  Porto** 

gallo,mà  reftare  adorna  di  tante  altre  Corone» 

che  poUedeua  il  Rè  Filippo  ;  volelfe  più  colle 

reftar  vedoua  Duchtifa  di Braganza ,  e  fuddita 

«!i  chi  pareua  fprezzaile  li  fauori.  Ma  è  pur  ve* 

ro>  che  ladiuinaProuidcza  foauemétedifpone 

i  mezzi»  accioche  feguaquel  che  fin  ab  eterno 

fu  determinato.  VoleuaDio  prima  caftigare  il 

Regno  di  Portogallo ,  ma  non  voleua  priuarlo 

jier  fempre  di  Rè  Portoghese ,  come  fi  c  villo* 

Difeorreuano  alcuni,  che  fofife  l'Infanta  mate- 

fcwa  ferma  nel  propofito  vedouile  dal  defidéj 

£  ij 

;  „ 
 " 
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rio  di  ved  re  il  Duca  Teodofio,  fuo  Figìio,Rè 

diPortogallo.Ilquale  fai  ebbe  reftaro  aifoluta- 

rnente  fuori  di  fpcranza  della  Corona,  quan- 

do folle  feguico  il  (uo  matiraggio  col  Rè  Ca- 

tolico.  E  f  >ndatià  joiI  difcoilo  n 1  grande  a- 

more,  che  l'Infanta  ponaua  al  Figlio  ;  llqua- 

le  quando  ftma  trattenuto  dal  Re  a  S.  Lucar, 

defidcrauacon  tanta  impauenza  hauerlo  ap- 

prciro  ,  che  molte  volte,  cfclamando,  diflea 

parenti  >  e  feruiton  5  che  haurebbe  voluto  più 

toftovecìeiloin  mano  de'  Turchùche  non  po- 

terlo vedere  ftando  cofi  vicino.  Ma  oltre  che 

ildefidciio  naturale  di  regnare  è  lolito  preua- 

lese  a  qualfiuogli  altro  affetto  \  non  militarla- 

ladetta  ragione;  perche  lì  feppe,  che  il  Rè  Ca- 

ttolico (come  poteu3  facilmente  fare)  promet- 

teuadidare  vn  Regno  al  Figliaftro,  feguendo 

detto  matrimonio  con  l'Infanta  >  fua  Madre* 

Onde  potcua  vedere ,  &  il  Figlio  Rè  s  e  fe  Re- 

gina mólto  maggiore  *  folamente  aeconlen-* 

,fctendo  alle  Nozze  col  Rè. 

Altri  diceuano ,  che  voleua  reftar  veddttó 

pei*  l'amore,  portata  al  Duca  D.Giouanni,fua 

Marito  5  alquale  doueua  hauer  promeffb  di 

non  pacare  mai  più  ad  altre  nozze. Ma,  oltre 

che  Ciò  era  metterli  fui  Lidouinare  di  cofapaf- 

fata  fecretamence  fra  le  loro  Altezze  ,  non  han 

ueua  Tlnfanta  tutte  le  ragioni  di  lodarli  del 

morto  Marito ,  ilquale  >  tutto  che  foffe  fempre 

ftato  vn  buoniffimo  Signore»  haueua però  con 

quella  fua  bontà  lafciaro  paflàre  belliflime  oc*- 

cafioni  dimetterli ia  capo  afe,  &  alla  moglie* 
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la  Corona  di  Portogallo  Perche  ,efIendo  al- 

cune voice  fatta  inltanza  al  decto  Duca^accio- 

che  fi  leualle  ,  &  hauendo  nella  caufa  tanta 

giuftuia,  fi  lafcialle  portare  dalla  Corrente  * 

delli  Fidalghi  »  c  dalla  moltitudine  de*  grandi, 

che  Tinuitauano  alla  Corona  ,  non  li  volle  V-* 

dite:  anzi  edendofi  offerte  à  fua  Altezza  le  Cit- 

cà  di  Euora,  Porto ,  Coimbra,  Portallegre,  El- 

uas,  Santarem  >  con  molti  altri  luoghi  ;  non 

haueua  mai  voluto  dar  orecchie  a  fin  ili  trat- 

ta'i;  ma  più  fcropolofo  di  quello  che  altri  fa- 

rebbero ftati ,  volfe  tirare  alianti  c»  >  la  p nien- 

za,  &  afpecrare  chela  fortuna  lo  vcnifJe  àtròv 

uare  5  mentre  dotmiua  :  iti  conformità  di  che, 

efie:  do  andati  vna  volta  à  trouare  lu>  Altez- 

za duoi  Fidalghi ,  tifoliui  (con  ilio  confenti- 

rnento  )  di  ammazzare  D.  Chriftoforo  di  Me- 

ra ,  perche  con  fuborni  faceua  molto  contra- 

tto alle  ragioni  dell'Infanta  ,  e  procuraua  di  i 

leuàre  la  libertà  alU  Patria  -,  rifpofe  il  D&ca*' 

che  per  mille  Corone  non  conlentirebbe  già 

mai  ad  vn peccato mortale.Di  maniera  che> ve- 

dendo li  Portoghefi  fua  Altezza  tanto  (tacca- 

ta dal  mondo  >ciafcheduno  procurò  di  pigliar 

quel  partito,  e  feguitare  quella  fortuna  alla- 

gale erano  oblig-ici  dalla  forza,  e  dal  tempo 

corrente.  Fu  però  giudicata  prudenza  grande 

di  quel  Piencipe,  non  volerli  impegnare  mag- 

giormente che  in  dimandare  il  Regno  per  via 

di  giuftitia ,  molTo  particolarmente  da  quelle 

prudentiflìme  confideràriohL  Prima  di  haue- 

re  il  Prencipe  D.Teodofio,  Tuo  figliò ,  in  po- 
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tere  del  Rè  Catolico  ,  uquaie ,  (otto  titolo  <if 

beneuolenza,  hauendo  mandati  Ambafciarori 

in  Barberia  à  Mulci  Amcth  ,  Rè  di  Fella ,  e 

Marroco ,  facendoli  grandiffime  offerte  per 

hatierlo,e  liberarlo  dalla  prigionia, cflendoli 

ftato  concelFo  cortefemente  dal  Rè  Moro>  ha- 

uendolò  facto  iui  trattenere  già  libero  molto 

tempo ,  finalmente  mandato  Pompeo  Colon- 

na con  Tarmata  a  leuarlo,  lo  fece  condurre  à 

S.Lucar,  douelo  tcneua  come  prigione,  e  ciò 

dubitandoli  che  mandandolo  a  cala  >  riuedeiv» 

dolo  li  Portoghefi  ,  lo  haurebbero  voluto 

Rè, morendo  D.Henrico:  ilquale  richieden- 

dolo inftantiffimamente  più  volte  à  S.M.  mai 

fu  po(/ibile  ottenerlo  ;  anzi  hauendo  procu- 

rato il  Re  D.  Henrico  maritarlo  con  la  Infan- 

ta D.lfabella  ,  figlia  di  Filippo  ,  con  che  re* 

ftaflero  entrambi  detti  Prericipi  Rè  di  Porto- 

gallo ,  cofa  che  tutta  Spagna  approùaua  ;  non 

Io  volfe  mai  acconfentire  ,  ma  mentre  ville 

Henrico,  trattenne  fempre  il  Prencipe  Teodo- 

ro in  S.Lucar,  conofccndola  ragione  che  fua 

Madre  haueua  fopra  laCorona,etemeua  tan- 

to  di  quefta  giuftitia,  che  molte  volte  ferven- 

do al  Duca  di  Gandia ,  &  altri  fuoi  confidenza 

dille  non  vi  eflere  còfa  che  più  di  continua 

Tinquietafle. 

In  oltre  haueua  il  Duca  perfo  nell'infelice 

giornata  d'Africa  li  maggiori  parenti,  amici3e 

va/Tàlli  di  maggior  importanza  che  haueffe. 

Si  trouaua  hauer  votati  i  fuoi  tefori  nell'api 

parecchio  di  quella  sfortunata  Armata» 

*  Vedeua 
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Vedeua  il  Regno  fenz*  anni ,  fenza  gente»  j 

tribolato  da  vna  grandiflfima  pcfte ,  peniche 

ogni  cofa  era  in  ròuina.  Sentina  farfi  conti- 

jiuamentegran  minaccie  dalli  Spagnuoii, qua- 

li volcuano  che  h  moglie  per  forza  cedeflè 

le  fue  ragioni  al  Rè  Catolico  :  onde  dubi  ta- 

cche mouendófi  vn  tantino,  li  foprauenifle 

qualcheduno  di  quei  fopramani  >  che  fi  vfaua- 

no  alla  Corte  di  Spagna  con  ranta  dr.fimuia- 

none  :  al  che  tutto  facendo  rifleflione ,  il  Du- 

ca ragioneuolmente  non  doueua  eflere  (lima- 

to da  poco  1  in  nonmetrerfi  ad  imprefo  che 

haueua  fi  poco  del  riufpbile. 

Finalmente  pure  fi  tifolue  il  Re  partirfidi 

Portogallo come  fece  il  i.Feb.1583. haticndo  la- 

nciato Gouernatare  dei  Regno  il  Cardinal  Al- 

berto, Arciduca  d'Auftria,  lafciando  nel  gouer- 

no,accompagnato  cU  tre  configlieli:  ha
uendo- 

li  prima  dato  procura ,  e  giuramento ,  in  jwfc- 

fenza  del  Configlio  dittato  ,  e  del  Majjiftrato 

della  Camera,  di  gouernar  congiuflitia  ,e  di 

reftituirli  il  Regno  al  fuo  ritorno. 

Ma,  partita  ma  Maeftà,  vedendo  il  Regao5 

che  il  Cardinale  nonfottoferiueua,  ne  fpediua 

li  negotij ,  conforme  haueuano  Tempre  penfa- 

to  douefle  fuccedere  \  causò  tal  cola  grandìffì- 

jpo  fdegno  ne*  Portoghefi  :  parendo  loro  che 

ciò  folle  voler  fare  vna  vera,  e  reale  vniòne 

del  Regno  di  Portogallo  con  quelli  di  Carti- 

glia. Perche, volendo  fua  Maeftà  elfere  quel- 

la,che  di  cqlàfacefTe  tutte  le  prouifionUe  gra- 

ne >  e  trattenerfi  il  maneggio ,  &  il  gouerno 
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di  Portogallo  ,  qual  fi  haucuano  creduto  da- 

ucr  reftarc  feparato  totalmente  da  Cartiglia, 

diceuano  che  veniua  ad  clfère  vn'iftcflTa  co&| 

onde  dubitando  che  fi  farebbe  alla  Cartiglia- 

na, anzi  effendofi  vifto  quali  fubito  prouede- 

je  di  due  Con^gliciiC.illiglianiViclConfigjUo 

delli  beni  della  Corona  ;  fi  fece  guidino  di 

quello  chedoueua  fegutre  :  cioè  >  che  tutte  le 

cofe  ,che  erano  ftatc  pLomelFe  al  Rtgno;  fof- 

fero  ftare  con  certa  riferua  nella  mente  del 

JRc, cioè, di  farle  tutte  »  parendo  bene  a  l'uà 

Maeftà.  E  perche  le  cofe  de'  ValFalli  ordina- 

riamente fono  mirate  da'  Prencipi  con  quel- 

la forte  di  occhiali ,  che  fanno  apparire  le  co- 

fe dalrra  maniera  che  fono  ,  S.  M.non  le  vide 

poi  della  maniera  che  le  hauea  vifte  al  prin- 

cipio. 

Reftauano  adunque  fconfolatiflìmicommu- 

nemente  ;  &  il  volgo  in  particolare  con  ge- 

miti nelle  raunanze  >  e  con  parole  (  dette  forfè 

troppo  liberamente )  lo  daua  pur  troppo  a  co- 

nofcere.  Ma  quello  che  è  più  >  molte  perfone 

graui,  e  di  autorità  fi  lafciauano  vfeir  di  boc- 

ca cofe  tali ,  che  fe  folFero  flati  fudditi  di  al- 

tro Prencipe,  che  di  vn  Rè  fi  prudente,  e  ma- 

gnanimo ,  haurebbero  fenza  dubbio  inciam- 

pato in  grandiffimi  rifentimenti,  per  il  dubbio 

che  tali  perfonàggi  haueflTero  conceputo  neli* 

animo  qualche  ribellione.  Cagionauain  oltre 

grandiffima  marauiglia  nelle  perfone  pruden- 

ti, il  vedere ,  che  gl'ifteflì  Religiofi  perla  boi^ 

lì  della  vita  ,e  per  l'eccellenza  della  dottimaiBf 
^  "  '  moko 
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gioito  liguar  lei  oli  ,  follerò  cofi.  impotent|  a 

'frrnarecjncfti  tuoi  d'vn  Re  Portogliele  arden- 

domi dciìicr; j;  che  nonfolaraeme  nelli  pfi- 

tua  r^gioaam^nti,  ma  nelle  iteflè  prediche  >  fi 

lafiriarfeto  vfeire  parole  tatuo  apertamente 

binfimcuoli  del  Rè  di  Cartiglia  ,che  farebbe- 

ro parie  chiaramente  feditiofe ,  fe  non  foflero 

ftirc  interpretate  come  dette  damezzo  pazzi. 

E  però  il  prudentiffimo  Rè ,  benché  folle  fo- 

Irto  lamentarli  >  c  dire  ,  cheli  Predicatori  di 

Portogallo  li  haueilèro  fatto  gran  guerra  n$J- 

i'ottentione di  quella  Corona;  era  folito  non- 

dimeno <Ji  confohrii  col  dire  di  conofcerela 

natura  di  quelli  gente.  Là  onde  quando  lie- 

ta riferito, che  profeguinanoin  dire  delie  con- 

facele contro  la  fua  reputatione  %  diceua  con 

n.olca  flemma  ,  Lafciategli ,  perche  vfanodeV 

priuikgi,  che  hanno  i  pazzi.  Ne  in  altro  modo 

fu  riceuuto  dal  Cardinal  Alberto  ,  Arciduca 

d'Auftria  >  Goncrnarore  di  Portogallo,  il  det- 

to di  vn  celebrepiedicatore  Giefuita  >  chiama- 

to il  P.  Luis  Aluarez  ,  mentre  che  predicando 

alla  fua  prefenza  ,  fopra  l'Euangelio  corrente 

delparalitico.  Et  hauendo  prefo  per  tema  del 

fuo  ragionamento  quelle  parole  :  Surge  >  tolle 

grabammtuum,  &  ambula:  voltandofi  al  Car- 

dinale >  hebbe  à  dire  :  Sereniflimo  Principe» 

quefto  vuol  dire  >  Leuateui  fu  >  pigliate  il  vo- 

ftro  fardello,  &  andateuene  à  cafa  voftra.  Per- 

che elTendo  conofeiuta  »  per  akro  >  la  vitaeP- 

fcmplariflìma  ,&il  zelo  grandiffimo  della  fa- 

lute  dell'anime  di  quefto  religiofo ,  fu  foppor- 
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«ira  da  Tua  Altezza  tanta  libertà.  Come  purè 

la  fopportQvn'altra  volta  l'ifteflò  Re  Filippo: 
alla  prefenza  delegale  predicando  il  giorno  di 

S.  Filippo  Apoftolo,  ntl  tempo  che  fi  trattala 
delle  ragioni  deirinfanra  D.  Caterina  di  Por- 

togallo ,  laquale  voleuano  li  Dottori  ,  che 

rapprefenralTe  nella  fncceflione  del  Re^no 

l'Infante  D.Odoardo  fuo  Padre  -,  il  detto  pre- 
dicatore, voltatoli  al  Rè ,  con  quelle  parole 

dell' Euangelio  corrente  in  quel  giorno  ,  li dille  con  gran  vehemenza  :  Philippe ,  qui  vi- 
dee me ,  videi  &  Patrem  meum.  E  facendo  vn 

belhffimo  difcorfo  della  rapprefentatione  (che 
tnttotirauaafauorire  le  ragioni  dell'Infanta, 

contra  il  medefimo  Re  )  lafciò  tutti  (limiti  di 

tanto  ardire.  Ma  il  Rè,  conia  fua folita gra- 

nita, non  inoltrando  di  alterarli  punto,  ne-di 

hauer  difpiacimenr©  ;  finita  la  predica  dille, 

Che  fc  il  Papa ,  che  haueua  battezzaro  que- 
llo Padre  per  vn  altro  S.Paolo ,  lo  hauefle 

eonojciuto  meglio,  meglio  ancora,  e  con  più 
venta,  Io  haurebbe  potuto  chiamar  Pazzo  fpi- 

ntuale.  

r 

Ma  quello,  che  potrebbe  parere  più  nota- 

bile di  tutto  il  fopradetto  ,  per  la  qualità  del 

perlonaggio,  che  v'interueniua ,  è  vna  fòlcn- 

mtà ,  che  cgn'anno ,  con  grandiflìmi  apparec- 
chi ,  e  con  gran  concordo  di  gente ,  era  cele- 

brata nella  Corte  del  Duca  D.Teodofio  di  Por- 

togallo •  nelUquale  dalli  più  efquifiti  mufici 
della  fua  Real  Capella.alli  officij della  Setti- 

mana Santa,  fi  cantaua  quel  Capo  de' Tieni  di 
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&  hrimi  fofphi  ,  e'con  lag.  i   e  enza  riparo, 
P»angcuanolalorodifgratia,confnuenripra- 

tioni  pregando  v  iramc-.itc  Dio  p  .  1  reffàu- 

rari  >nc  del  furi  R.gno    Con  quelle  parole: 
Record A-e,  Domine,  quid  ̂cciderit  nobts.  lntuere> 
Crretptce  opprobrium  noflrum,  Quefte,  &  altre 
limili  dimoftrationi  però,  .non .  rano  fatt  có- 

MUncmcntCDer  tutto  il  Regno  ;  nelquale  an- 
corché quafi  rutti  vniuerialmente  fentifiero 

Viuamcnre  l'ellerc  prilli  d'vn  Rè  del  paefe: 
molti  di  loro  però  fi  confolauano  con  1  ,  fpe- 
ranza  di  doinr  eirerein  breue  ritornati  nello 

ftato  di  prima  /con  la  venuradel  Rè  D.Seba- 

ftiano  ,  ilqualenon  fi  poreuanodar  ad  inten- 

dere ,  che  ver.-mente  foire  morto  nella  rotta 
d  Africa ,  ma  ftimauano  che  fbfic  vino  ,  e  che 

tornarebbe  à  Portogallo.  Alrri  pur  troppo  c>-e- 
dcuano  che  fofte  morto  ;  ma  ftimauano  di  do- 

ucrne  hauerc  vn'altro  miracolofamente.  E  fta- 
uano  tanto  fiffi  continuamente  in  fimili  pen- 

imi ,  che  lattauano  li  fuoi  defiden'i  con  le Spe- 
ranze fondate  fu  quello,  che  haurebbero  volu- 

to Altri  poi  andatiano  con  lo  ftudio  cercando 

quello  che  poterti  ferufre  a  dar  loro  qualche 
«me  della  deliberatione  (come  1..  chiamali*, 

no)  del  Regno.  Per  co  diedero  di  mano  agli 
oracoli,  alleriuelationi,alIi  vaticinij.allc  Pro- 

tette,  tanto  di  Santi,  conofeiuti,  e  tenuti  pet 

tali  dalla  Chiefa  vniuerfale ,  come  di  pedone 
tornate  Sante  in  Portogallo.  E  da  fimili  cofe 

f  con  fondamenti  da  non  fprezzarfi  >andaua- 
no  tanto  bene  perfuadendofi  la  certezza  di douere 
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douere  hauere  in  breue  vn  Rè  Portogliele, 

che  chi  legge  fenzapaffione  (anzi con  vna  fi- 

milc  à  quella  pia  affectione  di  volontà  con  la- 

quale  li  fogliono  mirare  li  mifterij  diuinii  & 

infallibili  della  noftra  Santa  Fede  )  li  vaticini) 

addotti  a quefto  propofitoj  non  potrà  lafciar 

di  credere  che  veramente  concludano  Tinten- 

to  loro. 

Nel  primo  luogo  pofero  la  Profecia  di  Efe- 

dra >  nel  quarto  libro,  che  fe  bene  nor,  e  libro 

Canonico  -,  èpeiòdi  grandiffima  amoriiàper 

l'antichità  fua ,  venendo  ailegaronel  libro  de* 

Maccabei-,  e  per  la  vencrationc, nellaquale 

fempre  è  (taro  tenuto  nella  Chiefa.  In  quefto 

Jibro  cominciando  da  quelle  parole  :  Eccedies 

*veniunt,&  exurget  Regnum  &c.  volfero  »  cheii 

Profeta  parlale  del  Regno  di  Portogallo;  del-» 

quale  fiano  li  legni ,  e  le  particolarità  inoltra- 

te tanto  chiare,  che  non  fi  può  dir  d'auantag-* 

gio.  Ne  (diceuano  )  douer  parer  ftrano,  che 

di  quefto  Regno  parlale  il  Profeta  Efdra.  Per- 

-che  fe  Daniele,  &c  altri  Profeti,  confumarono 

tanti  capitoli  delle  fue  Profetie  nell'annuntia- 

rc  li  Imperij  de*  Babilonefi ,  de'  Perfiani  >  de* 

Greci, e  de*  Romani  ;  aifegnando  i  principi!» 

ingrandendogli  aumenti,  e  minacciando  il 

fine  >  e  le  ruine  di  quelli  ;  ben  poteua  parere 

afluntonon  mcn  degno  dcllapenfia  d'vn  Pro- 

feta raccontare  il  nafeimento  del  Regno  di 

Portogallo  ,  apportare  il  numero  de  fuoiRc, 

le  particolarità,  e  fucceffi  di  alcun  di  loro  *  e 

profetizzare  la  reftauratione  di  vn  Imperio, 
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non  meno  dilatato  ,  che  li  altri  fopradettiV 

^on  douendolì  credere  che  la  diuina  Proui- 

lentia  renelle  più  ptnfieto  de*  Darijj  degli  A- 

.eflàndri ,  degli  Antiochi, e  degli  Augufti,  Ti- 

ranni vniuetlaii ,  che  de*  Rè  Portoghefi  ,  tan- 

to Catolici  >  che  più  dilatarono  la  fede  di 

Chrifto  con  la  predicanone  del  Santo  Evan- 

gelio; e  foggettarono  alla  Santa  Croce  con  le 

fue  armi  più  Regni  prima  feonoftiuti,  che  con 

dilatarono  coloro  giuntamentc  ,con  Hmpc- 

rio>  l'Idolatria. 

Il  fecondo  luogo  dauanoàl  vaticinio  di  vn 

Santo  Hcremita,  ìlquale  predille  al  Re  Alfon- 

fo  primo  la  vittoria,  che  doueaconfeguiredi 

cinque  Rè  Mori >  co'qualiftaua  per  far  gior- 

nata; egli  pronofticò  infieme,  che  la  linea  del- 

la Tua  dipendenza  farebbe  attenuata  nella  ge- 

neratione  decimafefta  :  ma  che,  quando  forte  fi 

attenuata,  volterebbe  Dio  gli  occhi  della  ftu 

mifericordia  fopra  efla;  &  etfendo  per  appun- 

to in  quel  tempo  giunta  la  decimafefta  gene- 

ratione  nel  Rè  D.Henrico  fecondo,  a(pettaua- 

no  di  vedere  certiffimamente  il  compimento 

dì  detto  vaticinio. 

Haueuano  in  oltre  gran  fede  alle  parole  di 

vna  lettera  fcritta  da  S.Bernardo  al  RcAlfon- 

fo  Primo ,  delquale  fu  il  Santo  molto  partia- 

le.  Perche  ferine  a  fuaMaefta  da  parte  di  Dio; 

che  non  mancherebbero  mai  al  fuo  Regno 

Rè  Portoghefi ,  e  che  fe  ,  per  lagcauezza  del- 

le fue  colpe ,  voleile  Dio  caftigareil  Regno, 

ciò  noniarebbe  fenonper  breue  tempo. 
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fera  di  grandiffimo  credito  la  prometta  fat- 

ta da  vn  Religiofo  dell'  ordine  di  S.  Dome-  ? 

nicò  ,  volgarmente  chiamato  S.n  Gii  a  iilu*^ 

ftriflimo  per  molti  miracoli  ,  &  attioni  ve- 

ramente  piene  di  virtù  di  Dio.  Perche  ha-  > 

uendo  predetto  quello  ,  che  per  quei  tem- 

Ei  fucceflè  del  mancamento  del  Re  D.  Sc- 

aftiano  ,  e  poi  del  Rè  D.  Henrico  fecoa-  * 

^0  >  foggiungeua  ,  che  doueua  venire  la  fa- 

Iute  z  Portogallo.  Stiraauano  parimente  le 

predittioni  di  vn'altro  huomo  di  ctfempla- 
riffimi  coftumi ,  chiamato  Simon  Gomez ,  te- 

nuto communemente  per  Santo  ,  &  alqualé 

Dio  fece  gratia  di  riuelare  molte  cofe  prima 

che  fuccedellero  ;  e  fu  tanto  (limato  dal  Rè 

D.  Sebaftiano,  che  ancorché  foflè  di  baffiffi- 

ma  condicione ,  alcune  voice  lo  mefle  fotto 

il  fuo  baldacchino  pubicamente  ,  e  lo  chia- 

mò nel  fuo  Configlio  di  Stato  :  ilquaie  mo- 

rendo prima,  che  fuccedefle  la  rotta  del  det- 

to Re  in  Africa  ,  &  hauendo.gliela  predetta  j 

c  fama  dicefle,  che|fra  breue  tempo  fi  vedreb- 

be nel  cartello  diLifbonavn'Aquila  con  due 

tefte  i  làquale  però  farebbe  d'indi  (caccia- 

ta da  vn  ferpente.  Et  egli  fteflb  interpretò 

per  l'Aquila  di  due  tediarmi  del  Rè  di 
Spagna  ,  e  per  il  ferp^tate  che  diaccereb- 

be l'aquila, era  chiaro  doucr  eflèreintefo  v- 

no  della  Càfa  di  Portogallo  ,  laquale  porta 

per  Cimiero  il  ferpente.  In  tal  maniera  eoa 

quelle  ,  Se  altre  fimili  predictiorii  andaua- 

no  molti  eonfolandofi  con  la  lperanza  di 
r  . 

•  •  -  r 
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8o     Hist.  di  Portogallo 

douere  in  breue  efiere  leuati  di  fotta  il  coma 

do  del  Rè  di  Spagna.  Ma  come  che  fiano  tro^ 

po  pcricofofì  i  dilcorii  di  quefte  macerie  j  po- 

tendo finalmente  giungere  alla  notitiadi  chi 

gouerna>con  mina  to  ale  di  chi  rofle  trouito 

pur  folo  penlarle;  proctuatiano  di  frenar  gl'i— 

ikfiì  defiderij  ,  accioche  alcuna  volta  non  gli 

haueilefo  imprudentemente  trafporcati  a  di- 

moftrr.rli  difiiora*  Onde  dinenendo  alla  gios> 

nata  più  confìderati>  ficontentauanodi  nota  - 

re folameftte>  come  il  Rècompiflea  quanta 

nelle  Corti  di  Tornar  haueua  giurato  e  prò-* 

nullo,  non  hauendo  forze,  ne  animo  di  poter-; 

lo  conftringere  al  compimento. 

La  prima  cofa  notabile  fu ,  che  Sua  Maeftà 

pofe  prefidij  di  gente  Caftigliana  ne*  Cartel- 

li ,  e  Fortezze  del  Regno  :  con  che  venne  a  di- 

moftrare  chiaramente  ,  che  non  fi  fidaua  de3 

Portoghefi.  La  feconda ,  che  non  leuò  i  dati  § 

de*  porti  fecchi ,  che  fono  qtiei  dritti,  che  G 

pagano  ali  entrare,  o  vfeire  dal  Regno  pervia 

di  terra. 

In  oltre ,  colpreteftodeirarrnata,che  appa- 

recchiaua  per  Inghilterra  nel  Fiume  di  Lifbo- 

na,  leuando  Naui,  munitioni  >  e  gente,  comin- 

ciò a  diuertire  le  forze  mari  cime  ,  con  lequa- 

li  andaua  il  Regno  a  nouc  conquifte. 

Con  titolo  di  preftito  prefe  gran  fomma  di 

denari,  gran  quantici  d'artigheu  15  dirai  ma- 

niera >  che,rrouandofi  ne'  magazzini  di  Li/bo- 

na,  quando  mori  il  Rè  O.Henrico,piùc(i  due- 

mila pezzi  d'artiglieria  di  bronzo,  infiniti  di 

™  fexro^ 
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Ferro,  innumeralpili  arme  di  tutte  le  forti  ;  tut- 

to itì  poco  tempo  venne  a  mancare  Po tendo/ì 

benissimo  congetturare  doue  fo(Rn>  andate 

tant'armi  ,  quando  (blamente  nelle  piazze  di 
Siuiglia,  furono  riconofeiuci  nouecento  pezzi 

d'artiglieria  con  Tarmi  di  Portogallo. 
Le  prouifioni  di  Conegidoii,Giudici>Pro- 

ueditori>&  altri  Officiali  maggiori  di  giuftitia, 

non  fi  faceuano  più  nel  Regno;  ma  era  bifo- 

gno  andare  in  Cartiglia,  tirando  in  tal  modo  i 

pretendenti  alla  Corte,  doue  lafciàndo  molto 

denaro  per  le  fpefe,  e  per  altro,veniuano  infic- 

ine neceflitati  alle  dipendenze,  &  obedienze 

a'Signori  Caftigliani 

Di  quella  maniera  andarono  corredo  le  cofe,J 

da  che  fu  partito  il  Re  di  Portogallo,  fin  a  tan- 

to che  viilè.Benche,dubitando  lèmpre  di  qual- 

che riuolta,  non  ardì  mai  di  contrauenire  in 

tutto  alle  cofeda  fe  proraeire  al  Regno.  Non- 

dimeno, molte  perione  di  qualità  ,  e  valore 

fedendo,  come  lecofeandauano,  e  giudican- 

do che  Tempre  foffero  per  peggiorare,  prefero 

per  efpediente  ritrarfi  dal  Regno  per  non  veder 

cio>  che  tanto  à  loro  difpiaceua,  < 

F 
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SOMMARIO. 

In  quefio  libro  fi  fratta  del  governo  dei  Re 

Filippo  T erzo,  del  Ri  D.  Filippo  Quarto  :  i» 

quali  cofi  il  Regno fi ftimaffe  ofefiy  il  Conte 

d'oliuares,principal  caufa  d'ogni  male.  Die- 

go Soares  ,  e  Michele  di  Fafconcellos  infliga- 

tori  :  qunlfeffe  U  caufa  impulfiuadetlafer di- 

ta di  F ortogallo  :  fenfieri  deli*  libertà  :  dub- 
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Libro  Secondo, 

^  5/V  the  il  Duca  di  B r  aganza  non  acconfen- 

tir  ebbe  alla  fua  elei itone.  Confiderationi pru- 

denti di  S.  Agogninone  de* m*li  trattamen- 

ti ,  è  de9  pericoli  della  fua  per  fon  a  :  ratinan- 

te fecrete  de"  hidalghi  :  timore  d'ejfere /co- 

perti dk  la  (pinta  alla  rifilutione  :  attacco 

del  negotio ,  &  offèrta  de9  Fidalgti.  S.  A. 

dubiofa  fi  configlta  :  accetta  :  rome  feguijje 

iintrnfrefa  :  morte  del  Vsfconcellos  :  oppi- 

fittone  dell'  Infanta  Margarita  di  Sauoia: 

fegno  fiupendo  nel  Crocifijfo  :  acclamatone 

del  nuovo  Rè: fua  entrata  in  Lisbona  :  giu- 

iilo  vniuerfrle  di  tutto  H  Regno. 

O  r  ì  finalmente  il  Re  Filippo 

Secondo  >  e  lafciando  il  Prenci- 

pc  D.  Filippo  Terzo  Signore  di 

tante  Corone»  glilalciòinfteme 

il  modellò  del  gouerno  del  Re- 

gno di  Portogallo.  Ilquale  dall'  altro  canto, 

ancorché  reftalTe  poco  fodisfatco  d'eflere  fug- 

inetto  al  Rè  Cattolico>andò  però  tirando  alian- 

ti, affettando  di  vedere  fe  nel  gouerno,  con  la 

mutationc  delia  perfona  »  folle  per  riufeire 

qualche  mutatione  nel  modo  del  gouer- 

no. Ma  come  che  fra  tutte  le  cofe  di  quello 

mondo,quelle  dc'gouerni  principalmente  fia- 

no  di  quefta  natura  >  che  quanto  più  peggiora- 

no ,  vi  fu  quefta  differenza  dal  gouerno  di  Fi- 

lippo Secondo,*  quello  di  Filippo  Terzo^he'i 

F  ij 
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padre  operò  fempre  con  maggior  .dilErnul-v 

tionc,  e  meglio  ricoprendo  i  Juoi  tini  ,  &  in- 

E*'  tenti.  Ma  il  Figlio  ,  di  natura  più  facile  y  one> 

raua  più  (copertamente,  inoltrando  gl'intenti' 

iìioi.  Efìrro  dunque,  (libito 'diclriarahdofi  non 
voler  andare  con  ranci  rifletti  coi  Regno  di 

Porrògallòjmavokcfi.feriiiredrllc  Ictcionìda- 

ti  li  già  dalPadrc>pcr  tener  quella  Coro-  a  rrtag- 

•  giormente  ficura.  ElFendo  che'1  Rè  Filippo  Se- 

condo glikfciò  in  lauro  vn  confici. o dato  gli 

da  non  lo  chi  >  crouato  nella  Secretaria  del 

Conte  Palatino,  tradotto  dalla*  lingua  Latina, 

Se  è  tale. 

CONSIGLIO  T>JTO 

al  Rè  Filippo  Secondo  il  Cató- 

UcOy  quando  deliberò  timpr epe 

del  Regno  di  P  ortogallo  y 

Trouato  nella  Secretaria  dei  Conte 

Hm  Palatino  in  lingua  Latina. 

PRimo.  7\(on  vi  fu  mai  Rè,  Rcpublica ,  Gittky 

a  ne  alcun  buono,  e  valor ojd  Cittadino ,  che  non 

intendejjè,  che  la  firn  grande'XzA  ,  o  lo  jhbilimento 

i  Patria,  e  la  tranquillità  della  vita  difendono 

dall'  ii/ipadronirfi  delle  potenze  vicine. 

JF^  Secondo,  7\(on  fi  ha  da  mettere  in  controuerfia . 
fe  fi  babbi  da  occupar  e  il  Regno  di  Portogallo  >  per 

e  (fere 



LIBRO  FECONDO. 

fffire  ciò  turno  chiaro  quanto  l  cfjere  fondamento 

àelZ  Imperio  Spaglinolo.  .Abbnitiamo  le  dimore., 

inutili,  tenendo  nelle  mani  vp  occafione  opportuna: 

lagnale  paffando,  fi  renderebbe  del  tutto  vànayg? 

infruttuofà.  :f 

'<  Terzo,  .^c^nifhrido  Portogallo  fifa  facile  go- 

dere dell' Imperio  dehnondo.  Per  guadagnar  Regni 
non  fi  richiede  altro  dritto  >che  quello  delie  armi. 

Quarto.  Contendano  molto  in  bum  bora  li  Du- 

*chi  ai  lir#ganXg\con  ragioni  legali:  Or  ilfèndu- 

'faèntò\'0!  iniir  amento  ai  quefto  Imperio  fi  a  fila- 
mente  la  Jpada* 

Quinte .  Incorporando  Pori ogatlo  con  Spagna  re- 

fiera  molto  facile  Affienare  <>Alemugna>y  fitgipttur 

tranciatane  mi  are  le  Armate  d lnghilterruymetter ": 

ferrare  alti  Popoli  Settentrionalnc  la  podercJ&j$ae- 

fik  V rojira .nauigberà  liberamente  il  Mondo  alla 

rotonda*  Jp  urgerà  Colonie ->foggetter a  ¥ej&foejfcrci~ 

tèra  negGt  iationi  grandi-  :  e  j  in  a!  mente  acqui i  ter  a 

quanto  faràdegyio  d  'imperio.  E  pofto  che  vaia  co/a 
molto  ardua ,  li  precetti  di  Stat  o  perfiuadono  >  che 

non  vi  fu  mal  occ  afone  pia  opportnnaJ^^.^  .* 

Seflo.  H unendo  occupato  il  Re^no  xiien.fi  T im- 

porrano tributile  fé  li  d im arderanno  fu] jidi:  \ ...  z  i 

fi  ìileuerà  il  fojpetto  di  tjji,  prutt/eandofio^ / 

"  te  di  libertà  :  ma  nelle pia'Xlfe  forti,  cov  fomma  p  re- 

fiezza  fi  metteranno  prefidi '/  Spugniteli.  * 

Settimo.  Con  li  Duchi  di  tàrugunzdify rutterà 

con  dijjimu  lattone,  e  colore  di  bencuolenza  *  procu- 

rundo  poi  diefiingnerlMoro,  edilor  pur  enti. 

Ottano.  Gli  altri  nobili ,e  pia  genere fidi  queflo 

Regno  fi  faranno  puf  are  ad  altre  parti,  copreteflodi 

F  ij 
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far  guerra  ad  alcun  inimico  lontano  :  con  cb$  finale 

mente  Portogallo  resterà  molto  debilitato  :  tfre  cer- 

to ,  che  fark  molto  meglio  mettere  questo  tributo* 

che  quello  del  denaro,  ad  vn  Popolo  ,  che  aborri/ce 

grandemente  li  Spagnuo/i  :  il  che  non  folarnentc fa- 

rà più  vtile  al  Re,  ma  meo/ io  ricettato  dal  popolose 

fin  conueniente:  perche  fc,hauendoafjaltato  li  Pcr- 

togheji ,  non  li  opprimerete  nella  prima  injhinza, 

ogni  giorno  fi  anderan  rifacendo  ,  or  ac  juijìnndo 

Trotto.  Quefto  vi  auerto ,  Pctentijfirno Monar- 

ca: fi  Ab/alone  , per  configlio  di  Achitòfel,  hauef 

Je  voluto  confèguire  la  vittoria,! a  teneua  certa,  af 

/aitando  la  Giudea  :  e  per  ciò,  per  foggettare  li  Por- 

toghefì,  o  li  hauetc  da  eflinguere  nel  primo  colpo,  o 

bandirli  dalla fu  a  terra. 

Decimo.  Importa  che  vosjra  frfaeftà  facci 

Gouernatore  del  Regno  vn  fuo  parente  :  perche  li 

malaffetti  fi  affettiomno,  e  quelli,  che  con  affettarne 

fi  fHggetter*nno ,  refi  ino  animati  con  laprefenui* 

&  autorità  di  per  fona  Rjeale:  come  fucceffeà  Cad- 

mo,tlqua!e  dopor  efjerli rnortimolti  de fuoi  dal  fer- 

vente, andò  a  cercare  la  fua  fontana  originaria. 

V ndecimo.  Viua  il  Regno  felice  per  alcuni  anni9 

e  quietamente  accioche  quelli  che  prir»4  erano  ni- 

mici  delli  Spagnuoli  vedendo  il  foaue  Imperio  di 

Spagna,  habbinodifiderio  d!  incorporar  fi  ,cj  vnir fi 

con  loro,  in  qualfi  voglia  modo  che fia. 

Duodecimo.  'Diuidafi  la  Cafa  di  Braganzji 

con  qualche  prete  fio  ;  e  contitene  prohibir  li  mari- 

taggi, e  corrijpondenzje  con  fòraflieri.  Si  maritino 

in  Spagna,  in  qual  fivogliamodo  ?  e  non  inPorto* 
*  guàio: 
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gallo  .-perche  la  moglie  che  ama  il  mar  ite  fralmen- 
te lo  riduce. 

Decirnoterxjo.  ̂ /iìli  figliuoli  ài  quefìa  Cafa  fi 

diano  Vefcouati,  e  Chieje ,  non  con/intendo  loro  efi 

fir  citar  fi  nella  guerra,  ne  vfcir  di  Spagna. 

Decimomiarto.  Fra  di  loro,  e  li  Grandi  di  Spa- 

gna s'introducano  inimicitie ,  accioche  tra  nemici 

crejca  la  difior dia,e  tra  li  voflri  la  concordia. 

Decimoqumto.  Si  procurerà  parimente,  che  gli 

dltri  nobili,  e  potenti,  ftiano  in  difiordie  fra  loro. 

Decimofeìlo .  Si  daranno  i premi],  &  honori  a  . 

quelli  che  fi  rnoflr eranno  inclinati  alla  parte  di 

Spagna  :  qon  che fi fomenteranno  le  maleuolenzje fra 

loro,  e  fiflnbilira  l'amore  verfo  di  quella. 

Decimofettimo.  Di  quelli  che  doppo  di  questo 

refierannoyfifkra  ciò  che  conuiene ,  eftinguenàoli 

comeauerii  :  principalmente  tutti  quelli  del  San  - 

gue \Rgale. 

Decimottauo.  Finalmente,  quando  già  fiira?i~ 

no  deboli,  in  mal hora,  fi  e/eluderanno  tutti  dalli 

offici j  publici,  e  tutte  le  principali  dignità  ficolari> 

ey  Ecclefiaflichc,  fi  daranno  a  Spagnuoli. 

Decimonono.  Di  tytejh  maniera  tutta  Spagna 

fi  ridurrà  ad  vn  corpo  pacifico ,  e  ficuro  :  ilqualt 

Dio  confimi  con  ficureT^a,  e  quiete. 

ESfcndo  adunque  la  prima  dottrina,  di  leua- 

re  al  Regno  le  forze;  comandò  S.  M.  che  Ci 

faceirero  leuate  di  gente,  <pcr  inuiarla  in  Fian- 

dra, doue  ne  haueua  bifogno.  Con  che  nefe- 

guida,  che  asoldandoli  molta  gente ,  che  cor* 

Kua  adefeata  dalla  larghezza  delle  paghe  mol~ 

F.
 . . . 
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ro Vantaggiate  (comparandole  con  quelle» 

Che  lì  loleuano  dare  al  tempo  de'  Rè  Portoglie- 

li) in  tal  maniera  veniuano  ad  indebolirli  le 

fòrze  del  Regno  ,  non  potendo  rfeàftdare  (bl- 

dari  alle  folite  conquifte.  wiì- 

Sopra  la  precedeva  maflìma  fpeculando  li 

«Caftigliari,  tron^Tono  vn altra  belliffima  in- 

celinone per  farmffcere  vn  canchero  nel  Re- 

gno di  Portogallo ,  ilquale  rodendolo  a  poco  3. 

poco>  lo  conlumaile.  •  E  quefto  fu,  cheiiaucn- 

do  fatto  Spagna  Tanno  1609.  tregua?,poco  ho- 

^orata  con  gli  Olandefi,  nella  quale  compre- 

fero  tutti  i  Regni,  e  Stati  di  Spagna, , &  intie- 

me  ancora  quelli  che  ftauano  lotto  Ufua  pro- 

tettiotie  >  cfclufero  Portogallo  ,  capitolando 

che  lì  pace  s'intendclfe  di  qua  dalia  lineatile 

;-diuide  la  nauigatione  di  Portogallo  da  quella 

di  Cartiglia.  In  tal  maniera  lanciando  viuala 

guerra  con  gli  Olandefi  per  quella  parte*  doi]e 

fi  fanno  le  conquifte  dalla  Corona  di  Porto- 

gallo.' Conche  lanciando  cfpofte  à  rigore  del? i 

la  guerra,  e  le  armate>\eÌanauigatione,ne*do~ 

ueua  infallibilmente  fegu^e  Ijmpouerire  la 

contrattationc,  Se  ileommercio  ;  douendo  ca- 

pitare in  mano  degli  Olandefi  quelle  richezze, 

che  di  ragione  doucuano  più  torto  lafciarfi  a1 

fudditi  del  Rè  Catolico  :  liquali.  di  più  veniua- 

no si  reftare  (coperti  perla  mancanza  de'folda- 

,«§MWKc  doucuano  mandar»  alle  conquifte  del- 

3  1  Corona  più  torto?  che  in  Fiandra;  il  rimedio 

delinquale  non  toccaua  alla  Corona  di  Por- 

togallo. E  che  follTe  il  fine  de  Casigliani  il  fo- 

pradetto
« 
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o  >  facilmente»  fi  pcrluade.  Perche  cf- 

■feudo-ii  guadagni  della  Minerà  d'oro  ,  e  della 

«G  imearauco  auantaggiaà ,  e  di  cinto  profitto 

z  Pórroghefi;  con  tutto  ciò  lafciarono  volon- 

tariamente che  Tene  impadroniflcrogliOlan- 

dcil ,  non  mandando  foccorfo  a  quelle  piazze 

in  eie  afmi  continui  \  potendolo  Fare  tanto  fa- 

cilmente, corneali  ciamoftratO)  con'lc  fole 

.  n .-miche  h  lafciailabo  marcire  inutilmente  nel 

fiume  itti  Lifbona  ,  e  con  li  foldati ,  cheiui  fta- 

ìjinqoriafl  ,  e  lenza  far  alerò,  cheeffere  diag- 

grauio  à  quelli  che  li  alloggiavano  :  conche  fi 

vedciu  chiaramente  effere  la  negligenza  vo- 

lontaria ,  per  diminuire  le  forze  di  quella 

Corona. 

Vc(  quefta  oufa  umilmente  fi  cominciaro- 

no a  fpedirc  le  Njuì  del  viaggio  d'India  tardi, 

fiiora  di  rerppo,  mal  uniate,  c  con  pocamoni- 

tionc  •  d'onde  fegukia,  che  ordinariamente  o  fi 

perdenanovo  arriuate  troppo  tardi,  nonpote- 

nariafare  le  prouifioni  che  bifognauano;  e  li 

contratti reflauano  fenza effetto;  e  quel  che  è 

p  °g£ÌQ,mancando  il  foccorfo  che  lì  doueua  da- 

re alle  piazze,  e  fórtezze,ne  feguiua  molte  vol- 

te, la  perdita  d  i  Srati  intieri  :  non  per  mancarne- 

to  de'  Soldati  (che-quefti  veramente  faceuano 

il  debito  loro  con  valore)  ma  per  clìcre  abban- 
donati, e  lafciati  fenza  alcun  (occorfo.  Dal  che 

tutto  fi  vedeua  troppo  apertamente  ,  che  i 

Caftigliani  godeuano  delle  perdite  del  Re- 

gno di  Portogallo  ,  &  reftaua  ben  ftudiata  la 

ketionc  data  da  Filippo  fecondo  >  Che  fiì 
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meglio  ad  vn  Prencipc  efTere  padrone  d'vno 

Srato  ruinaro,  maficuro;che  fiorito  ,  e  poten- 
te, ma  pcticolofo  di  ricalcitrare. 

Perquefto  effetto  medefimo  fi  andarono  le- 

uando  alcune  piazze ,  o  domite ,  oucro  prima 
incorporate  alla  Corona  di  Portogallo  ,  come 

furono  Tidore.Temare,  e  l'Ifole  Moluche,ap- 
phcandolealla  Corona  di  Cartiglia^  fidaua- 

no  le  rendite  della  Corona  fenza  rifparmio  a 
gente  di  ne(fun  merito,  e  quel  che  è  peggio  fo- 
raftiera,  con  che  veniuafi  ad  impouerire  il  pa- 

trimonio reale.  Et  in  Comma  fi  feorgeua  che 
voleuaridurre  la  Corona  in  ftato,  che  non  ha- 

uelle  modo,  quando  voleffe,  di  far  alcun  con- tralto. 

E  perche  conofceuano  li  Caftigliani,  quan- 

to importafle  l'hauere  cofi  grand'  autorità  nel 
Regno  h  Duchi  di  Braganza ,  non  folamente 

per  le  raggioni  che'come  veri  difeendenti  del- 
h  tuoi  Rè  haueuano  a  quella  Corona,  ma  per 
la  potenza  grande  del  feguito  della  nobiltà,  e 

popoli  di  quafi  tutto  l'Alentexo,  &  molte  al- 

tre Città ,  e  luoghi  del  Regno  ;  e  per  la  ftima, 

che  comedi  parenti  ne  faceuail  Rè,  procura- 

rono armarli  mille  occafioni  per  far  incianW 
pare  il  Duca  D.  Tcodofio ,  mettendolo  in  fo- 

fpcttoà  S.M.  che  affettane  troppa  grandezza, 

e  che  forfè  hauefle  in  capo  qualche  difegno 

pregiuditiale  al  comando  di  Cartiglia:  e  però 

il  Duca  d'Izeda,  fauorito  di  Filippo  IH.  quan- 
do fu  in  Lifhona  fece  apparecchiar  le  Galere 

che  ftauano  nel  porto,  e  voltarle  con  le  prue 

verfo 

>. 
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verfo  terra:  come  fc  fi  dubiraflè  di  qualche  ri- 

tiolu,  andando  il  Duca  D  Teodofio  avifita- 

rcS.  M.  dallaquale  non  li  fùHata  audienza,fe- 

«bn  full'hora  del  mezzo  giorno  5  parendo  al 

fauo»ito,che  in  quclMiora  il  Duca  haurebbe 

malico  feguiro  ,  &  accompagnamento  :  ma 

purc,menando egli  fecola  fuaCortcfolita,che 

ìemprc  fufimile  a  quella  d'vn  Rè,c6  vna  comi- 
tiuadicccinaiadi  Caualicri  di  vatieCroci,fuoi 

fudditi,oltre  liSignori,c  Fidalghi,  che  fempre 

erano  in  gran  numero  ;  ftando  il  Duca  nel- 

Taiidienza  >  a  bella  poft  1  li  Caftigliani  fecero 

nafeerc  rumore  con  li  feruitori  del  Duca,qual 

crebbe  fubicto  a  fegno  di  vn  formidabile  tu- 

multo, Onde  per  andare  à  rimediarlo,  S.  A; 

prèk  licenza  dal  Re  $  con  che  non  vedendo 

li  Caftigliani  modo  di  elfeguire  l'intento  fuo, 

fi  ritirarono,  <ScilDuca'>  vifteie  prattiche,e  li 
di  fogni  dellì  miniftri  del  Rc,cfcoperrocome 

tutto  s'incaminaua  per  la  fua  ruina,  fi  ritirò  al- 

li  (boi  Stati,  facendo  con  vn'atto  di  prudenza, 

che  S.  M.  redatte  difingannata  delle  cofè,  che 

li  Miniftri  le  haueuano  prefuppofto;  &  cofto- 

ro  ingannati  di  quello  in  che  pretendeuano 

coglierlo  nella  rete.  
* 

Non  premeua  tampoco  il  Rè  Filippo Ter- 

ndrofteruanxa  di  quanto  fi  era  promeflb  al 

flegno;  cheli  honori»  le  mercedi  *  e  carichi 

di  vtile ,  e  di  honore  fi  douefTero  dare  fola- 

mente  a*  Portoglieli  :  perche  liberamente  fi  di- 

ftribuiuano  a'  Caftigliani,Nauarri,  Aragonefi, 

&  Italiani,©  folle  di  qualiuoglia  nationc* an- 

ta 
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Cangie  non  foggerà  al  Rè  di  Spagna,  II  che 
venni* prefo percolo manifeftooion  (olamen- 

te  della  fede  data,  c  giurata  da  fua  Maeltà,  ma 

cqncta  le  leggi,  fon,  e  priuilegi  del  Regno: 
delli  quali  perche  dubitaua  fihauetfcro  a  la- 

mentare nelle  Corti,fuopinionc,che  fua  Mae- 

ftà  non  voletfe  mai  farle,  fenon  nelli  virimi 

giorni  di  fua  vita  :  perche  all'hora  come  iièJli 

primi  vefperi.delia  morte,  quando  la  confeien- 

cia  fi  fa  maggiormente  fcntire ,  forfè  feopriua 
le  obligationi,  die  haucua  di  fodisfareal  Re< 

gno  di  Portogallo.  Ancorché  poi  le  dette  Cor- 

ti fi  faceflèro  di  maniera,  che  il  Regno  noa 

ottenne  alcuna  rifpofta,  ne  feguì  verun  bene- 
ficio al  publico. 

Succede  nel  Regnoil  figlio  Filippo  quarto, 

iiquale  con  letfempio  dell'Alio,  e  del  Padre, 
non  fi  curando  molto  della  fo&sfatione  del 

Regno  di  Portogallo;  la  prima  cofa,  nella- 

quaie  entrando  al  gouerno  diede  fegno,  che 

le  cofe  doueuanocaminare  di  mal  in  peggio, 
fiu  che  trattò  di  conuocarc  le  Corti  fuorf  del 

Legno.  Perche  da  ciò  pronofticauano  li  più 

aputi,  che  fcuotendo  li  primi  fondamenti 

delli  priuilegi  del  Regno,  ben  fi  poteua  afpec- 
tare ,  che  ogni  cofa  doueire  andare  à  trauerfo. 

Quindo  il  Regno  fi  vnifee  nelli  Coiti,  l'aut- 

torità  di  cflb  è  tremenda>  potendo  ogni  (lato, 

anzi  ogni  interuenientc,  dire  liberamente  la 

Tua  ragione  per  nome  del  Regno,  dependen- 

do l'ifteflà  Regia  auttorità  dalle  determinano- 
ni  delle  Corti:  lequali,quarido  fiano  rannate 

in luogo 
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Jri  luogo  non  ficoi  o,nc  libero,  rcftano  forzati 

rinT«iienicnri,o  a  taccrc,o  a  non  poter  feruirfi  ■» 

dell'autorità  che  loro  copctc. S'accorte  adunq; 

i-I  Rc2no,chc  trattandoli  di  conuocare  IcCorti 

dencio  li  Stari  di  Cartiglia  ,  fi  trattuua  di  ra-* 

gliat£  in  vn  fòt  colpo  il  collo  all'autorità  del 

Regnò,  c  totalmente abolire  li  pfiuilegi  dtt  ̂  

elio  già  per  rami  anni  poiliduti.  Ma,  perche  „  v- 

il  Rè  .fimilmente  fi  au>de  dello  (j&fgno,  che  *x% 

di  ciò  concepiuano  li  Porcoghcfi1^ta^ìpano 

per  dl'hora  da  fimili  trattati  ,  i$|V  lafciando  \ 

però  di  andar  operando  molte  coie  efpreflS^'ìejr 

niente  contra  li  priuilegi  del  Regno,  e  del  già-  * 

reftac  ferito  principalmente  il  Regno,ueirho*  , 

noie,  nell'intereffc,  e  ncli'àuttriotà.Circarh^  » 

nore,  diceuano>  che  nelle  Coct.i  dì  Tornar  fii\ 

obligò  il  Re  Filippo  fecondo,  in  fuo  nome  ' 
'  &inr 

pre  fecovn  Configlio  con  leperfone  dichiara-  5 

te  in  elio  ;  per  mezzo  dellequali  fi  fpediffero 

tutti  li  negotij*di  Portogallo  5  che  le  Spedig^  # 
ni  fi  doueflèro  fare  in  lingua  Portoghes  e  , 

che  le  perfone  fariano  Pòrtoghefi.  Hor  à  qùe- 

fta  promefTa  fin  dal  principio  del  gouerno  del 

Rè  Filippo  quarto  diceuano  che  fi  cominci  a  ;  < 

mancare,alterando  molti'patticolari  apparte-  * 

ttentiad  elfa:  perche  fubito  mancò  il  Cancel- 

licr  maggiore  di  detto  Configlio  tìàelle  aV*  , 

/^erloiic  vi  fi  alteiAtione  ,  méttendola 

«  1  •   »  * 1  •  > 

li  i  •     .  i. 

•v 

^••'tr^^\  •  '  •  Digitiièd  by  Google 



9+    Hist.  di  Portogallo 

alcuni  Casigliani  :  di  poi  fu  coramandatoclté 

le  confulte  ii  proponelfero  in  lingua  Caftiglia- 

na,  difpacciandoll  molte  cole  nella  medelima 

lingua,  e  non  valendo  i!  irìormorare,e  gridare* 

chefaceuano  li  Portoglieli ,  vedendoli  difpte- 

giati  ,  &  ingannati  :  ne  mancando  fra  doloro 

chi  raccordale ,  che  il  Principe  che  fprezza  la 

lingua  de*  fuoi  ValTalli ,  troppo  apertamente 
dimoftradi  non  hauerli  nel  cuore.  Scimauano 

ancora  dispregio  grande  della  Natione  il  dare 

ftia  Maeftale  croci,  habiti,  e  comende  di  Ca- 

tfallieri  debordine  diChrifto  non  folamente 

a  perfone  balle,  &  indegne»  ma  fin'  ad  Hebrci» 

&  altra  gente  infame  :  il  che  paratia  con  tanto 

fentimento  della  Nobiltà  >  che  non  vi  mancòf 

gran  Pcrfonaggio  »  che  vitto  l'habito  di  Chri- 

ito  in  petto  di  vn  Giudeo  ,  fi  leuò  dal  collo 

quello  ch'egli  haueua  ,  giurando»  di  non  tor- 

nare à  metterlo  >j finche  non  fofie  leuato  dal 

petto  difimil  canaglia* 

Circa  l'interefle  erano  tante  le  grauezzet 

che  per  opera  de*  miniftri  Caftigliani  fin  dal 

principio  del  gouerno  di  Sua  Maeftà  fi  meflero 

liti  Regno;  che  il  tutto  era  pieno  di  lagrime,  e 

di  fofpiri;  non  vi  eflendo  vedoua,  ne  orfano,  a 

chi  valefle  il  priuilegio  della  fua  miferia;  ma 

cifendo  forzato  ognuno  a  pagare  tutti  li  tribù- 

ri,  con  efquifito  rigore  >  per  opera  dell' iftefli miniftri. 

Furono  grauati  li  Ecclefiaftici  con  diman- 

dar loro  v  n  fuflìdio,  e  con  pagare  la  rata  d i  ta n- 

ri  mefi>coramunemcnt«  chiamate  mefate  :  ot- 

tenute 



Libro  Secondo,1  9$ 

tenuta  da  fua  Santità  Licenza  >  con  rapprcfen- 

tarlilenecefluànelleqnalifi  trouauail  Regno* 

e  puregH  vtili  grandiffimi  di  tali  faffidij  furo- 

no applicati  alla  corona  di  Cartiglia,  accref- 

■  ccndo  più  tolto  >  che  fminuendo  le  miferie  di 

Portogallo,  dalquale  ficauaua  tanto  denaro. 

Gli  vtili  che  fi  eauano  dalla  Bolla  della 

Santa  Crociata  fono  concedi  al  Rè  con  patto» 

che  li  debba  fpcndere  nella  difefadelle;fortez* 

ze,  e  luoghi  di  Africa  contra  i  Mori  ;  ma ,  fe- 

'  guendo  reflfempiodelli  fuoi  partati ,  Sua  Mae- 

ftà»  con  maggior  fcarfezza  fpendeuail  ritratto 

di  fi  grolla  tommain  benefìcio  delle  Coftiere 

d'Africa,  portandofi  la  maggior  patte  in  Calli- 

glia  per  fpenderle  in  altre  cofe. 

Si  adofsò  vn  tributo  nuouo  fopra  li  padroni 

del  li  Molini  da  Oline,  dellequati  fi  caua  lolio» 

per  ilquale  li  popoli  patirono  gran  rnoleftie* 

fatiche»  Se  oppreffioni,  pigliandofeli  ciò ,  che 

non  fi  doiteua.  llche  però  quando  fi  foffe  fpe- 

fo  in  beneficio  del  Restio  fi  farebbe  addolcita 

l'amarezza»  che  cagionano  tali  tributi  :  ma  ve* 

dendofi  chiaramente  >  che  tutto  fi  portaua  in 

Cartiglia»  alterando  perciò  i  reggimenti,  e  re- 

gole de'  tribunali,  fondati  nelle  capitolationi 

parteggiate  »  e  giurate  >  caulaua  grandiflìm© 

difeontento. 

Anzi  per  vna  impofitione  d'vn  nuouo  tribù- 

corredarono  i  popoli  tanto  fcandalizzari;  che 

publlcamentc  fi  diceua  elfere  il  guffo  de'  Con- 

fultori  diSua  Maeftà,  che  ogni  giorno  fi  tro- 

uaflero  nuoue  inuentioni di  tributi.  Inproua 
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di  che  occorfc,  che  effondo  ftaco  polio  in  prai- 

tica  vn  ricordo,  o  arbitrio,  di  cairn  denari  -,  &c- 

cflendo  riufeico  non  Solamente  col  guadagno' 

della  promeila  fomma,  ma  con  daiino  della: 

Corona  di  molte  migliaia  di  fcudi;per  non  di- 

sanimate chiunque  andaffè  cercando»  e  propo- 

nendo fimili  inuentioni;  volendo  il  Procura?- 

ror  della  Corona  dimandare  alla  perfona  che 

ptfopófc  quel  partito,  o  fia  ricordo  3  quanto 

hauea  fatto  perdere  alla  Corowa.  S.  Maeftà 

non  Tolfc  acconfentire  »  che  folle  moleftara. 

Onde  ne  feguì  percio,che  fu  tanta  la  confidan- 

za che  fi  prefero  poi  molti  di  proporre  modi>c 

vie  per  cauar  denari  dal  Regno;  che  fe  ne  ca- 

uorno  molte  centinaia  di  migliaia  di  feudi  ? 

emendò  tenuto  per  più  leale,  e  fedel  feruitore 

del  Rè  quello,  che  trouafle  ftradc,  &  inuen- 

tioni per  caricare  li  popoli  con  nuoue  impofi- 

tioni. 

Onde  fi  crebbe  il  Morauedis  per  ogni  libra 

di  carne,  e  boccal  di  vino  :  fi  accrebbe  la  quar- 

ta parte  delle  Alcauale;  cheli  poueri,e  mifera- 

bili  popoli  permifero  ripartita?  violentati  col 

rimore  di  peggio. 

Reftauano  attoniti  li  confideratiui  dèlia 

quantit  à  deldenaro  cheli  cauaua  dal  Regno» 

hòra  con  titolo  di  preftanza,hora  con  pretelle* 

della  compagnia  dell'India,  hora  per  via  di  li- 

mofina,  hora  con  altri  modi,che  pareuaix)  po- 

co decenti  alla  grandezza  d'vn  fi  gran  Monar- 

ca, a  nome  delquale  veniua  dimandato  :  ma 

drceaanOi  che  le  attionide^  Prencipi  grandi 

non 
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tron  fi  mifurano  eoa  le  roifurc  dc'priuati. 

benché  fia  vergogna  ad  vna  pedona  be:i  nata 

edcie  ridotta  in  tafe  (lato  >  che  habbi  neccflìriL 

di  chiedere  limo-fina,  e  giudicata  mode  fin  in 

vn  Rè  dimandare  per  ramai  di  Dio  quello,che 

con  autorità  impe  ratila  haurcbhe  potuto  ca« 

tiare  da*  fuoi  Val&'ti.  Si  ftomacauano  molto 

più  li  popoli,  hauendo  iapnto  che  lapplicatio- 

^nedi  fimili  domande  di  d  mari  era  (tara  fatta 

da'  miiuftrKnon  per  precidi  ncceffità,  o  vrilità 

del  Regno,  ma  per  farne  laucrare  focarc  d'ar- 

gento, letti  fontane,  fefte ,  &  ooere  de)  Galli- 

itaro,  e  buon  Rctiro  di  M  k}«  id ,  &  altre  fuper- 

fluità,  e  capricci  di  mafeare ,  cornedie  ,  che  il 

fauorito  voleua.  Daua  pai  unente  grantraua- 

glio  il  vedere  che  quello  ,  in  che  premeuano 

grandemente  li  Rè  di  Portogallo  >  che  li  Fore- 

ftierinon  poteflTero  andare  nelle  paefi  di  con- 

quista de* Portoglieli;  e  peiò  fecero  feueriflime 

leggile  (trettifflìme  prohibit.ionij  in  quefto  tem- 

po ,  oltre  i'eirerfi  concdfe  faaliffim  amen  tè 

raolte  licenze  a*  foreftiet  i  di  potgr  (are  li  viaggi 

dell'India, di  entrare  con -h  iiu  nauit  elli  porti 
della  Corona  di  Portogallo ,  con  dimini  tione 

dei  commercio  di  quella  Corona,e  con  ingraf- 

Ù finalmente 
are  li  fuoi  propri)  nimici  ;  fi  vi 

3  publicare  vn'edirto, conerò  li  toxu  e  priuileg| 

di  Portogallo  c»oè,  che  li  Srati  di  Fiandra obe-. 

dienti  a  SuaMacftà  potefJero  liberamente  an-? 

dareallivnggi,Tcr:c,Porti.c  Stati  della Coro- 

na diPortogaiIo,fcnza  che  perciò  poreiTero  ef- 

fere  Sa  chi  li  voglia  vietati.^  &  impediti. 

i. 
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Erano  molti  anni>chc  fi  fequeftrauano  li  rif- 

iligli, iqualifi  trouauanonclli  porci, tanto  fof- 

ferode'Forcftieri»  quanto  de*  Portoghefi  >  con 

titolo  di  femitio  del  RèdiSpagna  ;  nefileua- 

uano  tali  fequeftri  ,  fe  prima  li  Padroni  non 

comprattcro  con  grotte  loromc  di  denaro  il  to- 

glierli. Ma  nel  tempo  di  queflo  Rè,  fi  faceua 

mcrcanria  tanto  sfrenatamente,  che  già  non  Ci 

trouaua  chi  Volettè  andare  a  11  i  porti  di  giurif- 

dittionePortoghefèjguaftandofi  di  tal  maniera 

il  commercio  ,  e  rendendo  fallke  le  Dogane 

del  Regno  ,  minandoli  li  dritti  della  Corona, 

ediftruggendo  il  traffico  :  con  che  i  mercanti» 

€  li  particolari  andauano  inemediabilmente 

in  mal'hòra.  Si  contentauano  già  li  Re  Porto- 

ghefi  ,  che  mancando  quelli ,  che  hautuanò 

dalla  Corona  offici)  >  quefti  reftaflero  ne*  fiioi 

figliuoli ,  obligando  con  tal  fauore  li  Padri  à 

viuere  aggiuftatamcèe,  accioche  doppola  fua 

vita  nonfottcro  efclufi  li  fuor  figliuoli  dalliof- 

ficij  da  loro  ettercitati.  Ma  nel  gouerno  di 

quefti  tempi  fi  pratticò  cofi  liberamente  la  ven- 

dita dclli  offici}  ancora  di  giuftitia,  che  fi  pote- 

tte dire,che  chi' non  haueua  denari  >non  haueua 

meriti.  Leuandofi  a*  figli  gli  offici)  tanto  bene 

feruiti  da'  Padri,  e  dandol  i  à  gente  mhabtte ,  & 

inetta  a  feruirli>  pur  che  dette  denaro.  Peflima 

politica,quando  non  fotte  per  altro,fenon  per- 

che inftupidifce  gli  huocnini  di  valore,  lagnan- 

doli malcontenti,  &  abbattuti  col  difinganno> 

che  non  han  loro  da  giouare  li  fuoi  meritile  vir » 

tuofe  opcrationbne  il  fanguc  moke  volte  fpar- 
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toyo  arrifchiato  in  tcriiirio  della  patria,  quanto 

più  dall'aldo  canto  rende  fupeiba ,  Maltiera  * 

quella  forte  cThuomini,  cheli  vedono  nfpcttati  y 

per  li  fauori,&:  honorì  confeguiti  col  Ilio  dena- 

10.  Inoltccandauano  molti  iofpelì  c  co  timore 

nelle  cóperedelli  offici],  per  la  infedeltà dclli 

Miniftri  Reali  ne'  cpntratti:  perche,  trouando 

coftoro  chi  de(Te  più  di  quello^he  già  li  trouaua 

Rauercóperato,u  disfaceuala  vendira,tornado 

li  denari  ai  primo  copratoreche  in  tal  maniera 

reftaua  delufo,  contraogni  dritto,e  giuftitia. 

Contri  quella  parimente  fi  faceua  troppo 

*  alla  feoperta ne' contratti  dell!  Giuri>che  com- 

prati dalla  gente  con  Tuoi  denari,  reftauano  di 

r>agarfià  ciascheduno,  fcnzacccectione  di 
 Re- 

igiofii  di  Monache,  luoghi  pij ,  pouerc  vedo-»f 

uè,  &  altre  perfone,  che  non  haueuano  altro 

con  che  foften  tarli:  anzi  ,'mancandoli  perciò 

siili  fuffragij  di' quelle  anime,  che  haueuano  la- 
biate tali  rendite  perche  fodero  rimediate  con 

li  fuffragij  di  quelle  limoline.  Et  benché  non  fi 

hà  da  credere,  che  quefte  cofe  folfeco  di  ordi- 

ne   Sua Maefta,  lacuale,  come  Principe  tan- 

to  giudo,  pio,  e  fan  io,  fapeu'a  beniffimo,  che  il 
Re  tanto  c  obligato  a  ftare  atti  pattile  contratti 

fatti,  ancorché  con  fudditi  comequalfiuoglia 

altra perfona  particolarc;ciIendo  che  la  Fede,e 

lapromeira  obligacó  obligatione  della  Legge 

naturale.  Anzi  che  ancora  per  buòna  ragione 

politica  doueua  il  Rè  mantenere  la  parola:per- 

-che  d'altra  maniera  fuggirebbero  li  vdTalIidi 

scattar  col  lùo  Prccip  e,  Scegli  nelle  occafioni  no 

G  ii 
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trouaria  rimedio  >  o  foccorfo.  Nondimeno  la: 

rapacirà  de*  miniftri  ,  cho  lpcrauano  profittarli 

Contali  maneggi,  e  che  voleuano  parere  <Jiha- 

uer  farro  buònleruitio  a  Sua  Macftà,era  tanto 

grande  >  che  il  tutto  fcomiólgeuà  ,  minando 

rintcreffi  tanto  de'  fuddit^guanto  dell'ideilo 

2Lc,  ilquale  però  non  doueua  làfciare  a;  fuci 

Miniftri  per  tal  effetto  tanta  auttorità.  Eficnda 

ixiaffimamcntcpaflfatatant'cl're,  che  pcrluafe- 

ro  vna  iniquit  à  delle  maggiori  dtlMondo,qual 

fùilvalcifi  del  denaro  deputato  alrifcatto  de* 

fchiaui,  edi  quello  dclli  depolìri  nelle  calte  de- 

gli Orfani,  hauertdó  qgefti perfidi  Miniftri  per 

buona  Chriftianità ,  edere caufa  che rinegaìTe- 

ro in  Barbaria  quelli,  che  fi  vedeuano  lcuareli 

rifeatti, e  le  fperanze  di  haucrli  mai  più.  Eche 

ilRcpotcllc  elTcreheredi  di  quel  d'altri,  men- 

tre viueuano  li  padroni  orfjni,e  pupilli;  dando 

occafione  al  Mondo^che  deteftalfe  attioni  tan- 

,  to  icandolofc  invìi  Rè  tanto  buono  ,  e  tanto 

Catolico,a(Taflìnato  nella  riputatione ,  e  ncllrf 

confeienzada  triftiConfultori>e  miniftri  fens 

za  timor  di  Dio. 

Concerterò  anticamente  li  popoli  le  terze 

de' Beni  delle  Communità  ,  perche  feruiirero 

alle  fpefe  delle  forrificationi,&  riparationi del-, 

li  Cartelli  ,  e  muraglie  :  ma  ipedendofi  mala- 

mente quelte  entrate,  furon  caufa  vche  li  Ca- 

rtellile muraglie  totalmente  ruinafTcro^afcian- 

do  il  Regno  per  ogni  banda  aperto  >  e  fman- 

tellato  ,  efpofto  alle  feorrerie  dclli  niraicù 

Interpretando  molti  che  non  fi  voleua  fior- 

"v  >"         W  tezzci 
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mzzc  y  per  afficuraiil  da'  popoli. 

Portauali  inC»ftig'iia  il  ritratto  d'/contra- 

bandi  fatti  nel  Regno,  Ioaendo  tocaie  il  pio- 

fitto  a  chi  haucuafemito  la  perdita,' di  manie- 

ra che  rifultaua  vnacompagaia  lconina,c?h li- 

do il  profitto  di  Caftiglia ,  Se  il  danno  di  Por^ 

togallo.  In  tali  >  e  tan*e  occafioni ponendo 

^Focchi  cinto  ilRcgno,s*i  tri:  àua  maggiormen- 

te* intendendo^  che  quanto  fi  cauaua  dalle  fo- 

fianze  di  Portogallo  non  (blamente  fi  portaua 

à  Caftiglia,  ma  li  gitana  via  in  cole  da  niente* 

(      o  licite. 

Sthnauafi  arxaiÉ  cómmu;iemente,che  l  iti- 

tento  dc'Calligiiar.i  era  di  abbattere  in  turto 

l'autoiità  del  Regno  >  e  che  però  li  giudici 
Caftiiiliani  ̂ iiidicauanò  ,  e  procedeuano  con- 

tra  li  Poftoghefi  che  li  trouauanoin  Cartiglia, 

e  nell'altri  Regni  di  quella  Corona.  MaliCa- 

ftigliani  cheli  trotiauano  in  Portogallo  haue- 

uano  giudici  Casigliani,  non  volendo  ché^of- 

fcro  giudicaci  da  giudici  Poi toghefi.  Li  quali 

l'eftauano  orfefi  grandemente  d\  quefto  ,  per- 

che haurchbero  voluto  la  gu.      a,  eli  prilli- 

Icgi eguali:  Maffimamente*  cheli  Giudici  Ca- 

figlia  ni  che  ftaiiano  in  Portogallo ,  lafciaùario 

li  delinquevi  fcnzacaftigòcòu  grandelHrgna 

dellioftch,  a*  quali  pure  connettala  fbotfarele 

fpcie, ancorché  follerò  Ilari  liberati,  e  li  forte*  « 

data  ragione.  *  Donde  ne  feguiua  ,  che  li.  " 

Gattigliali  i  prendevano  animo  per  commet- 

tere^ delitti  continuamente  5  fapendo  che 

all'  vno>  b  all'altro  modo  Tempre  farebbero 

Vj  11) 
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reftati  li  Portoghefi  aldifotto.  Anzi  hauendo 

inucntato  li  Caftfgliani  vna  Compagnia  di  San 

Diego,nelIaquak  facendofifcriucrc  tutti  quel- 

li che  porefiero  ham  re  qualche  attacco  di  d  (- 

cndere  da  Caft'gliani ,  acciochereftailc  più, 

iminuita  la  fattione  Portoghefe»  molti  fi  fa- 

euano  fetiuere  per  godere  delli  priuikgi,che 

edeuano  godere  quelli  che  non  erano  Porto- 

ghefi. Sopra  li  dati]  del  Regno  erano  pofti  M!ni- 

ftri  Caftigliani ,  moftrando  non  fidarli  de'  na- 

turali, e  dando  loro  falarij  molto  a'^mtaggia- 

ti,  &  autorità  di  negotiare,  dar  fentei  zo,  e  dis- 

pacci fenzapalTare  per  la  Cancellai  ia  del  Re- 

gno, con  manifefte  nullità.  Cofc  fenritc  da 

naturali  molto  acerbamente. 

Diceuano  in  oltre  che ,  hauendo  patteggia- 

to il  Regno  al  tempo  che  cadde  nelle  mani  del 

Rè  Filippo  fecondo  ,  che  refrarebbe  con  le  ar- 

mi della  fua  Corona  libere»  e  diftinte  fenza  ef- 

fere  incorporate  nello  feudo  di  Cadigliele  che 

haurebberp  luogo  diftinto  . ,  &  auantaggiato 

fopra  tutti  li  altri,  ancorché  più  antichi  ;  Con 

tutto  cib  comandò  Sua  Maeftà ,  che  le  bandie- 

re Portoghefi  variaflTero  di  colore ,  accommo- 

dandofi  a  quelle  di  Caftiglia.  Cofa  che  fu  fen- 

tita  grandemente  da'  Portoghefi,  liquali  mala- 

mente pofTono  foffrire  intacco  in  fimili  mate- 

rie. E  quel  che  fu  peggio  fentito,comandbSua 

.  Maeftà,  che  le  armi  Portoghefi  obedifleronon 

diamente  al  Generale  dell'armata,  ma  anco- 

ra all'  Amirante  di  Caftiglia.  Onde  rifcnqti 
diceuano* 
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diceuano  *  che  fi  faccua  pagare  la  pena  ali! 

Porroghcfi  delle  ingiurie  ,  che  riccucuano» 

perche  andando  con  le  armare  in  fattore  dell* 

Corona  di  Portogallo  li  Gaftigliaru ,  per  il  fi- 

gnoreggiare  che  faceuano  àtlbarpasra  Por  or 

ghefi*  fi  faceiiano  da  eife  pagare  le  (pefe.  Ma 

quando  li  Porroghefi  andauano  in  aiuto  della 

Corona  di  Cartiglia  volcuano  che  andatfero  a 

fuo  cofto. 

Ma  quello  ,  in  che  fi  ftimauano  maggior- 

mente orfefi,  e  delufii  era,  checoinmandando 

apparecchiarli  armatainPorràgalIoper  anda- 

re alla difefadclli Srati  di  quella  Corona,  era- 

nopoi  impiegate  in  guerre,  &  iro  preie  di  Ca- 

rtiglia, lenza  dare  al  Regno  neppure  vna  mini- 

ma fodisfattione;  ruinandolo  con  leuarli  tanti  m 

galeoni,  con  perdita  fi  notabile  della  nauiga- 

tionc»  e  fue  conquide,  e  di  tanta  gente  )  lacuale 

leuando  dal  Regno  veniua  ad  impouerirlo  di 

habitatori.  Ellendo  chiaro  che  vn  Regno  vnùo 

ali* altro  non  c  obligato  ad  aflìfterli  con  le 

fue  facoltà ,  e  forze  ,  ancorché  li  foprauanzi- 

no.  Perche  qualfiuoglia  Regno  ha'da  ctfer  in- 

caminato  al  bene  fuo  prupi  io,e  dc'fuoi  nacura- 

li;eperò  ha  daconfcruare  le  fue  forze  per  le 

ftc(To,non  fapendo  ciò  che  fi  polfa  aucnirc. Po- 

tendoli col  fmembrare  le  fue  forze  dar  occaiio- 

ne  a*  nemici  di  venirlo  ad  allattale.  Interpre- 

tauano  ancora  per  diminutionc  d'aiurorità  il 

mal  trattamento  >  che  fi  faceua  alli  Collet- 

tori del  Papa  ,  che  in  Portogallo  hanno 

l'officio  >  &  auttorità  di  Noncij  Apoftolici. 

iiij 
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Perche  volendo  '1  Coniiglio  Reale  di  Calti- 

glia  mettere  le  mani  nelle  conrefe  che  ven ina- 

ilo tra  c]iie(ìi>  e  li  Mirtilli  i  del  R<  gno'|05pn  le 

fne  lunghezze  iìr.«oic!  n  -ric  non  permerteua 

che  fi  nTòlòcffrro  li  dubij  é  fi  féntemialle  a  fa- 

uonejO  concia  de  ili  Ecclefiaffifci.  D'onde  alle- 

nirla y  che  col  non  rìfpondetfe  i  o  rifoluere  il 

Configlio  cofi  àjcuna  ,  non  yoleuano  che  fc- 

guifie  cortcoxdia  fia  le  ghmfaitffoni  Ecclcfia;- 

ftica,  e  Secolare  ,  Se  ad  ogni  modo  poi  era^Q 

priuart  de'  ilio i  Ranchi  quelli  Mfnjlhi  ,  che 

non  fi  oppone  inno  5  tacendo  te  II  a  alli  Collrr- 

tori.  M  >>  le  fondati  fopra  opinióni  probabili 

procedendo  conforme  alle  Leggile  fecondo  il 

ftil  vfato*  facemUao  qualche  ano  cóntro  HEc- 

ckfiafrichcrnno  afrlicriconfcorlimuniche,  nei- 

leqnali  re  franano  li  due  5  e  li  tre  anni  ,  e 

quelfh'è  pivi?  ioggiaceuattt) lrpopoli  alla  pe- 

na d'intride rei  generali  ,  e  particolari  >  con 

grandiffiipa  compuntone  di  nitro  il  Regno, 

ilquale  fi  vedeua  lenire  ranre  confolaripni  Ipi- 

rituali ,  folitfi  prohibirfi  nclh  interdetti ,  dcl- 

leqnali  fi  e  moftrato  tempre  tanto  denoto  quel 

Regno  veramente  catoiico.  Anzi  che  fegaen- 

do  lefpLilfione  delli  Colettori,  e  di  quelli  che 

difendemmo  in  Iure  la  fua  rngione,c  con  quefto 

iTn41caltrifcandali;filamentauano,e  maledice- 

uanocommunemente  il  Configlio  di  Cartiglia^ 

ilquale  atrribuiuano  la  caufa  di  ogni  male. 

Ma  li  più  fpeculanui  penetrando  forfè  più 

auanti  >  beniffimo  conòfceuano ,  che  dato  che 

jjutti  li  Caftiglianihatieircro  acaro  li  difgufti  di 

Portr- 
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ilio  ;  c  beatile- l'I  C  >ii?^'io  Reale  di' 
luti  mi  ;  era 

:  >i'.v;i  inferiore  >  laq  ìale,  col  moto 

,  viene  ag^frira,  dal  primo  mobile  di 

Monarchia  S  >s£imolu;ilqualefenza 

dubbi  >cra  ilCoiìtcdi  Ojiuates,Duca  di S,Lu- 

i  r.  Pòi-  :hé  dìlndo  fuà  Moeftà  molto  aliena 

di'!  Ilare  coiuttaùaincncc  fui  negotioCche  pure 

c  uecellarioper  ilgouctno  di  fi  vado  Imperio) 

ioLx  ii  (opra  la  vigilanza,  e  pratticaglao- 

efiffima  di\]u  Ito  Mioiftro  ;  per  e(ÌCie  huoinq 

di  molto  fnperc,  c  di  brauo  inten'.'iàncnco 

;c  ito,  politico,  protro»  ericchifljmo 

4i  bellifGiui  paaia  in  qu*df!upgiia  occorrenza; 

con  vnapraccica eiduiiiriflìmafatra  •  el maneg- 

o  di  fi  c  ni  n      dj ,  che  farebb  Loia 

tallente  a  far  vn*  hì&ìf?  ,  ancorché  foife  vn 

tto  iCo.Quc Ito  Signore  eracommuneme  •  e  m 

conci  tìo  di  cilcre  canto  mal  afletco  al  Rcs;  iodi 

Pqirrog  illojchi'  con  ogtii  ino  ftudio  andarne  cpr- 
ci  nlatjictc  di  uialrraruilo.  E  veramente 

te  celi  hauctu  qualche  colpa  di  effe  re  cenuro  in 

erche  alcune  voice  fi  era  l.-fcia- 

fcappare  di  boc:a ceree  parole,  te  quali  ri- 

prute,  e  (parie  fra  la  nacione  baueua  genera- 

co  ndl'animo  loro  quella  opinione. Il  chefe  bè- 

ne pare  a  puma  villa  poco  è  cred  bile  3  che  vii 

iuioino  tnneo gradente  folle  trafcorfo  a  parlare 

caritoinconfideraramecetid  cofadi  figraue  im- 

portanza; chi  confiderà  pei  ola  ltmicacione 

J c  IT  au'iertanz  i  bimana  ,  e  che  vn  huomodi- 

ftracco  in  tanto  grandi >  c  car^o  vafij  penfieu 
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non  può  (empie  itare  con  tutce.quelle  circon- 

fpcte  ioniche  fi  donerebbero  ;  facilmente  fi  la- 

fceràindjrreà  crcdcic>chc  fucceda  ancora  tfie' 

grandi  huomini  qualche  debbolezza.  Se  purfc 

non  fi  volere  dire>  che  arriuato  a  fi  grande  au- 

torità neU'jdbluro  maneggio  de!  gouerno  di(i 

gran  Monarchia,già  non  temendo  di  qualfiuo- 

glia  cofache  tipoc-cile  auenire,perch'ei  facef- 

fe,  o  dicefle  ;  poco  gl'importalle  del  concetto 

in  che  l'haueflero  li  Portoghefi>già  trouando(ì 

à  cauallo,  &  fentcndo  di  hauere  imbrigliato  l'i- 

llella  Fortuna.  E  fc  bene  forfè  per  ouiare  tal 

concetto  fi  vedeua  ch'egli  fi  feruiua,&  haueua 

introdotto  al  feruitio  Reale  molti  Portoghefi» 

non  lafciauaperò  di  fare  moltejnutationinclli 

miniftri  del  gouerno  di  qualla  Coronarperche 

cercandoli.conformi  a' fuoi  penfieri>e  però  toc- 

candoli prima fù  la  piecra  dell'  efperiéza>quan- 

do  li  trouaua  lontani  da  quello  ch'ei  pretcnde- 

uajfacilmcnte  l^difcacciauaje  quelli  che  riufei- 

uanodifuo^uftoeranotratteniitij&accarezza'- 

ti.Occorreua nondimeno  che  eflèndo  gli  inten- 

ti fuoi  occulti,  e  molto  coperti,  li  più  di  loro 

non  arriuaflèroà  intenderli.  Ma  quelli»  che 

attendendo  più  a  commodi  &  alli  aumenti  di 

Caftigliaj  che  albenecommunedelRegnOiri- 

ufeendo  più  fagaci  à  capire  doue  Sofferò  in- 

caminate  le  intentioni  del  Conte,  erano  da. 

eflfo  foftentati,  ancorché  faceffe.ro  nell'amour 

niftratione  della  giuftìtia  molti  mancamenti, 

per  efTere  egli  di  tal  natura,che  trouando  chi  li 

wcilitaffé  1  «decurione  de'  fuoi  defiderij  >  noa 

ripara
- 
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cipnratla  in  portarlo,  foffe  di  qualfiuoglia  qua- 

lirà.Lo  fece  Ufuadifgratia  incontrare  in  vnfe- 

crctaiio,  chiamato  Diego Soarez,  huomo  fa- 

gice  per  ingannare,  humilc  per  obedirc>e  ma- 

litiofo  per  indentare  occafioni  di  moleftare  la 

fua  patria  :  llquale  adóprato  nel  carico  della 

fecrctaria  del  Regno  ,  refidente  in  «Madrid, 

hebbe  pet  compagno  corrifpondcnte  vnaltro 

à  fé  fidile,  chiamato  Michele  di  Vafconcel- 

los  ;  huomo.  fuperbo  ,  e  ruuido  nel  trattare» 

nemico  della  nobiltà,  perfecutoredelli  egua- 

li ,  c  difprcgiatore  di  tutti  ;  qucfto  affettaua 

tanta  fouranità,  col  modo  di  parlare  tanto  im- 

periofo  ì  e  comandar  tanto  eflecutiuo  ,  che 

puzzzua  più  che  di  Vallallo  ,  fipigliaua  più 

licenzi  che  non  conuenilTe  ad  vn  fijddito,  & 

ingannando  le  Tue  idee  vfaua  tanto  male  del- 

l'iadependcnza  concertali  da  Sua  Maeftà> 

che  rmenticato  del  rifpetto,che  doucua  porta- 

re alle  cedole,  &  ordini  del  Re,  voleaache 

folamcntc  li  Tuoi  follèroobediti:  anzi  facendo 

molte  cole  di  fuo  capricio,  hauendo  vna  vol- 

ta con  poca  colpa  fatto  radere  li  capelli,  e  la 

barba  ad  va  hnomo  honorato  per  farli  vitu- 

perio, &  condennato  alla  galera,  &  elfendoli 

detto  dall'Arciuefcouo  di  Braga,  con  che  au- 
torità facelTe  limili  cofe,hebbe  ardire  di  rifpoiv 

derli  die  lo  faceua  con  queir  autorità ,  con 

laqiialefcacciatebbeSuaSignoriallluftriflima 

dalla  Cit:à,e  la  manderebbe  allafuarefidenza» 

fe  parla(Te  molto.E  beche  arriuaffero  querele  di 

ciò  alla  DuchelTaViccReginajdal  no  rimediar^ 
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le  cofc  fi  aiguiiia,  cheil  Vafconccllos  hauru 

pcccicp  ù  di  elTa>&  era  piùafloluto.  Il  prenci- 

pai  icopo  di  coftui  eradi  eftingucre  la  nobiltà» 

! parendoti  quello  il  mezzo  più  efficace  ner  con- 

erò ufi, volendo  ieuarfi  dauanti  gl'occhi  quel- 

li che  teiycua.  per  oppofirori  àiuoi  difegni.Que- 

ftì  due  Sccreràfij  legati  infieme  con  doppia  pa- 

renrcla  di  Cognato*  e  di  Suocero,  come  che 

follerò  entrambi  dvirift'fia  volonrà,&  hauef- 

fero  l'ifteflt  intereflì  erano  entrambi  auidiflimi 

di  vendicarli  della  morte  violenta  data  dal  po- 

polo con  l'internemo  di  qualche  nobile  al 

padre*  e  fu o cero  loro.  Là  douc  configuratili  fo- 

pra  ciò  molte  volte  infiemcjcome  fi  rrouò,poi 

nelle  fcrirture  del  Vafconcellos ,  andauano 

rnachihando  tutti  quei  mali,  che  da  loro  po- 

tella  o  cagionarli  alia  patria.  Onde  perciò  non 

fotarnentc  s'intendeuano  fra  \oio»Jfffo  ognun 

cfa  (e  nello  attendeaa  a  foilecitare  l'animo  del 

Conte,  pur  troppo  da  fe  (Itilo  accefo  conti'  a' 

Portoglieli,  accioche  turriHe  vnitamenrc  aV 

frèrtaffero  in  quella  del  &egno  la  fua  propria 

mina.  Ordinaria  raccolta,  e  frutti conuenieri- 

ti  della  malignità  ;  laqualc  feminata  con  fine 

di  nuocere  alla  patria,  o  pure  achi  non  meri- 

ta il  male  y  meritamente  fi  conduce  con  molti- 

plico a  cafa  del  feminatorc.  ^ 

Fdceaatio  coftoro  con  la  yenditn  dclii  offi- 

ci^ C2richi>honori,  e  dignità  tileuantiflimi  fer- 

uitij.al  Conte  Duca,  cólquale  haueuanò  gua- 

dagnato tant*  autorità,  che  non  lafciauano fa- 

re cofa  alcun23qual  non  paflailè  per  mano  loro. 
'*T*^*m*  Saga- 



Sagacemente  inucftigauano  il  naturale  dclli 

pretendenti,  e  fecondo  il  giudicio ,  che  ne  ri- 

rraheuano ,  o  ckiuiatiano  ,  ò  indiiceùatìo  il 

Conte  at  fauorfrli  *  o  àìFopprimerli.  Quelli 

che trouauano  delThumorfuo  fancrinano  ,  £ 

rcftauano  per  malleuadori,  e  lìantàche  (ì  fa- 

rebbero portati  bene.  Ma  quelli  che  trouaua- 

no  amanti  del  ben  publicOiliberi  in  dire  la  ve- 

rità, o  che  fi  accorgeuano  delie  loro  maligni- 

li; djpingeuano  al  Conte  per  meriteuoU  d'o- 

gni mal  trattamento.  Onde  perciò  re  (cguiua- 

no  li  effetti  del  difprezzo,o  delle  mortificano- 

m  folenni ,  che  riportavano  dalla  Cortc.Nel- 

laquale  trouandofi  feriate  le  poite  per  ogni 

ricorfo  di  chi  lì  vedéfleiudebitamenteo  traia- 

feiato»  o  mal  trattatto ,  faccuano  nafcelle  ncSi 

animi  generofi  à  J  Portoglieli  tanto  fdegno: 

che  non  potendoli  contenere  ne'termini  della 

malafodisfattione,  vfeiuano  indifegni  diven- 

dicarfi  à  qualfiuoglia  partito.  Perche  lama- 

la  fodisfattione,  che  da  Miniftri  del  gouerno 

vien  data  al  publico  è  vna  ftrada  coperta,  che 

conduce  li  Stati  irreparabilmete  al  precipitici. 

In  vn'altra  cofa  ancora  fi  accorgeuane  li  lpc- 

culatiuì,  che  il  Conte  dille  gnaua  la  depremo- 

ne  del  Regno^  &:  cra>  Thauerc  mandata  Vice- 

-  Regina  di  Portogallo  l'Inf  inte  Margarita  di 

Sauoia,  già  Duchcfla  di  Mancoua  ;  perche  fe 

bene  le  doti,  e  parti  nobiliflìine  di  quella  Si- 

gnora la  faceuano  degna  d'ogni  gran  coman- 

do; nondimeno  aborriuanoil  (uo  gouerno  per 

clTere  donna,  parendo  loro  male,  che  vn  feffo 



no     Hist.  di  Portogallo 

CorHil  imbelle  hauelfe  titolo  di  Capitan  Generale  de?~ 

Taci.tib.  'c  Armi.  Oltreché  non  eia  tampoco  delle  per- 

6.M*n*l.  fonecomprefe  nelle  capirohtioni giurate.  Ma 

frdemo-  quello  che pareua peggio  era  l'hauerla  accoda- 

nbtu  gnatadialcuniConfiglicriCaftiglianicontrali 

Cirm*'  priuilcgi  del  Regno,  b  ftimauano  ciò  elfer  fatto 

a  fin  che  mancando  in  clFa>e  ne'cofiglieri  queir 

amore  della  Patria>  che  farebbe  ftato  ne'natn- 

raii>oon  importallèro  a  detta  Signora,  e  Confi- 

glieri ,  que*  colpi  che  andaflcro  cadendo  fopra, 

del  Regnorper  il  che  diccuano  reftar  afficurata 

l'intenta  del  Contccon  la  dependenza,  che  la 

Viceregina ,  e  Configlieri  moftratiaho  da  ogni 

fuocenno:di  tal  maniera,  che  non  reft^uano  li 

loro  voti  liberi  ancor  in  cofe  apertiffimamentc 

conuenicntial  credito>e  riputatione  del  mede* 

limo  Rcdequali  cofe  fentiuano  maggiormente* 

quando  cóiiderauano  che  in  tanta  icarfezza  di 

dcnaro,delquale  reftauaquali  vuoto  il  Regno» 

erano  ftateaflègnatealli  fopradetti  Configlieri 

prouifioni  non  folo  infolite>ma  eforbitantiflì- 

me;  motteggiando  alcun  di  loro  ,  che  liCafti- 

gliani  faceuano  pagare  troppo  caro  à  Porto* 

ghefi  il  boia  che  li  fruftaua. 

Ma  quello  che  non  poteuano  in  alcun  modo 

foffeire  eralmuentione  trouata  dal  Cote  Duca 

difareche  livori  del  Configliodi  Portogallo  fi 

delfero  fecreti,  e  figillati:perche  in  tal  maniera 

non  fapendo  li  vni  quello  che  haueflero  votato 

li  altri,reftaua  in  maoo  del  Secretano^  del  Cò- 

te dar  ad  intendere  >  che  li  follerò  prefe  quelle 

partilo  deliberationi>che  loro  ft effi  più  hauef- 

fero 
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fero voluto,fenza che  li  medefimi  Cófigiitrrfe 

ne  poteflcro  accorgere.Perchecó  tal  inuérione 

il  Cote  col  Secretano  fi  redeua  Signor  afloluto 

del  gouerno.c  deiramminiftratione  del  Regno. 

Per  tanta  libertà  del  maneggio  nel  Secretano 

£)iego  Soarez,  fi  videro  obligati  alcuni ,  che  fi 

ftimauano  grandemente  offefi,  adaccnfarlo  al 

Rè,come  violatore  della  giuftitta,vendicado  le 

fue  paffioni  particolari  con  li  Decreti  delli  Tri- 

bunali,e  cófigliojfaccdo  fottoferiucre  alla  Du- 

^  cheiracofecfellequalinóhaueuahanutonotitia. 

Ma  il  Conte  lo  portaua  taro  alla  gagliarda,  che 

li  ottenne  di  reftare  in  Madrid,mentre  fi  vedef- 

fe  la  fuacaufa,  contra  il  confueto  che  fiprattK 

caua  con  li  querelati  nel  Regno;ma  ben  fi  vide 

cRe  ciò  fu  a  fine>che  non  fi  facilmente  fi  pore£ 

fero  far  le  proue  delliCapitoli  dati  Corradi  eflò: 

rifultadoin  Madrid  folamente  quello  che  it 

Cote  con  la  fua  autorità  fece  appnrire  per  tefti- 

monij  offerti  dall'iftellb  Secretario.Ilquale  Sde- 

gnato molto  maggiormente  per  quefto  tiro  fat-j 

ioli  da  Portoghesi,  andò  fra  fe  ftelTo  ruminan- 

do come  potere  farla  pagare  al  Regno,che  put 

di  tutte  quefte  comete  era  innocente. 

faccio  donque  in  Capo  al  Conte,  che  pct 

mortificate  il  Regno,comc  Sua  Eccellenza  de- 

iideraua ,  niun'alrra  mankra  poteua  rftrouarfi 

più  coperta»  e  più  facilc,chc  mandlar  à  chiamar 

alcuniSignori  più  principali  (come  già  s'era  fac- 
to a  molti  Prelati,  tenendoli  alla  Coree  molto 

tempo  con  gt aue  danno  delle  fue  Chiefe,  volé- 

re eh*  deifero  fqdisfatcione  delle  colpe  aJuuù 
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E  finalmente  meuedoliau  nei  Cardina  li  delizi 

Caineradcl  Cote  d'O'.iuan  s  lc^gédol;  U  feii- 

tczadi  bandone  di  nui; i:\pcr  coicche  nò  (ape- 

nano. (iqnnli,-  itrertiàcó  enrireàcoiccótraiie 

pil  i  litu  ra  p-jblicp^ò.fiiomndrcropcrcio  ccl1 

Rc^no  ,  n  pure  follerò  >  non  acconfentcndcs 

malt  a  rati.  Ewendofi  dunque  ciò  cllegnitcv 

Con  pi  e  certo  di  haner  da  trattate  con  toro  cofe 

Jponccrjfc  ;  ti  al  Rcal  fcruitio  ;  tutto  venne  a  ;  2- 

rare  che  voknero  confentire  all' vnione..del- 

lnCorona  diPoi  )  co;iqnilladiCaft)glia» 

facendoli  j;randisfimc>  e  ftraordinarie  diligen- 

te per  quello  cffctto,da  che  iuHiro  s'intefea  che 
fine  follerò  ìocaminatc  tali  afttitic,  e  chi  folle 

l'iriuentorc  di  fimili  impcrtineze.  E  (e  bene  ri- 

fpofe-o  quei  Signorili  non  poter  confentire  itfr.} 

cofaiLi^nalehaiieuafolamenteautorifàdì  con- 

cedei e  1 1  R  egno  vnito  in  Corti,  maflìrnamen te 

fer  eilerc  notoriamente  cpntra  Incordato  ir* 

quclIcmpToma:  col  Rè  Filippo  Sccondo,tut- 

tauia  non  effondo  quelita  rifpoftacome  la  defi- 

derauano>  furono  malfattati  alcuni  Signori* 

fra'qualiliContidiPrado^SantaCrocejMiran- 

da,SabtigaljePortalicgro>non  concedendo  ló- 

ro cofa  alcuna  di  quelle ,  che  dimandavano ,  e 

trattenendola  tanto  che  bifognò  rifeattaflero 

la  ina  libertà  con  prezzo  di  contributione  di 

denari>e  genti  per  il  i#ccot  fo  di  Catalogna. 

.  Cagionò  la  chiamata  di  tanti  Signo ri  a  Ma- 

drid grandi  iblpetti  nell'animo  de  Poicoghefi? 

e  dubitavano  di  qualche  occulta  mal  gnit£. 

concepUjta  nell'animo  del  fauorìto,  e  tracciata 

aHS^^SSSK.i'  iÌ5Sk  #  dalli 
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dalli  nemici  del  bea  commune  della  patria. 

Perche  fc  il  Rè  faceuaq'ieftopercattiuo  con- 

certo che  haueire  de'  fuoi  Vallalli  ->  quefto  i- 
fteffo  era  non  volerli  hauer  buoni ,  ricchi ,  e 

valorofi.  Ma  fc  lo  faceua  per  alerò  fine»  per  ef-  fiat.  Ubi 

fere  di  tanta  nouirà  chiamarli  con  tal  premu-  &.  de  x.#- 

ra,  dau  i  da  temerebbe  fi  potere  v£are  cori  lo-  &hm* 

ro  grauami  non  ordinarij  »  confiderando,  che 

il  Re  D.Ordonio  Secondo  di  Leone,  con  pre- 

tefto  di  voler  trattar  cofe  impattanti ,  hauen- 

do chiamaci  li  Conti  di  Cartiglia ,  arriuati  che 

furono ,  li  fece  leuare  di  vita.  Et  hauendo  per 

efTempio  più  frefeo  in  Fiandra  li  Conti  di  Eg- 

monc  ,  Se  Horn  >  alliquali  chiamati  di  tal  ma- 

niera fece  il  Duca  d'Alua  tagliar  il  collo  )  da 

che  ne  rifultò  la  perdita  di  quei  Stati)  nonla- 

feiauano  di  penfarui  fopra ,  hauendo  parimen- 

te fu  gl'occhi,  come  pia  frefeo  di  tutti,  Te/Tem- 

pio del  Duca  di  Arefcot,  trattenuto  fin  al  pre- 

dente pr  gione  in  Spagna.  Onde  de  liberauano 

li  Signori  Portoglieli  vih  rfi  del  rimedio,  che 

la  natura  inlegno,  non  folamente  alh  huomi- 

ni,ma  alli  ftclfi  animali, per  difcnderfi  dalla 

forza  intentata  loro  da'  fuoi  contrarij,  più  po- 

tenti di  loro.  Conofcendo  per  affioma  giufti- 

jficato*  che  vna  forza  fi  può  contrattare  con  al- 

tra. Con  la  forza  deliberarono  adunque  di 

conferuare  la  vita ,  l'honore ,  e  la  libertà,  efpo- 
fte  ad  vna  vii  fcruicù,  fe  ,  come  fi  tratt^ua  il 

Regno  ,  foire  ridotto  in  Prouincia,  conerà  il 

giurato  ,  e  ftabiheo,  che  pareua  il  principal 

fine  alquale  erano  indrizzaie  le  machine  de 

H  
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Spagnuoli  ,  onde  duiifauano  efière  manco 

male  perder  la  vita  ,  che  Thonorc  ,  e  la  li- 

bertà. 

L'altra  co(a,  che  il  Soarezperfuafe  al  Con- 

te Duca  fu  di  ralfegnare  in  Portogallo  la  mag- 

gior quantità  di  gente  che  forte  potàbile  >  che 

non  contenti  dell'ordinarie  lcuate  ,  fi  chia- 

rnalfero  li  Nobili  ,  &  li  Titolati  del  Regno, 

accioche  tutti  andatfero  all'imprefa  ,  che  da 

fua  Maeftà  fi  diffegnaua  per  caltigo  de'Cata* 
lani.  Perfuadcua ,  e  diceua  ,  che  di  tal  manie- 

ra fi  farebbero  caftigati  li  nemici  del  Rè  con 

altri  pur  nemici  di  fua  Maeftà.  Anzi  di  più, 

che  reftando  Portogallo  vuoto  di  Soldati ,  di 

Nobiltà,  ed  huomini  di  polio  ;  nonfolamencc 

non  haurebbe  ardito  di  alzar  la  tefta  ,  ma  fa- 

rebbe reftato  abbandonata  preda  delli  defi- 

derij  loro.  "  .  \ 

Non  riufeì  nuouo  al  Conte  qucfto  partito 

propofto  dal  Soarez  ,  perche  fin  dall'anno 

1637.  quando  cominciarono  le  folleuationi  in 

Euora  ,  per  occahone  delle  grauezze,e  delli 

rributi  che  fi  voleuano  imporre  fopra  il  popo- 

lo ,  ancorché  fubito  quafi  nate  fi  eftinguefte- 

ro  ;  reftò  però  fin  dall'hora  quefto  penfiero 

nella  mente  del  Conte ,  benché  non  fi  prefen- 

raire  prontamente  occafione  di  metterlo  in  cG- 

fecutione,  e  reftafle  indeterminato  :  configlia- 

to da  quella  re  gola  de*  Politici,  che  chi  non  fa 

coprire  li  diffegnicol  velo  della  neceflìtà,  ri- 

uerfa  fopra  di  fe  Iodio ,  con  pericolo d'eflere 

Aimato  vn  maligno. 

\  Naia 
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Nara  dunque  al  preferite  l'occaiionc  appa- 

feriti  (Urna  diCaralogna  aggiungendoli  le  per- 

fuafionidi  Soarez,  li  lafciò  finalmente  indur- 

re à  dar  ordini  ftrettiflìmi  fopra  le  leuace  di 

Portogallo  :  facendo  che  il  Rè  iftt(To  s 'impe- 

gnale à  far  fcriuere  a  tutti  li  Signori  ,e  Tito- 

lati ,  che  andalfero  a  feruire  Tua  Maeftà  neli* 

imprefa  di  Catalogna,  fotto  pena  di  perdere 

libeni  che  poiredeuano  delia  Corona  ,  ancor- 

ché quelli  folFero  (tati  dati  a  fuoi  Padri  pef 

molti  f  erileuati  feruitij*  e  dichiarandoli  per 

infami,  e  traditori  fe  non  andaflero  :,anzi  quel- 

li che  non  obediuano  i  veniuano  di  più  teuc- 

ramente caftigati  con  carceri ,  opubliche,  fe 

non  erano  grandi  j  o  ne' cartelli  forti,  èflendó 

Signori  di  conto. 

Diede  quefta  dererminatione  il  tracollo  al- 

la Signoria  che  il  Rèdi  Spagna  haueua fopra 

Portogallo  ,  quale  già  il  Ciclo  traheua  detti- 

nata  ad  eftinguere.  Perche  li  Fi  Jalghi ,  quali 

perle  obligationi del  fangue  fogliono riufei- 

re  li  più  braui ,  e  rilentiti  ;  vitto  che  li  Cafti- 

gliani  tramauano  di  eftinguerli  abfenti  dalla 

patria  ;  vniti  frà  di  loro  ,  pofero  per  fonda- 

mento infallibile  di  non  lafciarii  cauare  del 

fuo  paefe, dicendo  non  clfere  fedeltàvn  IbfFri- 

mento  vile  ,  che  douea  partorire  un'infinità 

di  moleftie  ,  ftrapazzi  diipregi  ,  iquali  col 

mandarli  à  Catalogna  li  arbitri  di  tante  op- 

preffioni  già  teneuano  loro  apparecchiati.  E 

però  che  douendo  morire  lontani  dalla  patria, 

a  prodi  Chi  non  riconofceua  tali  feruitij$a4 
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ogni  modo  più  glotiofa  morte  non  poteualo^ 

ro  accadere ,  che  quella  con  laquale  poteuano 

fperare  la  libertà  della  patria ,  &  il  manteni- 

mento de*  fuoi  priuilegi>  e  franchigie.  Con  ta- 

li difcorfi  s'infiammauano  Tvn  l'altro-  à  rico- 

nofcere  il  fuo  ftaco ,  e  l'abbattimento  delle  fue 

glorie  :  facendo  li  Fidalghi  pene  trare  alla  Cor- 

te, che  conofecuano  eflerc  il  fine  del  Conte 

Duca  con  armare  di  tal  modo  il  meglio  del  Re- 

gno ,  e  mandarlo  fuora leuarli  dalle  mani 

quelle  armi  ,  con  lequali  la  loro  naticme  ha- 

ueua  dato  tanto  credito  al  fuo  valore ,  e  non 

pretender  altro  che  ridurla  à  effere  il  difprc- 

gio  >  &  opprobrio  di  tutto  il  mondo  :  ch^  fc 

naUeflero  voluto  li  Caftigliani  preme  del  pre- 

fente  valor  Portoghefe ,  non  mancauano  oc- 

cafioni  più  importanti  dirizzate  al  bene  del 

Regno,  con  mandarli  alla  difefadelli  fuoi  (ta- 

ti ,  porti,  e  commerci j ,  fignoreggiati  da  na- 

tìoni  ftraniere,  lequali  per  colpa  de'  Caftiglia- 
ni occupauano  le  rendite  della  Corona  9  in 

manifefto  danno  del  publico  ,  e  del  partico- 

lare. Ma  il  volerli  mandare  all'acqueo  di  fta- 

i  ti  altrui ,  che  niente  importaua  al  Regno  ,ef- 

fere  vn  volerli  feruire  di  loro  come  di  tanti 

giumenti  nati  al  feruitio  del  Padrone  ,  e  con 

difeapito  della  propria  vita.  Se  haueuano  ad 

cflere  efpofti  à  tante  incommodità,  e  patimen- 

ti, che  neceflariamente  fi  fofFrouo  nella  guer- 

ra ,  con  arritchiarfi  tanto  euidentemente  al 

morire,  elfere  minor  male  correre  quefti  rif- 

chi  per  conferuarfi  »  &  reftkuke  aila  patria 

Tauri- 
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l'antica  libertà  -,  che  ottenere  vittorie  alli  Ca- 

ftighani  \  cofi  apertamente  nemici  del  nome 

Portoghefe,  verificando^  la  maffima  de"  buo- 

ni politici  ,  che  la  mina  ddli  ftati  non  hà  cau- 

fa  «più  certa ,  che  sforzare  li  vaffalii  a  calcina- 

re per  quelle  ftrade,  che  naturalmente  abor- 

rifeono.  Perla  conneffione ,  che  hanno  fra  di 

laro  li  tre  ftati  ckl  Regno  >  trouandofidifpo-r 

fto  di  tal  maniera  quello  della  Nobiltà  ,  fa  fa- 

cile attaccarli laltcratione in  quello  delli Ect 

clefiaftici ,  e  quello  dd  popolo  :  perche  Tese- 

ne alli  primi  non  toccauanb  li  comandamen- 

ti di  andare  alla  guerra,  e  quello  del  popolo, 

facilmente  poteua  fbrigarfene  >  con  piandara 

quella  parte  che  lkoccaua,  tuttauia  pigliaro- 

no quefto  particolare ,  non  folamente  per  ma-; 

nifelta  forza  che  fi  faceuaalli  fuoi  fori,  epri- 

uilegi,  ma  per  affronto  troppo  grande  iiell' 

elfere  commandati  con  tanti  rigori,  e  veder- 

fi  eflccutioni  fopra  ciò  veramente  troppo  fe- 

uere.  Onde  giudicando  ,  che  la  diflìmulatio- 

ne  dVn  ingiuria  fia  la  baie  doue  ordinaria- 

mente fene  afletta vnaltia,  diceuano,  che l'ha- 

uere  fiii'all'hora  fofferto  tanti  affronti  era  fi  a-  , 

ta  laverà  caufa  di  fentirn.e  al  prefentequefto 

maggiore.  Perilche  crefcendonclii  anin^  loto 

il  dcTìderio  della  libertà ,  conjMìciàrono  ama- 

nifeftaretra  loro  li  Pentimenti  communi, da. 

fenrimenti  vennero  alle  doglianze  >  dalle  do- 

gliakze  alle  rapprefentationi  del  pedcolofo 

ftato,  nelquale  fi  ritrouauano  ;  e  dalla  rimem- 

branza delli  affronti ,  e  pericoli  che  foprafta- 

H  iij 
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uano,  ag  tauano  nella  mente  la  lifolmionc 

con  laquale  poteirero  ,  e  doudfcro  vfeire  vna 

volta  da  fi  rigorofe  paflìoni ,  e  godere  a:la  fine 

il  giorno  allegro  ,  e  felice  della  defidtrata ,  e 

dolce  libertà  :  dicendo  molti  fra  loro  clFere 

beniflìmo  informati  che  per  la  cónferuatione 

delli  Tuoi  priuilegi,  e  franchigie  lecitamente 

poteuano  licorrere  alle  armi  tanto  li  fecolari, 

come  li  Ecclefiaftici  :  perche  clFendo  la  catifa 

commane  poteuano  tutti  vnitamente  concor- 

rere ad  opporfi  alli  danni  communi,  c  genera- 

li oppreffioni  del  Regnò. 

Ma  benché  tutti  hauefiero  quefti  concetti, 

C  follerò  infiammati  a  tali  deliberinone ,  non 

fi  rifolueuano  però  tutti  a  calcare  vn'iflefla 

ftrada  per  confeguire  l'intento  della  bella  li- 

bertà. Perche  alcuni  difeorreuano  di  elegge- 

re, &  acclamare  per  fuo  Rè  il  fereniffimtf  Du- 

ca di  Bragmza,  herede  legirimo  di  qucllaCo- 

rona,come  nipote  dell' Infinta  D.  Caterina  . 

di  Portogallo,  e  difendente  più  profilino  del- 

li Rè  di  Portogallo  *,  dicendo  che  quello  al 

ficuro  farebbe  ftato  compire  con  li  defiderij 

vniuerfali  di  tutta  la  Corona.  Ma  quello ,  che 

piò  import  ma  ,  era  il  dubbio  ,  che  haueuano 

k  il  detto  Sereniffimo  haurebbé  preftato  il 

fuo  confentimento.  Perche  nelli  moti  pochi 

anni  prima  fegtiiti  nel  rifentimento  di  Euora, 

(ilqual  feguì  dell'anno  /  6}?.  perche  erano  ri- 
foluti  di  non  amméttere,  cinquecento  milla 

ducati ,  ficuati  fopra  li  beni  (làbili  ;  Se  a  non 

dare  inuentarij ,  che  fi  dimandauano  delli  mo- bili. 
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bili  >  pc  jc  fare  la  talla  Copra  ciascheduno  )  ef- 

fendo  ftato  tentato  fupra  quefto  particolare, 

non  fiera  voluto  dichiarare  ,  laiciando  ad- 

dolorai quelli  che  li  haueuano  traccaco  di 

quefto  :  per  ciò  configliauano  alcuni  ,  che 

d'ogni  maniera  fi  douellc  corftringcre  a  con- 

icntire  alla  lua  clctcionc;  e  per  fare  il  primo, 

paflb  ,  fi  douelfe  venire  rifolutamente  all'ac- 

clamatione  :  perche  in  tal  maniera  rendendo 

fua  Altezza  folpetta  al  Re  di  Spagna ,  era  im- 

pegnarlo a  pacare  attènti»  vedendoli  ad  ogni 

inodomcilo  al!e  ftratc.  EHendo  che  già  polio 

in  predicamento  di  Rc>  ragioneuol mente  più 

tolto  doueu arguire  liopplaufi  >6c  inuici del- 

la fortuna  ,  che  li  portatia  ridente  li  tributi  di  • 

tutte  le  volontàdel  Regno.;  che  voltandoli  in- 

giuriofo  le  fpalle  ,rcttarccon  tuteocio  ogget- 

to ridicolo  del  Mondo ,  e  (oggetto  d'ogni  ftra- 

pazzo  del  Rè  di  Spagna  ;  llquale  mai  più  fi- 

dandoli di  fua  Ahezza ,  hanrebbe  per  buona 

ragion  di  itato  douuco  aliicur^rfi  della  per- 

fona.  .  - 

Altri,  dubicandofi  del  buon  facce  fio  anco- 

ra ,  quando  foife  feguita  tal  acclamarione  >  le 

il  Duca  non  venillc  volentieri  in  quefto  affa- 

re :  perche  ordinariamente  le  cofe  che  non  fi 

fanno  volontieri  li  deprezzano;  edaldifprez- 

zarle  facilmente  ne  fegueil  tralafciarle  :  pro- 

porjeuano  di  chiamare  l'Infante  D.Dnarrcfuo 

fratello,  che  militaua  nelle  guerre d'Alcma- 

gna  per  l'Imperatore  ,  &  ad  elfo  offerire  da 
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parte  di  rutto  il  Regno  l  i  Corona.  Perche  po- 

teuano  fperare  ,  che  non  lucendo  tanto  da 

perdete  >quanro  il  Duca  >  e  per  haucrgia  be- 

uuto,  nel  commando  di  ellcrciri  >  la  militare 

fp  re  zza  un  a  de*  pericoli,  non  fi  farebbe  trarre- 

nuto nelle  confiderationi  politiche,  (è  gli  ftef- 

febene,  ono  ,  metterli  a  tali  cimenti* 

Altri  ancora  non  mancauano  di  rapprcfcn- 

tarefe  folle  ftato  meglio  ridurre  il  gouerno  a 

Republica,  nellaqnale  turri  panijipalfe.ro  per 

fua  parte.  Ma ,  ritrouando  in  qnefti  due  vlcimi 

partiti  più  difficoltà ,  e  maggiori  difturbi  ,  che 

nel  primo  >alquale  (blamente  p arcua  che  o- 

ftalle  la  volontà  del  Duca ,  dellaqualc  non  c- 

rano  ancora  ceni  >  li  affliggeuano  nondime- 

no granimi  più  inferuorari  ,  e  patfàndo  più 

oltre  di  quello  che  forfè  doucuano,  chiama- 

uano  negligenza  quella  che  in  fua  Altezza  era 

veramente  ftata  prudenza ,  e  cautela  Era  que- 

fto  prudentillìmo  Principe  d'vn  cuore  genero- 

famenre  tranquillo ,  e  benché  fentilfe  dolore 

grandiflimo  delle  miferie  ,  nellcquaii  vedeua 

caduto  il  Regno,  confideraua  però,  che  fola- 

niente  quando  fi  (ente  accalorata  dalla  Diuina 

forza  può  metterli  manod'huomo  à  folleuare 

le  communi  miferie.  E  però  grandemente  fen- 

tiua  li  fofpiri  di  quelli  che  tacitamente  implo- 

rarono il  fuq aiuto j benché nellefteriore noiij 

dimoftraJfc  la  compaflionc  di  tariti  patimenti, 

Se  aggrauij  de*  popoli ,  reftaua  peròafpettan- 

do,  che  giungerle  la  congiuntura,  nellaquale 

fi  potette  moftrare  vero  Padre  della  Patria^ 

Perche 
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Perche  fc  bene  nelli  moti  di  Euora  hauendo 

in  efo,  che  da  qualcheduno  del  popolo  era 

•  ftaca  pigliala  la  voce  del  Duca  di  Braganza5 

egli  moitiò  di  hauerlo  per  male  :  più  tofto  af- 

faticandoli di  quimte  le  tuibulcnze  ,  e  man- 

tener tutto  l'Alt  nrexo,  già  commoflo  »  nella 

diuorionc  del  Rè  Catolico,  il  tutto  però  fu  ef- 

fetto d'vna  e(quifita  prudenza  *  con  laquale 

vedendo, che  il  negotio  non  era  maturo,  e 

vedendo  che  poco  lì  ha  da  fidare  delle  rifolu- 

tionidel  volgo»  patticolarniente quando  fo- 

no fatte  fenza  maturo  configlio  ,  perche  ,  co- 

me cpneepuce  ncll ardore  della  paflione  po^  . 

polare,  quali  fubico  fuentando  quet  calore* 

naturalmente  abortifeono  ;  giudicaua  non  ef- 

fe re  cofa  ficura  ii  dichiararti,  auenturandala 

fua  cala ,  li  Scuci ,  e  la  propria  vita.  Maflima- 

mente  non  eilendofi  fatte  quelle  preuentioni 

di  amicine,  dipendenze,  alianze,intcliigenze, 

adiftenze,  munitioni, &apparccchi ,  che  in  sì 

grane ,  &  importante  negorio  la  ragione,  e  Pe- 

/  iperienza  nata  datanti  euempi ,  neceflaria- 

mente  richiedono.  :à  -. 

Vero  è,  che  quando  fu  Sua  Altezza  manda- 

ta al  gouerno  dell'Armi  nella  vicinanza  di  Li- 
fbona,  trouandófi  nella  Villa  di  Almada  ,  Se 

eflendo  alla  fua  prefenza  (con  profondo  difle- 

gno  )  introdotto  ragionamento  dalli  Fidalgi 

del  peflSmo  flato  ,  nelquale  fi  trouaua  il  Re- 

gno i  (agacemence  penetrando  Sua  Altezza  il 

icopo ,  alquale  erano  indrizzati  quelli  ragion 

namenti ,  con  vna  apertamente  finta  elTorta^ 

ì 

.  >  • 
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rione  ,  che  fece  loro  alla  tolleranza  di  qualfi- 

uogliaaggrauio ,  che  non  (blamente  patilIcTO, 

ina  che  potettero  patire  da  Ciftigliani  ,  lafciò 

apertala  porta,  perche  potettero  entrare  in 

qualche  trattato  di  quello  ,  fopra  che  Tvna  e 

l'altra  patte  conofceua  di  ulere  intcfa.  Perche 

fapeuano  beniffimo  eirere  non  Sua  Altezza 

tanto  femplice,  che  conofcendo  la  natura  bra- 

ua,  e  riferita  de'  Portoghefi  ,  li  ftimafle  tan- 

to beftie  da  foma  ,  che  fottero  per  tollerare 

qualfiuoglia  aggrauio  ,  che  potette  edere  loro 

fatto  da*  Caftjgliani  :  machecon  fi  pregnanti 

parole  piene  d'ironie,e  di  fentimcnti  cupi, vo- 
lere accennarli  col  malcinfierne  la  medicina. 

Tuttauia  non  s'era  àrrifchiato  per  alfhora  à 

fcopi  irli  maggiorméte;  perche  conofcendo  be- 

niffìmo lagtlofia  conceputa  dal  Conte  Duca 

della  fua  ptrfona  ,  e  che  ThauereSua  Maeftà 

dato  a  Sua  Altezza  quel  gouerno  >  era  co  ogni 

altro  dittegno,che  di  fauorirlo>o  perche  fi  ha- 

uctte  piena  confidanza  della  fua  Fede  non  vo- 

leua  lafciare  luogo  alcuno  alla  malignità,  per- 

che potette  entrare  alla  mina  delle  liieFortune. 

,  Per  quefto  conofcendo  le  arti, benché  finif- 

fime,del  Conte  Duca,  ilquale  per  tante  vie  ha- 

ueua  procurato  di  leuarlo  dal  Regno  ;  hora 

con  pi  eretto  di  farlo  Gouernatore  diMilano> 

hora  co  farlo  inuitare  dal  Rè  alla  Corte  in  Ma- 

dridjhorafott'ombradi  accópagnareS.Maeftà  % 

nella  giornata  che  Ci  dittegnaua ,  e  che  motti  a-f 

<lo  poi  di  approuare  le  leufe  di  Sua  Altezza 

di  non  poter  ciò  fare ,  per  molte  caufe  che  non 

li  per- 
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li  permctteuano  di  feruire  a  Sua  Maeftà  in  fi
- 

li ili  occhioni  ;  tutto  pei ò  era  procurato  dal 

Conrc  Duca  per  la  mina  di  Sua  Alcezza>e  del- 

la fuacafa.  Dicendoli  communemenre,che  la 

caufa  per  laqualc  lo*  haicua  fatto  andare  alla 

Villa  di  Almada>doue  fi  trattenne  alcuni  raefi 

goucrnando  l'armi  del  Regno  ,  era  (lato  per 

defautorizare  la  Tua  pedona  ,  &  accioche  in- 

tcndcircro  li  Porteghcfi>chc  S.  Altezza  eravaf- 

fallo  come  li  altri  >  impiegandoli  nel  fcruitio 

di  Sua  Maertà>  e  che  voleua  cauarlo  fuori  di 

cafa  ,per  obligarloafpefcgrandiflìme,lequaliv 

erano  necclfaiic  per  mantenere  la  dignità  con- 

arnieace  alla  fua  perfona  :  e  Tobligarlo  a  vifi- 

tarerinfantiMargariradi  Sauoia,Vice  Regi» 

na»in  Lifbona,era  perche  hauendo  comanda- 

to a  Ui,  che  nella  vifitache  li  farebbe  il  Duca, 

non  lotrattalle  coineconuetjiuaa  li  gran  per- 

foaaggio,  ma  con  grande  indecenza,  e  feorte- 

fia>  haueuauo  inficine  fatto  violenza  all'iftef- 

fo  Duca  perche  trattale  la  Vice  Regina  eoa 

termini  i)olrodifegaali,e  tutto  per  mortificar- 

lo, e  per  trattarlo  come  fuddito.  Il  che  fe  bene 

Sua  Alrczzahaueua  diffimulato  ,  e  moftratodi 

noninecndercriferbaua  però  nell'animo  fuoil 

conofeimcnto  di  fi  occulti  mirteti},  con  liqua- 

l  i  fe  li  tiraua  fortemente  alla  vita  per  la  gelo-* 

fia  chehaueuano  della  fua  perfona,e  di  tutta  la 

fua  cafiij  laquale  era  sepreftata  l'oggetto  delle 

interiori  inquietudini  de'  Re  di  Gaftiglia,per  il 
dritto  che  conofceuanohauerealla  Corona  di 

Portogallojeperlavenerationcnellaqualc  era 
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•>*  «  » 

tenuta  da*  Porroghefi.  E  come  che  hauefTero 

li  Mmiftri  Caftigliani  (corto  t*nta  paffioné 

nell'animo  de»  fuoi  Re,  benché  hauefletò  gran-  . 

didimo  dtfiderio  di  leiureloro  quefto  ftecco 

dalliocchi  ;  nons'arrifchiauano  però  di  farlo, 

praiedendo  il  pencolo  dVna  commòtionev- 

niuerfale  de  popoli  affettionatiflimi  à  quella 

Real  Famiglia.  Andauano  per  tanto  affettan- 

do qualche  buona  congiuntura,  e  rimettendo- 

ne Pelfècurione  al  tempo  come  quello  ,  che 

fuol  maturare  tutte  le  occafioni  :  procurando 

fra  quefto  mentre  con  ftrapazzi  ,&  offefe  nel- 

la riputatone  diminuirli  la  ftima,  &  il  credito 

frali  medtfimi  naturali.  Ma  ,  perche  quando 

la  (lima,  clamore  fono  ben  radicati  nell'ani- 

mo de' popoli ,  li  torti,  e  ftrapazzi,  che  veg- 

gono fard  ,  feruono  più  tofto  di  far  crefeere 

l'amore, e  laftima,  vedendo  il  Regno  quan- 

to indebitamente  folTe  mal  trattata  quella  Ca- 

fa,ogni  giorno  piùlicófermaua  in  venerarla» 

Ramarla. Anzi,  facendoli  fuoiimereflì  com-  : 

munì  con  quella,  fece  argomento,  che  comin- 

ciando li  Caftigliani  à  disegnare, di  gettare  à 

terra  la  fabrtea  del  tetto  dinotaua  l'intento  di 

voler  diftruggere  totalmente  il  Regno  ,  per 

hauere  campo  aperto  ad  ogni  loro  mala  vo- 

lontà. Con  iequali  confiderationi  profeguì  a 

difeorrere  >  che  li  ftrapazzi ,  e  mali  termini, 

che  fi  vfauano  con  quei  Pren^ipi;  da  altro  non  • 

rifultauano  ,  che  per  potere  li  foggetti  di  quel-  * 
la  Cafa  riufeire  veri  Padri  della  Patria,  e  per- 

che non  voleuano  concorrere  alla  ruina  del 

Regno» 
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Regno.  O  :de  conofeendo  vlcimaircntcil  cor- 

to,  che,  fi  faceua  nlli  due  fratelli  del  Duca  ,  ne- 

gandofeli  da'  Caftigliani  tutti  li  honori  che  di 

ragione  non  fe  li  poteuanoleuare  jonde  fi  ne- 

gò alPrécipe  D.  Alcilandro  l'Arciuefcouatodi 

Euora,ftato  tanto  tépo  nella  (ua  Cafa,&ciren- 

do  quello  foggetto  per  tutti  li  capi  tanto  ca- 

pace di  quella  dignicà,'non  gliela  volfero  con- 

cedere, allegando  per  caufache  non  era  Dot- 

tore in  Teologia  ,  mentre  quafi  nell'ifteflo 

tempo  diedero  il  Vcfcouato  di  Vifeo  in  Por- 

togallo advn  figliolino  di  tre  anni  dell'Arci* 

ducadi  Tirolo  Leopoldo,  conrra  li  patti,  epri- 

uilegij  del  Regno  9  che  non  fi  habbino  à  con- 

ferire tali  dignità  a*  forelUeri  :  e  di  più  pro- 

curarono Tempre  di  leuare  tutte  quelle  hono- 

reuolezze ,  che  di  giuftitiapareuano  vincola- 

te ne*  foggetti  di  quella  Cala.  Si  ftomacò  fo- 

pramodo  >  vedendo  eflere  arriuato  l'eccello 

dello  ftrapazzo  a  tal  fcgnoyche  fu  dichiarato 

alla  Corte  ,  che  li  Prencipi  di  Braganza  non 

haueuano  da  federe  nel  banco  de*  Grandi,nel- 

quale  attualmente  feggono  figli  >  e  nepoti  di 

feruitori  del  Padre  9$c  Aui  di  qucfti  Principi, 

&  altre  perfone  allequali  la  fortuna  concede 

ciò,  a  che  ne  per  ftato  >  ne  per  fangue  poteua- 

no  mai  afpirare,  non  fi  facendo  cacche  li  fu- 

detti  Principi  fodero  tanto  ftretei  con  vinco- 

lo di  parentela ia  terzo,  quarto  >eq  inro  gra- 

do con  tutti  li  maggiori  Re,  e Pàncipi  d  Eu- 

ropa ,  anzi  dell'ideilo  Rè  di  Spagna.  Ma  quel- 

lo che  più  di  tutto  ìmpoitaua  era  l'haueipe- 
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netrato  Tua  Altezza  ,  che  (e  folle  andato  alfa 

Corte  in-Madrid.  onero  poftofi  in  viaggio  per 

andar  Gouernarore  in  Milano ,  haueuano  dif- 

fegnato  di  metterlo  in  prigione.  E  fé  come 

Gouernatote  dell' armi  di  Portogallo  folk  an- 
dato a  vifitarele  foltezze }  vi  era  ordine  di 

trattenerlo  ;  ne  la- ciarlo  vfeire.  O  pure  fe  foC- 

fe  montato  fopra  li  Galeoni  da  guerra,  doue- 

uano  immediatamente  Tarpando  l'ancore  ,  e 

mettendo^  alla  vela  portarlo  a  Cadiz  per  di 

là  condurlo  alla  Coree ,  done  haurebbe  rice- 

uuto  quei  trattamenti  >  che  fi  poteuano  afpet- 

tare  da  animi  tanto  inafpriti  ,  &  infelloniti 

verfofua  Altezza.  Il  che  faputodalDuca,&a 

tutto  facendo  il  douuto  rifletto,  vedeua  ellèrli 

neceflario  caulinare  con  ftraordinaria  auer- 

tenza. 

Per  tanto  ritirato  nel  fuo  (lato  in  Villaui- 

ciofa  paiTatia  la  vita,  diuettito  nelle  tratteni- 

menti della  caccia,  &  afpettando  chefuadiui- 

naMaeftà  difponetfe  le  cofe  di  maniera, che  fit 

trouallè  rimedio  a  tanti  pericoli. 

Auuenne  dunque  fra  quefto  mentre,  che  ere  « 

feendo  le  importunità  de'  Miniftri  Cartiglia- 

ni  nel  follecitare  con  grandiffimi  rigori  la  No- 

biltà ,  per  che  partiife  per  Catalogna  ,  fece 

ancora  crefeere  le  radunanze  delli  Fidalghù 

per  il  che  entrando  in  effe  giornalmente  mag- 

gior numero  di  perfone  ,  diedero  fofpetto  a 

quelli  che  prima  erano  pochi ,  e  trattauano 

con  maggior  cautela  ;chc  quefti  trattati  fi  ha- 

ueflieror 
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tteflTero  da  fcoprire.  E  le  caufe  di  quello  timo- 

re erano  dite  principalmente,  Laprima,  che 

la  Vice  Regina,  come  donna  accortiflìma,  e 

che  ftaua  fu  L'auifip  >  per  11  marini  deili  anni 

partati*  ̂ perche  fi  accorgeuàbeniffimo,quan- 

tofatio  *  e  ftracco  fi  trouaflè  tutto  il  Regno 

delli  mali  trattamenti ,  che  riccueua  di  conti- 

nuo ;  haueua  già  prefo  di  occhio  molti  Fidai- 

ghi ,  &  haueua  pofto  fpic  che  ollèrualfèro  li 

loro  andamenti.  L'altra ,  che  dfendofi  già  par- 

titi molti  Fidalghi  per  la  guerra  di  Catalogna, 

licjuali  fi  erano  erouati  nellifopradetti  trattari, 

fi  dubitaua  che,  hauendo  da  palFare  per  la  Cor- 

te di  Madrid  ;  iui  potelfero  feoprire  ogni  co- 

fa  al  Conte  Duca,  eflèndoquafi  ordinario  chef 

nelle  conlpirationi  di  molti,  il  pentimento, 

che  fuol  fegnire  le  opcrarioni,  preceda  il  fac- 

to ,  &  anticipi  col  tuo  rammarico  a  fa  r  fi  1  e  li- 

ti re  per  il  folo  ditfegno  di  hauer  voluto  ope- 

rare. '''Sti^^&t- 

Chi  diede  frali  altri  gran  gelofia  alliconfa- 

peuoli  fu  il  Cónte  di  Villanoua,ilquale  lafcia- 

tofi  perfuadere  dal  Conte  di  Bainete(chefer- 

uiuala  Vice  Regina)  a  fare  il  viaggio  di  Car 

talógna,  elfendone  per  l'altra  parte  molto  di£ 

fuafo  dalli  Fidalghi ,  volfe  però  metterti  in  ca« 

mino  >  nelquale  hauendo  incontrato  grandif- 

fime  moleftie >  arriuato  che  fu  a"  Madrid  ,  an- 

daua publicamente dicendo, che  non  ftimaua 

tanto  li  trauagli  partati  nel  viaggio  ,  quanto 

quelli  che  li  haucuano  dato  li  Portoghefi, 

accio  non  partifle  j  ilche  intefofi  da  gl'in- 
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terelfati ,  tennero  per  ccrro  >  che  quefto 

gnore  forte  per  dar  conto  al  Rè  di  tutto  il  tra^ 

tato. 

11  tintore  adunque  d'eflere  feoperti  ,  e  per- 

ciò totalmente  minati  ,  accalori  li  animi  de* 

Fidalghi,  e  diede  la  (pinta alla  non  ancora  ben 

nata  rifolutione  :  perche  quando  il  timore  di 

gran  male  che  fouraltà incontra  in  animi  ge- 

nero!^ riconcentrando  l'ardore, lifa  prorom- 

pere in  atuoni  di  ftraordinatro  ardimento. 

Vnitilì  adunque  in  Lifbona  vn  giorno  del 

mefe  d'Ottobre  1640.  nel  giardino  di  D. Anto- 

nio d9Almada,inficme  con  D.  Michele  d'Ai- 

rnada  >  FranccTco  di  Melo  >  Monterò  maggio- 

re \  D.Giorgio  di  Melo ,  fuó  fratello  ;  Pietro  di 

Mendozza  Furtado,  e  Gio.PintoRibero,liqua- 

li  D.  Michele  haueua  inuitati  per  quella  rau- 

nanza  ,  &  elFendofi  difeorfo  del  rimedio  che 

ricercauano  tanti  trauagli  >  nelliquali  fitroua- 

uano  inuolti;  Il  Pinto, huomo di  fpitito,e  di 

fapere»  facendo  vna  breue  rccapitulatione  di 

tutto,  fu  attribuendo  gran  parte  della  caufa 

di  tutto  il  male  al  non  iaperfi  rifoluerc  la  No- 

biltà di  venirne  a  vn  fine  :  che  trattenendo** 

nella  confideratione  deirinconuenienti  ,  e 

concependo  timori,  s'auiiiua,  quando  haureb- 

bero  douuto  operare  rifolutamente  animofi? 

che  rinterefii  particolari  non  haueuano  da,, 

pregiudicare  al  ben  commune  
di  tutto  il  Re- 

gno :  che  vn  folo  attacco  qual  potrebbe  parer 

temerario, promettcua,&:  affìcurauail  
rime- 

dio. Onde  chelDuca  di  Braganza  accettafle> 

.  ono» 
«  r 
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o  non  accccralfe  il  partito,  acclamandolo  Re, 

Miatu ebbero  obligatro  a  dichiararti  :  perche 

correndo  Sua  Altezza  maggior  pericolo  nel 

folo  fofpctto,  che  nel  medelimo  fatto],  la  cer- 

rezza  della  verità  indubitatamenre  lo  rende- 

rebbe più  animofo,  vedendoli  nel  pencolo  lo- 

ro ancora.  Per  tali  ragioni  del  Pinto>dettecon 

con  molto  energia,  delibcroffi  da  quei  Signo- 

ri di  mandare  vno  di  loro  al  Duca,  ilquale  lo 

inuitallè  a  riccuere  il  Regno ,  che  di  ragione 

era  Tuo,  e  fi  contentafle  di  accettare  lacclama- 

tione,  che  fe  li  voieua  fare  di  fuo  liberarore,  e 

legitimo  Rè,e  Signore  di  Portogallo.  Strinfe- 

ro  molto  Gio  :  Pinto,  perch'ei  folte  con  quefta 
Ambafciara  à  Sua  Altezza.  Ma  elfendoli  feu- 

fato,  che  per  elferc  fuo  feruitorc  non  era  buo- 

no per  tale  trattato,  che  doueuamoftrarfi  ma- 

neggiato da  altri,  e  non  da'  fuoi  familiari,qua- 

li  poteùa  fofpettarfi,  che  da  fe  fteffi ,  e  per  fuoi 

intereffi  fi  mctteirero  a  quefta  imprefa. 

Dimoftrò  come  non  poteua  mandarli  alcu- 

no, con  minor  fofpetto, che  Pietro  di  Mendoz- 

za.  Accettò  queftoGentirhuomo  il  carico  tan- 

to allegramente  quanto  era  defiderofo  di  vede- 

re il  fine  di  opera  fi  £enerofa.  E  benché  diffe- 

rille  per  qualche  giorno  la  fua  andata  per  vn 

poco  d'indifpofitione  foprauenutali ,  fi  pofe 

però  fubitoin  viaggio  palando  per  Euoraper 

tentare  li  animi  di  àie  unì  Siguori,ne*  quali  po- 

teua hauer  confidenza-benche  rkrouafTe  quel- 

li con  chi  parlò  più  torto  animofi,  e  defiderofi, 

che  ri  folliti. 
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Era  quefto  Signore ,  come  Cartellano  di 

Mouron  vicino  à  Villauiciofa,  (olito  di  andare 

molte  volte  àvifitare  il  Sereniffimo  di  Bragan- 

za;  onde  potcua  fenza  elTere  notato  fare  mot- 

to diflìmulatamente  quefto  feruitio.  Arriua*o 

adunque  àVillaoiciou  trono  Sua  Alcezzain  vn 

luogo  di  ricreatione,  chiamato  la  Tapada,  do- 

uc  foleiia  trattener*!  ogni  anno  per  qualche 

tempo  alla  caccia, dellaquale  dilettandofi  mol- 

ro,haueuaquiui  la  maggior  conunodità,  che 

fi  poifa  troùare  al  mondo.  Et  accompagnau- 

dovn  giorno  Sua  Altezza  alla  campagna,  do- 

tte eravfcito  à  cacciare  >  lo  pregò  fi  degnaile 

fentire  à  parte  due  parole ,  che  li  haueuaa  di- 

re. Doue  reftandoli  due  foli  fpiegò  à  Sua  Al- 

tezza, come  veniua  da  patte  dicento  cinquan* 

ta  Fidalghi ,  liquali  erano  deliberati  di  refti- 

tuire  Sua  Altezza  alla  Corona  de'  fuoi  Ani, 

ancorché  hauellèro  fopra  quefto  à  lafciarui  la 

vira.  Che  haueuano  il  popolo  tanto  dalla fua 

parte >  che  già  nonio  poteuano  più  rattenerc: 

perche  voleua  rompere»  e  dare  fopra  il  Palazzo 

Rcale,e  fopra  liCaftigiiani ,  che  fi  trouauano 

nella  Cittàxhe^oleuano  acclamare  Sua  Altez- 

za,volefIè,o  ròon  vole(Te,per  Rè  di  Portogallo. 

M  arcarne  non  pa reua  bene  a'più  Saui  j  che  il  ne- 

gotio  fihauefle  da  incarni  n a  te  in  cpefta  manie- 

ra andauanotrattanendoilpopolo,ema«ìdaua- 

xìo  ad  offerire  à  Sua  Altezza  la  Corona,  fup pi i- 

candola  inftan tiffi m am en te ,  che  la  voleffe  ac- 

cettare ,  e  liberare  il  Regno  dall'  oppreflione 

nel  lacuale  fi  trouaua.Eflèndo  le  ragioni  per  ciò 
fare 
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fare  tanto  chhre,che  non  vi  poccua  reftac  dub- 

bio aldino.  Perche  hauendo  S.  A.  fopra  la  Co- 

tona dticto  lì  manifefto>&  effondo  laoppreflìo- 

rie  dèi  Regno  tanto  intollerabile  ,  non  re ftaua 

titolo  alcuno  per  ilqualeSua  Altezza  fi  potetfè 

feufare  auanti  Dio  i  &  auanti  il  giudicio  del 

Mondo ,  di  non  accettare  le  volontà  di  quelli> 

che  conofcendolo  per  fuo  Principe  naturale  ri- 

Correuano  ad  etTo  per  rimedio  di  fi  vniuerfale, 

e eftrema calamità.  Proreftandoli ,  a  nome  di 

tutti,chc  qua  Jo  Sua  Altézza  fi  nega/Te  alla  con 

ceputa fperanza  di  tutti,  per  non  lafciar  finirà 

di  andare  il  Regno  in  mina,  cercherebbero  al- 

tro rimedio ,  tenendoli  per  difobligati  di  quel- 

lo che  le  doueuano:  perche  non  volendo  ac- 

cettare il  Regno»  non  poteuanó  più  afpettare,  e 

però  ftauano  rifoluti  di  frouare  altro  mezzo 

per  ottenere  la  libertà  :  ancorché  fofle  col  for- 

mare vna  Republica.  Ne  fi  doueua  fgomenta- 

re  Sua  Altezza  ,  per  vedere  impegnate  le  ren- 

dite Reali, perché  quelli,  che  li  offeriuano  le 

vite,  li  haurebbero  datola  robba:  tenendo  per 

Certo,che  all'hora  folamèntelafpenderebbero 

bene^quandola  confumaffero  inieruitiodiSua 

Altezza,  &  netl*  ottenere  la  libertà  alla  patria: 

perche  non  fi  fente  il  fpendere  quando  fi  fpen- 

de  per  gufto,e  per  honore.Con  queftò  foggiun- 

fe ,  che  haueua  ordine  da  tutti  quei  Fidalghi 

di  bafeiar  la  mano  à  Sua  Altezza  ,  riconof- 

Pendolo  per  fuo  Rè  ,  fe  cosi  fi  contentalTe. 

Pregandolo,  che  li  faceffe  piacere  di  non  com- 

àltfriicare  quello  negotio  col  fuo  Secrctariò? 

I 

■ 
m 
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Antonio  Paes  Vicgas ,  fotpettando  li  Fidalghi, 

che  poteflc  persuadere  Sua  Altezza  à  non  ac- 

cettare la  Corona. 

Ciò  non  volle  Sua  R!tezzaprornettere,pcr- 

che  oltre  haucre  longa  cfperienza  della  fede  di 

quefto  fuo  Seruitore,  e  (limando grandemente 

il  tuo  gindicio  ,  e  prudenza  ,  craconiapcuole 

della  di  lui  ottima  difpofitionc,  c  che  più  tofto 

molte  volte  haucua  procurato  di  difporli  la 

volontà,  per  attendere  a  quefto  negotio  quan- 

o  venille  Toccafione ,  anzi  non  erano  molti 

giorni  che  haucua  feco  tenuto  fopra  di  ciò  ra- 

gionamento. 

Non  potè  perall'horaSua  Altezza  dare  la  ri- 

fpoftaall'Ambafciatore,  perche  foprauenendo 

Tna  vifita  del  Vefcouo  d'Eluas ,  ne  volendo 

parlare  di  Amili  cofe  alla  (uaprefenza ,  licen- 

tiatofi  l'Ambafciatore  >  lafciò  Sua  Altezza  in 

grandiflimi  genfieri.  Per  liquali  compiuta  la 

vifita  col  Velcouo,  e  ritiratoli  nelle  fue  ftanze 

più  fecrete  >  andò  fra  fte(fo  riflettendo  a  quan- 

to da  parte  delli  Fidalghi  li  era  ftato  efpofto. 

Era  per  ma  parte  Sua  Altezza  inclinata  alla 

quiete,  ftimaua  più  il  viuere  ritirato  nello  fta- 

to doue  eranato,&alleuato>  e  le  recreationi 

della  caccia,  Se  altri  trattenimenti ,  che  tutti  li 

Regni  del  Mondo.Eflèndo  folito  dire  che  non* 

cambiaria  il  fuo  ftato  con  quello  del  maggior 

Monarchi  ,  per  li  penfieri ,  e  trauagli ,  che 

neccllàriamente  feguono  le  Corone.  Anzi 

effendoli  vna  volta  offerto  da  vn  gran  Pren- 

cipe  aiuti  grandiflì mi ,  perche. attendere  alla 

Corona 

\ 
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Corona  di  Portogallo  ,  fi  moftrò  Mino  lon- 

tano dal  pcnfiero  di  regnare  ,  che  quel  Prin- 

cipe benedire  l'animo  di  Sua  Altezza  ,  ve- 

dendolo ramo  lontano  dall'ambmonc  d'ador- 

narfi  d'vn  manro  Reale.  Ririraualo  ancora 

dall'  accettare  la  Corona  il  (taro  miferabilc 

in  che  vedeua  pofto  tutto  il  Regnò,  nclqualc 

fi  feorgeua  ealpeftata  la  giuftifia  ,  corrotti  li 

buoni  coftumi,  introdotte  peffime  vfanze,  al- 

lequali  correndo  obligatione  di  rimediale  a 

chi  commanda,  non  vedeua  come  ciò  fi  potef- 

iccireqnire ,  ftanti  le  peffime  congiunture  de' 
tempi  che  correuano. 

Dall'altro  canto  fe  li  rapprefentaua ,  che 
anzi  per  qucfto  era  in  obligo  di  accettare  il 

Regno,  perche  elTendo  Rè,  non  haurebbe  (of- 

ferto di  vedere  calpeftari  li  giudicij,  e  venduta 

la  giuftitia  ;  haurebbe  (bandito  li  mali  coftu- 

'*tnii  introducendo  il  timor  di  Dio,  e  della  Tua 

Santa  Legge.  Rapprefentauaieli,  che  Dio,  no- 

ftro  Signorili  dimanderebbe  ftrettiflìmo  con- 

to, le  preferendo  la  fua  patticolar  quiete  al 

publico  bene  d'vn  Regno  ,  che  anticamente 

tanto  s'impiegò  nella  propr.gationc  della  Fe- 

de Catolica,  portandoladi  là  dall' vltimcpar- 

ti  d'Oriente  ;  e  chefe  forte  pofto  in  fua  mano, 

potrebbe  fare  Tiftcdb  ancora  con  maggiori 

progredì  colfauor  diuino,  non  ne  acccttaife  il 

eouerno.  Onde  vedeua  correrli  obligationedi 

accettar  la  Corona;  non  fi  negando  alla  volon- 

tà commune  di  tutto  il  Regno.  Ma  per  ciò 

non  ancora  ben  rifoluto  fra  fe  dello  volfe 

T  ... 
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communicare  il  negozio  col  fuo~Secrerariè 

Antonio  Paes  Viegas,per  fentirne  il  fuo  pare* 

re, 'e  vedere  fe  concorrcua  nellr  iftellefuecon- 

fiderationi.  Là  onde  quel!'  ifteflanorte  hauen- 
do  fatto  chiamare  il  Secretano ,  e  conferitoli 

quanto  li  hatieua  detto  il  Mendozza ,  prima  di 

rifpondere  il  Paes  ,  dimandò  licenza  per  fare 

vn'interroggationeàSua  A^ezza^quflfa  que- 

fta.  Se  in  calo  che  il  Regno  fi  ri(o£ue(Ie  a  fare 

-vnaRepublica,  Sua  Altezza  Icfeguirebbe  >  o 

purefeguirebbe  la  parte  di  Cartiglia.  Ethauen- 

dolirifpofto  Sua  Altezza,  che  in  cjual  fi  voglia 

cafo  ,  haueua  fempre  a  tenerli  con  quello, 

che  il  commini  confentimento  del  Regno  ha- 

ueffe  fcg'uito.  A  *  ♦  , 

~'!  >;  Hor  sù,Signore,diire il  Secretano,  fequefta 
è*  che  dubbiopuo  e(Fere  nella  rifpofta  che  ha 

4a  date  Voftra  Altezza?   >        è  - 

Loccafione,  col  fauor  del  Cielo,  è  giunta,  e 

pare  che  venghi  dà  Dio*  Se  palfe  quelto  pun- 

to, o  non  tornerà,o  tornerà  con  tali  circoftan- 

ze,  che  non  conuerranno  a  Voftra  Altezza.  La 

'maggior  difficoltà  era  il  trattare  diqueftone- 

^gotto  :  perche  il  trattarne  Vòftra  Altezza ,  era 

vn  non  poterne  mai  per  cioreftar  ficura.  Ma 

giàchenècónfeguko  iltrattarfene;  nonvire- 

ftapiù  che |>!gliàrfi  penfiero >  badando  taceo- 

mandarre  il  negotió  à  Dio ,  e  dare  la  rifpofta 

qua  1  fi  dimanda;^*  ̂   ]  t  ?<&$*£j  ̂   a 

Queftb  ifteflfo  hàneuo  penfato ,  «fifle  Sua 

Altezza,Waiiovoìuto Vedere  quello  che  mi  ris- 

ponde r  eft  c,  E  volendo profeguire  in  difcorrerc  * 
*  lopra 

i 

Digitized  by  Google 



Libro  Secondo.  155 

{opra  di  alcune  dirK:olti  ,  che  potevano  oc- 

correre, preuenne  il  Sc;retario>  dicciio;  Si- 

gnore ,  nelle  macerie  di  quelli  qua!i:à  già  p  >- 

ile  in  tale  flato  >  maffìmamente  lui  prhepio; 

prima  fi  fi  ladcliberacionedt*!  pnncipal  inten- 

to y  e  poi  li  cercano  li  m  zzi  perconfcguiilo. 

Di  quelli  non  fi  può  pigliare  rifolurione  adel- 

fo  ,  perche  il  tempo  ,  clcoccafioni  h  fan  va- 

riare. Chi  volclle  mirare  a  turto  quello  che 

può  occorrere,  mai  fi  rifoluerebbe.  La  ntccl- 

fi.à  è  quella,  che  meglio  icuopre  i  mezzi,  & 

inlrizzaper  li  ftrada  di  conPguiili,  che  qua- 

lunque altra  cola;  e  l'impegno  nclquale  fi  met- 

tono le  pcrfone,dichiarandolì  deiriiitcnto,im- 

porra  il  rateo. -Ma  fopra  ogn'altra  cofa  raccor- 

do à  Vollca  Akczza  ,  che  per  vn  Principe  il- 

qaale  fegue  vn  dritto  tatuo  giullificaco,  come 

quello  che  ha  voftra  Altezza  fopra  di  quello 

Regno;  incafo  che  non  li  fuccedano  le  cofe 

conforme  al  penficro,  niun  locro  in  che  morire 

è  migliore,  che  quello  dv  Ila  campagna.  Multo 

aggradirono quefte  ragioni  a  Sua  A]tczza,per 

la  conformità  di  quanto  haucua  gii  tra  di  fe 

deliberato. 

Ma*  per  compire  ancora  con  quella  decen- 

za >  che  in  fi  arduo  negotio  per  molte  ragioni 

pareuaconueniente  ;  l'ideila  fcra,il  tutto  con- 

feiìcon  laSignora  DucheUajfuamogliclaqua- 

le  con  quella  grandezza  d'animo ,  che  le  com- 

municaua  l'altezza  de' fuoi  natali,  approuò  la 

rifoltuionc di  S. Altezza:  dicendo,  che  già  che 

il  Conte  Duca  li  teneua  apparecchiata  la 
I  nij 
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mirra  ;  più  honorata  cola  era  leticare  metter  fi 

fui  eapo  la  Corona,  cheli  era  douuta  ,  che  fi- 

nite indegnamente  nelle  mani  de' Tuoi  nemici* 

fenzala  gloria  d'hauere  tentato  fi  honorcuolc 

imprefa.  ;  |* 

Con  quello  fi  difpofe  fua  Altezza  ad  accet- 

tare la  Corona  ,  &  il  giorno  feguente  rifpofc 

à  Pietro  Mendozza  nelìaforma  ch'egli  defid# 

raua.  Ma ,  come  il  Dnca  folle  futturahneotip' 

moderato  ,  fenza  che  nell'  animo  fuo  potellè 

hauer  luogo  l'ambinone  ,  ndn  volfe  per  al£ 
liora  accettare  la  dimoftrarione  >  ehe7yoleuia  * 

farli  a  nome  delli  Hidalghi,  che  li  mandauaiio 

a  bacciar  la  mano  ,  riferuando  quefta  di- 

moftratione  a  fuo  tempo  :  e  trattò  TA pi- 

bafeiarorc  con  quella  cottefia*  che  etefolito 

v&rli.  '  ^  >  ̂&&'fv>.~ 

I^artirofi  il  Mendozza  molto  allegro  da  Vii- 

lauiciofa ,  per  maggior  diffimulatione  fe  ne 

andò  a  Morron,  doue  haueuà  carico  di  Caftei- 

|ano,edi  là  fcrifTe  a  D  Michel  d'Alraeida,daa-  < 

doli  conto  di  ciò  che  hauea  operato  con  Sua 

Altezza,  ma  (otto  coperta  ,  e  quali  in  Cifra,  J 

perche  altro  non  diceua  la  lettera  che  quefto: 

Andammo  alla  Tapada*  faceffimo  alcuni  tiri,  li 

vni  3CCGrtaffimo,altri  nòrgran  giudicio  è  quel- 

lo di  Gio.  Piato.  Rfcftò  D.  Michele  poco  Co- 

disfatto,  inficine  con  quelli  che  viddeto  la 

lettera.  Ma,  eflTendo  poco  doppo  artsaiatolV 

ac(fo  Mendozza,  ne  dando  df^refenzà  tutta  • 

quella  fodishteionc  che  fi defidetaua  fopra  la 

efprelTàtifolinione  di  Sua  Altezza  ;  fi  tornò 
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à  pregare  il  Pinco  >  che  di  gearia  volelfe  andar
 

im>  per  compire  il  trattato  :  ma ,  perfiften- 

do  nella  negatiti  a  per  l'impedimenti  >  che  co- 

nofecua  non  ciferc  ì  propofito  la  fua  parrenza> 

reftauano  con  molta  lbfpcnfione  tutti  quei  Si- 

gnori. 

Con  maggior  penderò  però  reftaua  fra  tan-
 

to Sua  Altezza,  perche  elfendo  paflati  alcuni 

giorni  da  che  trattò  col  Mendozza,  e  non  ha- 

ucndo  fra  tanto  riceutito  da  effe  alcun  auifot 

deliberò  fcriuccli  vna lettera  in  Euora,doue  fi 

eratrasferito  ,  domandandoli  qualche  noue, 

benché  con  occulte  paiole,  dello  (lato  del  ne- 

gotio.  Rilpofe  il  Mendozza  con  vnalettera, 

nellaqualc  non  C\  dichiaraua  baftantemente; 

il  che  diede  molto  che  penfare  à  Sua  Al- 

tezza :  ma  come  fofTero  poi  anco  paflati  al- 

cuni giorni  >  che  ritornato  à  Lifbona  non 

delle  quindi  altro  auifo  ,  fommamente  defi- 

derando  Sua  Altezza  faperne  il  tutto,  man- 

dò, forco  pi  erefto  di  cerca  lite  >  à  chiamare  il 

Dotcor  Gio.  Pinto  Ribero ,  che  per  quei  tem- 

pi lo  feruiuadi  Agente  in  Lifbona.  Ilqualeha- 

ucndo  dato  conto  di  ciò  a  D.  Michel  d'Almei- 

da>accioche  lo  communicalTe  con  li  altri  amici* 

immantinente  fi  pofe  in  camino  per  intendere 

a  bocca  come  palfaflero  le  cofe.  Arriuòil  Dot- 

tor Pinto  à  Villauiciofa,  e  concordò  in  tutto 

con  quello  che  Pietro  Mendozza  haucua  detto 

à  Sua  Altezza.  E  benché  non  portaflè  in  fcrit- 

to  cofa  alcuna  delli  trattati ,  era  però  cono- 

feiuto  per  tanto  veridico  ,  e  fedel  feruitore 
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di  cafa,  che  no  i  poteua  dubbirarfi  delle  fufc 

parole.  Trono  ilDaca  rifolutiflìmo  ,  anzi  già 

talmente  difpofto  ,  che,  cafocheinLifbona  fl 

mancaffc,  haueua  da  meccerfi  in  campagna 

per.  tentar  la  fortuna  con  molti  popoli  d* A  len- 
texo,  quali  haueua  a  dia  deuotiorìe:  e  perciò 

fi  trattò  molto  alle  ftrette ,  come  fi  haueua  a 

difporre  le  cofe  ,  facilitando  il  Piato  fimpre- 

fa,  per  edere  padrone  di  tutto  ilnegotio  >  c 

dando  molto  fenfatamente  il  fuo  parere  di  co- 

me fi  haueffe  à  maneggiare.  Vero  è  che  am- 

pliò vn  poco  il  numero  de'  Fidalghi;  ma  forfè 

volfe  comprenderui  quelli  che  per  parenti ,  o 

intimi  amici  de*  confederati  farebbero  (lati 

fenza  dubbio  con  loro.  O  forfè  mctteua  in 

corfo  quelli,  che  nelle  conuerfationi  fi  dichià- 

rauano,  fofpirando  il  Duca  per  fuo  Rè.  E  cir- 

ca quello  che  dicefle  il  Popolo  fi  reggeua  per 

il  gindicio  vniuerfale  che  fi  poteua  fare  dal  de- 

fiderio  che  communemente  ne  moftraua  la 

gente.  Finalmente  il  fuo  buon  zelo  del  (ut- 

ceffo  felice  lo  fece  forfi  auanzare  a  qualche 

cofetta  di  più ,  per  orofitare  al  negotio.  Ru- 

ttando adunqae  nelli  appuntamenti  accordati, 

e  volendo  il  Pinto  tornare  à  L'fbona ,  pollo 

auanti  di  Sua  Altezza  in  ginocchio,  li  di(Te,  Sc- 

reniflimo  Signore,  le  leggi  dicono ,  che  proxi- 

me  accingendo  habetur  prò  ascinolo.  Però, 

doucndo  fra  poco  dTére  acclamato  Rè  ,  già 

le  poiro  bacciar  la  mano  come  tale  ,  e  Ca- 

ro il  primo,che  ciò  facete  gliele  bacciò  ancor- 

ché la  ritiralfe  Sua  Altezza ,  dicendo  ,  Non 

vcndia- 

Digitized  by  Google 



Libro  Secondo,  g  139 

Vendiamo  la  pelle  prima  di  hauer  prefo  l'órfo. 

Aificurifi  voftra  Macltà  >  rifpofe  il  Pinco,  che 

non  arriuano  li  d<:hd,rij,  doue  arriuerà  la  feli-, 

cicà  del  (uccello.  Con  quello  S.  Altezza  co- 

mandò che  delle  parte  di  tutto  al  Secretano, 

che  fra  qnefto  mentre  s'era  ammalato.  Mentre 

fi  ftaua  in  quelli  procinti  >  venne  auifo  à  Sua 

Altezza,  chc.alcune  perfone,  lequnli  haueua- 

nohauuro  luce  di  quello  negotio,  fi  erano  par- 

tite per  Cartiglia,  chiamate  in  Catalogna;  il-  . 

checongiunto  con  vn*  altro  accidente,  che  per 

certe  lettere  dirette  a  Michel  Vafconcdt<^iJ|e- 

quali  furpno  intercette ,  fi  era  penetralo  1rn|Oi:- 

dine  di  daredclle^nani  addolfo  annoiti  Fidai- 

ghi  principali,  fece  rifoluereSua  Altezza  à  ri- 

mandare il  Pjnto  con  ordine>  perche  lenza  più 

tardare  fi  ellequiife  il  duTegno  in  Lisbona  >  e 

-non  fi  cominciatfe  in  Euora  >  come  già  era 

(lato  llabihto.  Cofi  bene  fpedito  il  Pinto> 

aerino  in  Lisbona  con  due  Lettere  di,  creden- 

za fenza  fpiegare  alcun  particolare ,  yna  per 

D.  Michele  d'Almeida  ,  per  clfere  il  più  f 

,  yc echio  delli  fautori  del  negotio  , falera, p^r 

dietro  di  Mendozza  ,  per  elferc  ifSco  l'Aro- 

bafeiatore.  Rallegrarono  eftremaojenje  que- 

àc  lettere  il  cuor  di  tutti  vedendo  f  mira- 

ta la  certezza  de*  fuoi  defiderij.  Quello 
di  che  reftaua  incaricato  Giouànni  Pinto  « 

ejpa  la  breuità ,  perche  non  fi  fcuoprille  con 

la  dilarione  il  fecreto  :  conofeendon  il  ftordi- 

.  "mento ,  che  haueua  da  caufare  vn  mouimento 

„  fi  jipentino  ,  c  non  (creduto.  L'ardore  de* 

■ 

> 

Digitized  by  Google 



TS^o  His%vd*  PoutBgallo 

<H4*Ìght^^^        ficùrezza,ii  ordini  dafi, 
da  fua  Altézza  dauano  riputatone  al  negotio, 

'che  (uol  elfere  il  maggior  appoggio  che  poflk 

1^fe;$Ufuioglia  gran  foto.  Con  tal  Ctfn^ 

detezione  cominciarono  la  notte feguètite4f%r 

^ipnatfi  H  Fidalghi  nell'appartamento  nelquale 

>3§fcÌt*uaGio:Pinto^^^ 

zodel  Duca  in  Lifbona:  ma  ciò  fi  faceua?ìèbrt 

ofetii  rifguardo  necefla  rio.  Perciochc  fopriafré- 

«endo  la  notteii  Pintofacetìa  ritirare  li  Tetuf* 

tori»  e  retando  nella  prima  fai  a  fen  za  lume  te- 

ne u a  i n  vna  càmera  vicina' vii  buffétto  con  dne 

Caritele  aecefe,leqóali  ptìr  la  «ahctóza  dfctté 

ftanze  dauano  vna  luce  molto  limitata. Entra- 

uano  li  Fidalghi  foli,  fenza  feruitori ,  hor  vno, 

•^&#,hortre  al  più  per  vtfita*  lafciandtfle 
carrozze  eli  caualii  in  differenti  parti  alla  i 

lonra  ne,  perche  non  fi  vedèfle  ctetie  foflcro  an- 

4ati.jl-a  prima  notte  non  fi  trottarono  infieme 

più  difei,o  fette>doppoand&j<£efcend^ 

mero  fin  a  quindici,  o  fedicìi  noon  più;  perche 

di  ciò  che  fi  trartaua  quiui  wfaó  da  loro  mùr 

ti  quelli*  tche  no  n  Vi  n  t  e  r  ue  ni  nano.  A  ndaro  no 

eoniinuttido  di  tal  manicraifinoalla  Domeni- 

ca notreiinellarépiàtefi  decèniiinòtchcfihauef- 

fe  a  porre  in  effetto  il  ntgotio  il  primo  giorno 

di  Dicembre.  Si  difputò  fc  àoueffeil  Duca 

?|*ffarfclti  Wra>dòoe  'fófk  priihaACcUniaio Rè>  e  di  là  incaminarfi  fubito  à  Lifbdna, dpue 

con  la  lua  villa  farebbe  ikt^  jpfù^teile  confe* 

gufre il  teftàh*^      éffendòfi  Caputo,  chela 

volgiti  di  Stri  Altezza  eta-chelì  comintiaflc 

per  Li
s- 
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per  Liibona  >  fi  quietarono. 

Fu  quella  nlblutionc  accertatiffima  per  li 

inconuenicnti>che  cominciando  in  Euora era- 

no lenza  dubbio  per  rifultare.  Eflendo  che  per 

il  tempo  che  fi  farebbe  confumato  in  dichia- 

rarli in  Euora»  poteua  correre  fubito  la  fama 

in  Lifbona  dandoli  occafione  à  quelli  chete- 

neuano  per  la  parte  di  Cartiglia,  che  potette- 

ro preuenirca  metterli  fu  la  difefacon  forze  da 

non  (prezzarli:  conche  fi  farebbe  difficoltato 

maggiormente  il  negotio.Perche  quelli  che  fe- 

guillc.ro  la  voce  di  Cartiglia  fi  fariano  dichia- 

rati» e  quelli  che  non  haueiTero  faputo  niente 

del  trattato  non  hauriano  forfè  ofato  dichia- 

rarli, conche  l'intento  verrebbe  ad  elTere  fru- 
ftrato.  Di  maniera  che,  reftando  minore  la 

parte  defiderofa  di  nuouo  Rc,facilmente  fareb* 

be  potura  reftar  opprelTa.  Ne  fi  potrebbe  haue- 

rericorto  alla  parte  anchoradubiofa,  o  in  elfa 

reftaHè  perdente  la  parte  di  S.  Altezza,non  po- 

tendofi  così  facilmente  ottenerli  la  dichiara- 

tiorre  necellaria  per  confeguire  la  vittoria,  o 

Jiuando  pure  ciò  feguifle  *  corrcua  pericolo  di 

accedere  con  tal  perturbatione ,  ediuifione» 

che  s'introducclle  nel  Regno  vna  guerra  ciui- 

le,tanto  più  pericolofa  quanto  era  vicino  l'i- 

nimico, che  hauerebbe  aiutato  la  parte  di  Ca- 

rtiglia. Si  ftabilì  dunque  che  follerò  elfeguiti 

li  ordini  di  Sua  Altezza  ,  nel  cominciare  da 

Lilbona,e  già  che  li  Fidalghi  erano  tanti  quan- 

ti fe  li  era  lignificato ,  s'ordinò  parimenti» 

che  fi  ripartillero  per  li  luoghi  principali  del 
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Regncnelli  quali  potettero  hauer  (ègiuto,pet% , 

che  nel  tempo,  che  fi  dichiarate  Lifbona,  po^> 

teirero  nelli  altri  luoghi  persuadere  al)i  habi- 

tatori  rifletto ,  tenendo  per  alianti  già  difpofte 

le  pcrfonc,  che  a  loro  parettero$e  facendo  che 

fi  ripartirtelo  li  altri  per  le  Totn >  Cartello,  e 

Palazzo,  accioche  nell'inetta  bora,  e  nell'iftcf- 

fo  punto  fi  potette  dar  a  dolio  a  tutte  le  parti, 

a  (Tic  arandoli  della  Ci  età  ,c  tagli  andò  tutti  1 1  d  if- 

fegni  che  potettero  hauere  li  conttari  j.  [ 

Il  poco  numero  de'ColIegati  non  iafeiò  luo-^- 

go  perche  fi  poreflèro  eflèquire  nella  forma  s 

precifa  ambidoi  li  ordini  dati  da  Sua  Altezza, 

benché  al  primo  fubitamente  obedi itero ,  rao?, 

ftrando  in  ciò  già  di  accettarlo  per  fuo  Rè  na- 

turale^ cuivoleuano  dimoftrare  il  valore>col- 

quale  deliberanno  feruiflo  :  e  tanto  conmag^-  % 

giot  gufto  lo  abbracciarono, quanto  il  perico-  il 

lofi  dimoftraua  maggiore,riconofcendo  benif- 

fimo  cpn  quanto  fondamento  fi  folk  fattala 

mutinone  dall'accordato  prima,  determinati- & 

do  che  il  g;orno  dell'effetto  hauette  ad  effere  il 

Sabbato  primo  di  Dicembre  1640, 

Mà,  fapendoli  principali  di  quefto  trattato: 

di  quanta  importanza  fia  per  tali  imprefe  il  fe* 

guito  del  popolo,ancorche  fia  pericolofo  il  co- 

fidarli  fimih  fecretùfecero  molte  diligenze  per  % 

vedere  di  tirarlo  à  qualche  rifolutione.  Là  on- 

de, feruendofi  di  vn  certo  Padre  Nicolò  da  Ma- 

ia, fecero  dar  parte  alli  Giudici  dei  Popolo,  f 

Scriuani,  Vintiquattto,  eMaeftride  Meftieri,' 

con  altri  Officiali,  che  pareuano  perfone  ca^ 

pa
tì
* 
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baci  da  faic  la  confidanza,  qual  lichiedeua  la 

cofa,  accioche  per  mezzo  loro  folk  il  popolo 

preuemuo,  e  venendo  il  cafo,  facciìela  pai- 

te  Tua.  Vero  è  che  l'cllempio  frefeo  della  mala 

riufeita  di  Euora%  nell'anno  1657.  trouaua 

moki  paurofi,  e  timidi  d'imbarrazzarlì,  fenza 

che  poi  fortiirc  alcun  buon  effetto.  Fece  però 

tanto  il  Padre  Maia  che  ne  condufle  alcuni  à 

cafa di  D.Antonio d'Almada,  doue  s'accordò, 

che  il  popolo  farebbe  preuenuto  con  tal  con- 

duione>che  li  Fidalghi  douefTcro  entrare  tanto 

alianti  nel  negorio,  e  iettare  tanto  impegna- 

ti ,  che  non  potellèro  tornare  adietro.  Co- 

ftumé antico,  & vniuerfale  del  Volgo,  che 

con  eirere  timido,  e  mal  fidato,  moftrando 

d'intendere ,  e  ben  capire  li  pericoli  :  nell  eP- 

fentialc  però  fi  "lafcia  facilmente  ingannare  : 

perche  non  conofceua ,  che  quando  li  Fidai- 

ghi  non  fi  follerò  potuti  tirar  adietro  dall'im- 

prefa,  non  perciò  reftaua  il  popolo  in  fi  curo, 

quando  fi  folfe feoperto  il  trattatole  lami- 

na de*  Fidalghi  haurebbe  potuto  riparare 

quella  del  popolo  ,  che  come  confentien- 

te  farebbe  ftato  inuolto  nella  temuta  cala- 

mira. 

Di  tal  maniera  andaua  crefeendo  il  numero 

de'  confapeuoli,  di  maniera  che  arriuando  la 

notitia  del  trattato  all'orecchie  di  D.  Rodrigo 

di  Acugna,  ArciuefcouodiLifbona,lo  parte- 

cipò con  alcuni  fuoi  parenti,  &  amici.  D.  Gio: 

Pinto  Pereira,Priore  di  SanNicolao,  comrnu- 

aicò  il  fecreto  con  a  Ica  ai  buoni  fuggetti  della 
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Chierefia.  il  D.Stefano  d'Acugnn,  deputato  del 

Santo  Officio,  trattò  il  negotio  con  li  Con  frati 

della  Mifericordia.  Anzi  fi  ha  per  cofa  certa, 

che  tutto  il  trattato  forfè  poi  fui  fine  partici- 

pato  con  Monache,  Dame,  &  altre  donne;  sì 

che  fu  iti  vero  grandiflimo  miracolo  >  che  re- 

ftando  il  fecreto  in  petto  di  tali,  tante,e  tanto 

differenti  perfone,  non  fi  veniflè  à  feoprire. 

Fu  parere  di  alcuni,  che  Sua  Altezza  douef 

fe  vfeire  fecretamentc  da  Villauiciofa,cpaira- 

re  iti  Lifbona,  per  moftrarfi  l'ideilo  giorno  al 

Popolo,  con  che  diceuano  (i  farebbe  aflicurato 

il  negotioanala  maggior  parte  rifoluè  ciò  non 

ctfere  conueniente  ;  perche  no  potcua  efleguir- 

il  fenza  feoprirfi,  &  hauerfi  fentore  ilei  dise- 

gno, particolarmente  che  eflèndo  già  qualche 

iòfpetto  ne*  Caftigliani,  quando  vedetferoSua 

Altezza  fi  confermerebbero  ne*  fuoigiuditij,e 

pure  qualfiuoglia  anticipata  notitia  ne'  Catti-* 

gliani,  ancor  che  dubiola,  erabaftanteper  di- 

fturbare  i  dirfegni.Inoltre  fu  confederato  no  ef- 

fere  conueniente  arrifehiare  la  perfona  di  Sujt 

Altezza,  eflendo  rifoluti  più  tofto(  come  fece- 

ro) mettere  la  propria  a  (baragli©  >  per  confe«?  ' 

guire  la  gloria  che  ne  fperauano,  cheauentu* 

rare  quella  di  Sua  Altezza. 

La  fera  precedente  il  Sabbato,giorno  prefif- 

foalla  factione,  non  mancò  chi  confiderando* 

il  piccolo  numero  delli  dichiarati; e  dall'altro 

canto  Iq.  grandezza  dell'impegno ,  nelquale  fi. 

metteuanoi  rapprefentarfe  a  compagni.la  cei- 

tezza  del  pericolo  ;  il  che  cagionò  qaalché 

j>crt«r
- 
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pcrrurbationc.  Perbene,  ertcndofigiàdatala 

paiola  pei"  <j;i.cl  giovilo  >  nel  quale  Mia  Altez- 

za baite  11  a  con  tè  lue  iricclligenze  a  muouerc 

alcuni  popoli  cfell  Aiericexò'j  f<  cero  penderò 

di  auitarlo,  perche  non  paltalle  aitanti,  efopra 

ciò  le  fcriife  Gio  Pinro  Ribcro,  che  li  fcrmaf- 

fe>  ne  pail  alfe  auan:i\  fenz'  alerò  atiilo  fuorché 

manderebbe  a  Sua  Altezza  quanto  pi  ima:  ma 

nondiccuala  cau(a,  perche  lì  cloucire  fare  cai 

folpenfione. 

Diede  ciò  a  Sua  Altezza  molta  materia  di 

Tue  milltg^udinj >  lenza  poteie  trouare  quai* 
in  eirenzaloile  la  cau(a.  Corvfidcraua  di  elferfi 

già  impegnato  molc'oltre)  hauendo  g>àpreue- 

nuto  molte  perfone ,  mandate  nell*  Alcncexo» 

&  hauendo  pollo  ali c  ftrade  molti  Seruitori  ar- 

mati>  liquali  mafcbètóitfy  per  non  ellere  cono- 

fciutudoueilero  trattenere  tutti  li  corrieri  che 

padairero  :  douendofi  con  fucct>  far  legno, 

perche  accorrelTcro  lub*to  alla  parte  douc  fof- 

lero  auifati ,  o  ritirarli  a  luoghi  determinati;, 

accio  porcifèio  cadere  nelie:  e;  i  quelli  che  vo- 

leflèro  palFare  con  difpacci  alla  Corte.  Onde 

pareuacheSua  Altezza  g  d  non  potè  rornar 

à  dietro,  di  quanto  li  era  incorni. iciato.  Pcril- 

che  hormai  liana  riloluco  in  ogni  maniera  di 

pallate  alianti,  e  cosutiile  al  Secraario  Anto- 

nio Paes  Vùg.is»  che  ancora  raduei idoli  dub- 

bilo coniando  a  dietro  li  Coiifeder.iii,  abban- 

donando l'imprcfa,  egli  non  era  per  farlo: an- 

zi  con  qualfiuogli  1  po  :o  numero  di  acute  che 

lo  fogù'iÉj  vkirebb';  in  campagna,  per  tea- K 
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tar  Li  fortuna  >  dimoilni^o  al  Regno  la  fcr~ 

mezzi  d._l  propofito  >  colmiate  fi  era  rifotu- 

ro  ;  c  clic  bt  fognali  «lo  >  la  Ina  vira  farebbe  la 

prima,  che  (ì  Gcrifìcallc  per  la  libertà  della  pa 

tria,  accio.hc  non  potelle  mai  cflerc  norato  di 

codardo»  ne  diifi  che hsudlc  n  ancaco  ncii'oc- 

enfioneche  tar.ro  defidernuanò.  Tenendo  per 

maflima,  che  fi  ha  da  pcrìfai  bcnepriina  di  ri- 

folacrfi  >  ma  fafta  la  rifohuione  ,  il  penficro 

ha  da  cedere  ali' clfrainonc.  Ma  durò  poco 

tal  pcrpleffità  >  perche  replicò  ben  tolto  Gio. 

Pinto  j  aiutando,  che  fi  potea  pi^fcguirc  il 

negotio  ,  perche  nel  Sabbato  determinato 

li  farebbe  in  Lifbona  qftanto  fi  era  già  ftalsi- 

lico. 

Vedcuaiio  già  li  Fidakhi  eflcre  arriuato  il 

tenipo  di  mettere  in  eflectitionc  vha  delle 

maggiori  imprefe  che  fi  poffa  mai  trattare  :  e 

come  follerò  rifoluri  di  fpargerc  il  (angue  per 

la  libertà  della  Patria,  e  reftitutione  del  Re- 

gno alla  cafa  di  Portogli  lo  >  conofceuano  be- 

niffimo,chc  qiulfiuoglialeggier  accidente  po- 

tcna  far  molto  cara  la  dichiaratione  a  chi  fof- 

fé  il  primo  ad  entrami.  Ma  quando  mai  la  raf- 

finata bramirà  reme  pericoli  ?  la  gloria  confi- 

tte in  affrontarli  ,  la  facilità  d  i  (uccello  va  a 

conto  della  ventura  che  Dio  Nollro  Signor  fi 

(crue  di  concederli.  Ammirerà  la  pofterità  di 

tutte  le  Narioni  ,  allequali  arriuerà  la  fama 

d'vn'attione  tanto  legpàlata  ,  intraprefa  can- 
to importante  da  così  poche  perfonc  per  la 

conquida  di  fi  gran  Regno  cominciata  ,  & 

clfegui- 
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effcgnita  in  v:ia  Citca  co:ì  piena  di  Caftigiia- 

ni?  ftretn  conleg>mi  di  ijngne  ,  dfoblig  trio- 

ni* &:  afRrcfonc  dì  moiri  tortoglieli.  Ma  chi 

haurà  nociria  delle  Hill  <rie  auriche  di  quella 

Natione  3  fi  ricordcià  delle  prò  digiefe  niolu- 

rioni  facte  nelle  consunte  di  flati  ranco  gran- 

di» c  tanto  importanti  da  fi  braua  gente  :  nella 

gloria  dcllaqnale  entrano  rifleile  donne  >  ef- 

fendoui  (tate  in  quella  occafione  Dame  canto 

animofe ,  che 'arm  irono  li  propri j  figli ,  e  fra- 

telli, perche  andalforo  (come  diceuano)  a  libe- 

rar la  patria. 

Neil' vìtimaradunanza,  fatta  dalli  Fidalghi, 

fi  erano  ripartiti  fra  1  iro>  per  douere  trouar- 

fi  nelle  pofti  più  neceiratij  con  armi  lecrete, 

alli  quattordici  hore  del  Sabbaco  mattina, 

i  vni  doueuano  imprendere  la  guardia  de5 

laftigliani»  gli  altri  qudla  de'  Tedefchi.  Ad 
altri  toccaua  entrare  nelle  ftanze  di  Michel 

Vafconcellos  ,  ammazzarlo  ,  e  gettarlo  per 

le  fineftre  al  popolo  :  giudicando  ,  che  con 

la  morte  di  quello  Miniltro  fi  doueire  (pauen- 

tare  la  patte  che  feguiua  Cartiglia.  Altri  do- 

ueuano occupare  le  Saie  del  Palazzo  ,  altri  li 

corritori  ,  per  indi  gridare  al  Popolo  libertà, 

e  pigliare, la  voce  del  nuouo  Re.  ilche  da  tut- 

ti ritolutamente  determinato,  con  eli:  rfi  ben 

acmacUmolri  di  loro  ancora  appar^cclii.in  con 

haucr  farro  tcllamento,  confejlatifi  ccommu- 

nicatifi  per  difporlì,  o  di  morire  generolamen- 

tt%o  di  ottenere  rilolutamente  l'inten  oipei  ciò 

fu  cofa  marauiglioià  il  concerto,  che  legai 

K  il 
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nel  primo  ingolfo  ài  actionc  tanto  importan- 

te. Perch^il  Sàbbato  apputira.ro  ,  dando  il 

leg'ìo  delie  quàttotdeci  hore  della  marchia» 

fenza  fallare  vn  fol  putito  ,  nitri  fi  crollarono 

pronti  nella  piazza  di  Mazzo  >  Jone  alcuni 

Fidalghi  ,  che  (lattano  nelle  Carezze  piene 

darmi  (olirono  fuori  >  €  quelli  che  erano  a 

Cuauallo  (montarono  ,  &  v  ni  ci  fi  eoa  quelli, 

che  gli  atteudetìàno  a*  piedi  entrarono  rn  Pa- 

lazzo prontamente,  e  falirono  le  (cale  peram- 

bedue  te  parti,  con  Tarmi  in  mano,  difpófttad 

vna  delle  più  grandi  dcUbcrationichcfi  polla- 

no fare  al  Mondo. 

Si  fermò  in  vn  Cocchio  apprelfò  il  forte 

Giorgio  di  Meli©,  con  Stefano  d'Acugna,  & 

Antonio  di  Mr llo>  nlqnalc  fi  era  darò  la  cura  di 

tagliarli  palio  al  Capitano  Casigliano  >  thq£ 

quel  giorno  Itaua  di  guardia,  calo  che  v  ole  fife 

far  dimoltrationc  alcuna.  Dintorno  alMclio 

ftauano  alcuni  h  uomini  valorofi.,  ecfelianda- 

uano  accodando  molt'  altri  ,  ne  afpettauano 

altro  che  lofcorpiodipiltola  nellaSala  di  Pa- 

lazzo, dato  per  legno  a  tutti;  doue  già  li  folda- 

ri  della  guardia ,  vedendo  entrare  per  Pvna,  c 

Palerà  porta  tanta  quantità  di  Fidalghi,  fi  era- 

no lcuari  sù,  turbati»  con  fu  fi  j e  iofpdì  con  ani- 

ino  non  folamcnte  di  ferrare  le  porte  ,  che 

corrifpondbno  al  forte  ,  &•  alli  appartamenti 

di  (opra  j  ma  di  valerli  delle  alabarde.  Quan- 

do alfuonodi  molte  archibugiacc,  che  (ubico 

Impararono,  D.  Michel  d'Almcida,  cacciaco 

mano  alta  Ipada,  andando  per  Pvna»  e  Palerà 

part
e 
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parte  della  Sala,  gridando  Liberei,  Lib?rta,Vi- 

uàil  Rè  D.  Giouinni  1 V.  &  affacciatoli  ajcor- 

nrore  ,  che  Iporge  (opra  Fa  piazza  df  Palazzo, 

diflc  di  quella  maniera. 

Valorofi  Lufiraoi,  egi-mc  n  nor  \  di  dichia- 

rarla £auo;è  tfc;la  ripmationedi  PoiWalIo, 

e  di  comperare  cól  n'opro  Sangue  la  libertà della  Pàtria.  Il  Due  1  di  Bj  \X\  cnc  .  ic- 

gitirno  Rè,  c  Signore  n'attiri]©,  Li  è  eternità quelli  Corona  di  ragione  l!  Ciclo  re:  mezzo 

noftro  hpggi  glieli  u  fciruiil'  accioché  il  Re- 
gno non  iinifea  di  perdei  fi  per  le  tirannie  de» 

C^fti^'faiii:;rhariìiii<  olo  co!  rcfliciùrii  il 
fuo  proprio  Re,  lo  corniamo à  vedere  in  quella 

profferirà  clic  goderono  li  antichi  Portoghesi 

di  qaeftò  potiamo  <èttav  fi chc:, perche  per  fot? 
za  fi ;hada  compitela  parola  che  Noftro  Signor 

diede  nel  CampoM'OariqueaJ  primo  Monar- c\nh  di  Dilania;  che  non  mnn.;!r  rebbe  mai 

Rcdeilaf.Mdiiccndcnzae  caladi  Portogallo: 

e  con  questo  grondandoli  le  lagrime  dalli  oc- 

chi j  cherendeuano  p;ù  maeftoia  la  fpavene- 
randacanicic ,  alzando  la  fpada~*andautì  ripe- 

tendo molte  voice  Libertà,, Libertà,  Viua  il  Rè 

D  Giouannì  Quarto.  Alche  tutto  il  popolo, 

c^e/bua  prefentc  ,  già  prcuenuto.,  in  confor- 

mità di  quello,  che  h  Me  fticri,  &  alai  Cini  ha- 

ucuano  prometto  alli  Fidaiglii,  corriìpofe  con 

vndiluuio  di  Viua.  Sernì  ciò  di  fegno  a  Gior- 

gio di  Mello,&  ad  altri  Fidalghi,  che  jftàuano 

in  fuacompagnia  nel  Cocchio,a(pectando  l'oc- 
cafioncSichc  vfeiti  con  brauura>e  Gitati  nella 
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piazza  ,  vibrando  le  fpade,  e  (parando  piftolc^ 

c  piftoni ,  pofero  in  fng*  tutti  gli  C  irtigliani, 

che  guardauano  quel  porto,  c  s'erano  inaiati  à 

prender  l'armi.  A  nzi  vno  di  loro  datola  mano  à 

vnMofchetto  lo  (parò  c «nitro  ['Altiere  Marco 

Leitondi Lima*  benché  il  colpo  andò  aparare 

nell'ala  del  Capello.  Commoifada  quejftare- 

fiftenzavn  certo  Padre  Bernardo  da  Coffà-;m el- 

fo mano  a  fpada  c  brocchiere ,  che  poetala  cor 

peno*  fi  mife  furiolo  nella  piazzi  d'araji,  c  do- 

po lui  il  Cap  tan  Giordan  di  Barro,  di  Sofà, 

con  altri  de  Ila  fcaccix)p?gnia>menando  le  ma- 

ni con  tanto  valore. caevedendofi  ti Cafficilia- 

nifenza  rimedio,  abbandonando  il  Campo  ne 

la fcioViio  Signori  li  Portoglieli. 

H&tiendo  vifto  vinraqncfta  difficolrà>Gipr- 

gio  di  Mt  Ilo  (ali  alla  Sala  de  Te  de:  chi >  doue 

di  giSMarc'  Antonio  di  Azcuedo-,  c  Paolo  di 

Sà  y  haueuano  buttato  le  alabarde  per  rena, 

aintati  dal  Licentiado  Gabriel  da  Corta  ,  c 

Alfonfodi  Menefe^con  Gafparo  di  B- iroFiei- 

re,  prete  dnc  alabardejhnucuanogià  filtro  net- 

to il  porto  facendo  ritirare  la  maggior  parte 

Tedelchi*  rodandone  vno  di  loro  ritorto»  &  vii' 

altrp  ferito, non  efTcndo  reftati  offeTi  de'  Poc- 

toghefi  altri  che  Antonio  Tcllcs  di  Siiua  di 

vna  ferita  in  vn  braccio. 

D.  Antonio  Tello,  che  come  haueuadato 

parola  haueua  da  far  in  pezzi  il  Vafconccllos> 

parendoli  che  per  il  petro  di  cortili  s'haiiefle 

ad  aprire  la  porta  della  libertà  alla  Patria,  già 

iìaua  nella  galleria »  per  laquaic  fi  va  al  Forte, 

afpet- 
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allcttando  che  li  cominciale  la  frt'one  per 
dar  addotto  alrfciuin.ico  ,  c  (elicendo  clic  nella 

fai  a  andana  crcfccndo  il  rum  vrc  dell'evade,  e 

delle  archibugiate»  temei  ilo  che  vn  confiden- 

te di  Micin  i  Vafconccllos  >  che  haueua  vi  ito 

entrare  ne  IT  appartamento  li  delle  auifo  j  fer- 

randoli vfeu.Sc  aprendo  !à  porca  della  lecceta-  . 

ria,  entrò,  fègimoda  Pietro  diMoacl  zza  Ai- 

res de  SaTdagua,Gioùani  di  $4idagna5  con  due 

f»oi  Fratelli, pàGaftoii  Corjgtio,  D  Gio.deSadì 

Meì)efes,Camcrier  Madóre  ilCotcd'Acpgia-, 

D.Fia  eleo  Còrignp;Tnftan  di  Ai  uena  di  Atai- 

dc>có  due  figiLe  ino  Genei  of  >«Antonio  d  Aru- 

guo ,  Nipote  deli*  Arciuefcouo  di  Liibona ,  & 
altri  moki  ,  che  incontrando  il  Corredi  dote 

Franccfco  Sòafes  di  Albergarla,  perche  gri- 

dando tutti  viua  il  Re  D.  Giouanni  i  V. 

volle  temer inamente  (cflentare  >  e  dire  > 

Viue  il  Re  Filippo,  fu  da  vna  archibugiata 

con  due  bal^  gettato  à  terra  morto  ;  la- 

iciando  clkmpio  di  non  doncrh  vn  Udo  op- 

pone alla  infuriata  ;  ine  icfiUtt'uòfa- 
mcntc. 

Pallati  «manti  tutti  quei  Sigilo,  i  ,  incontra- 

rono all' al  tra  porta  de  la  Secreta  ria  Ai  «renio 

Correa  ,  officiai  maggior  di  ella.  A  coditi  D. 

-  Antonio  Tello  diede  moke  ferite  >  per  lcquali 

cadde  a  terra  quali  morto  :  pur  così  ma!  trat- 

tato, facendofi  forza  fi  leuò  ,  e  fc  ne  fuggì  per 

certa  fcalctta  fecrcta,  e  fi  faluò.  Partirono  più 

auanti  li  Fidalghi  ,  e  nouarono  in  vna  por- 

ta il  Capitan  Diego  Gaizes  Paglia  ,  ilqualc 
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valorofamcntc  la  difendcua;  m  ,  fatali  ruiaqr- 

tiD.  Amorno  Tello,  lo  mueftfccon  tanta  bra- 

mirà ,  che  ccricanJc  ancorali  altri  ■  !aiu  igiie- 

ri>  fu  forzato  à  cedere  il  porto  >  (  falcare  per 

vna  fineftia  a  boli. •  ,  andando  a  cader  nella 

piazza  d'ai  mi  de"  C-*  (cigli,  ni>  e  d'inai-cotl  vnà 

cofeia  rotta  fe  ne  f  iggì  alla  Caia  d'India  ,  e 

perche  non  vi  fu  chi  lo  fcguifTc  ,  li  fu  facile 

faluarfi. 

Erano  già  per  entrare  nelle  danze  di  Vaf- 

concellos,  ilejiialc  poco  prima  auifaro:<Ji  riti- 

rarli ,  e  fugghfene  per  la  porcicclla  del  Fprtc, 

che  guarda  al  mare  >  8c  cnrrr.ro  nella  ina  bar- 

chetta fatfi  butrnrc  dati» altra  parte,  limi  (ìfppe 

dc  volle  fsluarl^dicendo  a  chi  l'ammoniti  icìié 

Ccfaré  auuifatodi  non  entrare  in  Spnaroj  non 

lafciò  pcròdi  farlo,  inoltrando  tii  vofcrfegai- 

redouc  lo  guidaflc  la  fortuna.  Sene  ftauapcrò 

tutto  confido,  lottando  con  la  paura  ,  quando 

alla  (ine  ,  fentcndo  che  la  mcìftc  li  b:-ttem  la 

porta  ,  perche  con  armi,  e  lecun  procurano 

di  buttarla  a  terra  facendola  in  pezzi)  polle  le 

mani  fòpra  vn  raftello  d'armi  da  fuoco,  che  Ini 
tcncna,non  h mencio  trouato carica  altro  ,  che 

vna  carabina, la  prefe-c  con  eiTa  rmdoad  alcon- 

cìcrfi  in  vn  armario  di  Icritture  che  ini  (tana. 

Nelqu.il  mentre  hauendo  li  Fidàlghi  rotta  la 

wrta,enrrarono  furiofi,  cercandolo  per  tutto, 

cgu>rdando  pevogni  luogo  di  guell'  apparta- 
n  enro  :  ma  non  tatuandolo  >  voleuano  con 

niinactr  à  quelli  di  càfa  che  foireloro  Icopcr- 

co,  Se  infognato  doue  folle  nafeofto.  Ma, 
coni  e 

i 
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c  me  ftefjp  L'orninolo  in  q  teli'  armario*  eli 

v  >!'eatìfc  fr  a  le  corte  d  llequafi  èra  pieno  ,  fece 

tallio  ni  ììoce,  che  cllendo  iccoffi  tutti  al  luo- 

go d:)'.c  fLvia,  eoa  moiri  colpi  di  varie  forti 

dVnrij"  fecero  aprire  l'angario  ,  nclquale  feri- 

to di  pi  ti  olà  con  due  balle  nella  go^a  con  la 

pallidezza  del  vòlto  diede  fegtio  di  eiler  mor- 

ii.'.: volendo  fcarìcarc  la  carabina  clic 

h  mena  in  mano ,  nell'ideìla  sforzo  di  fpararla 

c  J.lc  rcrra -!i:lL  f  ), di  do;ie  prelolo  dipesolo 

precfyirardno  per  te  fiticfbc  giù  nella  piazza, 

ncciocb  vifto  dal  pbpojo  ,  che  quiui 

convivio  flaùa  afpcttando  alleila  dimoftra- 

tio.-ie.  "  • 

E  cola  ordinuia  della  molritudine  intene- 

rir:- al  fpcttacplo  della  morte  anche  delli  più 

t;  Epai\  ;Jo  atu:ti,chchancndoilmorco 

giip^^o  il  jj0  acMuoimisfatri/il  Go»po  che 

ulta  5  e  nekpale  fi  fono  <  (Tacitati  li  rigori 

à  AU  GitiUitia,  fuole  neili  apimi  Chnfiiani 

d  :ll.vc  v*a  co  npafTìonc ,  &  comiruferatiònc, 

propria  delia  nanna  human*.  Ma  fu  cofa  no-  > 

c  toile  in  qaeftofucceirojché  quell'infelice  ca- 

dauero  ,  in  luogo  d'intcnmrcprouocòafde- 

gno,  e  concitò  vn  tra  tanto  grande  nel  popolo, 

che  comete  vi  folle  in  quel  corpo  morto  anco- 

ra qualche  co(#  da  ammazzare,  concorfero  li 

circolanti  con  tanto  rigore,  che  competeiu- 

no  chi  li  fapefTe  fate  maggior  oltraggio.  Chic- 

li daua  calci ,  chi  li  tiraua  la  barba  ,  chi  li  pc- 

ftauala  faccia  ,  chi  li  cauaua  gii  occhi ,  chi 

Spogliandolo  nudo  attizzaua  li  cani  che  lo 

■ 

- 

• 
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fbranaflcro  :  Se  i.i  Tom  ma  non  vi  fu  torte  di 

crudeltà*  di  fprezzo,e  dVpprobrio  chelaven- 

dic  lina  plebe  non  efer  * icaiTT-  i r>  queir  infelice 

cadauero.  Tanto  può  l'odio,  e  la  malcuòien- 

za  guadagnata  con  la  tirannia  >  c  mala  fodis- 

fattione  data  volontariamente  per  lungo  tem- 

po al  puklico.  Stette  nella  piazza  tutto  quei 

giorno,  e  parte  della  Domenica ,  non  potendo 

la  plebe  fatiarfi  di  vederlo  maltrattare.  Eie 

la  pietà  del  Dottor  Pinto  non  haucile  (ugge ri- 

to a!li  Fratelli  della  Mifericordia ,  che  (econ- 

do  il  pietofo  inftiruto  loro  lo  raccoglieflero, 

più  ancora  vi  (arebbe  reftato.  Anzi  che  etfendo 

andati  alcuni  facchini  per  leuarlo,  e  portarlo 

via  nel  Cataletto,  fu  tanto  grande  la  furia  del- 

le fatate,  conlaquale  il  popolo  voleua  impe- 

cile che  indi  non  fi  lcuaflè»  che  fe  non  folFc  (la- 

to D.  Gafton  Cotigno,  ilquale  con  la  fua  auto- 

rità li  fece  fermare,  e  l'andò  accompagnando 

egli  ftetfo  forfè  non  rhaurebbero  lafciato  por- 

tare alla  Chiefa  della  Mifericordia  >  doue  co- 

perto di  vna  vii  cappa,  comperata  di  denari 

d'elcmofina  di  detta  compagnia  ,  fu  fepellito 

quello,  che  poche  hore  auanti  haueua  haiuito 

il  comando,  e  maneggio  di  tuttala  Monarchia 

Portoghefe.  Lafciando  con  tal  fine  vn  elfem- 

pio  notabile  della  varietà  ,  &:  ipeoftanza  delle 

Immane  grandezze,  &  vn  faluteuole  ricordo  a 

£chi  ha  maneggi  publicì,  di  moderare  lefue  at- 

tioni  con  la  rettitudine.  Vfando  con  parfimo- 

nia  l'autorità^e  non  lafdandofi  fouuertire dal- 

la profperità.  Perche  alla  fine  è  veri&imo,  che la 
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la  violenza  fu  féifcpre  dichiarerà  nemica  della 

perpetuità
. 

Mc;,tce.pailauano  quede  cofe,  la  Infanta  di 

Sanbia  >  feotupofta  ,  &  affannata  ad  vna  fiue- 

ftra 'di  Palazzo,chen'fpondèfopra  le  porte  del- 

ia Cupclla,  (tana  affacciata,  e  quafì  mezza  fuo- 

ri, gridando  loccorfo  ,  c  procurando  con  le 

lacinie  in  vano  di  fermare  l'ira  Luficana. 

Andarono  fubiro  di  fopra  D.  Antonio  d'Al- 

ma J?0  D.  Luigi  di  Almida,  (uo  figlio  ,  An- 

tonio diSald.^ia,  Goucrnatore  della  Tor- 

re  di  Belcviri ,  con  altri  molti:  &c  arrmati  alla 

Sala,  dalla  "quale  l'afflitti  P^ncipefla  voleua 

vlcire  ,  con  animo  di  vedere  fc  con  la  Mac- 

ita  del  foó  afpctco  folle  ballante  a  fofpendcre 

il  tumulto  ,  che  già  era  pallate)  troppo  auan- 

ti  :  e  con  la  fretta  ,  che  ticercaua  vna  taL 

Grettezza,  accodandoli  #1U  porta  per  (cen- 

dcre  à  bailo  ,  &  cflequire  il  (uo  defiderio. 

Ma  da  epici  Signori  ciò  le  fu  impedito  ,  con 

quel  riipcrro  però  ,  che  ad  vna  tal  Piinci- 

pelfa  era  domito.    Ma  pure  ,  facendo  fua 

Altezza  moi'  a  in  danza  di  fecndere  ,  per  ve- 

deic  (e  potè  (Te  quietare  le  co(e  ,  &  mantene- 

re il  Regno  nell'  òhe  Jienza  del  Rè- di  Spa- 

gna j  parlaua  in  fim:l  maniera  >  fenza  po- 

ter a  pena  pigliar  fiato  ,  Quel  che  s'è  fatto» 

Signori  y  fenou  farà  accettato  ,  almeno  farà 

dilcolpato  per  le  infolenze  d'vn  cattiuo  Mi- 

nidro  ,  che  di  già  con  la  vita  ha  pagato  il 

fio  de*  fuoi  errori.  Non  pflflfi  più  auanti  il  fu- 

rore. Il  Rè  di  Spagna ,  mio  Signore*  e  parente 
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havn  gran  cuor:.  Io  mi  ohVrifco  ad  ottene- 

re di  Sua  Maeftà>  non  (blamente  il  perdono 

di  quanto  e  feguito,  ma  che  lo  reputi  per  me- 

ritato  caftigo  di  quel  Mi  iftro, purché  fi  quie- 

tino le  cofe,lenza  pàflar  più  olrrc;c  mantcn  rrn- 

do  la  Fede  domita  al  noftroRè.  In  qucfto  TAr- 

ciuefeouo  di  Braga,volcndo  pur  aiutare  la  cau- 

fa  del  Rè  Catolico,  haueua  cominciato  a  par- 

lare in  kw  fauore,  foggiilrgendo  alle  parole 

della  V^ce  Regina  quanto  li  dettaua  l'affetto 

verfo  la  natione  Caitigliana  :  ma  fermandolo 

D.  Michel  d'AImrida  ,  li  dille  ,  Quietatela, 

per  Tamordi  Dio,Monfig  Illuftriflimo  chela 

notte  pacatami  è  coftato  molte  lagrime,  e 

molti  preghi  l'impetrare ,  che  vi  lafciaflcro  in 
vita.  Con  che  facendolo  ritirare  >  lo  fottraffè 

da  vn'euidentiffimo  pericolo  di  perderli.  On- 

de li  Fidalghi ,  ferrando  le  on  cchie  a  quanto 

dicaia  la  Vice  Regina>la  pregarono  a  ritirarli. 

Perche  non  haucuano  già  che  fare  col  Rè 

di  Spagna,  hauendo  Re  Portoghefe ,  che  già 

comrnand  ma>  ncviporeua  efietf  altra  rime- 

dio. Ma»  dopohaucr  vfati  tutti  li  termini  di 

cortefia, vedendola  diffìcile  ad  acquietarli,  D. 

Cailo  di  Norognali  diflc  quattro  parole  con 

tanta  efficacia,  che  redo  molto  fofpefa,  fog- 

giungcndo ,  che  fi  ritienile  hormai ,  e  non  vo- 

lclfc  dar  occafione  ,  perche  fe  li  per  delle  il 

rifpetto.  Alrerofli  la  Duchclfa  >  fentendo  que- 

llo, e  rifpofe,  A  me  ?  A  Voftra  Altezza,  ri!po- 

fe  il  Cauallicrc.  $t  come  ?  Replicò  il  C  ma- 

cere, Buttando  Voftra  Altezza  giù  per  vna 

di  quel
- 
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di  quelle  tineftre.  A  tal  rifpolta  reftò  fredda*  e 

cominciò  ad  accorgerli  checonueniaa  ob^di- 

re  a  quello,  che  il  tempo,  e  la  ragione  infe- 

,gn mano.  Però,  configria.tafi  col  Matchefe  del- 

la Puebla,  che  Mero  cremante  dubicaua  anco- 

ragli cktfcie'inuolto  nel  turbine  di  quel  tem- 

porale,comandò  a!  Sergente  maggiore  del  Ca- 

rtello, che  non  factircinouimento  alcurcoxon 

che  fi  leuò  il  dubbio  di  qualche  danno, che  la 

Città  pocellè  riceuere,  fe  con  TartigliariafoP- 

fe Ita ca battuta.  Benché  entrandofi  poi  per  for- 

za nel  Forte,  ancorché  vi  follerò  più  di  quat- 

trocento Soldati  haurebbero  pagato  con  la 

vira  qualliuoglia  refiftenza,che  haueflcro  fat- 

to. A  perfuafione  di  quei  Sig;  orifinalmcnte 

Jafciò  la  Signora  Infanta  il  Palazzo  al  nuouo 

Re:  e  ritirandoli  ad  vÉkca(apnuata>iui  fu  con 

molto  hdnoie  accompagnata,  e  feruita,comc 

meritaua  la  perfonadi  fi  gran  Principerà,  per 

altro  molto  itimata  da'  Ponoghefi,  come  del 

Sangue  de'  Re  di  Portogallo  per  via  dell'In- 

funa Donna  Maria  di  Portogallo,  fila  Trita- 

uà.  E  dal  Rè  D.  Giouanni  fu  aflìcurata  d'ogni 
conuenienre,  e  buon  trattamento.  Fra  tanto  li 

Fidalghi  ,  ik  altre  perfone  chi  a  cauallo ,  chi  a 

^>iedi,con  l'ai  mi  nelle  mani,caminauano  per  la 

Città  allegri,  e  trionfanti ,  gridando  Liberta, 

prendendo  il  nome  del  nuouo  Rè  cqii  tanto 

applaufo,  e  concento  di  tutti,  che  giouani,  e 

vecchi ,  fanciulli ,  vecchie ,  donzelle,  5c  altre 

donne  dalle  fineitre,  dalle  porre,  dalle  ftrade> 

fenza  rifpetto  di  fello,  di  età  >  e  di  conditions 
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ripeteuano  con  aire  voci, 
 il  Viuail  Rè  D.Gio-\ 

uanni  1 V.  Rè  di  Portogallo, 

Era  già  atriuato  il  rumore 
 alla  Chiefa  Ca- 

tcdrale ,  douc  l'Arciuefcou
o  D.  Rodrigo  d'A- 

ttìgna, vero  padre  della  Patria  
;  l'amor  della- 

quallc  non  potè  mai  etfer  
in  Ini  cftinto  dandTS 

tcotatiuo  diCaftiglia>andato 
 alUCapellaMig- 

gÌGJC>oonli  Canonici,  fe
ce  cominciare  a  can- 

tare le  Litanie  :  In  quel  mentre  a
rriuarono  al- 

cuni Fidalghi,richicdendolo3ch
e  andate  a  Pa- 

lazzo a  goùerwares  fra  tanto  che  f
olle  arriuata 

Sua  Macità  da  Villauiciofa.  Ma  egli
  protetto 

di  non  voler  il  comando,  quand
o  non  hauefle 

per  compagno  l'Arciuf  
feouo  di  Braga ,  col- 

quale  volentieri  haurebbe  fe
ruito  alla  Patria. 

E  ciò  fece  il  buon  vecchio ,  perche  vedendo  il 

pericolo  ,  nelquale  li  rio
|ouaua  D.Sebaftiano 

de  Maros,  Arciuelcouo  di  Braga,  ilq
ufle  fi  era 

mofttato  troppo  apertamente 
 partigiano  di 

Gattiglia ,  e  per  ciò  irntatoficontra  ,  non  fo-
^ 

temente  li  Fidalghi,  ma  tutto 
 il  Popolo,  che  lo* 

volcua  {binare;  con  aflumerlo  per  compagn
i) 

nel  gouerno,  credeua  temperar  Tire,
  e  li  idegni 

contra  qucfto  Prelato,  come  fegu
ì. 

Ma  mentre  inuiatofi  l'Arciuefcouo  col
la  fua 

Corte  vcrfo'l  Palazzo,andaua  a  pigliar  il  po
ffef-* 

fo prò  /«/mwdelgouerno/uccellc  
vna  delle  più 

notabili  cofe,  che  iianomai  occoif
c  E  fu  che, 

arriuato  TArciuefcono  alianti  la  p
orta  della 

Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padoua,  
naturai  di  Lif- 

bona,  dimandandocene  pe
rfonehbenedit- 

rione  a  Sua  Signoria  Illuftriis.e  R
euercdifsima, 

.  alzando, 

*  • 
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alzando  egli  li  occhi»  come  fi  fuolc,  alla  Croce 

che  il  Crocifero  ̂ ortaua  in  alto,prcgandoil;Si- 

gnove^che  volclle  benedirle;  có  tal\ittione  tirò 

loco  li  occhi  del  Popolo  i niiràreì'immngirfc  di 

Chrifto,NoftroS  gnorc,inchiodato  nella  (Iella 

Croce.  Si  vide  chiaramente  da  tutti  iiaccarfi  la 

ninno  delira  del  Crocifiilo,  che  fchiodata  iettò 

col  braccio  piegato  in  forma  di  benedire  il  Po- 

polo,con  ftupore,  e  fentimento  teneriflìrno  di 

tucti  li  circolanti. Liquali  piangendo  per  diuo- 

tionc.cocepkono  ceniffima  fperanza,che  No* 

ftroSignore  li  hauetfe  voluto  dar  fegno  di  be- 

nedire Tattione^che  haueuano  perle  mani,  e 

cheporgeua  al  Regno  il  braccio  del  fuo  (#ito 

aiuto. La  verità  delqual  fucceilb  per  non  poterli 

occultare,  eflendo  feguico  alla  prefenzadi  tate 

centinaiadiperfone,fralequaliefiicdovn  Clero 

tato  honorato, tanti  Fidalghi,gentirhuomini,e 

d'ogni  ftato,e forte  di  perlone(cheinco(adi  ta- 

ta importanza  no  fi  ha  da  credere  che  volelfero 

mentire)  fa  tato  più  marauigliare  di  coloro,che 

non  porcndo^egareatTolutamente  talfuccclTo, 

con  gran  fcandalo  della  gente  ridédofence  fa- 

ccndofi  burla  di  materia  fpetrante  alla  Religio- 

ne, hanno  ardito  temerariamente  dire,  che  ciò 

fofle  fattoacafo>o  quel  che  è  peggio,  che  folle 

procurato  dell'  Arciuefcouo  per  autorizare 

quella  (come  la  chiamano)  {olleuationecó  vn* 

atto  di  Religione.lnfamando  vn  Prelato  di  tan- 

taautoritàper  età,  lettere,  nobiltà,  vfta  inte- 

gerrima ,  e  fin  dalla  fanciujlezzadi  Tantiemi 

coftumi,  col  trattarlo  da  impoftore ,  in  cofadt 
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tanta  importanza  ;  eruttando  tutcì  qucll'uar 

noratagentc>diefiVprefente  àrcjuel  CaèBcfUr^ 

ne  da  fede  autentica  o  da  ciechi,  e  b^rfói't&Qt 

/  dafalfi  teftimonii  ,  e  (olcnnifEnii triftf. .fèr-' 

clic  attcstando  ture U  che  quando  (i  partt^Àr- 

quella^ 

Sauto  Antonio,  fenza potere arriuare afe^tt^ 

àtoccarlaper  ellereja  Cróce  porrata [f^ónéSS  , 

il  folito  dal  Crocifero  aitanti  l*Arciuefcoa<i>itf 

vifta  di  tutti  jbifognaua  che  fo(Te  ftato  \%i  gcitticr 

artificio  il  fare  ,  che  il  Crocifiirp  da  fe 

dofw(eciò> follmente  in  quel  putìco  ci 

polo  prefente  dimandauala  bcned'itttóatfl^l 

rArciuefcouo)  fpiccade  la  mano  dalla  Gi^pé^ìb* 

pójl  ohé  ad  occhi  vedenti  piegalfeilferaó^^^? 

quale  prima  come  l'altro  ftaua  diftefo/p^farè'  ; 

l'ioipoftura,  che  coftorofi  vanuo  immagina.^ 

do,  elicendo.  E  ciò  con  tjfritaf  a^rvf^  ftjr* 

gfoo  fi  pofla  chiamar  mala  intoj^p^to 

pur  malitia)  che  in  luogo  di  dW(tQwe$i& 

ve£o)ohe  la  Croce  veniua  portata  in  pracif^ 

tv.  ' 

per  inanimare  i  Popoli,  e  ftabilirli  pelttì^- 

cernente  nella  prefa  dfolpti^ne^  SjC  pl^^f 

*el  nuucjt  Rè  .  ̂   Ww^ 

che  tf&Mp-xKtoth  ìiiòlte  ̂ Ite  fegni  nofchjjg^ 

li  nelle  iwt^fti     ltégQÌ  ,^elli  ìmftèlj*j  7 

fia  incredibile^  jfy  poifi  ege*e  oc|^o  f 

noftri  tempi  ancora  quello,  &  altri  il 2?) i  : 

iepa- 
 - 

* 

»  ». 

ftòigitiz&Ujgj 
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(e  pure  altri  non  voletlero  che  addio  fiano  le- 

gale di  cai  maniera  le  mani  aDio>che  neanco 

le  habbi  potuto  tohiodare  nella  immagine  di 

Chritto  CroaMo. 

Con  quefto  buon  augurio,  &  con  quefto  ac- 

compagnamento cirro  l'Arduel'cotio  in  Pa- 

lazzi ->  g'à  occupato  da  inuurnerabil  gente>la- 

quale  andata  alle  porte  della  Camera,  gridan- 

do ad  alta  voce  al  Conte  di  Canrannede  ,  Pre- 

fidente della  Camera,  &  alti  altri  Miniftri,clie 

aprillero  per  lalciar  entrare  la  Nobiltà,  &  il 

Popolo  ,  e  pigliare  la  bandiera  della  Città; 

";i  fu  vn  poco  di  dimora  >  fino  che  Luis  de  Go~ 

uea  Balio  aprendo  la  porta  ,  fu  congegnata  la; 

bandiera  à  D.  Aluaro  Al>rances>  ilquale  pollo- 

fi  aCauallo,con  tucto  quell'accompagnamen- 

to, fu  per  la  Cicca  gridando  ,  Real  Real,  per  il 

Rè  D.  Giouanni  I V  Rè  di  Portogallo.  E  cer- 

to fu  di  gran  marauiglia,  che  in  vna  Città  tan- 

to piena  di  popolo  >  nellaquale  fogliono  re- 

gnare tante  inimicitie,  lille  >equilhoni  >  in 

quclToccafione  non  fuccedclle  alcuna  difgra- 

ria,  ne  alcun  ammazzamento  >  come  d'ordina- 

rio fuol  auenire  in  fimili  occafioni  :  anzi  ti  vi- 

de  manifefto  legno  di  vn  cominuneconfenti- 

mento,  perche  lalciati  da  parte  li  odi j  e  le  ven- 

dette tutti  allegri  >  e  feftofi ,  coneuano  ad  ab- 

bracciarti l^vuiakro  ,fenza  ellenti  per  ciò  al- 

no mezzano  ,  che  la  confiderai io ne  tleJ  oca 

publico  ,  con  rendere  ogntMO  ini  11*  gratie  à 

Dio  5  di  vedere  vn  Re  Portoghése.  Fu  pari 

mente  gran  cofa  il  vedere  che  tutto  il  Regno 

t 

■ 
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non  tardò  più  ad  edere  tutto  di  yna  mcr'eli- 

rca  volontà  ,  e  parere  ,  che  per  lo  fpatio  che  li 

trattenne  ad  arriuarela  nuona  di  quanto  era 

accaduto.  Perche douunque  arriuaua  la  nona 

di  lì  inaratiigliofo  fuscello  era  vnauimemence 

da  tutti  riccauto  come  cola  fatta  da  Dio.  Ve- 

dendofì  nel  fpatio  di  tre  o  quattro  hore  Iella- 

to vn  Regno  al  pofteilbre  ancor  viuentc,{cn- 

■za  guerra,  e  lenza  fpargi mento  di  fanguc>fuor 

che  di  due ,  o  tre  difgratiati ,  che  da  (e  fteffi  il 

cannarono  la  morte.  Neirinterim  l'Ardue- 

feouo  di  Lilbona,  accompagnato  da  quello  di 

Braga ,  entrarono  in  pollilo  del  goucrno  del 

Regno, fin  a  tanto  che  veniile  Sua  Maeftà  in 

Limona,  di  doue  hauendo  fpedito  Gio:  Pinto 

Ribcro  vnCorriero  con  fua  lettera, li  diede 

la  prima  noua  del  buon  (uccello  ,  e  nella  Te- 

gnente notte  Pietro  diMcndozza  ,  e  Giorgio 

di  Mcllo  iìpartirno  con  diligenza  per  andar- 

li a  baciar  la  mano.  Giunti  à  Villauiciola,  fu- 

rono riccuiui  da  Sua  Maeftà  ,  con  quella  be- 

neuolenza,  &honore  ,  che  meritauanoSigno- 

ri  tanto  benemeriti  per  fi  gran  feruitio.  Però 

hauendo  fua  Maeftà  intefo  da  loro  tutte  le  par- 

ticolarità del  fuccelfo  ,  moftrando  fempre  va 

animo  veramente  Reale,  e  fiiperiore  alViftef- 

fa  buona  fortuna  ,  che  già  facca  fua  tributa- 

ria  riuerentemente  li  porgeua  il  feettro  ,  c  la 

Corona,  e  fama,  che  non  lapcndoSua  Maeftà 

leuare  li  occhi  dal  Cielo  ,  parcua  ne  anco  l\- 

pciTc  fpiegar  la  lingua  in  altroché  in  ringratia- 

menti  vctfo  la  Diuina  Maeftà,  per  hauerlo  fat- 

to de- 
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co  degno  di  porer  proteggere  la  fua  Patria,  per 

aiufiarla  a  caulinare  nel  luo  finto  fermtio. 

Ma  rappceleiunndo  li  Fìdalghi  à  Sua  Mae- 

Uà  il  bitogno  ,  che  vi  era  in  Lifbona  della 

pronta  preienza  della  fua  per(bna,il  giorno 

di  Lunedì  doppo  pranfo  ,*chefu  allì  tre  Di- 

cembre, fi  patti  Sua  Maeftà,  veftito  di  cam- 

pagna nel  modo  che  folcila  vfcire,quando  an- 

daua  alle  cacce  ,  e  lenza  guardie,  fenz  armi, 

dellcquali  però  haueua  buoniflìmaprouiiìonc 

nel  Cartello  di  quella  Città,  fi  potè  incarnino 

per  Lifbona  ,  accompagnato  dalli  fopradetti 

Signori,  con  tanta  familiarità  >come  le  andaf- 

fc  à  fpaflb  ,  e  non  alla  conquida  di  vn  Regno 

vicino  ad  vn  Re  ,  alqualeii  leuàua  dalle  ma- 

ni ,  tanto  potente  che  con  le  fue  armic  il  ter- 

ror  d'Europa. 
Jmbarcolfi  Sua  Maeftà  alli  fei  del  medefi 

mo  mefe  in  Aidea  Gallega,  fopra  vn  Bergan-< 

tino ,  accompagnato  dal  Marchefc  di  Ferrei 

ra  ,dal  Conte  di  Vimiofo ,  Pittro  Mendozza 

e  Giorgio  di  Mcllò ,  liquali ,  inficine  con  al- 

tri moki ,  condottili  quiui  per  accompagnar- 

lo andarono  temendolo  ,  fino  a  Lifbona,  do- 

ue  giunta  S.  Maeftà  per  il  fiume  andò  a  fbai  ca- 

re al  ponte  della  Cala  d'India  rallegrando  tutti 
quelli,  che  hauendo  memoria  delli  vaticini),  e 

delle  circoftanze  della  venuta d'vn  nuouo  Rèj 

fi  i icordauano  hauer  le:  ito  molte  volte  volgar 

mete  dire,  che  vn  Re  di  Portogallo  haueua  da 

venire  copcrtamere  fopra  vn cauallo  dileguo. 

Poiché  il  venire  fenza  pompa  ben  Coperto* 
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come  io  iichie.^eua  La  ftagioae,e  fopra  il  Ber- 

gantino  >  clic  come  cauallo  camina  (opra  l'ac- 

qua, fi  ag{jitiftaua con  quelli;  che  volcuano 

rapito  già  fqflc  llato  predetto.  Pollo  piede  a 

terra  Sua  Maeftà  ,  panie' che  rii|  lcnrìc ile  nella 

fna  faccia  vjna  veneranda  maeftà»  che  p:ù  del 

(olito  lo  rédcua  ancor  in  qucll'habito  di  viag- 

gio più  maeftofo  ,  &  augnilo  ,  il  che  aucrtito 

molti  diede  occafioac  a  vn  bell'ingegno  di 

•plicare  in  limile  fbarco  quello  che  Lucano 

al  (barcarc  di  Cefirc  cantò,  dicendo  : 

m  Jmfojkit  terr  ritertotn  totvrbcs; 

f  or tunainó3  fiumi  taéki  tellure  recepii. 

Perche à  qui  1  ponte  della  Cala  d'india  ricc- 

uc  Sua  Mac fU  tante  Città,  c  tauri  Regni, quin- 

ti fono  quelli  che  obedifeono  al  fuo  grande 

Imperio.  Per  ilche  fecero  (ubico  ̂ luditio  fopra 

quefto  particolare  li  Portoghcfi,  dicendo,  che 

entrando  Sua  Maòftà  per  doue  fb  arcano  le  ric- 

chezze dell'India,  entrauano  mlìcme  con  Sua 

Maeftà  le  fpcranze  del'  tornare  à  reftituirfi  al 

Regno  le  licchczzc  della  contrattatione  dell' 

Indie  già  preflb  che  ridotte  al  niente  :  che  (a- 

lendo  Sua  Maeftà  li  fcalini  di  quel  ponte  ve- 

rnila inlìieme  con  elfo  la  buona  fortuna  di  quel 

Regno.  Che  al  fermare  quini  le  lue  piante 

Reali  già  ve manoà  ftabilitfi  le  Città,  Regni, 

e  conquide  Portoghefì  ,  e  veramente  enrraua 

Sua  Maeftà  tanto  fecuro  ,  e  certo  Rè  di  Porto 

gallo  ,  come  le  fi  folle  villo  cinto  di  vn'efler- 

cito  di  molte  migliaia  di  pedone  :  là  onde  con 

vna  generalità  >  e  grandezza  d'animo  degna 

d  vn 
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d'vn  par  fao  >  diceua  j  che  per  cilcro  Rè  ,e  Si- 

gnore de*  Portoglieli  ,  nonhaueua  Infogno  di 

armi,  e  di  folci  areica  ,  badandoli  la  loiaguat- 

diadclli  cuori  de'  (boi  popoli  >da>quali  11  ve- 
deua  cain  o  ben  villo. 

AR'auifodelU  venuta  di  Sua  Macità  fuin- 

credtbilei'applaulo  -  £  fa!  1  ebrezza  cheeprfe 

generalmente  nella  Qua.  Perche  Jpcr  . l'ido- 

li, che  al  Sabbaro  orto  del  mele  doncife  fare 

l'entrata;  quando  fifeppe,chc  ilGioucdi  alle 
noue  hore  della  mattina  entraua  rei  Forre, 

{parlali  in  vn  lubito  la  n.ioui  per  ìaCit:a>con 

code  tanta  mokicuciinedi  gente,  chenon  er 

polTibile  palLir  pei  le.  ftradc.  il  giubilo,  i'alle- 

orezz  ,>,  6c  il  contento  fa  canto  eccetlìuo  ino- 

gni  ltdto  di  perlonc  ,  Ecclclì> itici  *  Secolari 

Nobiltà  >  Popolo  ,  che  non  li  può  à  bafta 

fpiegare.  Pei  che  ancorché  in  ordinario  in  fi 

irrili  occasioni  niolhare cu:rc  le'nationi  iv.ol 

allegrezza  -,  nondimeno  elfendo  la  Natipnè 

Porcoghclc  fra  tutte  le  altre  ceneri/Boia  ,  &  e- 

ftremamente  innamorata  de  fnoi  Rè  natii 

palsòin  caToccafione  a  tanti  eilremi,  che  WcjHÉF 

ti,  come  fe  folfcro  viciti  fuor  di  fe  ftcflì  ,  lai 

tauano  per  fcfta,  e  ballauano  di  piacere,  alian- 

ti il  fuo  Rè  y  altri  lì  geteauanoper  terra  auanti 

li  fuoi  piedi  Reali ,  altri  li  baciauano  la  ma- 

no ,  dandoli  centomile  Viua  \  chiamandolo 

fuo  Rè,  mandato  ,  e  benetto  da  Dio  >  venuto 

nel  nome  di  Dio  per  la  reftauratione  di  Porto- 

gallo, e  per  redimerlo  dalla  dura  feruitù  di  Ca- 

m  ... 
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Ma  perche  non  tutti  hebbero  per  forteti 

poter  vedere  Sua  Mncftà  ,  quando  entrò  nel 

Forte, (Se  i  defidcrij  incfplicabili ,  per  liquali 

moriuano  di  vederlo  co*  (noi  ocfthi  propri], 

non  vedendo  (ubitoqnel  bene  d.i  loro  ranco 

tempo  dciìderato,  non  potendo  più  [off*  ire  di- 

lationc  alcuna,  cfclair^uano  a  gran  voci,  per 

lequali  eira  forzata S.  Maeftà  a  moftrarfi  per  le 

fineftre,  affacciandoli,  uccio  in  cai  maniera  re- 

ftallero  fodisfatei  5e  confolari.  E  pure  nò  con- 

tenti di  hall erlp  vifto  vna  volta,  tornai!  nio al 

medefimo  modo  a  gridare,  e  raciriflcilì  luo- 

ghi ,  per  vederlo  dinuouo:  non  li  potendo  la- 

ti are  di  vederlo,  gridando  mille  voice,  Viaa  il 

JRc  D  Giouanni  i  V.Rc  di  Poi  togallo,  con  tan  - 

to  affetto *  e  tanta  forza ,  che  pareuano  le  voci 

arriuar  al  Ciclo ,  dando  mille  benedizioni ,  c 
ì 

4 

mille  otarie  a  D:o. 

UCaftétlo,  con  tutta  l'Artiglieria  fece  Giu- 

ro tre  v  Ire  a  Sua  Mncftà  ,  &  fu  la  fera  nell'i- 

ftclìa  maniera  j  ardendo  la  Città  con  tante  lu- 

minarie ,  che  parcua  fi  forte  cambiata  la  notte 

vn  chiaro  giorno.  Il  che  vitto  da  vnCaua- 

liero  Cn^igiiano,  hebbe  à  dire: 

■j<       Es  pojfiblc  c'ite  fi  quitti  vn  Reyno  a  el  Rey  D. 

1  elipe>  confo! ii$  lufni      a$>y  viuas ,  fin  mas  ex- 

>rcito3  dipoder.  gran Jennal  >y  ejrto  fin  àuda ,  del 

fra  zìo  onnipotente  de  Dios. 

Voltila  la  Città  «apparecchiare  graa  fefte 

perdimcflrare  allegrezza.  Ma  Sua  Maeftà  norv 

lopcrn  ife  ,  dicendo  che  non  guftaua  di  altro 

che  di  preparationi  da  guerra  per  difendere  il 

'~r^-r  
™v  Regno. 
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Regno.  Non  mancarono  con  tutto  ciò  balli, 

e  danze,  conlcquali  il  popolo  sfogarla  il  clciì- 

dcrio,chc  haucuadi  feftcg^iare  per  la  grati  ài 

che  haucua  flteeuuto  di  vn  Rè  Potto£hcie.Ta- 

li  fcfte  però  è  fama  che  non  fi  vedeflero  al 

tempo  ,  che  andarono  in  Portogallo  li  Re 

di  Spagna ,  perche  fi  dice  ->  che  all'entrata  lo 

ronon  fumai  fenato  dal  Popolo  ne  ancovn 

Vina. 

Si  accrebbe  l'allegrezza,  perche  in  quell'i- 

fceilo  tempo  fa  lcuato  l'interdetto  Ecckfiatti- 

co>durato  per  lofpatiodi  quattordici  meli  por 

tutta  la  Città  :  e  poftoui  dal  Collettore  di  S. 

Santità Monfig.  Alellandro  Caftracani,Vc(co- 

110  di  Nicaftro  >  per  la  violatione  dell'autorità 

Ecclcfialtica  fatea  da'  Miniftri  Caftiglianijfc 

mettendo  le  mani  ne'  beni  della  Chiela  ̂ af- 

fando li  termini  nel  volere  ampliare  lapotc- 

ftà  Regia  ,  e  circonfcriuerc  la  Pontificia  con 

gran  ftrapazzo  delle  Cenfurc ,  e  pene  Eccleiia- 

itiche,  fprezzando  li  facri ,  &:  antichi  Cano- 

ni y  e  fenza  rifpctto  di  quella  Chi iftiana  riuc- 

renza  propria  dtrl  Rè  Catolico  fi  erano  auan- 

zati  fin  à  mettere  mano  nella  perfona  del 

Collettore  Apoftolicoche  riiiede  nciRcgno, 

con  autorità  di  Legato  a  Intere  ,  ftraicinando 

l'autorità  Reale  a  fare  delle  cofe  ,  che  mai  al 

tempo  delli  altri  Rè  Carolici  fi  erano  Icntire 

non  che  vifte  contro  li  Miniftri  del  Papa ,  af- 

Tediandolo  in  cafc  >  lcuandoli  li  viueri ,  e 

forzandolo  a  gettarfi  giù  per  vna  tincftra, 

per  fuggire  dalle  mani  de*  Miniftvi
  Cafti- 
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gliani  ;  dal  qual  caio  rottoli  vna  cofcia,  fug- 

girò nel  Cornicino  di  San  Fvancelco  ,e  d'iridi 

cauatoper  forza  ,  epofto  in  prigione  hi  man- 

dato in  Cartiglia, per  efTer  pcffiimincmc  trat  - 

tato ,  vfando  termini  molto  irriuerenri  con 

quelli  che  alla  noltra  Religione  importa  elle- 

re  da  rutti  venerati  ,come  miiarftti  di  Cnritìp* 

c  difpenfatori  dclli  Sacri  Miftcrij.  Ellendo  a- 

dunque  tanto  tempo  che  dalle  Chiefe  non  (ì 

fentiuano  le  campane  ,  ne  ficelebrnuanoli  di- 

uini  oflicij  *  ne  fi  daua  nel  Sacrato  a*  corni  de 

defonti  la  Eccjcliaftica  fcpolrura:  e  pc:ò  re- 

dando  tutta  la  Città  molto  afflitta  per  tale  in- 

terdetto ,  ellèndofi  ih  qudi'ittclio  tempo  Ie- 

llato, c  per  l'allegrezza iafrofi  nelle  campane* 

che  con  molt'armonia  facendofi  fentire  per 

tutta  la  Cicca  ,  riempiuano  gl'animi  di  rutti  di 

doppia  alle  grezza.  Non  mancarono  di  quelli 

che  traheuano  alla  memoria  delli  altri  ,  che 

qucfto  apunto  era  quel  fatai  interdetto,  che 

per  antica  traditione  volgarmente  fi  diceua 

hauer  ì  precedere  alla  rcltaurationc  del  Re- 

gno, quando  tornerebbe  ad  hauerc  yn  Rè  Por- 

toghefe  :  ilquaie  haueua  ad  efiece  tanto  riue 

rente  aliajClnefa ,  come  lo  fperauano  per  li  le- 

gni inoltra:  i  tempre  da  Sua  Maeftà  ,  mentre  fu 

Duca.  E  doppo  fi  vide  nel  ricorrere  a  Sua  San- 

cirà fopra  li  negoti)  toccanti  alle  Capelle,& 

altre  cofeEcclcfiaftiche  ,  e  fopra  la  Canoniza- 

tione  di  varie  pcrione  Portoglieli  di  gran  San- 

tità di  vita.  E  nella  comandamenti  dati  a'iuoi 

Capitani  9  e  Soldati ,  che  ancora  nelle  terre 

1  '  "     "   ~  dclli 
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dvììi  ile  ili  neirici  doucifevo  lempre  portare 

si i" siVi d i (ìi n ! o  vii'  e  to  alle  Chicle.  Al  contrario 

i:i  quello  die  faceuano  li  Gallicani  in  Ca- 

talogna ,  ik  alui  ÌuoLr!ii  v  con  ranco  icnndalo 

delia  Chii.ftjBUHci  >  laquoìe  chiaramente  cucc- 

ila ch'w  h  Soldati  di  quella  natio  rie  non  haue- 

uano  di  Cuokco  akio  che  il  nome.  A  tutto 

quciìo  r>      ìngeuano  eflere  accaduta  quella 

fella  delluQfRc  neiì'ifteflb  giorno  ,  che  già  nel 
le  cento  ottanta  otto  morì  il  Sereniffimo 

Re  D.  Ai  tonfo  Hemkjues  ?  da'  Poiroghefi  te- 

nuto per  Santo  ,  andando  molta  gente  con 

gran  vene-ratione  al  kio  lcpolcro  ,  appenden- 

doui voti»  per  dÌ4iiofti&re  Dioiche  bcndilìm- 

pegnaua  la  àia  diuina  parola  dataà  quel  Prin- 

cipe, che  dalla  tua  dipendenza >  benché  atte- 

nuaca  per  tanti  anni ,  fari  \  rilorgcre  vn  nuouo 

Re  PoriGghcfe  >  iiquale  haueua  ad  eflère  v 

perfetto ,  e  vero  ritratto  fuo. 

Pc  cftà  nel  polfellodel  fuo  Real 

Palazzo,  Gommerò  la  Cala  Reale  a  tornare  al 

luo  ai  dorè.  Perche  dilhibuiri  con 

gran  liberalità  ii  offitij  foliti  fra  la  nobiltà  ,  li 

carichi  pubiici  furono  ancora  proueduti  di 

pc  rione  nieritcuoli  >  c  (fetido  Sua  Maellà  fra 

l'altre  parti  > degne  di  Rè,  che  fìngolarmente 

rifplendono nella  fuaReal  perfona,  vn'ottimo 

ollèruatoredellagiufticiadiftnbutiua.  Di  ma- 

niera che  il  gouerno  politico  ripigliò  fubito 

altra  faccia»  e  redimito  al  decoro  di  prima, 

rutto  cominciò  a  caminare  con  grandiflìma 

ibdisfattionc  vuiuerfak  3  &  allegrezza  com- 
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mune.Dimodo  che  temendo  alcuni  >cheper 

cosi  grande  mutinone  douefìTe  (c^uire  inolr3 

confufione,  piùrofto  nefeguì  vnagrandiffima 

pace ,  trionfando  laGiuftitia,  e  quiete  in  cosi 

vafta  Gittà>  e  per  tutto  il  Regno. 

Ma  perche  in  tanta  pace  non  fi  fida  Acro 

troppo  li  habitarori  del  Regno,  fapendo  che 

all'hora  maggiormente  s'ha  eia  temere  di  qual- 

che difturbodi  guerra,  quando  fiviue  fpcnfic- 

rati,&  abbandonati  fra  le  braccia  d'vna  quie- 

ta pace  ,  fu  dato  ordine  da  Sua  Macftà  ,  che  li 

confini  del  Regno  follerò  immantinente  pro- 

uifti  di  prefidi)»  munite  le  piazze,  e  date  le  ca- 

riche di  quefto  a  perfone  fedeliffime,  e  chiarif- 

fime  per  efperienza,  e  valore  militare. 

In  quefto  mentre  la  Regina,  che  reftaua  an- 

cora inVillauiciofa>  preparandofi  afarelafua 

entrata  in  Lifbona, con  tuttala  famiglia  Rea- 

le, partita  con  belliffimo  accompagnamento 

di  Titolati  Caualieri  >  Fidalghi ,  &  altri  offi- 

ciali, e  feruitori  delia  fua  nobiliffima  Corte, 

a  piccole  giornate  accoftandofi  a  Lifbona,  fu 

incontrata  con  belliffimo  feguito  dal  Rè  fuo 

Marito  jilquale  patlato  il  Tagoandòa  riccue- 

re  Sua  Maeftà  con  quell'allegrezza,  &  amore» 

che  conueni.ua  in  queiroccaiione.  Hebbe  aliai 

che  fare  la  Maeflà  ifi  fopprimerc  in  ambidue 

quei  Principi  la  viuezza  di  quelli  affetti  >  che 

regnando  in  quei  cuori  Reali  non  parcua  do- 

ueiFero  dimoftrarfi  cofi  viui,  come  pare  clic 

fia  concefib  alla  gente  commune.  Perche  vo- 

lendo  li  Prencipi  moftrave  la  differenza ,  qual 
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vorrebbero  fòlle  (limato  che  fia  rra  loro,e  noi 

altri v( ancorché  dalTiftclTc  pi-ilio  ni,  che  li  al- 

tviìhìioinini,  itiano  ̂ girati,  ccommofli)  ftanno 

quafi  iemprie  nel  publico  invìi  penofo  conte- 

gno ,  per  non  dimòlVràrfi  troppo  chiaramente 

appaffiomtiu  Ellendo  però  vn'occafione  tanto 

ftraordinaria  d'allegrezza  nel  primo  incontro» 

che  fecero  ambedue  quelle  Maeftà  y  fu  oflcr- 

iure,  che  brillando  il  cuore  nella  Regina,  an- 

corché peraltro  accortiffiiria  ,  non  potè  diflì- 

flElare  nel  dolce  abbraccio  del  Rè  vna  riio- 

hitione  di  fpuiri  >cheleloprauennc ,  e  la  fece 

abbandonate  nelle  braccia  del  fuo  amato ma- 

1  ito.Haueua  condotto  feco  il  Principe D.Teo- 

dofio,d\  iodici  anni  >  con  due  Figlie  In- 

fanti, Donna  Caterina, e  Donna  Giouanna^ 

cta  rutti  ne  fatta  riucrenzaa  Sua  Maeftà, c  da 

x  lui  abbracciali ,  e  teneramente  baciati ,  fecero 

lampeggiare  vezzofa  la  ferenità  di  quelle  fac- 

ete Rt  arcatefi  le  loro  Maeftà  furono 

riccuucj  hi  Lisbona  con  tanto  concorlo,  ap- 

plaudo, a!legrézta>  e  giubilo  vniuerfalc  d'ogni 

(laro,  e  co  ione  di  pedoncchenon  fumai, 

ne  Q  potcua  moftrare  in  alcun  tempo  maggio- 

re. Seguì  qticfta  entrata  a'vintifei  diDicéhre 

del  1640.  Rf  dado  ferma  la  Cafa  Rcalcjappog- 

giata  con  tali  puntelli  di  fi  nobili  fogge  tti,  con 

ferma  fperaza  del  Rcgno,che  debbano  rinoua- 

re  la  memoria  di  tati  luoi  Aui,c  RcPortoghefi. 

Alla  nuoua  di  quanto  era  feguito  in  Lisbona 

da  tutte  le  parti  del  Regno  ,  tanto  di  lontano 

£ome  <f appreflb  ,  concorfero  fubito  li  Procuri 
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tori  teli:*  Cornimi  i  à  .  per  baci  ire  la  inano  à 

SuaM,cftà.&  acclamarlo  Rè.  L'ideilo,  e  con 

la  mvdcfima  piontezza  de  allegrezza  faccia- 

noli Fidalgh,  Signori  »f  Titolati  del  Regno, 

le  Terre  ,  Città,  Ifole,  e  Stato  d?  Brnfil ,  &  In- 

dia ,  come  fi  di;  à  poi.  Ma,  prima  di  fpiegare  le 

particolarità  di  quanto  pafsb  all'acclamatio- 

ne  nella  Cirtà del  Regno, non  deue  elferetra 

lafcinta  rvniuerfai  allegrezza,  e  piacere  co 

che  fu  Sua  Mae  (la  acclamato  per  le  piccole 

Ville,  poueri  luoghi,  e  folirarij  alberghi  di  Pa- 

ftori ,  liquali  con  ftraordinarij  fegni  di  giubi- 

lo, con  falci  «  con  danze  andauano  perle  cam- 

pagne ,  e  correndo  per  le  ftrade  ad  incontra- 

re li  paiTaggieri,  teneri  fanciulli  >  ('empiici,  pa- 

ftirelli  ,  e  mitiche  brigate,  lequnli  nonfapen- 

do  altro  che  dire  ,  ripeteuano  allegri  :  Viua> 

Vma  e!  Rcy  Dom  foan  l  V  tu  ffo  lenhor. 

Subito  che  Sua  Maeftà  hebbe  auifo  cUl  Dot- 

tor GiowP aito  del  buon  fu:ceflb  in  Lifbona> 

furono  fpedite  molte  pedone  per  diuerle  parti 

d'Alentexo  ,lequali  per  effere  leruitori,  e  con- 

fidenti di  Sua  Maeftà  ,che  haueuano  parenti, 

&  amici  rispettati  in  quel  paefe,  glielo  refero 

turto  obediente  alla  fua  dc^otionc.  Ma  la  Cit- 

tà di  Poit'aUegre^enche  piccola,  e  polla qua- 

fialli  Confini  di  Gattiglia,  non  fi  curando  da- 

fpettar  auilo  di  Liibona  ,  e  fenza  vedere  ciò 

che  le  altre  facclTero>  non  potendo  più  diffe- 

rire ,  li  dichiarò  per  S.Maeflà,  fefoza  voler  por- 

re in  confideratione  li  motiui ,  e  dubbij  >che 

poteifero  nafeere  per  queftarifolutione.  L'i- fteflb 

1 
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^cflo  fece  la  Cicrà  d'Eluas  ,  perche  la  Dome- 
nica fera  ,  1  di  Dicembre  >  eflendo  ar  rinata 

intonachi  Villr.niciofa  al  CoiBaiendatore  Bia- 

gio Sóarcz  di  Gnftelbianco  ,  fcrnitore  della 

Rea!  Ofa  di  Braganza ,  che  quiui  la  ftaua  ap- 

pettando, &  hauendo  intefo ,  come  palTaua  il 

negotio,  &  conferito  il  rutto  ad  Acenfo  di  Si- 

queira  di  VafconcePos*  egli  mandò  fubito  Ga- 

fparo  di  SiqUcira  Manoel  à  baciare  la  manoà 

Sua  Maeftà  ia  fuo  nome  ,  per  ftare  alquanto 

ìndifpofto.  Hor  hauendo  molto  aggradito  Sua 

Maeftà  quefta  dimoftrarionc  >  li  ordinò,  che 

tornafle  fubito  per  far  con  l'autorità  fua>  de' 

fuoi  parenti,  &  amici  >  che  li  Fidalghi  >  e  Po- 

polo faceifero  l'acclamatione  ,  laqnaie  fenza 

dilatione  fubito  feguì.Onde  knz'afpettare  al- 
tro auifo  di  Lifbona  >  li  Vfficiali  della  Came- 

ra comandarono  >  che  immantinente  fi  facef- 

k  la  folcnnità  folita  :  e  però  l'Alfiere  .della 

Città  ,poftofi  alla  fineftra  di  Palazzo,  gridan- 

do ad  alca  voce  Viua  Rea),  Real,  per  il Si- 

gnor D.Giouanni  IV.  Re  di  Portogal,fu  aiuta- 

to con  gran  femore  dalli  Fidalghi ,  nobiltà,  e 

podolo  ,  che  ripeteuacon  moftra  di  grand'ai- 

ìegrezza. 

La  Città  d'Euora ,  che  già  nel  mefed'Ago- 
fto  del  1637.  fi  era  moftrata  tanto  defiderofa 

della  Libertà  ,  hauendo  prima  hauuto  nuoua 

da  vn  Religiofo  dell'ordine  di  S.  Frane  feo, 

^giunto  quiui  con  lettere  di  credenza  di  Sua 

Maeftà  di  quello,  eh"  paratia,  ftaua  imparien- 

tiflima,  afpeccando  la  nuouadi  Lifbona.  Sin 
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che  arriuati  la  fera  delia  Domenica  fecondo 

giorno  delmefc,  Pietro  di  Cartellano  di  Moa- 

ron> e  Giorgio  di  Mollo,  con  certezza  di  quan- 

to era  icguito  in  Lifbona  \  li  Canonici  della 

Caccdraic  cantarono  la  Molla  in  artione  di 

gratic,  nominando  nella  Collctta  il  Rè  D.Gio- 

uanni  ,  e  doppo  pranfo  ,  li  fece  vna  iolcnnc 

procellìonc,  con  tutto  il  Cleto,  e  !c  Religioni, 

e  ritornati  alla  Catedralc,  Ci  predicò  con  gran 

feda  (opra  que  lla  folcnniri. 

Haurebbeio  voluto  li  officiali  del  goucr- 

no  l'i  (le  (Io  giorno  fare  la  publica  cerimonia 

dell'  acclamatone  :  ma  giudicarono  bene  a- 

fpettarc  il  Marchcfe  di  Ferreira ,  che  ftando 

poco  lontano  hauendo  prefe  le  porte  >  corfe 

Con  ogni  celerità,  &  arriuato  in  Euora,  fati- 

co in  Palazzo  fenza  dimora  diede  di  mano  al- 

la bandiera  della  Città,  &  irificmecon  li  vffi- 

ciali  della  Camera;  con  le  parole  accoftuma- 

te,  fece  Pacclamatione  del  Rè  con  moki  Vi- 

a,e  dimoftrationi  d'infinitaallegrezza  di  tut- 
ta la  Città.  Furono  affilienti  tutti  li  Prelati 

delle  Religioni ,  D.  Rodrigo  di  Mollo  ,  e  D. 

Luis  di  Portogallo  ,  il  figlio  maggiore  del 

Conte  di  Vimiofof  partito  d'Eudra  peranda^ 
reà  trouare  Sua  Maeftà)  e  tutti  li  Fidalghi, 

Nobiltà  ,  e  Popolo.  Ilquale  per  tutti  li  tre 

giorni  leguenti,  con  luminarie,  incarnivate  : 

tic  altre  inuencioni  celebrò  allegriffime  felle. 

Àrnuò  nuouain  Coymbra,  per  lettere  delli 

Arciucfcoui  Gouernatori  del  Regno. Et  in  vi 

momento  vnitiiìli  fcolari  di  quella  vniuerii- 

tà  nel- 
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nella  piazza  cominciarono  a  gridare  il  no- 

me del  Kc.  Altri  filiti  alia  campana  dell'Ho- 

rologio  ,  cominciarono  a  fonare  da  feda  ,  da 

che  ne  fegiu  l'intenderli  per  tutta  la  Città  mio- 
ua  tanì:odc(iderata.ElTèndo  che  andando  al- 

tieri quefta  Città  di  ellere  (lata  la  prima  do- 

ue  fi  facelfero  le  Corti  del  Regno  5  feeita  per 

ciò  dal  Rè  D.  Alfonfo  di  Henrico,&  ellendo 

(lata  ancora  la  prima  che  acclamò  Rè  di  Por- 

togallo D.  Giouanni  primo  >  fi  ftimaua  obli- 

gata  a  dimoftrarlì  più  contenta  d'ogn'altra 

perhaue'rc  ottenuto  finalmente  vnRèPoito- 

ghefe  ,  folendofi  intitolare  la  Città  più  Por-» 

toghefe  di  Portogallo.  La  mattina  dunque  Te- 

gnente ,  poftifi  infieme  tutti  li  fcolari ,  anda- 

rono alla  Sala  della  Communità>  doueilSe- 

natore  Bartolomeo  di  Sì  Pereira,prua  la  ban- 

diera, c  feguito  dal  Popolo,  con  applaufovni- 

uerfale  ,  e  con  mille  Viua,corfe  le  ftrade più 

frequentate ,  gridando  Real,  Real.  Et  entrato 

nella  Chiefa  del  fontuofo  ,  e  Real  Monaftero 

di  SantaCroce  >  inarborò  la  bandiera  foprala 

fepoltura  del  Rè  D.  Alfonfo  di  Henrico  ,  le 

cui  esequie  attualmente  iui  fi  celebrauano. 

Ma  quefta  fofpendendofi  per  all'hora  ;  fu  da 

quei  Padri  (biennemente  cantato  il  TV  Deum 

Iqndamtts.  Partitili  di  là  >  fe  ne  andarono  alla 

Catedrale  >  nellaquale  auanti  il  Santiffimo  Sa- 

cramento dal  Capitolo  furono  fatte  con  mol- 

ta pontualità  le  folite  cerimonie  nxlla  folen- 

nità  deiracclamatione  Reale.  Accompagna- 

uano  la  bandiera  a  cauallo  D.Andrea  di  Alma- 

*Ja>  co  molti  Fidalghi,li  Rettori  delia  Giuftiiu* 
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&moìta  Nobiltà  :  ed  àrriuati  Gi:ol 

douc li  Rettore dulia  vniuerfità  Manuel  d 

dagna aflìlleua  coni.  Lettori,  c  Dottori 

fella  di  San  Nicolao,  cucci  vintamente  accia- 

rnaronoil  Re  D. Giovanni  con  molti  Viua,  Se 

ecce  lime  molile  di  alkeicz  sa ,  in  fegno  dell:, 

quale  portando  rami  verdi  nclìc  mani  3  &:  ii 

Rettore  vna  Palma  ,  andando  alla  Capelli 

^.ealc  della  Vniucdùà,  fi  cantò  dinuouo  il 

e  Dcum  L         u  >  con  giubilo  vniucrialc.  E  \ 

InSantatcm  ancora  ,  lenz'cilevc  ini  arriua- 

te  lettere  di  auifo,  Fernando  Telici  de  Me- 

nefes,  Conte  dì  Vgnon»  andato  nel  luogo  dei 

Senato ,  prefe  la  bandiera,  e  feguico  dalli  Fi- 

dalghi,  Nobiltà,  e  Popolo,  acclamò  il  Re  con 

incredibil  giubilo  ,  &  allegrezza  di  tutti  3  fo- 

nando le  campane  da  fella  >  facendofi  procel- 

fioni,  luminane  la  notte ,  incamifiatc,  fede,  & 

altre  dimoftrationi,  che  manifeflauano  l'amo- 

re che  porrauano  àSuaMacftà.  L'iftelfolcgui- 
ua  perii  altri  luoghi,  Terre,  e  Ville  di  tutto  il 

Regno,  douecon  vniuerfal  allegrezza  fu  ac- 

clamato il  nuouoRè. 

Nelja  Città  di  Leira  ,  efTendofi  con  molta 

allegrezza  fatto  TiHelIo  ,  fi  ha  da  notare  >  che 

preie  la  bandiera  del  Senato  D.LujgidiNoro- 

gna,  Marchelcdi  VillaReal>perhauerlifcuc- 

to  di  Lifbona  quanto  era  leguico  tuo  Figlio  D. 

Michele,  Duca  di  Camigna  ,&  ausatolo  del 

gran  fauore  che  haueuano  riceuuto  da  S.  M„ 

che  li  haucua  dato  titolo  di  Duca  ,  &C  a  lui  di 

Marcliefcdelliquali  pochi  giorni  prima  il  Rè 

diSpa- 
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di  Spagna  li  hau  ua  priuati.  Finita  quefta  at- 

tionc,  andò  il  Mar  chef  a  baciar  la  mano  a 

Sua  Maeftà ,  che  lo  fi  ce  del  fuo  Configlio  di 

Stato.  Benché  dui-alfe  poco  quefta  felicirà  » 

perche  alli  ventotto  di  Luglio  furono  ambi- 

due  preli  per  clfere  entrati  in  vna  congiura 

conerà  Sua  Macftà>  come  fi  dirà. 

Hebbe  auifo  la  Città  del  Porto  >  per  lette- 

ra delti  Gouernatori,  de  H'accla  catione  fura 

in  Lifbona  ;  ma  perche  li  Minili:  1  della  Ca- 

mera non  erano  pronti  a  dai  e  »  llccutione,  vo- 

lendoli cert  ficare  del  fatto,  il  Bailo  F  Biagio 

Brandone,  Piero  V.iz  Cime,  »1  Dortor  Igna- 

tio  Ferreira,  il  Dotror  Sebiftian^e  Abrei! 

Scrram,  Martin  Ferraz  de  Almeida,  c  >n  altre 

molto  perfone  nobili  di  detta  Città,  fecero 

leggere  le  lettere  nel  Senato  ,  con  che  mello 

inlìemeil  popolo  il  giorno  d<lla  Concettio-* 

ne  della  Madonna  and-rono  per  le  ftrade»  e 

piazze,  gridando  Vim  il  Rè  D.  Giouani  IV* 

auifando  le  alti  e  Camere  tra  D.ieio,  e  Migio, 

eparte  della  Bei  a,  che  f^dleioil  meddimo, 

come  fubito  pofero  ad  effetto  ,  con  eguali  dì- 

moftrationi  d'allegrezza. 
Giuufe  lettera  di  Sua  Maeftà  nelKi  Cit  à  di 

Lagos,  a  Heurico  Correa  da  Silua  Goucrna- 

tore  del  R'gnodi  Aigirue,  ilqu  le  z  laute  di 

vedere  vn  Redi 'Ji  N;irione,il giorno  feguen- 

te  congregò  nella  Clùefideila  M  forici  r  Jia  li 

Capi  della  Giuftitia,  Capitani, Àie  Officiali 

delle  Compagnie,  la  Nutrirà,  li  Priora  d«  1- 

lè  Chiefe  ,  Guardiano  di  San  FrancefuQ,  c 

M 
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&  molta  Nobiltà:  ed  arriuaci  à  S.  Gùolimqtì 

douc  ii  Rettore  della  vniuerfìtà  Manuel  di  Sal- 

dagli* affiiteua  coni,  Lettori,  e  Dottori,  alia 

fella  di  San  Nicolao,  rutti  vnitamente  accia- 

maronoil  RcD.GIouanni  con  molti  Viua,& 

eccelline  morttc  ai  alK  ̂ i\z/.L^  ni  feeno  della- 

quale  portando  rami  verdi  nclìe  mani ,  &  ii 

Rettore  vna  Palma  ,  andando  alia  Capello, 

Reale  della  Vniucdità,  fi  canto  dinuouo  il 

Te  Deum  laiidamM  >  con  giubilo  vniuerfate. 

In  Santarelli  ancora  ,  Icnzellevc  ini  arriua- 

te  lettere  di  aùifq,  Fernando  Telles  de  Me- 

nefes,  Conte  di  Vgiioiii  andato  nel  luogo  dei 

Senato,  prefe  la  bandiera,  e  (eguico  dalli  Fi- 

dalglii,  Nobiltà,  e  Popolo,  acclamò  il  Rccoiv 

incredibii  giubilo  ,  &:  allegrezza  di  tutti  3  fo- 

nando le  campane  da  fella  y  facendoli  procel- 

fioni,  luminane  lanottc ,  incanutiate»  fcfte > & 

altre  dimoftrationi,  che  nianifeflauano  l'amo- 

re che  porcauano  àSuaMaeftà.  L'ifteirofegui- 
ua  perii  altri  luoghi,  Terre,  e  Ville  di  tutto  il 

Regno,  douecon  vniuerfal  allegrezza  fu  ac- 

clamato il  nuouoRè. 

Nel/a  Città  di  Leira  ,  eiTendoii  con  molta 

allegrezza  fatto  TiHelIo  ,  lì  ha  da  notare  >  che 

preic  la  bandiera  del  Senato  D.LujgidiNoro- 

gna,  Marchelcdi  VillaReal ,  per  hauerlila.ir- 

to  di  Li/bona  quanto  era  feguito  tuo  Figlio  D. 

Michele,  Duca  di  Camigna,&  ausatolo  del 

gran  fauore  che  haueuano  riceuuto  da  S. 

che  li  haucua  dato  titolo  di  Duca  ,  &  a  lui  di 

Marcl*efe,delliquali  pochi  giorni  prima  il  Rè 

diSpa- 
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di  Spagna  li  hai*  uà  prillati.  Finirà  quefta  at- 

rione,  andò  il  Mar  chi  f  a  b  iciar  la  mano  a 

Sua  Maeftà  »  che  lo  f  ce  del  fuo  Configlio  di 

Sraro.  Benché  durailè  poco  queita  felì  i'à  » 

perche  alli  ventorro  di  Luglio  furono  ambi- 

d^c  preii  per  ellere  entraci  in  vna  congiura 

conerà  Sua  Macftà>  come  fi  dirà. 

Hebbe  iuifo  la  Città  del  Poiro>  per  lette- 

ra delii  Gouernarori,  dctt'acclamatjoite  fatta 

in  Lilbona  ;  ma  perdu  li  Mimft  1  della  Ca- 

mera non  erano  prò  ti  adi» e  <  lfjcutione,  vo- 

lendoli cerr-ficare  de!  f  ire* il  Ba;lo  F  Biagio 

Brandone,  Piero  V<z  Cime,  »1  Dorror  Igna- 

tio  Ferreira,  il  Docror  Seb  fti.in^e  Abreif 

Serram,  Martin  Ferraz  de  AlrneLL,  c  >n  altre 

molto  perfone  nobili  di  dcrta  Città,  fecero 

leggere  le  lettere  nel  Senato  ,  conchemcllb 

inliemeil  popolo  il  giorno  d<lìa  Concerno-* 

ne  della  Madonna,  andarono  per  le  llrade  »  e 

piazze,  gridando  Vi umI  Rè  D.  Giouani  IV. 

auifando  le  altie  Camere  tra  D  ìeio,  c  Migio, 

e  parte  della  Bei  a,  che  f<ce'Ieioil  mede  limo, 

come  fubito  pofeco  ad  effetto  ,  con  eguali  dì- 

moltrationi  d'allegrezza. 
Giuufe  lettera  di  Sua  Maeftà  nel!-!  Ciri  di 

Lagos,  a  Heurico  Correa  da  Silua  Gonerna- 

tore  del  Regno  di  Algiruc,  ilqule  z  laute  di 

vedere  vn  Rè  della  Narionc>il  giorno  feguen- 

te  congregò  nella  Chi e£i della  Mferict  rJiali 

Capi  della  Giuftitia>  Capitani.,  .&  Officiali 

delle  Comprgnie,  laNub-lrà,  li  Piior  d- 1- 

le  Chiefe  ,  Guatdiano  dì  San  Francefco,  c 

M 
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Miniftro  della  Trinici;  facendo 
 dire  Metta 'del- 

loSpirito Santo,  e  pregare,  acciocheafl
iftefle, 

&  incaminafle  le  cofe  conforme  alla fua  Santi
f- 

fima  volontà.  E  finito  ciò ,  comandò  che  fo(Ie 

letta  pubicamente  la  lettera  di  Sua  Maef
tà;  la- 

quale  finita  di  leggere  ,  per  tre  volte  il  Go
uer- 

natore  dille  ad  alta  voce, Vaia  il  Re  D.  Giouan- 

niRcdiPortogaIlo,NoftroSign
orc.Quclliche 

fi  trouauano  prefenti  lo  ripeterono  cento  e  pià 

volte,  con  indicibile  allegrezza  :  e  fi  fecero  le 

feftccheil  tempo  permife  per  alHiora. 

Nella  medehma  maniera  fu  acclamato  nel- 

le altre  Città,  Ville ,  Terre ,  &  altri  luoghi  di 

quel  Regno,dandoli  fopra  ciò  l'ordi
ne  Ti/teffo 

Couernatore ,  fenza  che  vi  fofle  vna  minima 

contradittione. 

Dauano  maggior  penfiero  le  Fortezze  di  S
- 

Vicenzo,e  diSagres,per  eflere  di  grand'i
mpor- 

tanza  in  tutte  quelle  fpiagge.  Ma  con  tutto  ciò» 

per  induftria,  &  autorità  dell'  ifteflb  Gouern
a- 

tore,  fi  refero  prontamente  aSuaMaeftà:  con 

che  reftò  obediente  in  poco  tempo  tutto  il 

Regno  d'Algarue. 

Mà  perche  di  Ayamonte>  terra  molto  vici- 

na ,  li  Caftigliani  non  tentaflèro  qualche  en- 

trata 3  pofti  fubito  infieme  dal  Gouernatore 

duraila  htiomini ,  li  mandò  in  Caftro  Mari- 

no* che  li  ftà  dirimpetto",  liquali  occorrendo 

poteflero  impedire  il  palio,  eflendo  habili  à  ciò 

fare  molto  facilmente  per  hauere  già  prima 

tenuto  in  eflercitio  militare  tutta  la  gente  di 

quel  Regna 
Et  m 
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"Bt  in  effetto  fi  vide  poi  che  li  Gattigliarli  ha- 

ueuano  penfato  all' entrata  per  quella  parte: 

perche  il  Marchefe  di  Ayamonte  Iccille  ai Go- 

uernatore,dicendoli,chehaueua  intefo  di  cer- 

te inquietudini  d'alcuni  vaflalli  di  quel  Regno, 
di  che  lo  prcgauavolerloauifare,che  facédo  In- 

fogno era  pronto  venire  con  molta  gente.  Il 

Gouernatore  lirifpofe,cheinquel  Regnon^jà 

vi  era  inquietudine  alcuna  >  perche  tanto  in  eF 

fo  ,  come  in  tutto  Portogallo,  teneuano  già  per 

fuo  Re  la  Maeftà  diD.Giouanni  IV.  focto  del- 

la cui  protettone ,  &  obedienza  tutti  fi  croua- 

uano  molto  contenti.  Riceuendo  tal  rifpofta, 

di(Te  il  Marchefe,  Egli  regnerà  molti  anni,  fuoi 

figliuoli,  e*  fuoi  Nepoti ,  e  bifnepoti  ;  &  adeflb 

s'accorgerà  Caftigliadclli  errori  del  fuo  gouer- 
no. Diede  fubito  cóto  il  Gouernatore  alla  Mae- 

ftà del  Rè  D.Giouanni  di  quanto  haueua  ope- 

rato ;  della  gente  da  piedi,  e  dacauallo,  armi, 

munitioni,  artiglieria,  fortezze,iuoghi  canto  di 

fcerrà,quantodi  mare  di  quel  Regno, aggiunge- 

vo, che  cori  tutto  ciò  ftnza  riguardo  della  Tua 

vecchiezza,  ftaua  pronto  per  fertiire  S.  Maeftà, 

tanto  n^lla  guerra,  quanto  nella  pace ,  come 

più  lifofle  ftaco  in  piacere.  Di  che  hautndo 

hauuto  molto  gufto  S.  Maeftà,  li  fcriflè ,  che  lo 

voleua  appreflo  la  fija  perfona,  dandoli  carico 

di  Veador  del  Patrimonio  Reale.  Il  feruitio, 

che  quello  Gouernatore  già  fece  al  Regno, 

feruì  mirabilmente  in  quella  occafìone.Perche 

fcnzaqucfto,  certo  è,  che  vi  farebbe  (lata  quat- 

she  difficoltà  nel  conquiftarlo. 

M  ij 
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Ciò  fù,che l'anno  1637  nelli  mouiméntid'E- 

ucra»  haucndo  il  Rè  Filippo  mandato  molti 

foldati  Casigliani  nell'AIgarbe,  dubitandoff 

di  qualche  folleuatione  ;  fu  dato  parimente  il 

goucrno  a  qucfto  Henrico  Correa,  ilqtiale  tro- 

uandone  alloggiati  molti  in  Caftro  Marino, 

ne  qtìiui  vedendoli  volenti erucon  la  lua  mol- 

ta autorità  Ci  adoperò  per  Ieuarli>fcriucndoal 

Rè>  che  non  conueniùa  cofi  apertamente  te- 

neiliin  quellaguarnigione>per  leragioni  che 

adduceua:  per  ciò  Tanno  1638  venne  ordine  di 

S.  M.  a  tutti  ti  Corregidori,  che  raccogliere- 

ro  tutta  quella  foldatefca  nelli  luoghi  capi  di 

Proùincie  di  quclRcgno^e  quindi  poi  con  la 

fua  deftrezza  poco  a  poco  il  Correa  li  fece  paf- 

farea  Cartiglia,  reftando  però  molto  fodisfat- 

fo  il  Rè ,  dalquale  hebbe  vna  lettera  di  quefto 

pwj  *  »--|  .„<  ■ 
**  '  . 

%  Enrico  Correa  da  Sylua,  Gouernatore» 

amico.  Io  il  Rè  vi  inuio  à  falutar  molta.  Vidi 

quello  che  fcriuefte  nella  lettera  delli  rè.  Lu- 

flio  palFato ,  &  in  due  altre  che  fcriuefte  al 

ecretario  Diego  Soares>  dellequalli  mi  diede 

Contofj&  infieme  di  ciò  che  rqi  fcriuefte  dello 

fpaccio  di  Palazzo  fopra  l'ordine  che  diedi 

alli  Corregidori  di  cotefto  Regno,  per  racco- 

gliere le  &mi  nelli  luoghi  capi  delle  Proùin- 

cie del  Regno.  Mi  è  parfo  ringratiarui ,  come 

faccio,  deipenfiero,ezelo,cplqpale  attendete 

altecofe  di  che  dato 

di  quello  che  m'impOTtóiFacefte  bene  a  fo£ 

c,  coftì  fsflècutione  di  quell'ordine  :e 
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rcfto  Cernito  che  fi  laicino  ilare  le  armi  come 

ftauano,  fenz'alteratfi  cofa  alcuna,  ma  che  re- 

fti  timo  nella  forma  di  prima ,  per  le  ragioni 

che  prudentemente  toccate. Coh  cornando  che 

fi  ferina à  quelli  del  Goucrno. 

Di  Madrid  ji,  .Agofto  1639. 

Dal  che  fi  vede  quanto  ingannato  reftaife  il 

Re  di  Spagna,  credendo  à  qucfto  Miniftro: 

perche  Ce  nonfifoirelcuatodail'Aigarbcilprc- 

fidio  Caftigliano  ,  forie  più  lungamente  fi  fa- 

rebbe contenuto  a  deiiotipne  del  Re  di  Spa- 

gna quel  Regno.  Tanto  importa  dar  credito  a 

perlone  intercalate  nel  maneggio  dclli  Itati,  & 

in  quelli  feruirfi  dell'opera  loro.  Perclie  po- 

che volte  fi  tvoua  chi  fia  tinto  lpogliato  del- 

l'amore, cdell'intcrcffe  della  patria,  che  ve- 

nendo Toccafione  non  anteponga  l'affetto  in- 

nato verfo  quefta ,  a  qualfiuoglia  aquiftato  per 

qualunque  altro  intereife. 

Rcftarono  adunque  nel  termine  di  pochi 

giorni  foggette  al  nuouo  Re  tutte  le  Città, 

Luoghi,  Terre,  Ville  delli  due  Regni,  di  Por- 

togallo, e  di  Algarue  >  fenza  sfoderar  fpadàj  e 

fenza  contradittione  alcuna.  Onde  quando  li 

Portoghcfi  attribuifeono  ciò  a  marauiglia  di 

Dio,  e  U  Politici  ad  vna  grandiifima  fortuna, 

del  Rè  D.  Giouani,  fi  accordano,  fenz'accor- 

eerfene. 

Mail  confiderare  la  facilità,  con  laquale  fi 

telerò  à  fua  Maeftà  tredeci  Fortezze  con  pre- 

fidio  Caftigliano,  farifoluerea  dire,  che  ve- 

ramente quefta  fu  grandiffima  felicità  di  no- 
M  iij 
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tori  ridi  •  Communi  à  .  pei; baciari  la  mano  à 
Sua  M  .elU,  &  acclamarlo  Rè.  l/iftc!lo>e  con 

la  raedcfimapiontezza  i  &  aUegreez*faeeua^ 

noli  Fidalgiv, Signori , e  Titolati  de]  Regno, 
le  Terre  ,  Città,  I(b!e,  e  Stato  dtBrafiK&  In- 

dia ,  come  fi  dirà  poi.  Ma,  prima  di  {piegare  le* 

particolarità  di  quanto  pa^sò  al!  acclamatio- 

ne  nella  Città  del  Regno,  non  .deue  elFeretra- 

lafciaca  lVriinerfal  allegrezza.,  e  piacere  con 

che  fu  Sua  Maeftà  acclamato  per  le  piccole 

Ville,  poueri  luoghi,  e  (olirai  ij  alberghi  di  Pa- 

rtorì ,  liquali  con  ftraordinarìj  fegni  di  giubi- 

lo, con  (alti  ,  con  danze  andattano  perle  cam- 

pagne ,  e  correndo  per  le  ftrade  ad  incontra- 

re li  paflTaggterj,  teneri  fanciulli  ,  (empiici,  pa- 

fltrelli  ,e  ruftiche  brigate,  lequali  nonfapen- 

do  altro  che  dire,  ripetemmo  allegri:  Viua, 
Viua  el  Rey  Dom  foan  l  V.noflo  fenhor. 

Subito  che  Sua  Maeftà  hebbe  aùìfó  dal  Dot- 

tor Già.  P;nto  del  buon  faccetto  in  Limona, 

furono  fpeditc  molte  pedone  per  diuerfe  parti 

d'Alcntexo,  lequali  per  eflcre  ieruitori,  e  con- 
fidenti di  Sua  Maeftà  ,che  haueuano  parenti, 

&  amici  nTpcttati  in  quel  paefe,  glielo  refero 

tutto  obediente  alla  fua  dcyotionc.  Ma  laCit- 

ta  ̂  ̂lt:,a'lcgf^benche  piccola,  e  pofta  qua- 
fialli  Confini  di  Cartiglia,  non  fi  curando  da- 

fpettar  auifo  di  Lilbona  ,  e  fenza  vedere  ciò 

che  le  altre  facellèro,  non  potendo  più  diffe- 

rire ,  lì  dichiarò  perS.Maeftà,  fenza  voler  por- 

re in  confideratione  li  motiui,  e  dubbij>che 

potelfero  nafeere  per  queftarifolutione.  L'i- 
fteflb 
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fteflb  fece  la  Citrà  d'Eluas  ,  perche  la  Dome- 
nica fera  ,  2  Hi  Dicembre  ,  cllcndo  arri  nata 

intona  da  Villr.tùciofa  al  Commendatore  Bia- 

gio Soarcz  di  Gaftelbianco  >  fornitore  della 

Rea!  Cafa  di  Braganza ,  che  quiui  la  ftaua  ap- 

pettando, de  hauendo  incefo, come  paflaua  il 

negótfo,  &  conferito  il  cuteo  ad  Acenfo  di  Si- 

queira  di  VafconcrHosi  egli  mandò  fobico  Ga- 

fparò  di  Siqucira  Manoel  i  baciare  lamanoà 

Sua  Maeftà  in  fuo  nome  ,  per  ftare  alquanto 

indifpofto.  Hor  hauendo  molto  aggradito  Sua 

Maeftà  quefta  dimoftratione  ,  li  ordinò,  che 

tornafle  fubito  per  far  con  l'autorità  foa>  de* 

fooi  parenti,  &  amici  ,  che  li  Fidalghi  >  e  Po- 

polo facelTero  l'acclamacione  ,  laq'raLe  fenza 

dilacione  fubito  feguì.  Onde  Itnz'afpettare  al- 
tro auifo  di  Lifbona  >  li  Vfficiali  della  Came- 

ra comandarono  >  che  immantinente  fi  facef- 

fe  la  folennità  folita  :  e  però  l'Alfiere  della 

Città  ,poftofi  alla  fìneftra  di  Palazzo,  gridan- 

do ad  alca  voce  Viua  ,&  Real,  Real,  per  il  Si- 

gnor D.Giouanni  IV.  Rè  di  Portogalli  aiuta- 

to con  gran  feruore  dalli  Fidalghi , nobiltà,  e 

podolo  ,  che  ripcteuaconmoftradi  grand'ai- 

ìegrezza. 

La  Città  d'Euora ,  che  già  nel  mefe  d'Ago- 
fto  del  1637.  fi  erarnoftrata  tanto  defidcrofa 

della  Libertà  ,  hauendo  prima  hauuto  nuoua 

da  vn  Religiofo  dell'ordine  di  S.  Franc^fco, 

giunco  quiui  con  lettere  di  credenza  di  Sua 

Maeftà  di  quello,  ch^patfaua,  ftauaimpatien- 

tiflìma,  afpeccando  la  nuouadi  Lifbona.  Sin 

r 
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che  arriuati  la  (era  della  Domenica  fecondo' 

giorno  delmefe,  Pietro  di  Cartellano  di  Mou- 

ron,  e  Giorgio  di  Mollo,  con  certezza  di  quan- 

to era  feguito  in  Lifbona  }  li  Canonici  della 

Cacedraic  cantarono  la  Me  (la  in  attione  di 

gratie,  nominando  neljta  Collc  tta  il  RèO.Gio- 

uanni  ,  e  doppo  pranfo  ,  fi  fece  vna  {bienne 

proccllione,  con  tinto  il  Cleto,  e  le  Re  ligioni, 

e  ritornati  alla  Catcdralc  >  fi  predicò  con  gran 

feftafopra  quella  folcnnira. 

Haurebbcio  voluto  li  officiali  del  gouer- 

110  Tifteflò  giorno  fare  la  publica  cerimonia 

dell' acclamatione  :  ma  giudicarono  bene  a- 

i'pettatc  il  Marchefe  di  Ferreiia,chc  dando 
poco  lontano  hauendo  prele  le  pofte  >  corfe 

con  ogni  celerità,  &  arriuato  in  Euora,  fati- 

co in  Palazzo  fenza  dimora  diede  di  mano  al- 

la bandiera  della  Città,  &  ùifiemecon  li  vffi- 

ciali  della  Camera;  con  le  parole  accottimia- 

te;, fece  Tacclamatione  del  Rè  con  molti  Vi- 

ua,  e  dimoftrationi  d'infinita  allegrezza  di  tut- 
ta la  Città.  Furono  affittenti  tutti  li  Prelati 

delle  Religioni ,  D.  Rodrigo  di  Medio  ,  e  D. 

Luis  di  Portogallo  ,  il  figlio  maggiore  del 

Conte  di  Vimiofof  partito  d'Euora  per  anda- 
re à  trouare  Sua  Macftà)  e  tutti  li  Fidalghi, 

Nobiltà  ,  e  Popolo.  Ilquale  per  tutti  lt  tre 

giorni  feguenti  >  con  luminarie  ,  incamifiate  t 

&  altre  inuentioni celebrò  allcgriffime  felle. 

Arnuò  nuoua  in  Coymbra5  per  lettere  dell* 

Arciucfcoui  Gouernatori  del  Regno. Et  in  vi» 

momento  vnitiUli  feohri  di  quella  Yniucrfi- 

^^|^P|P^^PIQPPiV^^^P^    
tà  nel- 
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ta  nella  piazza  cominciarono  a  gridare  il  no- 

me del  Rè.  A!cri  faliti  alla  campana  dell'Ho- 

rologio  ,  cominciarono  a  fonare  da  feda  ,  da 

che  ne  feguì  Tincenderfi  per  tuttala  Città  nuo- 

ua  tancodefiderata.ElIendo  che  andando  al- 

tieri quella  Città  di  efiere  (lata  la  prima  do- 

ue  fi  faceflero  le  Corti  del  Regno  »  (ceka  per 

ciò  dal  Rè  D.  Alfonfo  di  Henrico>&  clfendo 

Hata  ancora  la  prima  che  acclamò  Rè  di  Por- 

togallo  D.  Giouanni  primo  »  fi  ftimaua  obli- 

gara  a  dimoftrarfi  più  contenta  d'ogn'altra 

perhauerc  ottenuto  finalmente  vn  Rè  Poi  to- 

gliete ,  folendofi  intitolare  la  Città  più  Por-» 

toghefe  di  Portogallo.  La  mattina  dunque  fe- 

guente ,  poftifi  infieme  tutti  li  fcolari ,  anda- 

rono alla  Sala  della  Communirà,  doue  il  Se- 

natore Bartolomeo  di  Sì  Per€ira,pr<.fa  la  ban- 

diera» e  feguito  dai  Popolo,  con  applaufovni- 

uerfale  ,  e  con  mille  Viua»  corfe  le  ftradepiu 

frequentate ,  gridando  Real,  Real.  Et  entrato 

nella  Chiefa  del  fontuofo  ,  e  Real  Monaftero 

di  SantaCroce  ,  inarborò  la  bandiera  foprala 

fepoltura  dei  Re  D.  Alfonfo  di  Henrico  ,  le 

cui  elfequie  attualmente  iui  fi  cclcbrauano. 

Ma  quefta  fofpendendofi  per  all'hora  ;  fu  da 

quei  Padri  folennemente  cantato  il  Te  Deam 

latidamtis.  Partititi  di  là ,  fe  ne  andarono  alla 

Catedrale ,  nellaquale  auanti  il  Santiffimo  Sa- 

cramento dal  Capitolo  furono  fatte  con  mol- 

ta pontualità  le  folite  cerimonie  ik Ila  folen- 

nità  deiracclamatione  Reale.  Accompagna- 

uano  la  bandiera  a  cauallo  D.Andrea  di  Alma- 

^  co  mólti  Fidalghi^li  Rettori  della  Giuftiù^ 
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6  molta  Nobiltà  :  ed  arriuati  à  S.  Gii-ohmjt 

doueii  Rettòie della  vniuerfità  Manne!  di  Sal- 

dagli* afiilteua  con  L  Lettori ,  e  Dotrori ,  «alia 

fefta  dì  San  Nicolao,  tutti  vnitamente  accla- 

marono il  Re  D. Giovanni  con  molti  Viiia^Sc 

ecc€fEuemoftredialIe*!iczia.in  fegno  della- 

quale  portando  rami  verdi  nelìe  mani  ,  Se  il 

Retrore  vna  Palma  >  andando  alia  Capelli 

Reale  della  Vniuedùà,  fi  camp  dinuouo  il 

7  e  Dcurn  L      \mm  co n  gi ub i lp  v j i  i ue i  fa  1  e. 

{nSantarem ancora  ,  fenzelìerc  fui  arriua- 

te  lettere  di  aui(o,  Fernando  Telles  de  Mc- 

nefes,  Conte  di  Vgnom  andato  nel  luogo  dei 

lenato,  prefe  la  bandiera,  e  feguito  dalli  Fi- 

lalghi>  Nobiltà»  e  Popolo,  acclamò  il  Re  con 

incredibil  giubilo  ,  &  allegrezza  di  rutti  >  fo- 

nando le  campane  da  fetta,  facendoti  procel- 

fioni,  luminane  la  notte  ,  incanutiate,  fede ,  & 

altre  dimoftrationi,  che  manifeftauano  l'amo- 

re  che  porcauawo  àSuaMaeftà.  L'ideilo  (egui- 
ua  per  li  altri  luoghi,  Terre ,  e  Ville  di  tutto  il 

Regno,  douecon  vniuerfal  allegrezza  fu  ac- 

clamato il  nuouoRè. 

Nel/a  Città  di  Leira  ,  efTendofi  con  molta 

allegrezza  fatto  FiitelFo  ,  lì  ha  da  notai  e  ,  che 

preic  la  bandiera  del  Senato  D.LujgidiNoro- 

gna,  Marcheledi  VillaReal ,  per  hauerli  la  ir- 

to di  Lifbona  quanto  era  teguito  tuo  Figlio  D. 

Michele,  Duca  di  Camigna  >  &  ausatolo  del 

gran  fauorechc  haucuano  ricciuto  da  S.  M. 

che  li  haueua  dato  titolo  di  Duca  >  &  a  lui  di 

Marciiefcdelliquali  pochi  giorni  prima  il  Rè 

diSpa- 
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di  Spagna  li  hau  ua  priuati.  Finita  quefta  ar- 

cione, andò  il  Mai  chef,  a  baciar  la  mano  a 

Sua  Maeftà  ,  che  lo  f<  ce  del  fuo  Configlio  di 

Stato.  Benché  dui-afle  poco  queita  felidrà, 

perche  alliventocco  di  Luglio  furono  ambi- 

dye  preii  per  cifère  entrati  in  vna  congiura 

contra  Sua  Macftà>  come  fi  dirà. 

Hebbe  auifo  la  Città  del  Porto  «  per  lette- 

ra delti  Gouernatori,  dcU'acclavriarione  fatr* 

in  Lilbona  -y  ma  perche  li  Minìft  1  della  Ca- 

mera non  erano  prò  . ri  a  dai  e  1  lfccutione»  vo- 

lendoli certificare  del  fitti?,  il  Bailo  F  Biagio 

Brandone.  Piero  V.*z  Cime,  >1  Qortor  Igna- 

ri© Ferreira ,  il  Dottor  Seb  tftian^e  Abretl 

Serram,  Martin  Ferraz  de  AlmeiJa,  c  >n  altre 

molto  perfone  nobili  di  detta  Cicrà,  fecero 

leggere  le  lettere  nel  Senato  >  con  che  mello 

inlieme  il  popolo  il  giorno  della  Concerno-* 

ne  della  Madonna,  and- tono  per  le  (trade  j  e 

piazze,  gridando  Vini  il  Rè  D.  Giouani  IV.  ' 

auifando  le  altre  Camere  tra  Uaero,  e  Mig^ 

epartedelU  Bei  a,  che  f^celieioil  inedthmo> 

come  fubito  pofeco  ad  effetto  ,  con  eguali  di- 

moftrationi  d'allegra  zza. 
Giunfe  lettera  di  Sua  Maeftà  nell^  Cit  à  di 

Lago*»,  a  Hencico  Correa  da  Silua  Gonerna- 

tore  del  R<  gno  d\  Algiruc,  i!qu  le  z  laute  di 

vedere  vn  Rè  della  Narione>il  giorno  feguen- 

te  congregò  nella  Chief ideila  M  fericcrJiali 

Capi  della  Giuftitia>  1  Capitani ,  Àte  Officiali 

delle  Comprgnie,  laNcib'lrà,  li  Priora  d'I- 

le Chiefe  ,  Guardiano  di  San  Fianceflo,  e 

M 
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MiniftrodellaTrinità;  facendo  dire  
Metta  dei-  . 

lo  Spirito  Santo,  e  pregare ,  acciochc  
affiftefle, 

&  incaminafle  le  cofe  conforme  alla  fua  Sa
ntif- 

fima  volontà.  E  finito  ciò ,  comandò  che  fofle
 

letta  publicamcntela  lettera  di  Sua  Mae
ftà;  la- 

quale  finita  di  leggere  ,  per  tre  volte  i
l  Gouer- 

natore  dille  ad  alta  voce,Viua  il  Rè  D.  Giouan- 

niRcdiPortogaIlo,NoftroSignorc.Q
uelliche 

fi  trouauano  prefenti  lo  ripeterono  cento  e  più 

volte,  conindicibilc  allegrezza  :  e  fi  fecero  le 

feftcche  il  tempo  permife  per  airiiora. 

Nella  medelima  maniera  fu  acclamato 
 nel- 

le altre  Città,  Ville ,  Terre  ,  &:  altri  luoghi  di 

quel  Regno,dandoli  fopra  c
iò  l'ordine  rifteflb- 

Couernatore ,  fenza  che  vi  foflc  vna  minima 

contradittione. 

Dauano  maggior  penderò  le  Fortezze  di  S. 

Vicenzo,e  diSagres,per  etfère  di  grand'impor
- 

tanza  in  tutte  quelle  fpiagge.  Ma  con  tutto  cio> 

per  induftria,  &  autorità  dell'  ifteflb  Gouerna-
 

tore,  fi  refero  prontamente  a  SuaMaeftà:  con 

che  reftò  obediente  in  poco  tempo  tutto  il 

Regno  d'Algarue. 

Mà  perche  di  Ayamonte,  terra  molto  vici- 

na ,  li  Caftigiiani  non  tentaftero  qualche  en- 

trata ,  pofti  fubito  infieme  dal  Gouernatore 

duraila  huomini  >  li  mandò  in  Caftro  Mari- 

no* che  li  ftà  dirimpetto*,  liquali  occorrendo 

potettero  impedire  il  palio,  eliendo  habiii  à  ciò 

fare  molto  facilmente  per  hauere  già  prima 

tenuto  in  elTercitio  militare  tutta  la  gente  di 

quel  Regna 

Et  in 
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Et  in  effetto  fi  vide  poi  che  li  Caftigliani  ha- 

lìcuano  penfato  all'entrata  per  quella  parte: 

perche  il  Marchefe  di  Ayamonte  fcrifle  alGo- 

uernatore,dicendoli,chehaueua  intefo  di  cer- 

te inquietudini  d'alcuni  vaiolili  di  quel  Regno, 
di  che  lo  prcgauavolerlo  auifare,che  facédo  bi- 

fogno  era  pronto  venire  con  molta  gente.  Il 

Gouernatore  liri(pofe,cheinquel  Regno  aJÉj 

vi  era  inquietudine  alcuna  >  perche  tanto  in  eF 

fo,  come  in  tutto  Portogallo,  teneuano  già  per 

fuo  Re  laMaeftà  di  D.  Giouanni  IV.  focto  del- 

la cui  protezione  ,  &  obedienza  tutti  fi  troua- 

uano  molto  contenti.  Riceuendo  tal  rifpofta, 

difle  il  Marchefe>  Egli  regnerà  molti  anni,  fuoi 

figliuoli,  e'  fuoi  Nepoti,  e  bifnepoti;  &  adeflb 

s  accorgerà  Caftigliadelli  errori  del  fuo  gouer- 

no.  Diede  fubito  cóto  il  Gouernatore  allaMac- 

ftà  del  Rè  D. Giouanni  di  quanto  haueua  ope- 

rato 5  della  gente  da  piedi,  e  dacauallo,  armi, 

munitioni,  artiglieria,  fortezze,luoghi  tanto  di 

terra>quantodi  mare  di  quel  Regno,aggiungc- 

doiche  cori  tutto  ciò  fenza  riguardo  della  lua 

vecchiezza,  ftaua  pronto  per  ieuiire  S.  Maeftà, 

tanto  nella  guerra,  quanto  nella  pace  ,  come 

Eiù  lifoflè  (lato  in  piacere.  Di  che  hautndo 

auuto  molto  gufto  S.  Maeftà,  li  fcrifle ,  che  lo 

voleua  apprettò  la  fija  perfona,  dandoli  carico 

di  Veador  del  Patrimonio  Reale.  Il  feruitio, 

che  quefto  Gouematore  già  fece  al  Regno, 

feruì  mirabilmente  in  quella  occatione.Perche 

fenza  quefto,  certo  è,  che  vi  farebbe  ftata  qual- 

che. «Jitficoltà  nel  conquiftario. 
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re fto  feruito  che  fi  lafcino  Ilare  le  armi  come 

ffàuano,  fenz'altcraifi  cofa  alcuna,  ina  che  re- 
tti tutto  nella  forma  di  prima,  perle  ragioni 

che  prudentemente  toccate.Coii  comando  che 
fi  ferina  à  quelli  del  Goucrno. 

Di  Madrid  ji.  Ago&o  1639. 

Dal  che  fi  vede  quanto  ingannato  rettane  il 

Re  di  Spagna,  credendo  à  quello  Miniftro: 

perche  fc  non  fi  fotte  lcuato  daifAigarbc  rj  prc- 
fidio  Gattigliano ,  forfè  più  lungamente  fi  fa- 

rebbe confermato  a  detiotignc  del  Rè  di  Spa- 

gna quel  Regno.  Tanto  importa  dar  credito  a 

pedone  intereffàtenel  maneggio  delti  Itati,  & 

in  quelli  feruirfi  dell'opera  loro.  Perche  po- 
che volte  fi  troua  chi  fia  tanto  lpogliato  del- 

l'amore, cdell'intercttc  della  patria,  che  ve- 
nendo loccafione  non  anrepongr  l'affetto  in- 

nato verfo  quella ,  a  qualfiuoglia  squillato  per 
qualunque  altro  interclfc. 

Rcftsrono  adunque  nel  termine  di  pochi 

giorni  foggette  al  nuouo  Rè  tutte  le  Città, 

Luoghi,  Terre,  Ville  delli  due  Regni,  di  Por- 

togallo, e  di  Algarue ,  fenza  sfoderar  fpada,  e 
lenza  contradittione  alcuna.  Onde  quando  li 

Portoghcfi  attribuifeono  ciò  a  marauiglia  di 
Dio,  eh  Politici  ad  vnagrandiflìma  fortuna 

del  Rè  D.  Giouani,  fi  accordano ,  fenz'accor- 

jjerlcn
e. 

Ma  il  confiderai  la  facilità,  con  Iaquale  fi 

telerò  à  iuaMaeftà  tredeci  Fortezze  con  pre- 
lidio  Gattigliano,  fa  rifoluere  a  dire,  che  ve- 

ramente quefta  fu  grandifllma  felicità  di  no- 

M  iij 
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tabiliflìmi  fuccefli.  Il  che  Tacerebbe  con  la  re- 

fa  di  tre  Galeoni  di  Spagna  ,  liqiuli  veduti 

dalla  Corugna ,  ftauano  furti  nel  fiume  di  Lis- 

bona. Vno  di  loro  molto  ben  armato,  chiania- 

toSanBaldafar5haueiiainolcagentc>artigUeria> 

3cogni  monitionc  con  laqualc  volendo,  pote- 

tte» infieme  con  li  altri  due,  fare  gcandiilìmq 

danno  alla  Città:  (come  lo  confellarono  poi  li 

ftefli  Capitani )  perche,  potendofene  vrcir  per 

la  barra  à  faluamento,calando  g  ù  per  il  fiume 

fenz*  impedimento  delle  fortezze ,  che  anco- 

rali teneuano  per  Caftiglia;  non  lo  fecero ,  o 

foire  per  paura  della  Galea,  oper  induftria  di 

molti  Fidalghi  »  ma  fi  arefero  rutti  treTenza 

morte  di  alcuno  ,  inarborandofi  fopra  di  e(fi 

ìe  bandiere  di  Portogallo,  con  fefta,  e  falua  di 

artiglierie.  Fra  le  rete  delle  Fortezze  nel  pri- 

moluogo fi  ha  da  porre  quella  del  Cartello  in 

kifbona,ilquale  come  fi  è  detto,  hauendo  den- 

tro quatrocento  foldati  di  prefidio,e  non  elfen- 

«do  flato  preuenuto  con  verun  trattato,  ne  po- 

tendoti impedire  il  danno  che  poteuafare  con 

lo fparare le  artigliane  ;  fubito  dandola  Vice- 

Regina  (come  Capitana  Generale  da  guerra) 

alli  Fidalghi  vn  fcritto  fatto  per  mano  del 

Marchefe  della  Puebla,  che  non  fi  dette  fuoco 

all'artiglieria;  fubito  fùobedito.  Confeflàro- 

no  poi  li  foldati ,  e  Bombardieri  Caftigliani» 

che  prima  di  giungere  il  |detto  ordine  della 

Vice- Regina ,  fletterò  molte  volte  per  dar 

fuoco  all'  artigliaria  :  ma  che  fenza  vede- 

te perfona  alcuna  che  li  trattenere  »  fi 

\   -  -  fentiua* 
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fentiuano  impedire  non  fapean  da  chi  >  ne 

come.  Et  vno  di  lore  ,  dimandato  perche 

non  fparalfe  ;  rifpofe  »  Se  Dio,  hauendo  fin' 

hora  dato  à  Portogallo  le  fue  piaghe ,  adelfo 

li  vuol  dar  il  Tuo  braccio,  chi  li  potrà  re- 

fi fiere  ì  Se  cDios  hajh  aora  ha  dado  a  Pomi- 

gal  fu  llagas  ,  y  le  Ridere  torà  dar  Jli  bral^o* 

quieti  le  podria  refiflirì 

Scherzando  fu  la  parola  piaghe,  che  tanto 

fignifìca  le  cinque  piaghe  ,  che  Portogallo 

porta  per  arme  ,  quanto  le  piaghe  delli  tra- 

magli hauuti  per  il  mal  goucrno:  e  per  brac- 

cio tanto  potendoli  intendere  il  braccio  dei 

fuo  aiuto ,  come  il  braccio  dell'  imagine  del 

Crocifisso  >  che  fi  fpiccò  dalla  Croce 

quando  TArciuefcoiio  andaua  à  Palazzo  »  e 

dicendo  che  per  ellere  volontà  di  Dio  non 

fi  poteua  refiftere.  Si  refero  adunque  quelli 

del  Cartello  a  patti  >  quali  furono  di  poter 

vfeire  con  le  fue  armi,  come  fecero.  Àccio 

però  il  Popolo  infoiente  non  li  oltraggiali, 

fu  fatto  vn  bando  feueiifllmo  ,  che  nclfuno 

ofafle  moleftarli,  e  con  tutto  ciò  per  maggior 

ficurezza  ,  li  Fidalghi  li  accompagnarono  fi- 

no aTerracenas  ,  doue  fu  dato  loro  quartie- 

re. Et  arriuataaLifbonaSuaMaeftà,,  fece  fu- 

bito  dar  patfaporti  per  tutti  quelli  che  volcflfe-  . 

ro  palTare  à  Cartiglia,  aggiungendoui  vn  buon 

aiutq  di  corta  >  col  quale  molti  fe  ne  andarono 

allegramente  acafa. 

Le  tre  Fortezze,  chiamate  Cabezafeua,  S. 

Antonio>  c  Eetlem  >  fenza  sfoderar  fpada  »  ne M  iiij 

Google 
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{parare  vn  mofcherto  *  e  fe<;z  alcuna  violenza 

fi  guadagnarono  col  foio  nome  Reale  di  Sua 

Ma  quello  che  fa  ftupire  grandementc,è  la 

refa  della  Foltezza  di  Sali  Gkm>la  qualcviem 

(limata  da  ognuno  vna  delle  maggiori  forze 

di  tutta  Europa  perche  trouandofi  ben  proui- 

ftadigence,  d'armi,  di  monitioni  da  guerra»  § 
da  bocca,  che  poteuano  durare  fin  à  tanto  che 

arriunfleroli  mantenimenti. che  haueuano  in* 

uiato  à  chiedere,  hiuendo  Cgirano  prefe  Tar- 

mi, e  pofto  la  piazza  in  difefa  per  alcuni  gior- 

ni, D.  Gifton  Couiig  io,  inficine  con  altri  Fi- 

valghi  .coti  molta  geme  armata»,  furono  a 

metterli  attedio,  Se  alzato  fubitamente  vnpar 

dr  .litro  con  fei  pezzi  di  Cannone,  col  quale  fi 

comif$5Ì$  a  battere  alla  gagliarda, fi  fece  affai; 

imirpbFàggiungtfidofi  a  tal  batteria  vn'alcra 

pià  importante ,  che  fu  boiferta  di  groirafom- 

trìk  di  denari,  che  a  nome  di  Sua  Maeftà  fe  gì* 

offetònov finalmente  doppo  alcuni  giorni  fi 

refe  a  partito ,  affaticandoli  molto  in  tal  trat- 

tato il  PaJrF.  Ambrofiq  della  Concettione, 

Rcligiofo  Riformato  di  S.  Francefco  ,  ilqua- 

le,  come  folle  già  ftato  foldato,  e  di  molta  auw 

toridì,andò  'bllecito  in  portare  dallvna,  e  l'al- 

tra parte  le  propofte ,  e  le  rifpofte ,  fin  che  fi 

conclufe  l'accordo*'  v  ';'4-^éàM?'  ~ 
Furono  trouati  nella  Fortezza  ÉGòo.pezzifdar 

me*parte  picchete  paBt^tone  da  fuoco.  Vn  ma/- 

gazeno  pieno  4ipoluet^rbariÌ!7  chcftauano 

permaiidarfifaon,rci*Hi  dtrfiàrtìcfi militari. 

Fece 

! 

I 

.  
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Fece  S.  Maeiu  Capitano  di  quefta  piazza  D. 

Fcanccfco  di  Sottfa^  dà&ellano  maggiore  di 

Bexa,  in  mano  dclqna'le  il  giorno  di  Natale 

venne  a  cadere  il  fucco/o,  che  di  Siviglia  ve- 

lica con  tre  barelle  lunghe,  inuiato  a  quefta 

F^rrezza.  Vna  di  quefte  barche  mctìe  a  terra 

tre  huo:T)ini,&arriiiando  vno  diloro  alla  For- 

tezza, fu  intronfilo',  li  due  hauendo  prcfolin- 

g  ià  da  vn  altra  barca,  &  ititelo  quanto  paf- 

iaua  le  ne  fuggironojma  volendoli ritirare  alla 

b  tre  a,  furono  Lop'  rei  dalla  Fortezza,  lacuale 

dando  fuoco  a  vn  pezzo  contra  la  bacca,  che 

reftaua  à  riro-  li  rnppe  l'arbore,  perlaqualcofa 

fu  forzaru  lalnqM  Ci  n  .  ilalocc  del  fiume  de  Oci- 

ras,do:ie  poi  lì  fte£c9  Erano  in  quella  barca  do- 

dici pelone,  fra  lecjuali  vn  Nipote  del  Duca 

di  M  X'i  'da.  8t  vn'nltio  Capitano  di  conto,  li- 

quali  rerbro.ìo  prigioni  nel  Gattello.  L'altre 

due  barche,  per  elkae  più  in  alto  Mare  ferma- 

rono, ne  puoterono  efière  oflfeie  dil  Cannone. 

Sotto  il  co  nando  di  D.  Gio.  Gomez  da  Si- 

luafapoftoalfedioalledue  Fortezze  di  Setu- 

bal,  l'vnadkSan  Filippo,l\iltra  d'Ontoii:  nel 

termine  di  otco  giorni  fi  refe  quella  d'Outon, 

&  il  fegnente  giorno  quella  di  San  Filippo, 

vfeendone  li  Soldati  CaftLliani  con  le  fue 

bandiere,  &  armi,  lequali  hauendo  quiui  ven- 

dute ognuno  fe  ne  andò  doue  li  piacque. 

Miglior  refiftenza  fece  la  Fottezza  di  Via- 

na, detta  Sant  Iorge,  hauendo  haiiftorempoil 

Cartellano  di  prouedei  fi  per  la  difefa  LiViane- 

fi  trattarono  Albico  di  predella  per  altaico ,  ma 
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furono  ditfuafi,  e  configliati  a  riferirne  quella 

bramirà  ad  altre  occafioni.  Volfero  quelli  di 

Braga  andarui  con  molt'infegne  di  fantatia 
focto  la  condotta  del  Bailo  Fra  Biagio  Bran- 

done,  ma  non  li  volfero  accettare  li  Vianefi* 

dicendo  che  loro  erano  battami  per  ottenerla* 

La  onde  in  vna  nottcalzorno  vna  Piataforma 

(opra  laquale  piantarono  molt'  artigliaria,pre- 
fa  da  alcuni  nauigli.,  che  ftauano  nel  fiume,  e 

ciò,  a  fine  non  folamentedi  battere  la  Fortez- 

za, ma  per  impedire  il  foccorfo,  che  potette 

venire  da  Galitia,  non  folo  per  terra,  ma  per 

mare  ancorale  però  alzarono  il  Forte  appretto 

al  mare  dalla  parte  chevaverfo  Ctmigi%a,fa- 

bricando  ancora  la  notte  feguente  con  molta 

diligenza  alcuni  baloardi,  con  liquali  retto  da 

ogni  banda  circondata  la  Piazza,  di  modo  che, 

vitto  la  mattina  dàlli  attediati  ettere  tanto  ft ret- 

ti fi  refero  a  partito,  ilquale  fu  fatto  loro  ho- 

noratiflSmo.  Et  in  tal  maniera  fra  ltermine  di 

pochi  giorni  fenza  fpargiracto  di  fagueS  Mae- 

ftà  retto  Signore  di  tutte  leFortezze  del  Regno j 

non  ettendoin  tutte  le  occafioni  di  quefti  ao 

quifti  li  Caftigliani  mal  trattati ,  come  teme- 

nano,  anzi  trattati  con  ogni  honote,  reftando 

trattenuti  (blamente  li  più  principali ,  quali 

poteuano  feruire  per  cambio  delli  Portoglieli 

rettati  in  Caftiglia,  o  nelli  ftati  dei  Re  di  Spa- 

gna, come  furono  il  Marchefe  della  Puebla» 

Cugino  del  Conte  Duca,  chehaueua  feruito 

di  Direttore  nelgouerno  alla  Vice  Regina»  P. 

Diego  de  Cardenas,  il  Generai  Boccanegra,  e 

Toma- 
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Tomafo  Ibioaldcro
n  :  ma  li  altri  tutt

i  furono 

lafciati  liberamente,
  0  andartene  à  Cafti

glta,  o 

«oiie  più  li  aggrad
ii».  L'Infanta  D.

Margarita, 

di  Sa  joia.già  Duc
helTadi  Mantoua

,&  Vice- 

Regina  di  Portogal
lo  Fu  afllcurata  

daSuaMae- 

ftàche  poteua  andar
e,  o  reftare  a  fuo  p

iacere: 

perche  oltre  la  parent
ela  che  paflaua  fra  lor

o  j 

conofecndo  beniflìm
o  li  meriti  della  fua  pe

rfo- 

ri, farebbe  ftaia  trattat
a  come  conuenma.

  Si- 

gnificandole che  fe  bene,  come  par
tiate  di  Spa- 

gna, frfoife  bfeiata  trafeo
rrere  in  parole  pre- 

giuditiali  alla  fua  Coro
na.eraperò  compatit

a, 

come  foprafatea  dal
la  paifione ,  benché

  fi  deli- 

deratfe  che  per  l'aueni
rc  fotte  vn  poco  piucau

- 

ta  nel  parlare,  e  tr
attare  co'  fuoi fuddi

ti :  da 

quali  fe  per  ciò  hauefl
è  ritratto  qualche  nf

po- 

fta  che  li  difpiacefle
  non  potrebbe  feno

n  con- 

dannare fe  ftclla,  che  di  già  fop
racio  auifata, 

hauelfe  lafciato  luogo  a  ric
euere  qualche  pun- 

tura. Ma ,  come  che  le  donne 
 quafi  (empre 

fiano  oftin..te  ne  fuoi  par
eri,  o  ha  per  dichia- 

rarfi  affezionata  alle  cofe  del
  Rè  di  Spagna, 

fuo  parente-,  o  fia  perche
  penfafle  far  bene  ;  vo- 

lendo prouare  dinuouo  con  l
i  Fidalghi  la  fua 

fortuna  incontrò  in  tali
  rifpofte,che  vorrebbe 

n  on  hauerne  data  o
ccafione. 
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ne  II*  ifolc  Terzere  :  It  refi/lenza  che  fai  fece 

D.  Alitato  di  rinerosy  Governatore  per  il  Rè 

C  ufo  lieo  :  li  foce  or  fi  man  datili  da  Cafti^lU 

indarno  :  la  refe  della  Fortezza  :  l' acclama- 

tane fatta  nel  Èrafil  nelli  (lati  et  India,  nel/a 

China  :  il  radunamento  delle  Corti ,  la  rati- 

ficatane del  giuramento  :  il  giuramento  del 

Prencipe  D.  Teodojto,  il  ragionamento  di  D. 

Emanuel  d'Acugna  ,  nella  propofit ione  delle 
Corti  :  la  rijpojla  de  Ili  tre  Stati. 

|jpft  R  A  tanto  il  Rè  defide  rofo
 

^  d'inchiodare  la  ruota  della 
fortuna  ,  fapendo  quanto 

^  polfano  nelli  animi  degN 

;  Iiuomini  le  publiche  dimo-' 

Q^^^f  ftrationi  >  non  folo  
di  Reli- 

1  gione  >  ma  le  folennita  di 

quelli  contratti  che  pattando  tra  li  Principi,  e 

li  Popoli,  ftabilifcono  vnafcambieuole  corrif* 

pondenza  di  protettione  ,  e  di  foggettione; 

Yolfe  con  fauio  configlio  che  fi  venillc  alfoli- 

to giuramento  Reale  nella  Città  di  Lilbona.  E 

però,  dato  buoniflìmo  ordine  per  l'apparec- 
chio difimile  folennità,  e  mandato  liauili  ne- 

ceirarij  a  li  Signori  titolati,  e  Fid  ilghi,per  tutte 

le  Città,  e  luoghi  del  Regno ,  (olici  mreruenirc 

per  mezzo  de*  Procuratoli  in  tal  attione;  co- 

mandò che  al  Sabbato  quindici  di  Dicembre 

\G  40.  fofle  apparecchiaca  ogni  cofaper  il  fo- 

lcirne giuramento. 
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In  tal  giorno  adunque  reftò  armato  nqlli 

Piazza  di  Palazzo  vn  teatro  ben  capace.  Nel- 

quale  fi  alzò  vn  palco  con  quattro  (catini,  che 

riempieua  tutta  la  larghezza  del  Teatro,  Sopra 

qiiefto  palco  ne  forgeua  vn  minore  con  due 

fcalini,  &  ambidue  il  palchi  erano  coperti  di 

ricchtffimi  tapeti  di  feta,  li  appoggi  delTea- 

tro  di  tela  d'oro,  e  velluto  Chermefino.  Nel 

palco  minore  (taua  vna  Tedia  di  broccato  di 

tre  alture , copcrcavdelli  medefimi drappi  d'o- 

ró  del  Teatro  ,  e  fopra  di  effa  vn  ricchiffiraa 

baldachino,  lauorato  di  feta  »  e  d'oro,  al  lato 

deliro  delquale  era  v.na  figura  della  Giuftirfa, 

alla  finiftra  quella  della  Prudentia,  tutto  ttre- 

fio  era  coperto  di  velluto  che r  me  fino  ricama- 

oro. 

La  moltitudine  della  gente ,  e  l'allegrezza  ( 

di  tutti  quanta  fofle  non  G  pub  fpiegarc.  Ac- 

compagnarono quella  folenuità  tutte  le  com- 

pagnie della  Corte  ,  fra  lequali  quella  de' 

Tedefchi ,  e  quella  de*  Fiamenghi,  compar- 

uero  veftite  molto  riccamente.  Si  pofero ,  fa- 

cendo due  ale  dalle  fcale  di  Palazzo  fino  alla 

Catedrale  ;  quelle  che  foprauanzarono  >  fi 

ripartirono  in  ordinanza  nella  Piazza  di  Pa- 
lazzo. 

A  mezzo  giorno  calò  a  bado  Sua  Macftà, 

veftita  divelluto  riccio  color  caftagno,  tutto 

ricamato  d'oro,  con  boctonatura  di  diamenti, 

Se  vna  collana  al  Coilo  di  gran  valore ,  dalia- 

quale  pendeua  l'habito  dell'ordine  diChrifto, 

con  vn  cerchio  di  gioflì  diamanti.  Cingeua 

{pad* 
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Ipada  dorata,  epoftaua  vn  manto  di  broccato 

di  color  cangiantcfodcratodi  tela  bianca  d'ar- 

gento, lauorataa  fiorami  doro  ,  c  d'argento; 

dcllaquale  ancora  erano  le  maniche  del  giub- 

bone :  la  falda  del  manto  era  foftentata  da  D. 

Giouanni  Rodrignez,  Camcriero  maggiore. 

Alianti  di  Sua  Maeftà  con  ambedue  le  mani 

poitaua  sfoderato  il  flocco, che  Papa  Gregorio 

Decimoterzo  già  mandò  in  dono  alli  Re  di 

Portogallo,  D.  Franccfco  di  Mello ,  Marchefe 

diFerreira,  facendo  l'officio  di  Conteftabile 

delRegno.  Auanti  delqualeportaua  Sbandie- 

ra piegata  Fernando  Telles  de  Menefes,facen- 

do  l'officio  di  Alfiere  Maggiore.  Et  auanti 

d'eflTo  caminaua  il  Marchefe  di  Goua,D.  Mar- 

tin da  Sylua,  Maggiordomo  Maggiore,  con  la 

canna  del  fuo  officio  in  mano,con  tutti  li  Gran- 

di >  Titolati ,  e  Fidalghi.  Auanti  de'quali  ca- 

minaua il  Rè  d'Armi  Portogal ,  con  li  Arauti, 

Paflauanti ,  e  Portieri  con  le  mazze  d'argen- 

to. Arriuando  Sua  Maeftà  al  Teatro  ,  tocca- 

rono le  Trombe,  li  PifFari,  &  Atabali,  (che  fo- 

no Tamburi  a  cauallo  )  fin'à  tanto ,  che  arri- 

uò  al  palchetto ,  nelquale  Bernardino  di  Ta- 

uorà,  Repoftiero  maggiore,  fcuoprendo  la  fe- 

dia,  diede  luogo  che  Sua  Maeftà  vi  fede  (Te.  Il 

Cameriero  Maggiore  prefe  da  rn  belliffimo 

bacile  d'oro  ,  che  teneua  in  mano  Melchior 

d'Andrade ,  Teforiero  ,  il  Scettro  di  Criftallo, 

con  fornimenti  d*oro,qualeraftatodelli  Rèdi 

Portogallo,  e  lo  pofe  nella  deftra  di  S.  Maeftà. 

Rcftò  n4  palchetto  con  Sua  Maeftà  a  roantf 
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dritta  il  Contreftabile  con  lo  (tocco  nelle  mani; 

addietro  dellafcdia>  il  Camericro  maggiore;  e 

Pietro  di  Mendozz  v  Guarda  m3ggiore>a  mano 

dritra  auanci  ilCameriero  maggiore.Ncl  palco 

grande  abanda  dritta  ftaua  D.Rodrigo  di  Acu- 

gna,  ArciuffcouodiL  (boiia  >  D.  Francefco  d£ 

Càftro ,  Vefcouo ,  &  Inquifltor  Generale  -,  Di 

Scbaftian  de  Matos,  Arciuefcouo  Primate  ;  D„ 

Francefco  de  Soto,  maggiore»  Vefcouo  diTar*' 

g%e  Decano  della  Catella  Reale. 

Dalla  mano  fiaiftra  dell'  ideilo  palco  gran- 

de ftanano  ilMaggiordomo  Msggioreji  Gran»- 

di,Titolati>&  officiali  maggiori  delia  Cafadi 

S.  M  con  liFidalghi>  fenza  precedenza  dell' 

vni  allt  altri,  N  1  iccondo  fcalino  li  Rè  d'Ar^ 

mi  3  Aratiti*  PatEmami,  Portieri  con  leMaz-» 

té.  Pìùra  baffo  li  Signori  di  Terre ,  Caftellanià 

Walghìy  ciafeuno  al  luogo  che  potè  hauere. 

>raandato  filentio  da  vno  de  Rè  d'Armi ,  da 

vnìfemto  del  palco  a  mano  fìniftra ,  afeefe  vii 

il  Dottor  France  feo  d'Andrade  Leiton, 

la  pr opofitione  con  vna  breue  >  e  eio* 

quendmma  orationc,  quale  richiedeua tal  at- 

ti onc  :  fui  fine  dellaquali  andò  il  Repofteta 

Maggiore alpalco  di  iòpra >  e  pofe  auanti  Sua 

Macltà  vna  Sedia  coperta  con  vn  capcto^di 

brocato,  efoprauivn  cuffmo*rfÓfr*ri>*kTCk& 

luci  piedi.  UCaprIlanoMagriawéIXAluara 

da  Cofta  ,  pofe  fop**  il  Cuflino  vn  Aiiflaie 

apèrto  con  viia ét^&favmÉ^'mg- 
rocchio  Y\v(Àià€k^^m^^<^n  quei  di 

Braga  i  é^m***m<***  ftomeddla^ iedia 
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Sedia,  (opra  laquale  ftauano  la  Croce>&  il  Mi  £ 

fala  ;  Sua  Macila,  ieuatafi  da  federe,e  pollo  in 

ginocchio  fece  il  giur  imeneo  folito  al  Popo- 

lo     al  Regno  di  tal  m  iniera. 

Giuriamo,  c  promettiamo  (  con  la  gratia  di 

Noftro  Signore)  di  reggerui ,  c gommami  be- 

ne,c  drittamente,  ed'ammiuillrarui  Giuftitia, 

quanto  permette  l'humanafragfliià.Di  mante- 

nerui  li  voftiibuoiiicoftumi,priuilegi,gratie, 

mercedi,  libertà  >  c  francfiigie5conceÌIèui  dalli 

Rè  noftrianrepaflati  ,  e  per  linoftri  anteceilb- 

ri,  dati ,  concedi ,  e  confermaci  Così  Dio  ci  a- 

iuti,  e  quelli  fanti  Euangelij  di  Dio. 

Doppo  quello  giuramento  lo  fecero  fcam- 

bieuolmente  li  tre  itati ,  Ecclefiaftico,  Nobil- 

tà, e  Popolo  mila  forma,  Cominciando TAr- 

ciuefeou  j  di  L  lbona ,  e  poi  li  1  ri  Ecclefia- 

Ilici,  poi  la  Nobiltà,  e  Popolo;  Il  pi  imo  do- 

gni  flato  di  (Te: 

Giuro  per  quefti  S  Ulti  Euangelij  diDio>cor- 

poralmente  con  la  mia  mano  toccati ,  che  io 

riceuo  per  noftro  Rè, e  vero  Signorie  natura- 

le il  mol-o  altoi  e  moko  Potenze  il  Rè  D.Gio- 

uanni  I  V. noftro  Signore,  e  li  faccio  homag- 

gió  fecondo  il  collume ,  &  vfanze  del  fuo  Re- 

gno»Li  altri  poi  venivano  lolamcnceà  toccare 

il  Milizie,  e  poi  me  tuuano  le  mani  fia  quelle 

del  Rè  ,chv-  ierencua  frale  ginocchia. 

Ilqual  giuramento  hnne  >do  fi  »  nitri  ,  il 

Marchete  di  Ferrcira,clv:  teneualo  (tocco  nel- 

la deftra,  p  ilio  aila  lìnutr a  pet  toccare  il  libi o> 

&  infittelo  fece  Frauceico di  Lucina,  Secre- 

N 
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ratio  di  ttatoci  quale  pofto  nel  mezzo  del  Paf* 

co ,  con  alca  >  &  intelligibile  voce ,  dichiarò, 

Che  Sua  Macftà  acctttaua  Li  giuramenti,  & 

homaggio  che  li  hautùaiiòikirif-^<^^^i 

In  tutta  quefta  attione  non  fi  alTenrò ,  ne  fi 

copri  perfona  alcuna ,  per  efler  tale  il  coftu- 

nae.Fatto  quefto  diffe  il  Rè  d'Armi  ad  alta  yo^ 

'  ce,Vditc>vdite>vdite.Allhora  Fernando  Télles 

di  Menefes,  che  faccua  officio  d'Alfiero  Mgg* 

giorc,  diffe  ad  alta  voce ,  Real ,  ReaJ,  Real  per 

il  molto  Alto ,  e  molto  Poderofo  Signore  Rè, 

D.Giouanni  il  quarto ,  notti  o  Signore  :  e  li  Rè 

d'Armi,  Arami ,  e  Patinanti  >  aiutati  da  molta 

gente  ripeterono  Real  f  Real  »  Real  ;  e  difen- 

dendo Fcrnabdo^Tclles  con  la  Bandiera,  ac- 

campagli ato  dalli  fopradetti  dilli  luoghi  dot 

uc  ftatbano  >  andarono  cumiààridovfi^che  por 

^n^fi  fòpra  vn  banco  Fernando  Tclles,  
voi- 

rande  fi  verfo  il  popolo  ,  tornb  adire  >  Real^ 

,  Real >  come  fopra  :  &  all*hora  toccato- 

le li  piffari.  AlzandofiS.M.  St  ' 
fccndo  dal  Teatro  calò  à  baffo»  e  fìpofeà  'a 

uallo  fopra  vn  belliffimo  Palafreno  Caftagho, 

cori  gualdrappa  di  velluto  negro  ,  guarnita 

d'oro,  tenendoli  la  ft  affa  Luis  de  Manda  Hen4 

riquez ,  (libero  maggiore,  e  pigliando  labtì* 

glia  D.  Pietro  Fernandez  di  Galtro ,  in  luqgo 

del  Conce  di  Monte  fa^o  abfcnte  ,  alquale 

toccata  quefto  officio,  come  Akaidériuggio- 

te  dàiaCittà.  D.  Pietrp  di  Me^efes ,  Conte  di 

Cantagnede,  Prefidérw  detì^^Giii^era ,  con  li 

_:cì,loriceucj:oj 
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belliflìmo  Balda;hino  di  Brocato  d'oro,e  d'ar- 

gento, accompagnandolo  alia  Chiefa  maggio- 

re, andan  Jo  auanci  a  cauallo  li  Rè  d'Armi.,  e 

li  Portieri  con  le  mazze  d'Argento.  La  falda 

del  Manco  Reale  foftentauano  due  Fidalgh* 

giouani,  aiutaci  dalCameric.ro  maggiore. 

Andauano  auami  S.  M,  il  Contcftabiie,  e 

FAlfiero  maggiore  con  tattili  Grandi,  Tito- 

lati, Signori,  e  Fidnlghi a  piedi,  (coperti,  tut- 

ti fuperbamente  vedici.  Il  Rè, con  vna  galan- 

teria maeftofa  guardando  benignamente  tut- 

ti, feorgeua  nell'allegro  fembiante  d'ognuno* 

che  li  oiferiuano  nel  fembiance  il  cuore.  AH* 

entrata  della  Piazza  detta  del  Poluerino  vec- 

chio nel  mezzo  della  ftrada ,  ttaua  vn  luogo  e- 

mincnte,  fabricato  co  tre  fcalini,fopra  delqug- 

le  elfendo  afeefo  il  Dottdr  Francefco  Ribellò» 

Homen  VereaJor  della  Camera, fece  vn  ragtò- 

namentoa  SuaM  eftà  nella  ftguci  ite  forma. 

Molto  alto»  e  Poderofo  Re,  noftro Signo- 

te, e  promeilo  Monarca  d'vn'altro  nuouo  lm- 

>  peno.  Eradegna  di  m  ggior  apparato,epiù 

fcftòio  impiego  la  farhóU  gloria  di  quefto  ce- 

lebre trionfj,  ma  appena  ve  ne  può  eifer  mag- 

giorai quello  del  general  applaufo  con  che 

il  popolo  di  queita  mólto  nobih,e  kmpre  fe- 

de! Citta,  iniicme  co  la  principal  nuoilca,  pro- 

Arati  auanti  li  r^ali  piedi  di  Vòltra  Madtà  la 

riconoicowo ,  óc  acciamono  hoggi  per  iuo  ve- 

ro Rè,  e  Signor  natutale  ,  pi eicntauduli  infic- 

ine con  le  cniaui  della  medefima  Città  h  fuor 

fedeli  cuori,  come  fuoi leali,  Se obedicnci  vaf- 

ùllC  N  ij 
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196    Hist.  di  Portogallo 

Con  quella  felice  entrata  di  Voftra  Maeftà 

celebriamo  parimente  il.;£ran  trionfo  di  que- 

llo llluftre  Regno  >  iKjualc.  arriuò  à  vedere  il 

deliberato  tempo  promefTo  delle  fuefelieità> 

cominciando  a  godere  il  frurto  delle  fuépn  - 

lungatclperanzc,  fondate  in  tanti  vaticini),  c 

prótetie  jche  ci  aflìcuraàanò  il  dcfidccato  ef- 

fe tto  >  che  adelfo  vediamo  della  reftauratione 

del  medelimo  Regno,  e  reftiturionc  della  no- 

ftraantica  libertà,  vfurpata  già tant'anai  con 

la  violenza  di  ftranieri>al  drtpetto  delli  animi 

zelanti  della  Patria  :  e  ciò,  per  mezzo  di  Voftra 

Maeftà>  veroSuccellbrce  legitimo  difeenden- 

iedel  Gloriofo,  eSant;oRc  D.AlfonfoHeiiLi- 

quez ,  primo  Fondatore  di  quella  Monarchia» 

al  quale  ilmcdefimo  Dio  promife  per  Tua  boc- 

ca tal  felice  fucerftìonc  ,  con  certa  fpcrauza 

d'vn'altronuouo  Imperiose  Monarchia)  del- 

laqnale  ha  da  edere  Capo  quefto  Regno. 

Di  quefto  fauore  per  ciò  ,  che  ci  ha  fatto  il 

Cielo  refta  non  meno  obligata  Voftra  Maeftà 

ad  vn  giufto  >  e  domito  aggradimento,  eflendo 

la  fua  clettione  ftata  più  opera  Diuina  ,  che 

Humauav,hauendo  con  efla  ottenuto  il  vero, 

e  pacificò  Dominio  ,  e  poflèffione  d'vn  Re- 

.  guo  Canonicato  dal  medefimo  Dio  per  fuo 

diletto  ;  per  eiferc  il  più  puro  in  Fede,pieto- 

fo  nelle  opere  ,  vilorofo  nell'armi  >  chiaro 

nel  fangue  ,  il  cui  valore  fi  dimoftra  chiara- 

mente nella  prodigiofa  acclamatone  di  Vo- 

lila Maeftà,  laquale  tutto  quefto  Popolo  ab- 

bracciò ,  con  che  jreftò  fupplito  alla  tardanza 

hauti- 
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hauiita  fin  hoc*  i*èirc(Ie<futionedi  sì  giiifto,& 

honoraco  intento. 

Potiamo  adunque  con  ragione  cTairci  alla 

Madtà  Voftra,come  in  effetto  dir.iìio ,  il  Co- 

mico buoitpiò della  felice  fos'ceflioae  in  qne- 

fto  Uiuftre  Regno  :  &c  ad  elfo  ideila  venturo- 

fafoggetnone  ali  f  :premoMonarca>&:  a  que- 

lla molto  nobile ,  e  fempre  lcal  Circa  di  Lil- 

bonn  d'effe  re  ftara  la  minia ,  c!ks  babbi  i/oda- 

ro  della  felice  vifta3eprefenzadì  Vedrà  Mac- 

ftà  ,  dalla  cui  grandezza  (periamo  che  ci  fa- 

uoriferà  di  confeniarne  li  sioflr-i  fori ,  libertà, 

e  franchigie  >  con  la  domita  amil)inifc:atiòne 

della  giufiicia,  come  fempre  Fruii  fatto  li  Si- 

gnori Rè  di  Portogallo >  Progenitori  di  Voftra 

Maeftà,  per  laqual  caufa  Dio  diede  loro  così 

prolperi  fuccefii,  e gioriofi  trionfiaieUe  impre- 

se lorójCÒmé  fperiamo  ancora,  che  li  conce- 

derà Vcftra  Maeltà  ,  con  lunghezza  di  vita,  e 

ialute  ,  per  conferuatione  AelYvm  ,  e  l'altra 

Monarchia;  come  deliderano,  e  pregano  que- 

fti  leali  Vallalii.  
^ 

Finita  queft'orationc:  il  Conte  di  Cane  \gne-~ 
de,  Prefidente  del  Senr.ro  ,  prefe  di  n:  ino  del 

Vcedorc  della  Città, le  chiaiii  deliache  tene- 

uain  vn  Bacile  d'orojc  prcfcntòaSua  Maefrà, 

laquale  prendendole  nelle  mani  le  tornò  al 

Conte>&  andò  proseguendo  il  camino  verfo  la 

Chiefa maggiore.  Dalle  fineftre  le  Donne  get- 

tauano  fiori,  acqua  d'angioli ,  &  mille  bene- 

dizioni >  ripetendo  Viaa,  e  voci  d'allegrezza. 

Con  quefta  pompa,  &  aoplaufo,  arriuò  il  Re 

N  iij 
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alla  Catedrale,  laqualc  nclKpparato,  e  mufi- 

ca  non  è  per  hauer  pari.  Alla  Por-  a  dj  ella  lo 

riceuc  l'Arciucfcono  ,  veftito  in  Pontificale. 

Entraro  fece  deuotamente  oratione ,  &  doppo 

le  folirc cerimonie  ,  ritornò à  Palazzo, conia 

tnedefima  forma  d'accompagnamento  per  la 

ftrada  nuoua  fenza  clfèrc  occorfo  in  tutta  quel- 

la folennità  cofa  veruna  di  difgufto. 

Pioueua  in  tal  giorno  vn'acqua  molto  minu- 

ta, laqualc  fu  interpretata  dalli  intendenri  per 

foauirà  5  e  durabilità  di  mifericordie  ,  confor- 

me à  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Altri 

poi  la  pigliauano  in  così  buona  patte  >  che  di- 

truano  quell'acqua  non  bagnate ( tanto  vaie 

il  far  le  cofe  congufto.)  Àltripoi  dati  alli  Au- 

guri j,  ricordauanoche  la  pioggia  fu  Tempre  al- 

li Principi  del  Stato  di  Braganza  pronoftic© 

di  grandi  felicità,  c  di  buona  fortuna. 

Snbilito  con  qnc  fto  giuramento  il  pofidìq 

del  Regno, reftaua  che  foflTe  riconofeiuto  an- 

cora dalli  altri  membri  ad  elio  agl'unti  :  fra 

liqnali  l'I  fola  della  Madera,  &  indfa  la  Cit- 

tà di  Funcil  po  tò  la  prima  palma  fra  tutte  le 

conquide  di  quella  Corona  »  (i  come  era  (lata 

la  prima  Metropolitana  di  tutto  l'Oriente. 

Perche  Tanno  r^8.  fu  fublimata dalla  Sede  A- 

poftolica  àrsi  dignità  ,  facendo  Arciuefcouo 

D.  Martino  di  Portogallo,  benché  doppo,  ef- 

icndofi  ftefa  la  Chriftianità  per  li  /patiofi  Re- 

gni d'Oriente  >  la  Giurifdittione ,  e  titolo  d' 
Xrciuefcouaro  fu  trasferito  alla  Cittàdi  Goa, 

come  collocata  in  lito  più  opportuno  per  il 

goue
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gouemo  canto  ciuile ,  quanto  Ecclc fiaftico  di 

tutta  l'India;  iettando  la  C'trà  di  Funcal  fo- 

lamente  Vefcoijato  ,ilquale ,  inlieme con  Por- 

to Santo,  &  Arguim,  fu  fuffrjganco  di  Lif- 

bona.  Tuttauia  la  gloria  d'elfcr^  ftara  la  pri- 

ma Carediale  dell'India  ,  non  fé  lì  può  in  al- 

cun modo  lcuare.  Come  ne  tampoco  il  van- 

taggio a  tutte  le  alcic  di  cilerc  (tata  la  prima 

ad  acclamare  il  nuono  Rè  ,  che  (chiudi  oue- 

Ita  maniera.  Inuiòii  Re  D.Giouanni  daLifbo- 

na  vna  Natie  ,  accompagnata  da  vna  Cara- 

uellajcon  lettere  al  Velcouo  D.  Geronimo 

Fernando,  &  alGouematore  Luigi  dì  Miran- 

da Hemiqijez  >  con  Squali  Sua  Maeftà  daua 

loro  auilo  ,come  già  refbaua  acclamato,  e  giu- 

rato Re  di  Portogallo:  e  però  daua  loro  or- 

dine, chefoire  fatto  l'itUlIo  in  queinfola,  Rt- 

ccuuta  la  lettera,  nel  giorno  frguente3con  am- 

imi abil  allegrezza  >&  applaudo  di  ogni  quali- 

tà di  perfone  ,  il  Vcrcouo,  eGouernarore,  in- 

fieme  con  D.Tomafo  Velafquez,  Capitano  del 

prcfidio  Caftigliano  ,  con  la  nobiltà  Eccltfia- 

ftica  fecolare,&  il  Popolo  ,  andati  alla  Came- 

ra del  Senato  doue  ftauano li  officiali  di  Giù- 

ftitii>  acclamarono  S.  Mae  Uà  con  molte  voci 

d'allegrezza,  portandola  bandiera  della  Città 

Gio:Battifta  Auioli  ;  che  corfe  leftrade  prin- 

cipali della  Città.  Entrarono  nella  Catedrale, 

douc  refero  gratie  à  Sua  Maeftà  Diuina  per 

vna  gratia  così  grande  ,  che  haueua  loro  fatta 

di  darli  vn  Rè  Portoghese.  Le  notti  feguenti 

celebrarono  la  fefta  con  molte  luminarie > 

J  
N  iiij 
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e  fuochi  artificiali;  li  gi  mi  apprcflb  con  fcr 

fte> danze, &  imicnriohj  nwoue,  in  molti  luo- 

ghi alzando  archi  trionfali  co»)  pòefic  a  &  al- 

tre dimoftrationi  di  grandiffimo  contento.  Li 

Caftigliani  che  ftauano"dr  prchdio  ,  Infciaro- 
no  facilmente  le  fortezze;  e  ripartiti  per  li 

Villaggi  deirifola  >afpcttarono  commoditàdi 

pallarfenealPIfole  Canarie  >doue  furono  ami- 

chemolmente  inaiati. 

Luigi  di  Miranda,  Gouernntore,  mandò  ri  a 

mentre  la  luioua  di  quinto  era  (accètto  nell* 

Ifola della  Madera à  Mai  tin  Mcndes  di  Vafco- 

cellos  >  Gouernatore  di  Porco  Santo ,  ilqu.de 

'  hauendo  riccuuto  la  nuoua,  per  allegrezza, 

fece  (ubico  dar  fuoco  ali  artiglieria  del  Calli  1- 

lo,c  fare  molte  faine  di  mofdietceria,  Se  archi- 

bugi ,  che  con  le  allegre  voci ,  e  gtida  Real 

Realper  il  Rè  D  Giouanni  di  PortogàUfu  cau- 

fa  che  rittouandofi  dodici  Vallèlli  Turche/- 

chi  ,  aflèdiando  quell'Itola  ,  al  romore  cofi 

grande  che  feotirotió*  farpando  fubito  fi  met- 

terò a  vela  ,  lafciando  ri(ola  lenza  far  alcun 

danno.  Attribuendo  li  Portoglieli  a  particelar 

felicità  del  fuo  Rè  ii  timore  ,  o  difpeiatione 

de1  Turchi  di  far' alcun  profitto  in  quellaf- 
fedio. 

Alli  quatordecidi  Febraro  dell'ideilo  anno 
arriuò  vna  Carauella  di  Cafcais  alla  Fortezza 

di  Mazagan  in  Africa  con  lettere  di  Sua  Mae- 

ftàà  MartinCorrca  daSylua,  Gouernatore,  e 

Capitano  di  quella  Frontiera,  Son  le  quali  era 

auiùto  dell'acclaminone  5  e  giuramento  fe- 

dito 
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guico  della  oerfbnàdi  Stra  Maeftà;  ilqual&jfa- 

b;ro  r/eemìra ,  fi  pofead  vtiafittcftrajche (por- 

ge (jbprà  là' Piazza  i  ed  ad  alta  voce ,  con  mol- 

ta alle  «Mezza  guidò  >  ce  rne  buon  Portoghefe> 

Viua  il  Rè  D.  Giouanni  Re  di  Porcogilio  >&C 

(tìWnò  fece  fparaictutra  ̂ artiglierìa»  il  rim- 

bsrnfeo  dèjlaqaale  fu  accompagnato  dalle  vo- 

ci militari  di  cucci  li  C.malievù  Soldati,  e  Po- 

poli di  quella  piazza.  I  giorni  Tegnenti  fi  fece 

vnalokftmifinia  procc(uòne»  con  (lare  in  or- 

dinanza" tutta  !a  foldacefca  ;  &  il  Gouernato- 

re,  faliro  (opra  \n  palco  per  ciò  fabricaro>tc- 

ncnio  in  mano  la  lettera  maritali  da  Sua 

Mcellà^  lapofe  (opra  la  cefla  «facendo  il  fimi- 

le  a  Contado: e  ,  coppo  haucria  lecca  in  voce 

alca  :  dopjpó  che  p.elo  vn  ftendardo  di  dama- 

(cobi  incqfgià  donato  à  quella  forrezza  dal 

Re  D.  Sebastiano,  prima  che  andarte  alla  fu  a 

infelice  gionia'tà}gridè'àl  foliro,Real,  Real, 

per  D.  Ciò  Rè  ci  Portogal.  L'iftclfo  acclama- 
done  fece  ii  Caiteilano  della  Tortezza  de  Aer 

con  faina  di  turca  KArttglferia»è  mofchcctcìia. 

Per  il  che  luuerido  fentko  la  noua  il  Re  di 

Marocco  fece  lui  ancora  molta  fetta  ,  dimo- 

ftrandb  hauer  hauuto  cariffima  reflaicatione 

del  nuouo  Re  D.Giouanni. 

Arriuò  poco  doppo  vna  Saettia  a  Mazagan» 

paucita  da  San  Lucar  con  munitioni  da  guer- 

ra ,e  da  bocca,  &  vna  letcera  del  Redi  Spa- 

gna diretta  al  Gouernàrore,  nellaqualcdiceua 

che  in  alcuni  luoghi  di  Portogallo  vi  erano 

delle  feditionit  che  li  r  accommandaua  molto 



y  quella  fortezza;  t che  il  Duca  di  Medina  Si- 

donia  haueua  ordine  di  afflfterli  >  con  rutto 

quello  che  haueflè  faputo  dimandare;Et  il  Du- 

ca fudetto  li  fcriueua  del  medefimo  tenore.  À 

che  rifpofe  il  Gouernatore  che  non  fapeua 

d'inquietudini  >  ne  tumulti  di  Portogallo,  E 

che  nella  difefa  di  quella  Fortezza  haurebbé 

fatto  conforme  a  quello  che  haueua  fatto  fin* 

♦  all'ho  i  a.  Fra  tanto ,  facendo  Marcare  le  prd«? 

uifioni,  che  li  erano  inuiate>  le  accettò, per 

/  non  parere  di  eflere  fdegnatocon  li  Caltiglia- 

ni,  ricufando  li  prefenti  che  faceuaho  a'Por-' toehtfi. 

L'Ifol^di  S.Michelej  gouernatadaiCo»t€ 

di  Villa  Franca,  D.  Rodrigo  di  Camar'a ,  an-' 

corche  tardi  riccuelfe  l'auifo  dell'acclamano-* 

ne  di  Sua  Maeftà,  fubito  però  che  l'hebbe^ 

non  fi  moftrò  all'altre  inferiore nellallegrez- 

i  za,  e  prontezza  di  riepnofeere  il  nuouo  Re: 

\  anzi  effendo  andato  il  detto  Conte  à  Lifbona, 

per  baciar  la  mano  al  Rè,  getròà  fuoi  piedi 

la  Chiauedoratache  haueua  del  Rè  Catolicò. 

Dicendole,  Signore ,  gertò  alli  piedi  di  Voftra 

Macftà  quefta  chiarie, pcr^hr  non  voglio  altri 

honoii>  che  quelli  di  Voftra  Maeftà,  per  il 

Real  fcruitio  dellaquale  darò  quanto  pofleg- 

x  go,  fin  alla  propria  vita. 

Nclla  Città  di  Loanda,dcI  Regno  di  Ango- 

la, arriuò  vna  naue  con  lettere  di  Sua  Maeftà»  . 

per  il  Vefcouo  D.Francefco  di  Som  ral,  e  per  il  ̂ 

Gouernatore  Pietro  Cefare  di  Mcnefes ,  pe? 

Jequali  fu  acclamata  Sua  Maeftà  con  le  folite 

coftu- 
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coftumate  (olennità  ,  con  dimcftrarione  «li 

molt  allegr.  zza  ,  con  fiiot  hi ,  luminarie ,  gio- 

ftre,  fcfte  di  Tori,  6c  fimili  trattenimenti,  con 

piacere,  &  applaufi  vniucrlali. 

Mà  nell'Iole  Tcrzere,perlequali  al  tem- 

po del  Principe  D  Antonio  feguirono  con  li 

Caftigliani  tanti  combattimenti;  hebberole 

cole  in  qur  (la  occafìone  ancora  qualche  con- 

tratto. Perche,  Te  bene  furono  ben  difpofte, 

&  incaminate  le  cofe  in  Lifbona ,  mandan- 

dola Francefco  di  Ornelas  ,  che  arrinò  all'I- 

fola  alli  fette  di  Gennaro  1641,  molto  fecre- 

ramente  >  fu  però  quefto  Capitano  feoperto; 

eflend©  ani  faro  della  fna  venuta  D.  Aluaro  de 

Viuctos  ,  Maeftro  di  campo  della  gente  Ca- 

AigHana  di  quel  prefidio.  Per  ilche  fa  forza- 

to l'Orncks  (aliìarii  à  vnghie  di  cauallo  ,  rici- 

rmdofi  à  Vilh  di  Spiaggia,  luogo  di  fuarefi- 

denza.  In  quefto  mentre  D.  Aluaro  fece  prò- 

uifionc  di  n.imitioni  d'ogni  forte  ,  dando  vo- 

ce,  clic  Franccli ,  &  Olandcfi  veniuano.fopra 

qtielh  Piazza,  comandando  che  follerò  mon- 

tate ,  &  ac^giuftate  tutte  le  Artiglierie,  e  fra 

l'altre  quelfamofo  pezzo,  chiamato  il  pezzo 

di  Malaca  ,  colquale  intimoriua  laCJttrò  fog- 

gerà. 

Mà  il  Capitan  Francefco  di  Ornelas,  che 

vedeua  Wnconuenienti,  quali  rifultauant)  per 

la  dilatione  dell'acclamatone  di  SuaNweftà, 

fi  rifolue  di  celebrarla  nella  Villa  di  Spiag- 

gia il  dì  ventiquattro  di  Marzo  ,  che  fu  ap- 

punto il  giorno  delle  Palme.  Onde  feruendofi 
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di  quella  folennità  ,  nellaquale  la  Chiefc  fa 

naentione  dellacclamatione  di  N,  S.  per  Rè 

dìfraelle  ;  col  parere  ,  &  aiuto  del  CàjHtJ 

Melchior  Machiado,  da  Lemos,  ilquale  fi  m^t 

ftrò  molto  zelante  del  feruitio  di  SuaMaeftà, 

fece  racclamatione  don  palme  in  mano, e 

ci  d'allegrezza  di  tutto  quel  popolo. 
Non  perdeua  tempo  fra  tanto  D.Aluaro,  per 

afficurarfi  di  ogni  motiuo  che  potette  fuecfe% 

dere  nella  Citta  ;  e  però  trattò  di  prendere^ 

t  tener  prijpohi  nella  Fortezza  molte  pèrd- 

ile delle  pm  principali.  Onrle  fotto  finta*  fe^ 

de  ,  fece  prigione  il  Padre  Priore  di  Nòftra 

Donna  dì;  Gratie ,  e  Sccfano  di  Situerà  Borges* 

E  poi  mandò  dieci  foldati  ben  armati,  perche 

•     <         li  conduceiréro  prigione  Antonio  di  Canto*. 
e  Caftro  j  ma  quefto  trouahdofi  nella  Compan 

gnia  Portoghefe  ,  che  ftaua  di  guardia ,  e  tea* 

tando  li  mandati  di  farlo  prigione ,  trouarono 

refiftenza  nel  quartiere  ̂   onde  per  c  ò  li  dic- 

ci foldati,  fparando  alcune  archibugiatc  >  ferjr 

/  rono*due  perfone ,  dandofi  con  quefto  a  fug- 
gire. Tutti  li  Porrogheii  fi  miflcro  in  Arme, 

cpreffro  loccafione  ,  per  laquaie*fi  ftiitìààa- 
no  aggrauati ,  vniti  infieme  alcuni  ,  bcncfcc 

non  troppo  chiaramente,  cominciarono  à  gri- 

dare ,  Viuaii  ̂ è  D.Giouantri  R^Portpgat- 

lo.ll  Popolo,  (empire  ̂ mii^dimmiti  McCi- 

derofodi  noi&à^njri  voci  più 

arditamente^^l^^^^^^Viua  il  Rè  D. 

Giouanai,  il^^adoflì^feaftigliani^f^ 

pendoli  CTft;^cah  furia  V  li  sforzò  a  rkirarfi 

verfo 
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verfo  la  Fortezza  >  onde  vno  che  fra  di  loro  fa- 

ccuabraua  refillenza3ferico,  cadde  (ubitamen- 

te  morto  Con  quefto  li  Caftigliani, abbando- 

nando il  Corpo  di  guardia  ,  fi  rifilarono  cor- 

rendo a  gr  n  paffi  vcrlo  la  Fortezza ,  fin  doue 

dalli  Portoglieli  fumo  incalzati  con  tal  furia» 

che  a  pena  hebbero  teinpo  d'elfere  amrocffi 

dentro  il  primo  riparo.  Àll'hora  D  Alnaro* 

chegiàftauadi  mal  talento,  parendoli  che  fof- 

fe  tempo  >  comandò  folle  dato  fuoco  all'Arti- 

tigliaria  ,  laquale  fparando  tutta  inficine  fece 

tanto  fracaflb,che  panie  ruinafTe  il  mondo. 

A  tal  rumorecorfe  dalla  Villa  di  Spiaggia 

Francefco  Ornclas  ,  con  le  fue  Compagnie» 

con  lequali  occupando  il  Corpo  di  Guardia 

s'impatroni  del  quartiere  de*  Caftigliani> ben- 

ché Gio:  diBentacor  di  Vafconcellos, Capi- 

tan maggiore  ddla  Città  >  con  li  Cirtadini  vi 

fofle  di  già  entrato,  &  infieme  hauelle  occu- 

pato il  pofto  di  Buona  nuoua ,  quale  per  l'ac- 

quifto  della  Fortezza  ,  era  di  grand'  impor- 

tanza; ma  per  non  perder  tempo  >  vniramen- 

ce  andarono  ancora  ad  attaccare  li  Caftiglia- 

ni >  che  fi  trouauano  nel  Forte  di  San  Scba- 

ftiano,  e  fu  ciò  con  tanta  rifolutione  >  &ar- 

dire, che  fpauentati  li  dif  nlori,  fi  refero  fen- 

za  morte  »  o  ferita  d'ai. uno.  Feftcggiarono 

molto  li  Portoglieli  quefta  vittoria  ,  perche 

guadagnata  tal  Fortezza  ,  reftauano  padroni 

del  Porto»  e  de*  Nauigli  »  che  fi  ntrouauano 

inefTo.Succelìe  quefto  nelli  vlcimi  giorni  del- 

ia Settimana  Sanca  :  e  venuto  il  giorno  di  Paf- 
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qua ,  di  commun  confcnfo  fu  acclamata  Sii£ 

Maeftà  nella  Chtefa  Catedrale  >  Con  graadif« 

fima  fefta,  Sk  allegrezza  >  non  tralafci andò  fra 

tanto  la  Fortezza  di  fparare  cpminuamentc 

.  l'artigliaria  ,  che  però  diceuaiio  li  Eortoghe* 

fi,eflere  falue.l equali  fi  faceuano  in  fegno  di 

fefta>  già  poco  curandofi  del  continuo  patte- 

re ,  che  la  Fortezza  faceua  nella  Città, frollan- 

do che  non  faceua  quel  danno  qual  prima 

s'andauano immaginando  :  anzi, effóndo  fta^ 

to  fparaco  nel  termine  di  circa  vn  mefe  va 

infinito  numero  dipalle»  fi  trouò  polche  noni 

haueuano fatto  danno  confi dcrab ile  nelliedi- 

;      fici j.  Onde  rifoluti  quanti  fi  trouauano  nella 

Citta  fi  pofero  ad  aflediar'il  Cartello  conmot- 
ta follecitudine. 

v  In  quefto  mentre  non  hiueuano  mancati 

di  diligenza  in  Cartiglia  per  auifarc  l'Ifolc 

Terzere,  e  preuenirle ,  accioche  non  foife  gri- 

dato ,  e  riceuuto  il  nuouo  Rè  di  Portogallo. 

E  però  di  Siuiglia  s'era  inuiata  vna  Naue, 

qualportaua  tal  commiflione:  ma,e(Tendo 

quefta  coftretta  da'  venti  a  pigliar  Porto  nelf 
lfola  della  Madera  >  infieme  con  due  altre 

Naui ,  che  dall'lfole  di  Cartiglia,  cariche  di 

Droghete  d argento,  erano furre  nel  Porto  di 

Funcal ,  dal  Capitan  Cuftodio  Fiaccachio  fu- 

rono condotte  à Lifbona,  fenza  poter  dare  l'a- 

uifo  per  ilquale  era  ftata  mandata. 

Da  San  Lucar  ancora  furono  inuiatre  tre 

Nauiadriccura  delladetta  lfola,  con  (becorfb 

al  Cartello,  &  auifo  di  non  renderli  d'alcunar 

mf^^^^^^  manie*; 
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Maniera  aUi  Portoglieli.  Era  Capitano  d'vt  a 

d'effe  (che  comandaua  alle  altre)  Manuel  di 

Canro  >  c  Caftro  ,  il  quale  fi  era  partito  pieno 

di  promcfTc  del  Rè-di  Spagna  :  ma, coinè  buon 

Portoghefe,  vicino  al  Porto»  dfendofi  auan- 

zato  alquanto  dall'altre  due  compagne, fu  il 

primo  che  pigliale  terra  nell'Itala  ,  doue  fu- 

bito  lanciato  il  fe  rro,  diede  il nauiglio  in  ma- 

no de'  Portoghc  fi:  onde  hauendoli  lubito  cam- 

biato li  Soldati ,  mettendouene  delli  Porto- 

ghefi5  accompagnato  da  alcuni  altri  Vagelli 

che  ftauano  nel  Porto ,  fi  mode  preftamentet 

&  andò  ad  incontrare  le  due  naui  ftate  fue  co- 

pagne  -,  &  à  prima  vifta  inueftendone  genero- 

faméce  vna,  dopò  d'hauerla combattuta  ,  Se  ef- 

ferereftatr  feriti  molci  foldati  Caftigliani ,  fi- 

nalmente s'arrefe.  Fu  quefta  prefa  di  tanto 

maggior  dolore  di  D.Aluaro,  quanto  fu  li  fuoi 

occhi  propri)  fi  vide  leuar  il  foccorfo  che  te- 

neua  già  quafi  ficuro  ;  ma  tanto  maggiore  fu 

l'allegrezza  de'Portoghefi,che  oltre  il  guada- 

gno di  finobil  preda,  mctteuano  in  maggiori 

ftrettezze  l'aflediato. 

L'altra  naue  Cr ft  gUana  berzngliata  dall'Ar- 

tiglieria del  Pofto,  qual chiamano  il  Zimbre- 

ro,  eflendo  giunta  quafi  a  parlamentaie  con  D. 

Aluaro;dal  Redotco  d'Alfonlo  Gomes  Peres 

fu  dall'artigliata  forzata  tirarli  in  alto.  Et  in 

quefto  mentre  dado  la  volta  la  nane  Portoghe- 

ie,  che  fi  ftrafcinaua  dietro  la  nuoua  preda,  & 

alludendola  per  dietro  il  monte ,  che  chiama- 

ilo  del  Bradi  ,  la  caricaua  gagliardamente, 
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onde  dando  già  pcrinueftirh,  g;i  tando  ad  at- 

ta voce  Amatna  amaina  per  il  Rè  D.Giouanni 

Quarto  diPortogilio  ,  a  ilio  difpeno  Li  fece 

amainare  , eiciidculi,  vedendoti  andar*  adollb 

la  fu  a  compagna  per  gettarla  à  fondo.  Di  tal 

maniera  retto  in  vn  quarto d'hera guadagnata 

vna,  vittoria  tinto  importante»  c  piigioni>o 

morti  .cinti  Soldati ,  (celti  per  [occorrere  vna 

Fortezza,  qual  compete  con  le  migliori  di  tut- 

to il  mondo ,  limata  in  vn  Promontorio  dell 

Oceano  ,  alquale  per  forza  hanno  da  dar  con 

le  prue  tutte  le  Naui,chc  da  tutta  Spagna  van- 

no, e  vengono  dall'indie»  &  altre  conquide 
del  Nuouo  Mondo. 

Altre  due  Nani  partirono  dalla  Corugnn, 

comandate  da  D.  Luis  Peres  de  Viuero>fratel- 

Io  di  D.  Aluaro  >  che  hauendo  imbarcato  tre- 

ccntobrauiiiìmi  foldati,  andauano  perifoccor- 

io  dcllàTerzera,  e  di  D.  Aluaro,  ilquale  con  U 

fperanza  di  quefto  foccorfo  aliij>entaua  que5  . 

poueri  Casigliani,  che  ferrati  nel  Gattello  pa- 

•tiuano,  oltre  vna  crudiliffimafame  »  ftraordi- 

nari)  difagi  di  tutte  le  cofe;  &c  in  mezzo  di  tan- 

te anguille  valendoli  delli  artifici),  procuraua 

di  fpauentar  li  Portoglieli  con  le  minacce  di  1 

grandinimi  apparecchi  d'vn'armata  di  Catti-  * 

glia.  Hauendo  adunque  follcciuro  D.  Luigi 

quella  fpeditione  ,  ali  ì  venti  di  Giugno,  natii- 

gando  adrittura,  attirò  alla  Terzera  in  villa 

del  porto.  Ma  nconofeiuto  da  V  a  Ice  Ili  Po  r-£  ( 

toghefi>delliquali  era  Capitano  Maggiore  Ma- 

nuel Correa  di  Mello ,  quefto  vfciloro  iacon- 
ero 
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tto  in  alerò  mare.  Andauanocon  li  Portoghefi 

due  nani  Olandefi  le  quali  quando  vide  D- 

, Luigi,  rcftò  attcrrnto,  credendo  che  tutte  fo£ 

fero  Olandefi.  Perche  li  Vafcelli  Inglefi,  fopra 

liquafi  veniua,  già  li  haueuano  intimato  ,  che 

»on  haueuano  da  combattere  con  Olandefi,7 

con  liquali  hauendo  pace  >  non  voleuanorom- 

perla  per  modo  alcuno.  E  dio  ciò  s'erano 

intefi  prima  che  fi  pampero  dalla  Corugria*, 

hauendo  dato  ficurca  D.  Luigi  di  non  aftrin- 

gerli  in  fimili  occorrenze.  Viftifi  adunque  in 

tali  anguftie  li  Casigliani  >  fecero  configlio 

tra  loro  >  e  determinarono  eflTere  manco  male 

buttar  gente  à  terra,  e  cadere  in  mano  de*  Por- 

toghefi, che  in  quelle  delli  Olandefi.  Ma  in 

quefto  ancora  s'accorfero  quanto  incerte  fiano 

le  humane  prouidenze»  e  che  malamente  fi 

può  fchiuare  quello  che  il  Cielo  apparecchiai 

Prefero  terra,e  yolfe  la  difgratia  loro  che  fbar- 

cafiero  alla  punta  delh  Ifolotti,  luogo  molto 

infaufto  per  li  Caftigliani  :  cifendo  quefto  pa- 

tto vicino  alla  Salga,  luogo  doue  quelli  Ifola- 

nial  tempo  del  Prencipe  D.  Antonio  taglia* 

rono  à  hi  di  fpada  preilo  di  ottocento  Cafti- 

gliani. Vidi  adunque  fbarcare,  accotfe  quiui 

con  molta  fretta  il  Capitan  Maggiore  della 

Spiaggia,  Francefco  de  Ornelas  de  Camara, 

con  alcune  delle  fue  compagnie,  e  comincian- 

do li  Caftigliani  a  falire  fopra  li  fcogli  >  cofi 

come  andauano  arriuando  erano  difarmatidà 

Portoghefi.  Entrò  D.  Luigi  nel  Collegio  del- 

la Compagnia  di  Giesù  ,  doue  fu  disarmata 

1 
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da  Tornalo  Cor'rea  d'Acofta  ,  Sergente  rnng*- 

giorc  della  Spiaggia  con  fuo  gradi  (fimo  Tenti- 

mentOjC  ripugnanza:  ma  volendo  in  ogni  mo- 

do far  dife£i>  fubifogio  hauer  patienzatdop- 

po  clfere  (lato  dicci  giorni  con  quei  Padri,  fa 

inuiaco  a.tràttéherfi  nella  fortezza  di  S.  Seba- 

ftiano.  Si  lamentaua  il  pouero  Canagliere  con 

gran  dolore  della  tua  fortuna,  perche  non  li 

hàueire  permelfoferuire  il  fuo  Rè,  ne  liberar 

fuo  Fratello. 

Guadagnarono  li  Portoghefi  in  quella 

prefa  dugento  quintali  di  Poluecc  ,  cento  t 

venti  di  bifeotto  ,  molte  palle  di  piombo  ,  c 

molti  pateriali  per  far  polucre ,  Se  altre  moi- 

re robbe. 

Il  Sereniffimo  Cardinal  D.  Fernando  >  In- 

fante di  Spagna,  e  Gouernatore  delli  Srati  di 

Fiandra,hauendo  eflb  ancora  grand iflimc  tra- 

uaglio  della  perdita  dell'lfole  Terzere,  per  e£- 

fere  pofto  di  grandiflSma  confeguenza  per  la 

Corona  di  Spagna,  hauea  fubito  fpedito  vaa 

fregata  da  Doncherche>  per  auifare,  e  foften* 

tare  queinfola  nell'obedienza  del  Rè,  fuo 

Fratello.  Ma  elfendo  già  quafi  giunta  alla  villa 

deirifola,intendendo  da  vnabarca  come  il Ca- 

ftello  ftauaaflediato  da'Portoghefìftrettaméte* 

penfato  bene  a'fatti  fuoi3dehbcrò  di  dar  volta» 

per  non  entrare  nel  pericolo  qual  vedeua  fieu- 

xo  accodandoti  àterraiin  quel  punto  però  fall- 

irono dal  porto  fubitamente  alla  fua  volta  due 

naui  Olandefi,  lequali  facendo  gran  forza  di 

yele>  l'haueriano  certamente  fopragiunta,  fc noo 
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Sion  che,  ellcndo.fi  fatta  notte  ofeuft ,  veleg- 

giando poco  la  Doncherctafe,  e  le  Olandefi 

molto,  la  trapalarono  ,  e  laperdcrono»  tro- 

tianddli  la  mactiiu  appreflfoj'lfola  dì  San  Mi- 
chele, fenza  hauer  villa  della  nemica,  e  facen- 

do  giudicio,  che  hauelfc  caminato  verfo  Tra- 

montana, perliberarfi  con  arre,  non  potendo 

per  forza,per  poi tan  a  Cartiglia  la.nuoua del- 

la perdira  di  tante  piazze. 

Vn'altro  auifo  volfero  mandare  da  Cartiglia 
con  vn  fdrufeito,  t  vecchio  Pataccio,  ilquale 

pareua  che  appunto  per  miracolo  fi  foftentaflc 

sù  Tonde  :  alquale  però  fù  la  fortuna^  tanto 

fauoreuole  che  giunfc  vicino  a  conleguire  l'in- 

tento. Perche  alli  u.  di  Maggio  apparuenel 

porto  dellaTerzera>e  fu  falucato  dallartiglie- 

ria  dall'vna  ,  e  falera  parte  ,  tanto  di  terra, 

quanto  del  Cartello  :  perche  non  hauendo  po- 

llo bandiera,  nelluna  delle  Parti  poteua  cono- 

fcere  fefofle  amico >  ò  nemico.  Il  Capuano, 

chiamato  Tomaio  di  Campos ,  Temendoli 

volare  da  ogni  parte  palle  d'artiglieria  fo- 

pra  il  capo  ,  ne  lapendo  che  partito  pigliarfr, 

li  pofe  a  trinca  in  mezzo  della  lpuggia,  no- 

tando le  attioni  dell'vna,  e  l'altra  parte.  É 

fentito  chiamirfi  d*lh  Calr  gìiani  con  va 

pezzo  fenzapalla*  inuitato  ancora  da  vn  ftcq* 

dardo  di  Gattiglia,  cheli  ("piegarono  dalla 
porta  di  S.  Anconio  ,  alzò  tutto  il  panno* 

per  accodarli  più  apprellb  alle  muraglie.  In 

^uei  mentre  li  fpkcò  da  terra  vna  barca- 
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ben  armata  ,  che  à  voga  acraucaca  andò  ad  ac- 

coftarfeli.  Era  fa  la  Barca  Giotdi  Sola,  natu- 

rai della  Cictàdi  Porto,  ilqualc  in  tutte  quel- 

le occafiom  feruì  S.  M.  con  molto  valore.  Pre- 

la  dunque  lingua  dal  Pataccio,  dimandando  di 

doue  vinilica  &  intendendo  che  da  San  Lucàc» 

parlando  con  inganno  in  Caftigliano  ,  li  dille 

che  andafie  a  dar  fondo  alli  Ifolotti,dirinipet- 

to  alle  naui  Caftigliane ,  perche  il  Maeftro  di 

Campo  non  voleua  che  fi  deffo  fondo  in  quel 

luogo,  per  certe  ragioni  che  vi  erano  fopra 

ciò.  Ilchfc  intefo  dal  Capuano  >  diedfc  volta 

Verfo^'lfolotti,  doue  ftauanote  naui  Porto- 

glieli ,  credute  da  elio  Caftigliane  ;  ma  fubito 

dato  fondo  le  naui  lanciarono  lefue  barche,  e 

li  furono  a  doffb,e  la  fecero  arrenderecon  taft- 

to,  e  fi  repentino  timore  di  quelli  del  Patac- 

cio, che  ne  anco  fi  raccordarono  di  buttar  in 

riiare  le  lettere  che  portauano  per  D.  Aluaro, 

ilquale, deplorando  tal  difgraria,  e  vedendoti 

pofto  a  fi  mal  partito,  per  la  mala  fortuna  dì 

canti  auifi,  e  foccorfi  andati  a  male,  non  fi  per- 

fe  però  d'animo ,  ma  diede  ordine  che  dentro 

l'iftefla  Fottezza  >  con  que'  legnami  che  vi  fi 
tfrouauano,  fi  fabricaiTe  vna  barchetta  conla- 

qùale  diffegnaua  mandar  auifo  a  Cartiglia  del- 

ie ftrettezze  nellequali  fi  ritrouaua.  Ma  in 

quefto  vltimo  rimedio  ancora  trouò  la  for- 

tuna molto  oftinata  in  volere  leuarli  ogni  (pc- 

raza  d'aiuto  :  perche  fcappato  dalla  fortezza  vn 

yfchiauo,  qual  difperato  per  la  fame  che  li  face- 

vano patire,  fi  era  buttato  giù  per  le  muraglie  ; 

Se 
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Se  ancorché  mezzo  ftropiato  ,  fi  eri  condot- 

to alla  Città,  diede  auifo  delia  fabric:i  della 

barchetta,  per  laqual  cola  fi  diede  ordine, che 

alcune  Barche  ftcfTero  all'erta  intoppo  aj  Ca- 

rtello, finche  fentendo  lanciarli  la  barchetta 

muraglie,  dclfero  auifo  ad  vna  barca  ben  ar- 

maita>e  carica  di  fiorita  foldatefca  :  il  che  pun- 

tualmente elfeguico,  gettatala  barchetta,  li 

fu  dietro  la  barca  armara,  c  lape(cò>  ancor- 

ché hauendo  vii  vento  frefeo ,  che  la  portaua, 

&  aggiungendoli  ale  il  timore,  fi  fofie  già  (lar- 

gata in  vn  momento  quafi  tre  leghe  dall*  1  fo- 

la. Erano  nella  barchetea  dieci  Caftigliani,che 

andauano  a  dritrura  ti  Cadiz,  liqualiprefi  vo- 

leuano  gettarfi  nel  mare,  &aiFogarfi,  più  torto 

che  tornare  prigioni  nell'I  loia  in  mano  de*  fuoi 

nemici.  Ma  raconfolati  da  Portoghefi ,  che 

fecero  a  tutti  buoniffimi  trattamenti  ,  co- 

nobbero ,  chealli  animi  generofi  baft-a  fola- 

mente  hauere  la  fodisfattione  d'hauerc  otte- 

nuto il  (uo  intento  ;  e  che  maggior  gufto  fi 

ritroua  in  faper  far  bene  à  chi  fi  potrebbe  far 

male,  chea  guila  di  fiere  incrudelire  contra 

chi  Poccafione  hà  refo  (oggetto. 

Daraua  pertanto  Taifedio  ftrettiffimo,  porta 

alla  Fortezza  dallaNobiltà»ePopolo  dell'itala* 

che  con  trauaglio  continuo  ftaua  vigilaciffimo 

inftringcrla  ogni  giorno  più.  Ne  di  tutte  quefte 

cofe  vi  era  alcù  auifo  in  Lifbona*  perche  vn  Pa- 

tACcio  fpedito  da  Francefco  di  Ornclas>  con  a- 

uifo  à  S.  M.  non  era  potuto  arriuarui,  elfendo 

ftato  prefo  da  Mori.Solamente  per  il  detto  dec- 

O  iij 
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dVna  Carauella ,  che  dal  Faiale  crapaflataà 

Lifbona>  s'era  intefo5  che  Villa  di  Spiaggia  era 

in armi,e che  in eflaerk  (lato  acclamato  il  tuto- 

uo  Re.  D'eliberoffi  perciò  Sua  Macftàd'inuù- 
re  colà  il  Padre  Francefco  Cabrai  Gicfuira  ,  il- 

qualc  poco  prima  era  flato  Vifitarore  di  qucll' 
Ifole,  dandoli  moire  lettere  per  il  Senr.ro  ,  e 

per  la  Nobiltà  lopra  la  riduteioue  della  For- 

tezza, e  delli  altri  luoghi  d'intorno  ,  a  (uaoc- 

uotioqe,  conferendo  al  detto  Padre  grandiflì- 

ma  autorità  di  poter  fare  à  nome  di  Sua  Mae- 

ftà  grofli  donatiui ,  e  promeile,  quando  facci- 

febifogno.  In  compagnia  fuainuiò  ancora  Au- 

tonioDiaz  Sodrc,con  qualche  foccorfo  in  vna 

natie  Olandefe.  Surfc  la  Nane  nel  Poi  to  d'Au- 

gra a  vinticinque  d'Aprile  1641.  &  hauendo 
il  Padre  parlato  alcune  volte  à  D.  Aluaro*  lo 

trottò  Tempre  con  animo  fuperiore  ad  ogni 

fortuna,  e  fprezzarore  d ogni  ricchezza;  e. 

veramente  vna  ventinaia  d'huomini  ,  come 

quello  ,  che  il  Rè  Catolico  hauefle  hauuto  ai 

commando  delle  Fortezze  di  Portogallo ,  fa- 

rebbero (lati  badanti  a  trattenere  ('almeno  per 

qualche  tempo)  la  caduta  di  quel  ruinante  Im- 

perio. Ma  il  dare  le  Cariche  importanti  a per- 

fone,  che  non  fiano  d'efperimentatafedc,c  va- 

lore, fa  che  le  perdite  delli  Stati  fiano  accele- 

rate, e  con  loro  fpenta  la  riputationcde'Prcn- 

cipi,  accompagnata  alla  fepoltura  da  due  foli 

feruitori ,  vnode' quali  fi  chiama  HaHrei  cre- 

duto» e  l'altro  Rammarico. 

Ma  la  dura  ncceflu à>chc  fenza  aprir  le  porre 
delia 
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della  Fortezza,  era  giunta  a  ttouar  D.  Aitiate, 

finalmente  lo  perniale  a  trattare  di  renderli; 

onde  venendoli  alli  trattati  fopra  ciò  >  dalli 

Portoglieli  li  fa  fatto,  come  li  fuoldkc,  il  Pon- 

te doro:  c  però> riabilito  !'accoido,  vfcì  a!li£. 

di  Marzo  1642. D.Aluaro,  con dugcnto,e  quin- 

dici huomini  da  guerra,  con  l'armi  addolfo, 

palla  in  boccajcorda  accefa>  bandiera  (piegata, 

tamburo  battente,  comme  s'era  capitolato.  Il 
Tenente  Gio.  Hcrnandez  Hcrrci a  faceua  la  re- 

troguardia al  bagaggliojnclquale  caminauano 

pretto  di  nouama  pedone,  chi  con  crocciole, 

chi  portoti  in  (edic>chi  fopra  Caretre:tanto  dis- 

fi giuatc,e  maltrattacene  parcuano  più  morte, 

che  viuc.  D.Aluaro  dello, con  la  barba  lunga,e 

capelli  incompofli,  tanto  malinconico,  e  mal- 

trattato,come  lo  richiedeua  tal  atto,e  lo  haue- 

ua  cagionato  vn  afTedio  (ottenuto  tanto  tem- 

po. Pafsb  tutto  il  Prcfidio ,  vfeendo  delia  For- 

tezza, pei  mezzo  le  Compagnie,  che  Italiano 

polle  in  fila>uVal  luogo  apparecchiato  per  dar- 

li quartiere;&  in  quella  maniera  entrando  nel* 

la  fortezza  li  Portoglieli  fu  la  fera,  e  pigliando 

il  portèllo  a  nome  di  Sua  Maeftà ,  inalberaro- 

no ilftendardo  reale  lopra  le  muraglie,  con 

molte  grida  d'allegrezze  »  e  fparando  molta 

mofehetteria,  &  artiglieria.  Coli  fi  perfe  vna 

delle  maggiori  fortezze  del  Mondo,  laqua- 

le  guadagnata  con  tanto  trauaglio  in  gior- 

no dì  Giouedì  da  D.  Aluaro  Bazan  ,  Marche- 

fc  di  Santa  Croce  ,  al  tempo  del  Prencipe 

D.  Antonio  di  Portogallo  ,  Jin  vn  medefirao 
O  iiij 
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giorno  di  Giouedi,dopo  fé  (Tanta  anni,fiprc(ef 

igouernandola  vn  altro  D.  Aluaro  :  e  chiamati* 

•dofi  prima,  La  fortezza  di  San  Filippo,  in  ho- 

nore  del  Rè  Filippo,  minandoli  nome ,  fi  chia- 

mò San  Giouanni>  ad  honore  del  Re  D.  Gio- 

uanni  IV.  di  Portogallo. 

Ilftato  del  Brafil  di  grandiflima  importan- 

za» non  (blamente  per  la  fua  grandezza  ,  ma 

per  rinterefle  del  Commercio  di  Zuccari,  le- 

gni pretiofi,  tinture,  &  altre  mcrcantic  d'im- 

portanza col  Regno  di  Portogallo ,  teneua  in 

grandi/fimo  penderò  non  {blamente  S.  Maeftà, 

ina  tutti  liPortoghefi,  Ecio  tanto  più,  quanto 

{f  trouaua  in  elfo  molta  gente  da  guerra  tanto 

Caftigliana, quanto  Portoghefe  ,  laquaie  non 

Seguendo  la  voce,  &  obedienza  di  Sua  Maeftà* 

fi  poteua  promettere  vna  guerra  difficoltofidl- 

niaj  perche reftando  feparato  quel  fiato,  fi  fa- 

rebbero venute  àdiuidere  le  foizedcl  Regno, 

c  confeguentemente  haueua  da  partorire  gran- 

diffimiinconuenienti>e  Portogallo  n'haurebbe 
riceuuto  danni  moltoVonfiderabili  :  ma,  come 

che  alli  gran  fofpetti  non  Tempre  feguano  gran- 

di effetti,  anzipej  lo  più  facilmente  inombra- 

no quei  temporali ,  che  originati  da  varietà  di 

venti  più  torbida  moftrauano  Paria  fui  nafeer 

del  giorno.  Così  auenne  che  ,  fortendo  vani 

li  timori  conceputi  da  Sua  Maeftà ,  fi  facetfe 

iacquifto  d'vn  ftato  tanto  importante  con  la 

maggior  felicita,che  fe  fo(Te  ftato  vna  fortezza 

pofta  nel  cuore  di  Portogallo.  PeueSua  Mae- 

ftà quefta  fi  gran  faciliti  à  D.  Georgio  Mafca- 

regnai 
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regnas,  Marchete  di  Mont'Aluan,  Viceré  del 

Brufil,  ilquile  dotato  di  grandiflìma  prudenza, 

con  la  fuadefticzzapofc  m  roano  diS.  Maeftà 

vna  gioia  tant'importante  della  fua  Corona. 
Haucua  Sua  Maeftà  inaiato  vna  Carauella,con 

lettere  à  fua  Eccellenza  ,  laquale  arriuata  alla 

Baia,  fmoncaro a  rena  il  Padrone,  fu  didima- 

latamente  a  trouarc  il  Viceré  1  eliprefentò  la 

letterali  SuaMaeftà.  Subito  letta,  diede  due 

ordini  ftrettiffirai  ;  Vno  fò,  che  la  gente  della 

Carauellanon  parlale  con  neflTun  altra  perfo- 

na:  l'altro,  che  nelle  due  piazze  della  Città  fi 

formatfero  predo  due  fquadroni  della  gente 

Portogliele:  à  fine  di  tener  a  freno  li  Caftiglia- 

ni,  e  Napolitani  che  in  quella  Piazza  afecnde- 

uano  al  numero  di  feiccnt'huomini,  comman- 

dati da  Maeftri  di  Campo*  tenenti,  e  perfone  di 

conto,  fe  a  calo  haueflero  voluto  fare  qualche 

alteratione.  Nella  Piazza  della  Chiefadc'Ge- 

fili  ri  fi  fermò  il  Terzo  del  Marefcial  D.  Fernan- 

do Maicarcgnas,  figlio  del  Marchefe,enelia 

Piazza  di  Palazzo  quello  delMaeftrodi  Cam- 

po Gio.  Mcndes  di  Vafconcellos,  che  appun- 

to quel  giorno  era  di  guardia.  Fatta  tal  dili- 

genza, mandò  a  chiamare  ilVefcouo  D.  Fran- 

<efco  di  Moura  ,  General  dell'Artiglieria  $  li 

Maeftri  di  Campo  ,  Prelati  delle  Religioni* 

Auditor  Generale,  Proueditor  Maggiore>  e  li- 

mili perfone  ,  ali i quali  (  facendoli  entrare  ad 

vno  ad  vno  )  leggeua  la  lettera  del  Rè,  diman- 

dandoli il  fuo  votp>  e  fentitolo,  lifaceua  patta- 

re nel!1  altre  ftanze  »  doue  reftauano  trattenuti,, 
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accio  non  potettero  communicarlo  ad  altri. 

Vditi  li  pareri  d'ognuno ,  che  turti  furono  di 

douerfi  accettar  il  Rè  Portogliele ,  e  dar  gra- 

ne a  Dio  di  fi  fegnalato  beneficio  >  fece  ra- 

dunarli il  Coafiglio  pieno  ,  nelquale  doppo 

erterfi  letta  dal  Scgratario  di  ftato  la  lettera, 

diflero  tutti ,  Che  lo  accettauano  con  quefto: 

e  partendoli  quindi,  andarono  allaChiefaCa- 

tedrale  ,  doue  fù  folennemente  acclamato. 

Eflendofi  celebrata  la  fella  l'iftelfo giorno  con 

falua  d'artiglieria,  fuono  di  Campane*  e  la  fera 
luminane  ,  con  tutte  le  dimoftrarioni  d  alle- 

grezza, proccffionii  fefta  di  Tori>&  alcre  fcftc, 

che  fu  poffibil  fard. 

Il  giorno  doppo  ,  fu  inuiato  dal  Viceré  il 

Prouincialc  della  Cópagnia  di  Giesù,  chiama- 

to Manuel  Fernandes ,  con  autorità  di  far  ac- 

clamare S.  Maeftà  nel  Rio  di  Gennaro,  &  alcre 

Capitanie.  E  cafo  ch'il  Gouernatore,  chia- 

mato Saluatore  Correa  de  Sà>  e  Benauides,per 

ellèr  mezzo  Caftigliano  ,  faceflè  ripugnanza, 

li  conferì  autorità  di  farne  vn*  altro.  Ma  ciò 

non  fu  bifogno,  perche  il  Gouernatore  fi  mo- 

ftrò  prontimmo,  e  feguì  Tacclamatione  ,  non 

lo  in  quella;ma  in  rutte  le  Capitanie  dello  ftato 

del  BrafiUconmolcogufto,  &  applaufo  di  tut- 

ti gli  habitanti. 

Reftauano  li  ftati  dell*  India  pofTeduti  dal- 

la Corona  di  Portogallo,  che  per  la  lontanan- 

za non  hauendo  hauuto  notiti?,  della  elettio- 

ne  del  Re  D.G iouanni ,  ftauano  in  vn  peffimo 

ftato  :  ftantc  che  li  Negri  {  quali  fono  in  gran- 
diflSma 
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dì'Iì:r.a  quantica  per  cucci  quei  Regni  ,  &  Pro- 

uincic, parte  nari  gÙn>  p*' :e  porcari  da'  Porto- 

glieli, loliri  valc^mepcr  li feruini badi,  e  per 

laiiorare  in  tutte  lefacende  neceiFarie)  hauen- 

do  trattato  con  liOlandefi,  eranfi  accordati  di 

dare  loro  nelle  mani  non  folamente  Goa,  Città 

Metropoli  di  rutta  rindia,doue  refide  il  Viceré, 

contucca  la  Coite,  e  fi  amminiftra  Giuftitia, 

viue  il  Regimento,  e  gouerno  di  tutta  l'India, 

ma  inficine  Coccin  &  altri  luoghi  importan- 

ciriìmi,c  ciò  perla  grandiflima negligenza,  e 

mal  gourrno de'  Caftigliani,  per  ilqualc  refta- 

11  ano  abbandonati  d'ogni  cola  nccellariaper 

il  mantenirpentò  de'S.tati. 
MaelFendo  arriuatoàGoa  Manuel  deLiz  in 

vna  Carauella  ,  con  auifo  dell'  acclamatane 

del  Rè  D.Gicuanni  per  tutto  Portogallo,e  fuoi 

Stati  j  fu  riceuuta  la  nuoua  con  tanto  applaufo 

in  tutti  li  detti  luoghi,  e  per  tutta  l'India,  che 

non  folamente  li  Portoghefi,ma  li  Mori ,  e  li 

Gemili  ne  fecero  grandiffima  fefta,  reftando 

confirmati  nclladeuorione»e  (oggettione della 

Corona  di  Portogallo  li  Stati,  &  acquifti  mag- 

giori ch'ella  poffieda,  eli  più  impestanti  Re- 

gni, e  Prouincie  del  Mondo  per  il  trafico  del- 

le Mcrcantie,  Droghe,  Spetierie,  lete,  ambra, 

mufehio,  Zibeto,  Ebano,  Yerzin,  zuccaro,pie- 

tre  pretiofe,  oro,  perle,  diamanti,  e  tutte  le  più 

ricche  merci,con  lequali  Mndia,epaefi  Orien- 

tali, per  mezzo  della  nauigatione ,  arrichifee 

l'Europa,  in  contracambio  delti  lauori ,  fat- 

ture ,  e  mercamie  che  quefta  inuia  dalli  fuoi 
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Regni,  e  Stati>con  fi  grotfi  guadagni  3  à  quel  le 

vaftiflìme  Prouincic.  ^ 

Giono  grandemente  piJPfarc  riconofecre 

SuaMaeftà  ,  la  diligenza  del  Conte  d'Aueiras, 

Gio,  da  Silua  Tello ,  e  Menefes  >  ilquàle  arri- 

uato  poco  prima  per  Viceré  dall'India,  hauen- 

dohauuto  la  nuoua  dell' acclamatane  feguita 
in  Portogallo,  come  buon  Portoghefe  ,  volfe 

più  tofto  riconofeere  il  fuo  comando  da  vn  Rè 

della  fua  Natione ,  qual  fapeua  hauere  tanta 

ragione  fopra la  Corona,  che  dai  Rè  di  Catti - 

glia>  dalquale  era  ftato  mandato  a  quel  gouer- 

no.  Oprando  adunque  con  tutti  li  Signori 

del  gouerno  della  Città  di  Goa ,  perche  fotte 

prettamente  riconofeiuta  Sua  Maeftà  ;  e  man- 

dato auifoa  tutte  le  piazze  d'India  dell'  applau- 

fo  >  e  fetta  con  laqualc  era  ftato  acclamato  il 

nuouoRc;  fucaufache  feguifle  in  tutti  li  Stari 

d'India  l'ideila  acclamatione  :  feruendo  la  Cit- 

tà di  Goa  per  elIempiOiCol  quale  fi  regolarono 

tutti  li  Regni,  e  Prouincie  d'Oriente.  Lequali 

tanto  più  volontieri  fecero  tal  dichiarationc, 

quanto  (tracchi  tutti  delle  miferie  nellequali  fi 

ritrouauano  ,  per  caufa  di  non  edere  foccorfi, 

come  haueuano  bifogno  ,  vedendoli  venire 

adotto  Tvltimo  efterminio  ,  durando  il  gouer- 

no de'  Caftigliani ,  fperauano  ,  che  tornando 

fotto  il  dominio  d'vn  Rè  Portoghefe ,  le  cofe 

,  haurebbero  prefo  miglior  piega  >  &  farebbe 

mantenuto  in  vita  quel  gran  carpo  dell'  Impe- 

rio Orientale>  ilqaaje  come  infermogià  ridot- 

to all'  eftrxrno>  (olamcnte  con  petti,  e  confa- mati 

i 
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mati  era  trattenuto  ,  perche  non  fpiraflè,  e  fi 

diedre  che  moriua  per  puro  mancamento  di 

foftenro.  Et  in  effetto  quel  Viceré,  nelle  ftret- 

tezzedelUSrati  dell'India  ,  porrò  effettiuo  ri- 

medio a  cofe  di  mole'  importanza  :  perche  fpe- 
dito  (libito  per  General  di  CeilamD.  Filippo 

Mafcaregnas  >  con  foccorfo  di  quattrocent* 

huomini,  denari,  &  altre  cofe  necelFarie  per 

quella  piazza ,  con  autorità  di  Viceré  per  non 

hauer  da  afpettarfi  prouifioni,  rifpofte ,  e  rifa- 

Iutioni  in  tanta  lontananza  di  paefe  lo  inuiò, 

con  autorità  di  potere  premiare  chi  hauefle 

feruito  con  molto  merito. 

Soccorfe  ancora  Mozambico ,  mandandoui 

per  Capitano  il  Commendatore  Francefco  di 

Siluera  :  &  à  Mafcate  mandando  Antonio  de 

Mora  di  Brko,  e  D.  Duarte  Lobo,  vno  per  co- 

mandante della  Fortezza,  e  l'altro  dell'armata, 

prouedendo  quella  piazza  di  munitioni ,  e  vi- 

ueri  neceffarij.  Soccorrendo  nella  medefima 

maniera  tutte  le  Fortezze  di  quei  Stati.  Inuiò 

àMalaca  vna  Galeota  grande  (  che  c  vna  forte 

divafcelli,  che  vfano  in  quei  mari  ,  con  vele 

quadre,  à  guifa  di  Vafcelli  tondi ,  ma  più  baflc 

di  bordo  con  le  fue  coperte  però ,  &  in  tal  mo- 

do fabricate  ,  che  polTono  caminare  a  remi.) 

&  in  detta  Galeota  imbarcò  feffanra  Soldati, 

dugento  barili  di  poluere ,  munitione  di  guer- 

ra, e  da  bocca  quel  più  che  fi  pòte  caricare, 

conforme  il  terapo,e  luogo  permetteua  :  il  che 

tutto  fe  folTe  arriuato  ,  era  ballante  per  tratte- 

nere buon  pezzo  quella  piazza  :  ma  perche  li 
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Olandcfi ,  già  per  lo  fpatio  di  quattro  mefi  tà 

teneuano  all'odiata,  venne  a  cadere  la  galeotta 
nelle  mani  loro  :  il  clic  fé  non  folte  ftato  5  con- 

felfano  tutti,  che  non  fi  farebbe  perfa  Malaca, 

potendo  afpettare  il  foccorfo  ,  che  fi  apparec- 

chiaua.  Mandòpauimente  il  Viceré  otto  Xa- 

leas  da  guerra,  (che  fono  vafcelli  Indiani  fatti 

di  maniera  che  con  due  prue  pigliano  il  ca- 

mino, o  auanti,  o  dietro,  douc  li  piace ,  iettan- 

do atto  il  vafcello  con  la  fua  forma  per  piglia- 

re il  corfo  dall' vna  >  o  dall'  altra  parte,  lenza 

"mutare  li  rami,  (blamente  con  voltar  faccia  li 

rematori)  al  carico  di  Paulo  Gago,  con  molti 

foldati>  denari ,  &  altre  cofe  necefiarie  per  il 

foccorfo.  Doppo  quelle  >  inuiò  quattordici 

Galeote  delle  fopradette  :  benché ,  intenden- 

dofi  di  elferfirefa  Malaca  ,  furono  fpedite  poi 

verfoCeilam  >  con  ordine  che  le  feguMèro  le 

otto  Xalee.  Tutto  ilqual  corpo  di  Armata^con 

altri  foccorfi  ,  mandatili  poi  fu  caufa  >  che  li 

CHandefi,quali  fi  erano  impadroniti  di  dueFor- 

tezze  in  Ceilam,reftairef  o  ferrati,  e  come  alle- 

diati,  fenza  poter  vfcirne:dì  maniera  che  re- 

cando all'  hora  D.  Filippo  Mafcaregnas  cori 

forze  tanto  fupenori  alli  01andefi,mandò  par- 

te di  quelle  alla  cofta  di  Coromandel ,  quale  fi 

foftentò  fenza  perdita  di  cofa  veruna  :  anzi  fi 

aquiftò  vnapopolatione,chiamataNagapatam, 

murata,e  fortjjficata  dinuouo,con  prelidio  di 

fondati»  e  quantità  di  artiglieria  per  poter  fare 

refiltenzaalli  01andefi,che  ijfi  turte  quelle  ma- 

fine  feorrendo ,  e  corfeggiando  feguitauano  à 

dil&arfc
' 
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dilatare  il  dominio  all'unto  fi  >  e  leuato  dalle 

mani  del  Re  Catolico:  facendoli  padroni  del 

commercio  >  e  tenendo  intelligenza  con  li 

Prcncipi  di  qne'  paefi,  folicitando  l'odio  anti- 
co verfo  le  armi  del  Rè  Catolico,  rinforzando- 

li, offerendoli  armi,  e  munitioni,  aiuti  per  ma- 

re, e  per  terra,  facendo  leghe  con  loro,  &  in- 

duftriandofi  a  fare  ogni  danno  all'  interefli  di 

Spagna,  facendo  lo  i  o  conofeere  che  mancan- 

do la  gente  al  Rè  Catolico;  anima,  e  neruodel 

gran  corpo  della  fua  Monarchia  >  &  il  denaro 

che  è  il  fangue  del  ideilo  corpo  ,  per  ragione 

delle  perdite  dell'entrate  reali ,  e  per  manca- 

mento del  commercio  >  già  non  fi  haueua  da 

farcafo  di  hauere  li  Spagnuoli  nemici  :  per- 

che ,  benché  fi  pregiaflcro  che  il  ftio  Rè 

fia  vn  Leone  >  già  era  ridotto  à  potere  edere 

difpregiato  per  elfere  fenz'  vnghie ,  e  fen- 

za  denti.  Lequali  cofe  >  conofciute  da  que' 

Prencipi  »  li  faceua  rifoluere  all'  amicitia  del- 
li  Olandefi. 

Importarla  in  oltre  moltiffimo,non  folo  alla 

riputatone,  ma  all'interell'c  ancora  del  nuouo 

Rè  Tellcr  riconofeiuto  nella  più  lontana  par- 

te del  Mondo  >  doue  habitano  Portoglieli» 

qual*  c  la  China  >  perche  in  ella,  cioè ,  nella 

famofa  Città  di  Macao,  parte  di  quella  vaftiffi- 

ma  Proumcia,  e  ricchiflìmo  Regno,  Hubitan- 

do  ralTalli  della  fua  Corona »  ancorché  tanto 

lontani  da  Portogallo ,  fi  mantcneflero  fede- 

li» e  collanti  fotco  il  fuo  felice  Domini*  Pec 

Santo  hauendo  S.  M*  inuiato  colà  Antonio 

* 
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Fiagho  Ferrara,  perfona  di  molta  confidenza» 

con  f  auifo  della  ftia  Efaltatione  al  crono  Rea- 

le, nauigandoqueft'huGmo  di  valore  >  e  pru- 

denza nel  maredifuori  di  tacca  l'India,  e  dan- 

do volta  per  varie  parti  alla  linea  equinottia- 

lc,dicdc  nuoua  del  felice  (uccello  della  reftitu- 

tionc  del  Regno  per  tutto  l'Arcipelago  :  la- 

qual  nuoua  fu  liceuucacon  molta  fefta>non  fo- 

lamcnte  da'  Portoglieli,  eChriftianihabitatoti 

di  varij  Regni,  ma  dalli  (ledi  Gencili,  e  Mao- 

mettani, che  fi  rallegrarono  di  vederfi  liberati 

dalla  foggectione  Caftigliana.  Entrò  nella  for- 

tczzadi  lacatra,  e  nella  Città  di  Battauia,prin- 

cipal  fortezza  delli  Olandefi  ,  doue  portando 

nuoua  al  Generale  della  feparatione  del  Regno 

di  Portogallo  da  quello  di  Cartiglia  ,  e  come 

il  nuouo  Rè  haueua  inaiato  Ambafciacori  in 

Olanda,  doue  erano  (tati  molto  ben  vifti  >  &: 

accarezzati,con  fegni  non  folamente  di  buon* 

amiftà  ,  mainfieme  mandando  li  Sereniflìmi 

Stati  foccorfiperdifefadel  Regno »  ciò  fi  fece 

al  principio  alquanto  duro  da  credere  al  Go- 

uernatore,non  guftando  molto  di  quefta  nuo- 

ua ,  per  le  promette  ch'egli  haueua  fatto  alla 

fua  Compagnia,  di  hauerleà  rendere  in  breue 

foggetra  tutea  l'India,  confidato  nel  gran  po- 
tere delle  fue  armi.  Ma,  offerendoli  il  Fiagho 

à  prouarèla  verità  della  nuoua,  con  r  eftare  egli 

fletto  iridepofito  nelle  fue  mani,  fin  che  reftat 

le  chiarito  della  verità ,  e  cercando  di  perfua- 

dére  il  Generale  che  defiftette  dalle  guerre  nell* 

India,  ftante  la  pace  confidata  tra  la  Corona 
di 
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di  Pottogallo,e  liScati  di  Olanda,  reftaua  eoa 

tutto  ciò  il  Generate  molto  dtiSbiofo,  fin  a 

tanto  che,  venendo  da  Olanda  fopraduplicati 

àuifi,dando  con  ciò  al  Fiagho  ferma  credenza, 

ordinò  alle  naui  di  fuo  comando  cheperl'a-* 
ueniie  non  andailero  conerò  Vafcello  alcuno 

Portoghese  \  anzi  per  le  preghiere  del  detto 

Fiagho>  diede  libertà  a  rutti  quelli  della  natio- 

nc  Portogliele  che  in  molto  numero  pofti  alla 

catena  ftauano  trauagliando  nelle  nuoue  forti- 

fica tioni  i  crouandofi  fra  efli  »  Cau  1 1!  ieri ,  Gcn- 

tii'huomini  Capitani  »  Soldati,  &  altra  gente 

honorata.  Qurftì  tutti  liberati, il  Fiagho  fece 

imbai  care  pei  l'India  a  feruire  nelle  armate  del 

Re.  DkBìittauia  fimilmente  inuiò  il  Fiagho  a* 

luoghi  doue  non  potè  andare  pedonalmente 

auiio-con  lettere  |  per  mt zzo  de'  naturali  di 

quei  Paefi,  della  acclamatione  del  nuouo  Rè 

in  Portogallo,  e  particolarmenreàSolor,Bor- 

neo»  lapara,  Cambaya,  Coccin,  China ,  Fun- 

chin,  Afiam.  C  ipatane,e  cond  lìgenzaal  Re- 

gno di  Macafiar ,  doue  Tempre  fi  trouano  me- 

nanti Porroghefi  ,  aceioche  d'indi  con  ogni 

breu:  tà  paflalie  auifo  a  Manilla,  terra  de*  Cafti- 

glianuaUa  gente  della  Ci  ridi  M<>cro,cheogni 

anno  iui  li  rirroua  per  negotijjlnche  (con  lìn- 

teeoento  del- Rè  Moro ,  molto  nemico  de*  C  v 

ftigliaiv,epe:r  lo  contrario  amLiilimode'P^r;- 

toghefi,  delliquah  fi  pregala  eliet  e  compagno, 

epitelio  ncll  armi  )  fi  Vbà  vu'allucia  degìa  di 

ellcre  riferita.  Par  1  per  Manilla  vn  Cittadi- 

no di  Macalfer ibpCfeVB  Vafcello  comprato 
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dal  Fiagho,  con  lue  lettere  ,  &  altre  del  Vi* 

cario  di  quel  Regno  ,  nellequali  era  auifata 

il  Goucrnatore  di  Manilla  cheli  Olandefi  an- 

dauano  fopra  Macao,  con  tranta  naui  da  guer^ 

per  conquiftare  quella  Città  ,  e  Fortezza, 

Airiuò  il  Vafcello,  con  tal  auifo  in  tempo  che* 

non  eflendo  giunto  altra  nuoua  fopra  detti  af- 

>  fari  dalla  nuoua  Spagna  >  il  Gouernatore  heb- 

be  faciline  nte  l'&uifo  ,  e  con  ciò  commandò 

fubito  al  li  Portoglieli  che  iui  fi  trouauano» 

che  fpeditamente  con  le  perfone  >  con  la  rob- 

ba ,  e  denaro  fi  trasferiflero  a  difender  Ma*' 

cao.  Dato  tal  auifo  al  Gouernatore  >  A  Ca- 

pitano del  Vafcello  fecretamente  diedi  alli 

Portoglieli  le  lettere  del  Fiagho  ,  nellequali 

feopriua  la  verità  dell'  intento  :  leqùali  lette 

in  prefenza  di  molti  mercanti ,  nacquero  fo- 

pra ciò  varij  pareri  :  perche  la  maggior  parte 

dandoli  intiero  credito>  e  allegri  per  fi  buona 

nuoua ,  prontamente  s'imbarcarono  ,  &  an- 

darono à  Macao  >  altri  però  non  fi  curorno 

di  partirli.  Neil*  iftelfo  tempo  che  il  Fiagho 

mandò  Tauifo  s'imbarco  in  Battauia  fopra  vna 

naue  ,  datali  per  quefto  effetto  dal  General 

©landefe  :  ilquale  compito  profperamente  il 

viaggio ,  arriuo  à  Macao  >  vellico  alla  Fia- 

menga  >  accompagnato  da  trenta  Portoghefi 

di  quelli  che  haueua  liberato  in  Iacatra.  Non 

fi  fapeua  ancora  la  caufa  della  fua  venuta, 

benché  egli  fofle  per  la  fua  perfona  beniffi- 

mo  conolciuto  »  vedendolo  però  in  tal  habi- 

to  >  e  con  tal  compagnia  j  fecero  giuditio 
che 
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che  fofTe  yenuco  pec  dimandar  dibatto  di  quel- 

le perfone  :  ma  egli  >  fenza  lafciarfi  incendere 

v  deliberato  di  torare  prima  il  polfo  deìli  ha- 

bitatori  ,  e  con  aeiiiczza  poi  fecondo  che 

foflè  ftato  meglio  ,  lafciarfi  intendere ,  tru- 

uando  fra  Cittadini  molto  grandi  controuer- 

fie  i  fopra  materia  di  giurifdittioni  ,  lerui- 

tofi  di  tali  precedi  ,  procurò  che  folle  ra- 

dunato il  Configlio  nel  folito  luogo  con  li 

Goucrnatori  della  Cina  ,  li  Giudici ,  li  Ve- 

readori  a  il  Procuratore  del  Popolo  ,  il  Ca- 

~s  pitan  dà  guerra  ,.  il  Gouernatorc  del  Vefco- 

uato,  li  Prelati  di  tutte  le  Religioni,  e  par- 

te della  Nobiltà ,  alli  quali  tutti  ftando  vni- 

ti  ,  propofè  li  fuccefli  precedenti  :  l'accla- 

matione  del  Rè  D.  Giouanni ,  il  giuramento, 

Se  quanto  era  fin' all'  hbrafeguitò  >  intimando 
loro  come  Sua  Mae  Uà  reftaua  obedito  da  tutti 

li  Stati  della  Corona,dellaqualc  reftaua  in  pof- 

fello,  con  gafto,&  allegrezza  vniuerfale  di  tut- 

ti li  valgili,  fenza  contradittione  di  veruno. 

Pertalinuoue  reftarono  quelli  di  Macao  tanta 

allegrie  cótcnti,ché  fenza  cercar  altra  cofa  tut- 

ti vnitajnerite  con  vna  mirabile  conformità  di 

volere,  alzandoli  in  piedi  ad  vna  voce  forte- 

mente gridarono  ,  Viua  il  Re  N.  S.  D.  Gio- 

uaniìi,  Viua,  e  Vaia  il  Prencipe  D.  Teodofio 

fuo  Figlio,  Viui.  Alcuni  impugnando  le  fpade, 

àUri$foderandole,altridifabotcodadofi  il  giub- 

bone, diceuano  ad  alta  voce  che  metterebbono 

ilfangue  e  la  vita,efifradicarebbono  il  cuore 

àa  feruicio  di  S.  M.  e  per  b  dìfefa  del  Regno, 

4 

i 



I 

zi§    Hist.  di  Portogallo 

Le  medclìme  dimoftrationi  fece  il  Popolo  fiJ-* 

bito  che  li  diuulgò  la  nuoua ,  fonandoli  cam-fc 

pane  da  fefta  ,  &  altri  ftiomenti ,  in  fegno? 

d'allegrezza.  Ma  poi  nonlfifn centi  che  quella 
accetta-  ione  di  Sua  Maeflà  folle  fa^ra  folamerv- 

te in  voce,  volfero che  fubito  fofle  fcrittanel,- 

li  libri  delia  Camera  Reale,  nelliqaalUutti  fi 

fottofciilTero  promettendo  vafTaJlaggioa  Sfjà 

Maeftà  ,  e  di  mettere  la  vita  in 

e  del  Regno,  continuandofi  le  fefte  a  piedi»  ̂  

a  cauallo  per  più,  di  due  mefi  ,  con  tanta  fpc;- 

fa,  e  grandezza  ,  che  fu  giudicato  da'  pratici 

delle  Corti  de'  Prencipi  d'Europa  >  che  quel- 

li di  Maca,o  poteuano  ftare  al  pari  di  qualfi- 

uoglia  fefta  fatta  in  qualunque  lupgp  > .  &  in 

qualfiuoglia  occafione  di  grandiffime  o)Ur 

grczze  :  anzi  fu  canto  il  giubilo  vniuerfaje 

che ,  lafciate  da  parte  le  paffìoni ,  e  li  difgufti 

palliti  fra  loro  ,  con  lagrime  ,  $c  abbraccia- 

menti dichiarauano  elfer/i  fcprdati  d'ogni  co^ 

fa  paflata,  dicendo  che  pareua  loro  ellere  ràfiif 

feitati  a  nuoua  vita. 

Finite  le  fefto,  il  Fia  ̂ ho,tornando  a  radunar 

re  il  Configtio,  prefenro  vna  patente  del  Rè,  c$ 

laquale  faceua  dono  alla  Città  del  viaggio  del 

Giappone  fjer  quattr'  anni ,  accioche  porc$f 
fpendere  detti  denari,  nella  fortifkationedcll^ 

Città,  e  tenerla  in  difefa,  feacafoli  C  *ft«gliaf 

nidi  Manilla hauclTero  intent  ito  qualche  cofj 

contro  di  effa  :  e  poco  dopo,  preferito  vn  altr^ 

patente, per  laquale  S. Maeftà  concedeva,  eh? 

quelli  di  Macao  potettero  fare  il  viaggio  à 

Lifboni 
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Limona  frittura,  fenzapaltu- per  l'India,  da 

die  ne  feguiua  loro  grandilUma  commodità>& 

jmcrcflì:  nellequih  cofe  vedendo  l'afFernone 

che  loro  portauaSua  Macftà,  fi  doleuano  di 

non  trouarfi  nauigli  groffi,come  haucuano  pti- 

ma,  perporennandirfubirofoccorfia  S.  Mae- 

ftà  :  ma  trouandofi  di  prefente  con  dugentó 

cinquanta  pezzi  d'artigliaria  di  mirabile  fon- 

dinone, e  più  di  cinquanta  pt  zzc  g»  oliìffime  di 

bronzo  ,  più  di  vintimila  palle  di  rcf  co  colato, 

più  di  due  milla  quintali  di  rame  in  potere  del 

Fonditore  che  (empre  vaiano  aio;  gran  quan- 

tità di  polucre,  molti  mofcherti,  &  archibugi 

che  qtiiui  fi  lauorano  ,  e  vogliono  poco  dena- 

ro, eiTendo  deili  migliori  di  tutto  il  mondo,  le 

ofFeriuano  tutte  prontamente,  allerendo ,  che 

crepaUa  il  cuoce  ali)  Cittadini  di  non  poterle 

mandar  Cubito  i  Lifbona ,  per  aiutare  nella 

guerra  S.  Macftà ,  con  tali  effetti ,  e  dimoftra- 

tioni  di  veri ,  c  lealtflìmi  vnllàlli.  Volendofi 

partire  il  Fiagho,  hauendo  Ufciato  nuoua  del 

nuouoRè  per  tutte  le  parti  del  Sul: ,  compra- 

ta vna  nane  del  fuo  denaro  ,  Óc  imbaicatoui 

cinque  fuoi  figliuoli  tutti  huomini  di  valore 

tornò  vri  altra  volta  à  Batauia,  dando  nuoua  al 

Qenetale  comelaCittàdi  Macaohaueua  giu- 

rato il  Rè  D.  Giouanni  per  fuo  Signore. 

Non  lenti  molto  volentieri  tal  fntòua  il  Gc- 

Aerale  :  perche  hauendo  preftaca  Vn  armata  per 

Riandarla  fopra  Macao  ,  e  leuar  dalle  mani  de' 

igliani  tal  piazza  (limata  il  maggior  Em- 

potfó  di  tutto  il  Mondo  >  fi  vedeua  leuare 

P  iij 
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dalle  mani  vna  bclliflìma  occafionc  di  fare  vt% 

jgrofliffimo  bottino  ,  Taccheggiandola  come 

fi  prometterla  con  facilità  :  per  non  perdere 

però  le  fpefe  facce  nell'  apparecchio  di  fi  grofs* 
armata,  la  volcò  fopra  Hlole  di  Maluco,  terra 

de'Caftigliani,  per  andare  quiuià  sfogar  la  fua 

paffione. 

Ma  li  Porcoghefi  ,  che  fi  difle  difopra  eflere 

rettati  in  Manilla,  e  (Tendo  giunta  la  nuòua  dell' 

acclamarione  del  Rè  D.  Giouanni  per  via  di 

Cartiglia,  corfero  gran  pericolo,  volendoli  te- 

nere i  iftrecti  il  Gouernatorc  :  furono  però  tan- 

to ben  auifaci,  che  lo  perfuafero  a  lafciarli  ari- 

dare :  perche  prometrcuano  con  vn  poco  di 

feorta  Caftigliana,chcgliportafTè  >  andare  al-* 

la  fprouifla  fopra  Macao ,  Se  impadronicifi  del- 

la FortfZza>conftringerc  la  Cictà  all'obbedien- 

za del  Rè  di  Spagna  :  il  che  creduto  dal  buon 

huomo  ,  armò  (libico  vn  Galeone ,  e  metten- 

doli! fopra  vn  Generale  Caftiglianos  che  lo 

comandale  ,  con  fertanta  foldaci  Caftigliani 

con  li  (uoi  officiali  da  guerra^  tutta  la  gente 

Portoghefc  che  porratia  furto  il  fuo  capitale» 

quarimportauaqiufi  vn  millionc  di  feudi,  li 

mando  à  Macao,doue  arriuati>ft>arcarono  con 

tanta confidenza,comme  fe  follerò  inca-fapro* 

pria  :  ma  quelli  della  Città  >  accorfia  quefto 

Sbarco  ,  prefero  fubitamente  il  Generale  ,  lo 

mife  io  prigione  in  vna  cafa  con  guardia  *  e 

tinti  l'altri  aflictirati  con  metterli  in  luoghi 

forti,  e  pofero  in  ficuro  il  denaro,&  il  va  fcello 

fu  trattenuto.  A  quefto  modo  vefo  patrone  il 

* 
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RcD.  Giouannidi  ruttili  Itati poilcduti  prima 

dalli  Re  di  Portogallo  >  pensò  che  non  farebbe 

pienamente  patrone  fe  non  hauclle  al  tao  co- 

mando  potenti  armate,  etfendo  chele  armate 

maricime  fo'n  qaelle  che  non  folamence  fono  di 

gran  riputatone  alliPrencipi ,  ma  fono  aflb- 

lutamenceneccifaricpcr  mantimento  delli  [la- 

ti lontani, alliqualila  nautgatione  non  refta  fi- 

cura  da'eorfari ,  e  la  terra  dall'  inualioncde' 

nemici  :  anzi  quel  Prencipe  non  fi  può  aleu- 

tamente dir  grande,  che  non  è  potente  nel  ma- 

re. Onde  pei  ciò  li  Rè  Portoghcfi  fecero  Tem- 

pre tanto  conto  di  hauere  grolle  armate  di  bra- 

uiffìmi  galeoni,con  lequali  non  folamentc  fog- 

gettarono  tanti  Rè  e  fv  fecero  Padrouidi  tane* 

ifole ,  di  tanti  Paefi  ,  e  Prouincie ,  mà  riufei- 

rono  tanto  potenti,  che  il  Turco,  e  li  Prencipi 

Europei ,  congiunti  con  li  Orientali,  furono 

forzati  a  riconofeere  Patrone  del  mare  Orien- 

tale Tarmi  Portoghcfi.  Vitto  adunque  il  Rè  D. 

Gio.  cheli  conueniua  mettere  all'  ordine  vna 

braua  armata  in  mare  ,  aggiunta  la  neceffità  di 

refifteie  all'armata  Spaguuola,  laquale  rainac- 
ciaua  gran  cofe  al  Regno ,  hauendo  hauuto  in 

fuo  aiuto  due  armate,  i'vna  di  Francia ,  coman- 

data dal  Marchefedi  Brtzé,  l'altra  d'Olanda, 

condotta  dall'  Almirante  Arnaldo  Gifelis  ,  ha- 

uendoue  pollo  all'  ordine  vna  buoniflima  va 

Portogallo,ftaua  però  in  penfiero  che  Genera- 

le vidouelfepor  fopra:  perche  fi  benefitroua- 

uano  in  Portogallo  moke  pedone  prattiche, 

e  molti  pretendenti  di  tal  carico  ,  tuttauia 
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fatta  ta  co  fuka  fopra  tutti  quefti  (oggetti  >  C 

{pagata  alla  preferita  di  Sua  Maeftà  ,  li  crolla- 

rono li  voti  totalmente  Incontrati  :  di  manieri 

che  non  fi  concludeua  chi  haueflfe  4a  occupare 

talpofto. 

Eraui  vn  foggettodi  grarnliflìma ittiporran- 

za,  chiamato  Antonio  Telles  di  Mcnefes  ,  it* 

quale  in  molte  occafìoni  hauendo  hatiuto  il 

comando  di  armate  nelP  Indie,  fi  era  fcrnpre 

portaro  con  valore  hauendo  ài  cune  Volte  dis- 

fatto Tarmate  nemiche ,  (barrattato  Olanddì, 

combattutole  forze  Perfiane  ,  rotto  gl*f  nglcfi» 

cportato  il  terrore  per  la  maggior  parte  dell*. 

India,  e  dell'Oliente;  ma  per  trouàrfi  ancora 

©er  que*  tempi  nell'India  ,  delmiate,  haùeuà 

hauuto  il  gouernò  >  benché  folk  da  tutti ,  e 

fopra  ogni  altro  defiderato  prefente  da  S.  M. 

tyxiò  lì  poteffè  dare  il  carico  della  appatec- 

cfti*tàarraara,pareua  però  defiderio  infrottuo- 

(O  y  Aón  apparendo  poffibile  poterlo  hauetc 

qua  fi  lenza  miracolo  :  ma  pure  ,  quando  Dio 

Vuole,  ogni  cofa  è  poffibile. 

Vi  è  vn  ordine  nelP  India  che,  quando  arti- 

uà  colà  il  fucceflbre  nei  Gouerno  >  quelli  che 

prima  gouernauano  reftino  afpetrando  ift  vfi 

luogo  lontano  quattro  miglia  da  Goa ,  fin  eht 

venga  il  tempo  dell'  imbarcar  ione ,  che  per  H 

verni  fauore noli  $  afpfctta  fei  nidi  Hot autft* 

do  finito  il  fuo  gN**W>  Antonio  Telles  di  Me- 

nefes>ri foltiendofi  di  tornarfene  in  Portogallo, 

non  volfe  afpcttarc  tonferò!*  *1  folito  ,  ma 

f imbucò  fop  ta  vttaCartlidlafilteflo  giotn* 

_aWunto
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appunto  che  il  Re  D.Giouanni  fi  partì  da  Vil- 

lauiciofa  per  pigliare  il  polPclI*:)  del  Regno,  e 

nauigando  adntcura  verfo  Lifbona,  fenzi  fa- 

pere  altra  nuoua  della  matafione  del  Domi- 

nio nel  Regno ,  ari  iuò  il  vaf  elio  a  tiro  di  ca- 

none a  Lifbona:  per  ciò  dandoli  quelli  di  ter- 

ra di  buon  viaggio  ,  e  dimandandoli  di  douc 

vtniua,  rifpofe  dall'India,  e  dicendoli  quelli 
di  terra  ,  Viua  il  Rè  D.  Giouanni  IV.  Rè  di 

Portogallo,  reftuono  quelli  che  veniuano  fui 

valfcllo  >  coti  molta  marauiglia,e con  tant'alle- 

grczza,  che  parCua  il  cuore  non  li  capifle  nel 

petto  :  ma  Antonio  Telles  ,  fentendo  eflère 

giunta  l'hora  di  vedere  vn  Rè  Portoghefe ,  Se 

particolare  vn  Patron  tuo  tanto  (ingoiare  del- 

la Sereniffima  di  Braganza,  prefa  vna  fpedita 

barca,  &  entrato  per  il  fiume,  già  di  notte  ar- 

riuò  a  Palazzo,  doue  incontrato  da' Parenti, 

benché  rhaueiUro  tra  le  braccia,  appena  cre- 

deuano  di  vederlo  :  purfc  non  capendo  in  fe 

ftelfo  d'allegrezza  andarono  tutti  infieme  nel- 

la ftanza  di  fopra  del  Palazzo.  Già  Thora  era 

tarda,  ìk\\  Rèhauendo  cenato  fi  era  ritirato; 

ma  per  tal  hofpite  ,  parendo  bene  far  fubito 

rambafaata,entrarono  per  tal' effetto.  11  Rè, 

ancor  che  mezzo  fpogliato,  lo  fece  entrare ,  lo 

ticeuècofi  tanta  fcfta ,  che  diffe  hauere  tanto 

cara  la  fua  venuta,  come  fe  fofTe  quella  dell'In- 
fante,fuo  fratello  :  con  che  hauendo  il  Telles 

bacciato  la  mano  a  S.  M  per  tanto  fauore  >  co- 

mandato andò  a  ripofarfi,  8c  il  giorr  o  feguente 

iti  dichiarato  General  de  ir  Arma  t  a  Portoghefe, 
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laqualc  vinca >  vfcì  per  trouarcla  Caftigliana: 

di  tal  modo  non  (blamente  refo  patrone  il  Rè 

D.Gio.di  tutta  la  Corona,  maaflGcuratala  col 

dominio  del  Mare  ,  pareua  che  altro  non  re- 

ftatfe  per  la  confermatione  del  fuo  dominio. 

Tuttaijia  per  non  tralafciare  alcuna  delle  (oli- 

te folennirà,coftumate  nel!' inalzamento  delli 

antichi  Re  di  Portogallo  ,  tanto  il  Re  >  quan- 

to il  Regno,  moftrarono  hauer  gufto,  che,adii- 

nate  le  Corti  fecondo  il  coftume,in  quelle  folle 

confermato  quanto  di  prima  ,  e  nelT  acclama- 

tone |  e  nella  folennita  del  giuramento  ,  era 

ftato  fatto  :  aggiungenefo  la  confermatione 

delle  Corti,  e  dando  commodità  di  fare  il  giu- 

ramento a  molte  perfone  »  che  non  ha- 

ueuano  potuto  farlo  nel  tempo  che  fi  fece  dal- 

li altri.  - 

Nelf  anno  adunque  1641.  a  dì  18.  del  Me- 

fe  di  Gennaro,  verfolafera  nella Citrà  di  Lis- 

bona ,  e  nel  Palazzo  della  Riuiera ,  nella  Sa- 

la grande,  SuaMaeftà  fece  vn*  atto,  riceuuto 

per  mano  diScriuano  Reale,  ilquale  fu  Tatto 

precedente  le  corti;  chiamando  con  ertoli  tre 

ftati  del  fuo  Regno:  cioè,  lo  Stato  delli  Eccle- 

fiaftici,  quello  della  Nobilita,  e  quello  de'  Po- 

poli. Li  quali  ertendofi  prontamente  congrega- 

ti, fi  fece  la  ratificatione  del  giuramento  a  Sua 

Maeftà,  &  infieme  il  giurapienj:o  di  riconofee- 

re,  &  obedire  per  fuo  Rè  %  doppoJU  morte  del 

Rè  D.  Giouanni,  il  Prencipe  Q.  Theodofio, 

fuo  figlio  primogenito  ,  con  le  folite  cere- 

{nonie  >  con  tutu  la  folcnnità  fimilc  a  quella 

che 

* 
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che  fi  fece  nel  primo  giuramenro,  la  forma  fo- 

lamentc  dclquale  fa  alquanto  differente,  pec- 

che diceua  ;n  tal  guila ♦ 

Giuriamo  per  li  Santi  Euangelij*  corporal- 

mente con  le  noftr e  mani  toccari>  che  riceuia- 

ino  per  noftro  Rè,  e  vero  Signore  naturale  il 

molto  alto,  c  molto  poderofo  Rè  D.  Giouani 

1 V.  Noftro Signore,  eli  facciamo  homaggio, 

fecondo  il  foro ,  e  coftumedi  quefto  Regno. 

Ecofidiciamo,e  dichiariamo,  che  riconos- 

ciamo, Se  habbiamo ,  e  riceuiamo  per  noftro 

vero,  Cimatura!  Prenci pe,  e  Signore  il  molto 

alto,e  molto  eccellente  Piencipe,D  Teodofio, 

Figlio  legitimo  herede>c  fiicceilore  del  Rè  No- 

ftro Sigiio;c  ,  e  della  Regina  DonnaLuifa,fua 

moglie,  N.  Signora,c  come  fuoi  veri  e  naturali 

fuddici,evallalli,chc fiamo,  li  facciamo  ho- 

tna^gio  nelle  mani  di  Sua  Maeftà,  che  inluo- 

go  iuo  ne  riceue  ,  come  luo  Padre  ,  e  legiti- 

mo  amminifteatore  di  Sua  Altezza,  per  non 

hauere  ancora  età  perfetta;  e  promettiamo» 

che  doppo  la  morte  di  Sua  Maeftà,  riconofce- 

remore  riceueremo  il  detto  PrencipeD.Theo- 

dofio  Noftro  Signore,  come  ad  elfo  per  all'ho- 

ra  lo  nconofeiamo  ,  e  riceuiam©  per  r^oftro 

vero,e  naturai  Rè,e  Signore  ditjuefti  Regnidi 

Portogallo>&  Algarbe  di  qua,  e  di  là  dal  Mare, 

in  Africa,  Signor  di  Guinea,  e  della  Conqui- 

da, nauigarione,  commercio  d'Etiopia,  Ara- 
bia, Pcrfia,I ndia ,  &c.  &  vbediremo  in  tntto,e 

per  tutto  a'  fuoi  commandamenti,  e  giudici) 

nell'alto nel  ballo.  Faremo  per  lui  guerra >  c 
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manterremo  la  pacr  con  quelli  ,  checico- 

mandaià.  E  non  obrdiremo,  ne  riconofeere- 

mo  alcun  altro  Rè,  fuor  chejui  :  c  tutto  il  fo- 

pradetco  giuramoa  Dio,&a  Croce >  &alli 

Santi  Euangelij*  fopra  Uguali  poniamo  le  no- 

ftre  mani  fu  prefe  «za  dt  S.  Maeftà',  e  di  S.  Al- 

tezza di  enfi  fare  in  tutto,  c  per  tutto  :  &  in  fe- 

gno  di  foggcttione,&  obedienza,  e  riconofci- 

mento  della  detta  Signoria  Reale,  baciamola 

mano  aS.  Maeftà»  &  a  Sua  Altezzajche  inque- 

ft'atto  danno  prefenti.  Il  giorno  feguente,  ra- 
dunati parimente  li  tre  Stati  nel  detto  luogo, 

ricchiflìmamente  apparato,  con  li  luoghi  de- 

clinati differenti  ad  ogni  ftato  di  perfoné,  fe- 

condo il  gradoni  officij,  e  dignità,  ftando  Sua 

Maeftà  collocato  nel  fuo  Trono  Reale,  il  Rè 

d'Armi  Portogal,  andato  al  luogo  doueftaua 

fedendo  D.  Emanuel  d'Acugna,  Vefcouo  d'El- 

uas,  chiamollo  con  vn*  inchino,  perche  an- 

dailè  al  luogo  di  doue  hauèua  a  parlare:  con 

ch.c  leuatofi  da  federe,  e  fatta  riuerenza  à  Sua 

Maeftà ,  fc  n'andò  alla  cima  del  palco  a  man 

dritta ,  &  ad  alta  voce  fece  la  propofitione 

delle  Corti,  parlando  in  quefta  maniera. 

Vna  delle  prime  Leggi  della  natura  fu  IV- 

jiioné  delli  hurftnini:  da  quefta  fi  originarono 

lé  Gittate  fi  principiarono  i  Regni,  liqualicoii" 
h  ftredefiraà  Vnioné  fi  difefero  nella  guerra,  C 

c  figoaernarono  nella  pace:  come  all'incóit-1 

tro  ladifuniohe  indebolì  l'irne,  e  rttinò  l'altri. 

ÉflTempiò  fia  delIVrta,  e  dell'altra  cofa  il  noftrò 

Regno,  diftrufeto ,  e  pattato  alle  m atri  àt*  Str& nieif 
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Uteri  per  la  noftra  difcotdia,  ricuperato  >  e 

rcftituico  al  fuo  Signore  per  la  noftra  vni- 

one. 

Con  quefto  Sin  M^cftà  (che  Dio  guardi) 

nel  felice  principio  del  fuo  gouerno  ha  coman- 

dato radunarfi  nelle  Corti  li  tre  Srati  del  Re- 

gno ^perche  da  tutti  tre  vniri  fi  potfa  tratrar 

meglio  quello  che  co/iuicne  al  feruitio  di  Dio, 

difida  nella  guerra,  e  gouerno  nella  pace.  lm- 

peroche  ne  può  reftare  Dio  ben  feruiro  fenza 

voionedi  Fede,  ne  confeguirfi  la  difefa  fenza 

wione  d'huomini,  ne  aggiuftarfi  il  goucrno 

fcnz'vnionede'  Configli. 

Spera  per  tanco  òua  Maeftà  dalla  Pruden- 

5^0,  EedeLrà  e  Ztlo  di  fi  buoni-  e  leali  vaifalli, 

d^e  feordati,  e  liberi  d'ogni  particolare  rifper- 

to  l'informiamo  di  quello  che  conuicne  al 

bqn  ̂ ommune,'  &  vniuerfale  di  ciafefaeduno. 

Si  come  poco  importarebbe  la  commodii  à  par- 

ticolare di  quel  che  nauiga  ,  fe  per  tal  rifpetto 

fi  tralafciaife  il  penderò  del  nauiglio,  nella  fa- 

Iute  delquale  ella  confitte  infieme  con  k 

commune  di  tutti. 

Pi^uo  gratis  al  Signore  OinipotentCyche 

ci  hà  datto  vn  Re,  e  Signore,  ilquale  da  noi,  e 

dal  noftro  Configlio  vuole  hauore  le  leggif 

co*}  lequaii  ciha  da  gouernare,  qomc  rkhiedc 

la  obedienza,  perche  ci  fiafuauc  con  il  fuo  go- 

uerno :  e  dal  noftro  amore  vuole  U  mezzi  per 

difenderci  :  ftimandp  che  non  fono  buoni  quei 

tributi,  che  fi  pagano  con  lagrime,  ma  li  bene 

qu^'ferait^chefonfQqffemdal  cuore* 
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Perciò  S-  M.  nella  grandezza  del  tuo  amo™ 

re,  e  nella  ferma  confidanza  del  noftrò,  mi  co- 

manda diruida  parte  fifa  (  felice  hora,  felice' 

giorno,  felici  vaflalli)  che  dal  giorno  d'hog- 

gi  leua,  &  hà,  per  leuaci  tucct  quanti  li  tributi, 

che  li  Re  di  Cartiglia  vi  haucuano  importo  in 

auto  il  tempo>che  occuparono  quelli  Regni; 

Perche  S.  M.  non  vuol  regnare  fopra  la  noftra' 

robba>&hauere,ne  Copta  lenoftre  certe,  nefo- 

pralinoftripriuiiegi^mafolamente  ncllinoftri 

cuori.  Vedete  la  dirterenza:Che  il  Rè  di  Carti- 

glia vfurpòil  (oprano,  &independcnte  potete 

di  Dio,  folaméte  per  opprimerai  a  fuo  arbitrio, 

e  fatui  tributari:  E  Sua  M.  ha  imitato  l'amore 

di  Dio, per  folleuarui,  eliberàrui.  Sperando 

con  tutto  ciò,  che  intefa  la  dimiautione,  alla- 

quale  ftà ridotto  il  Patrimonio^Reale,  cerca- 

rete  quei  mezzi  più  fuaui,&  accommodatiiche 

portino  eflete  baftanti  per  difendere  la;  Voftra 

libertà  nella  neceflkà  prefente,  che  è  grande  j 

e  conferuark  per  l'auenire  contra  fi  potente 

inimico ,  ilquale  con  fdegno  pretende  di  farui 

fchiaui  dinuouo,  o  pure  per  dir  meglio,  di- 

ftruggerui,  &  annichilami.  Reftando  
certi, 

che  prima  fi  ha  da  efporre,  e  fpendere  tutto 

quello  che  fi  trouerà  delle  ricchezze  Reali  
; 

dellequalli  vi  farà  dato  minuto  conto  in  
par- 

ticolare. 

Con  che  viene  à  conofeerfi,  che  Sua  M
ae- 

ftà  ha  voluto  efiere  Rè  di  quefta  Republi-
 

ca  peramore,e  noifiamo  Rcpublica  per  amor 

fuo.  Dico  fuo,  per  difendere  noi.  Perche
  Sua 

M*ac- 
•il»  rtr  ■  «Si 

*  O 
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^taeftà  da  noi  folamcnte  vuole  lanoftradifcfa. 

Arrendiamo  adunque  all'amore,  &  honorno- 
ftro.Perche  fe  turco  il  Mondo  ha  da  vedere,che 

mai  altri  valfalii,non  hebbero  tal  Rè,  veda  an- 

cori che  mai  altro  Rè  non  hebbe  tali  vafalli. 

Già  diamo  liberi  di  tributila  reftiamo  pe-  • 
rò  con  CHor  tributano.  Ma  chi  non  conofce  la 

differenza ,  che  vi  è  dal  carico  >  &  oppreflìone 

de*  primi,  allafoatiità  del  fecondo?  perche  fin 

adeffo  fchiauirributauate,  e  comperauate  col 

voftro  proprio  fangue  la  fchiauitù;  e  da  qui  a- 

uanti  liberi  foftentaretc  liberamente  la  vofha 

propria  libertà. 

Con  la  liberalità  dunque  de'noftri  animi,  e 

col  valor  delle  noftre  braccia  rette  ,  e  go- 

vernate da  sì  fourano  Re  ,  e  fi  benigno  Si- 

gnore, fi  amoreuol  Padre ,  e  fi  valoroio  Capi- 

tano, e  difenfore  potremo  ficuramente  afpet- 

tare,  che  non  fidamente  difenderete  la  patria, 

e  la  libertà  5  ma  che  otterrete  dinuouo  per  il 

Tuo  Real  capo,le  Corone  >  c  li  allori,  li  trionfi, 

c  levictoriejche  le  fue  heroiche  vircù,  più  cer- 

te ancora  che  le  voftre  prófeticcon  maggior 

fienrezza  li  promettono. 

Finito  queflo  ragionamento3facendo  il  Ve- 

feouo  riuerenza à  Sua  Maeftà  fe  ne  tornò  à  fuo 

luogo. 

Et  il  Dottor  Francefco  Rebello,  homén  Ve- 

reador  più  antico  della  Camera  di  Lifbona, 

&  vno  delli  Procuratori  di  eilà,a  nome  di  tut- 

ti tre  li  Srati,  diede  la  rifpofta  feguente.  (Ma 

prima  di  cona  i  ne  i  ar  c,ilRc  d'ar  miPor  t  ugah  djUfc 
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ad  alca  voce  >  I  urti  il  leuino  in  piedi  ;  e  cefi  fa 
fatto  ) 

Come  le  gratcic>  e  benr  ficij  de'Prencipi  fia- 

no  le  vere  catene  con  lcquali  fi  legano  >  e  (ag- 

gettano li  cuori  de*  fuoi  VafTallijpiù  che  il  (uq 

Real  potete ,  e  violenza  s  &:  in  paxticolare  li 

animi  de*  Portoghefi,  quali  lemprc  preteferQ 

di  haueilc  guadagnate  col  prezzo  del  fuo  San-» 

gue,  e  col  valore  delle  fue  armi  vedendola-» 

de(To  tanto  obligari  con  li  moki, e  molto  gran- 

di fauori>chc  in  qucfli  pochi  giorni  han  rice- 

liuto  da  VoftraMacftà,  non  li  refta  luogo  4i 

dare  maggior  fodisfattione>  che  vn  ringratia- 

mento  grandiflimo  di  tanti  fauori,  e  molirare 

vn  defiderio  di  hauere  baftantq  capitale  pw- 

difimpegnarfi  da  fi  giufta,edomuaobligatior 

ne.  Ma  che  capitale  può  cllèruu  che  agguagjU, 

il  Catolico  Zelo,  colqualc  villa  da  Voftra. 

Maeftà  la  noftra  neceflka,  fi  difpofe  a  portarli, 

rimedio  ,  offerendo  per  ciò  non  fokraenrc  la* 

fìia  Reale  Perfona,  ma  qutlla  dèi  SerenilEraa 

Prencipe,  fuo  Figjjo^obligaadofi  giuntatiteli 

to  à  imitatione  di  Dio  No  II  i  o  Signore  *  C&C 

nella  medefima  maniera  fi  diede  in  perfora* 

delluo  Vnigenito  Figlio  per  nqftto  rimedio* 

in  compimento  della  promella,  e  giuramenti» 

che  ancicameiite  haucua  fatto  alh  antichi  Pa- 

triarchi. f 

In  compimento  diquefta  tanto, heroica  gra- 

tia,  nel  dio  Real  penfiero  fi  rifohicdittao 

tare  in  quelle  Corti  della  riforma  >  cernfqt^ 

uauone,  e  difefa  di  quelli  Tuoi  Regni,  h^yW 

confi*-
 

I 

Oigitized  by  Gxaogl 



Libro  Terzo,1 
• 

fconfifte  la  quiete  de*  fuoi  vaftalli  ,  che  è  la 

maggior  felicità  che  fi  poflà  defiderare  in  vna 

Republicaben  gòuernata.  E  per  meglio  con- 

feguke  il  detto  intento ,  vfando  della  fua  Real 

magnificenza,  aprì  li  tefori  della  fua  liberali- 

tà ,  leuando  da  fefte(Ib ,  e  liberando  quella? 

Regno  dalli  violenti  tributi,  iiquati  erano  fla- 

ti tirannicamente  impofti  dalli  Rè  di  Carti- 

glia, dalliqualiftaua  il  Popolo  duramente  op- 

prefib.  Laqual  gratia ,  benché  da  fe  ftefta  iia 

grande  >  retta  però  molto  maggiore  per  il  mo- 

do con  che  l'ha  fatta  ,  per  hauere  anticipato  la 
richiefta  laqualc  determinaua  il  Popolo  fare 

à  Voftra  Maeftà  nelle  prefenti  Corti  ;  e  cosJ 

con  ragione  fi  può  chiamare  più  che  doppia, 

hauendo  dato  non  folamentc  quello  che  fi  po- 

teua  dimandare  ,  ma  quello  che  fi  poteua  de- 

fiderare.  Se  vn'amore  fi  paga  con  altro  amo- 

re ,  quello  non  manca  certo  nel  cuore  di que- 

fti  leali  vaflalli  di  Voftra  Maeftà  ■  per  trattare 

in  quella  occafione  di  cauar  forze  dalla  debo- 

lezza, e  fare  tutto  quello  che  potranno  quan- 

do noni  polfano  tutto  quellq^he  deuono ,  e 
defiderano. 

Et  in  conformità  di  ciò  ,  in  nome  di  tutti, 

di  più  della  vita,  laquale  già  tengono  offerta, 

e  confacrata  a  Voftra  Maeftà ,  col  vincolo  del 

giuramento>  le  offerifco  di  nuouo  la  robba  >  e 

l'hauerenoftro ,  perchè  voftra  Maeftà  difpon- 

ga  dell'vna  ,  e  dell'altra  cofa  quello  che  più 

li  piace  al  fuo  fertiitio,  in  difetto  del  Patri- 

monio Reale,  che  notoriamente  refta  cfauftoj 
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c  confumato.  Eflendo  maggior  arcione  il  dar 

tutto  per  amore,  che  poco  per  violenza. 

E  con  quefta  hun»ile>  ma  vera  offerta,  e  con 

lafperanza  che  habbiamo  dinuouo  aumento 

del  le  ricchezze  della  Corona  di  VoftraMaeftà* 

celiando  la  caufa  che  impediua  il  commercio, 

qual  era  l'odio  di  Caftiglia,&  il  rigor  de'  con- 
trabandi ,  reftiamo  confidati  che  Nollro  Si- 

gnore concederà  profpere  vittorie  delli  nemi- 

ci di  quefta  Corona, e  della  Santa  fede  Catto- 

lica, ne'  giorni  felici  di  VoftraMaeftà. 

Fatta  quefta  rifpofta  ,  raccolti  li  figlili  che 

ftauano  efpofti  fopra  vn  Cullino  di  Velluto 

roflb  ;  Il  Cancellier  maggiore ,  da  parte  di  Sua 

Macftà,  comandò  che  li  tre  Stati  fi  congregaf- 

fero  la  mattina  della  feria  quarta ,  addì  trenta 

del  mefe,cioè ,  TEcclefiaftico  ne!  Monafterio 

di  San  Domenico-,  quello  della  Nobiltà,  nel 

conuento  di  Santo  Eloy;e  li  Procuratori  del 

Popolo,  in  quello  di  S.Francefco.  Con  quefto, 

fi  alzò  Sua  Mae l\à ,  e  col  feettro  in  mano  ('che 

era  quello  d'oro,  e  di  chriftallo ,  che  fu  pre- 

fo  al  Rè  di  Cartiglia  nella  vittoria  di  Alxuba- 

rota)fene  tornò  >  adorno  del  manto  Reale, 

con  la  corona  in  capo ,  alle  fue  ftanze. 

Dalla  Congregatione  delli  tre  Stati  rifiata- 

rono per  comune  confenfo,  Prima ,  vn  Decre- 

to fopra  la  dichiaratione  ,  e  confermatone 

del  nuouo  Rè  :  il  qual  Decreto  doppo  molte 

confulte  fu  diftefo  nella  feguente  maniera. 

DECRE- 
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Librò  Terzo. 

DECRETO 

DELLI  TRE  STATI 

DEL  REGNO)  DI  POR- 

togallo  Copta  l'Acclamano- 

ne,  Refti turione,  e  Gm- 

i     '  ramcnto  del  Rè  D. 

Giousmni  IV: 

»  • 

/  tre  Stati y  cioè,  gli  Ec&fafticìl 

la  Nobiltà,  e  li  Popoli  delti  Regni 

di  Portogallo  ragunati  nelle  Corti** 

^  doùe  ràpprefintano  in  vn  Corpo  tut- 

=^2  H  li  filetti  Regni*  e  tutta  fautori- 

te*  e  potere  >'  ch'tjfi  tengono  \ hanno  rifoluto »  per 

buon  principio  d'elle  mede/ime  Corti*  douerìi  coru 

public*  Scrittura ,  dà  tutti  fitto/critta,  decidere* 

e  ftabilire;  Come  il  lus  d'effer  Re ,  e  Signore  loro, 

Jj?ettàua>  &  jpètta  al  potentifjlmo  Rè  t).Giouahni% 

quarto  di  queftó  nome y  Figliuolo  del  Serenifi.Sign^ 

D.Theodofio  <Dutà  di  Braganka  >  e  tfepote  della 

Sereniffima  SigDl  Caterina  >  Ducbejfa  del  mede- 

fimo  Stato  y  Figlid  del  Sig.  Infittite  Don  Dùarte ,  e 

Nepote  del  gtoriofijjìmo  Re  D.  EmrnanueL 

Perche  y  fe  bene  il  primo  giórno  di  Decembre 

dell'anno  i6$o.fu  la  prima  volta  acclamato  per 

<Fgin  quella  Città  di  Li/bona  ;  è  poco  doppb  in  tùh 
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to  il  rejlo  del  Regno  ,  e  fitto  li  ij.  del  rnedefimo 

mefe  fu  giurato ,  faccettato  anco  per  tale  in  que- 

ffa  medefima  Cita:  Effendofi  nondimeno  ragunati 

horanelle  Corti  li  fudetii  tre  Stati  del  Regno ,  e  ce- 

lebrandole filennernente  fitto  li  18.  di  Gennaro 

1641. 

Hanno  decretato  ,  e  Riabilito  ,Effer  conueniente 

per  la  perpetuità ,  e  rpaggior  jolenmth  della  fua fe- 

lice acci  arnat  ione,  erefiitutione  al  Regno  >  ir  Quan- 

do fi  al  pr  e  finte  cosi  ragunati ,  tornare  in  nome  del 

rnedefimo  Regno  con  public  a ferii  tura  a  fare  qticjh* 

nuoua  dichiaratione  per  lacuale  lo  riconofeono , 

accettano  >  &  obedifionoper  loro  legitimo  Rè ,  e  Si- 

gnore, e  li  rendono  quel  Regno ,  ciò  era  de  fuoi  Pa- 

dre, &  Aua.  Valendofiin  ciò  deWauttorità,e  I us, 

ch'il  rnedefimo  Regno  ha  per  determinare  ,jkbi li  - 

re ,  e  dichiarare  quanto  e  di  giufìitia. 

E  figuendo  anco  le  firme,  egli  ordini ,  che  nel 

principio  del  mede  fimo  Regno  sofferuarono ,  cotL* 

r  Inuito  D.Alfinfi  Enriquez. ,  primo  Rè  ,  il  quale, 

con  tutto  che  fvffe  affunto  al  Regno  nella  Campagna 

d'Ourique  alfhora  che  vinfi  cinque  Rè  Infide  li  in 

battaglia  campale  ,  e  li  venijjè  poi  anco  confer- 

matoti titolo  Reale  da  Papa  Innocenzo  IL  nelT 

anno  1141.  con  tutto  ciò,  nelle  prime  Corti,  chepo- 

co  dopoi  celebrarono ,  e  tennero  nella  Città  di  La- 

mego ,  verfi  il  fine  dell'anno  114$  efjcndofìragu^ 

nati  in  quelle  li  tre  Stati,  dinuouo  ,  in  nome  di  tut- 

to il  Regno >  fu  acclamato , & vbbidito per  Rè, & 

il  tutto  venne  autenticato  con  publica  firitturÀ 

per  memoria ,  e  perpetuità  di  tal' anione ,  e  del  ti  - 
$0  lo,  che  fi  h  dam. 
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E  fiipponendc  per  co  fa  chiara  in  Iure,  ch'ai 
 Re- 

gno 3  (y  olii  tre  Stati  a  efjb  compete  il  giudicare y  # 

dichiarare  la  legitima  fuccefjione  del  mede  fimo 

Reqno  y  ogni  volta  che  nafce  qualche  difficolta y  e 

dubbio  tra  i  pretendenti ,  per  difètto  di  difienden- 

7o  deWvltimo  Re  pojjèffore  y  &  anco  per  e/firn erfi 

quando  occorra  y  dalla  figgettione  y  e  dominio  detii 

Re  >  che  per  occafione  di  loro  mal  goucrno  fi  rendo- 

no incapaci  di  r canore  :  ritenendo  queflo  potere  ti 

Regna  y  fin  dal  tempo  che  li  Popoli  lo  trans  tir  iro- 

no al  primo  Rey  che  li  gouernnfjc  :  ne  concedendoci 

fipra  e\fi  (che  non  conofeono  fuperiorc  alcuno)  a 

chipoffa  competere  tale  autorità  9  ch'olii  me  de  fimi 

Popoli  del  Regno y  come  c  comune  opinione  di  tutti 

t  Dottorile  hanno  ferino  /òpra  quejta  materia  y  ol- 

tre efierui  infiniti  efjcmpi  nelle  Republiche  del 

Mondo  y  e  particolarmente  in  quefio  Reano ,  come 

fi  può  r  accorre  dalli  tempi  deW  Imititi  Signori  Rcy 

D,  Aljònfo  Euriquezy  e  Don  Giouanni  Primo. 

Con  questo  fitpposlo  y  li  fondamenti  y  e  ragioni  y 

che  questo  Regno  ha  hauuto  per  acclamare  per  Rè 

ilSig.Re  D. Giouanni  il  quartoy  e  di  tornar  ad  ac- 

clamar ey  flubi/ire  >  e  dichiarare  anco  dinuouo  nelle 

pr  e  finti  Corti  y  che  la  legitima  Signoria  di  quefti 

Regni  /petto  al  mede  fimo ,  e  do  era  doucre  y  e  con- 

uenierite  fi  li  reslituifjero  y  non  oflante  ,  che  li  rRèj 

Rotolici  di  Cafliglia  ne  fiefjero  inpojjèfi  yfono  li 

figlienti. 
Primoy  che  morendo  il  Re  D.Enrico  finzji  fig/iy 

e  defeen denti  y  fi  transfer)  la  vera  y  e  legitima  fuc- 

cejfione  di  queftoRepno  alla  Sig.Ducheffo  di  Bra- 

gonzAyfuo  Nipote)  Figlia  leqit'mo  del  Signor  In- 
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finte  D.  Duarte  ,/ìto  Fratello ,  rapprefentnndo 

per  fona  di/ho  Padre ,  con  tutte  le  qualità  ,  che  in 

ejfo  concorreuano  per  hauer  da  Juccedere.  Offen- 

do indubitato ,  ch'il  benefìcio  della  rapprefintnt io- 

ne ha  luogo  nella  Jùccejfiope  de  Regni  (laqual 

viene  Iure  haereditario)  &  anco,  perche  preci- 

Jamente ,  nelle  fkccejfioni  di  queflo  Regno  di  Por- 

togallo e  in  ojferuanzjiyper  dijpofitione ,  e  dichia- 

ratane elprejfk  del  Re  D.  Gioitami  primo  y  com- 

mandando nel  fuo  tejhmento  ch'il  Sig. Infante  T). 

^Duarte  >  fuo  figlio  primogenito ,  o  vero  in  fuo  di- 

fetto ,  il  figlio  di  queftoy  o  Nipote,  &  ogni  altro  le- 

gitimo  defeendente  per  linea  retta  debb a fuc cede- 

re nel  Regno  ,  fìcorne  era  de  I  ure  ,  e  confuetudine^ 

nella  fucceffione  di  cjiiefìi  Regni ,  e  Signorie ,  ( che 

fono  leparole firmali  di  quella  parte  di  detto  te- 

ftamento  )  per  lequali  rejh  fènz! alcun  dubbio,  ch
e 

nella  fucceffione  d'cjfo  Regno  ha  fernpre  di  hauer 

luogo  la  rapprefentutione  ,  per  la  difpofuione  deli 

detto  Sig.  Rè  <Z>.  Giouanni  il  Primo ,  che  haueua 

autorità  >  e  potere  di  cost  deporre ,  e  dichiarare. 

^Allaquale  s  aggiunge  anco  la  difpofitione  del  Si- 

gnore Rè  D.  Alfinfo  V.  Nepote  delfudetto  ,fktttt 

nelle  Corti  celebrate  in  ejuefia  Cita  di  Li/bona,  al- 

ti 6.  di  Marzio  1476.  in  occafione  ch'andò  ad  am- 

mogliarfìin  Caviglia  conia  Regina  D.Giouan- 

na.  Per  Uguali  fondamenti  li  medefimi  lurifcon- 

fulti  c  hanno  impugnata  la  rapprefentutione  nelle 

Jucceffwni  de  Regni  3e  Maggior afehi fi  fino  ridot- 

ti àconfijfare,  che  fi  deue  ammettere  >  e  concedere. 

E  fuppofta  ietta  rapprefentutione  >  non  poteua 

*  detta  t>.  Caterina  ejler  preferito  il  Catolico  Re 
-  -    v  n- 
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D.  Filippo  di  Caviglia  ,  Nepote  fimilrnente  del 

Re  D.  Enrico  y  ancorché  fife  dieta,  maggiore  ,  e 

ftejfe  m  egual  grado  di  parentela  y  per  ejfer  egli 

Figliuolo  di  Sorella ,  cioè  ,  della  Signora  Impera- 

trice D.lfabella  >  e  per  douerfi  fucccdere  pervia 

di  rapprefentatione ,  venendo  egli  efclufo  >  perche 

reprefentaua  la  perfina  di  fita  Madre  y  lacuale 

non  li  poteua  communicare  più  di  quello  ,  che  per 

fefteffa  haueua.  Et  per  il  contrario  ,  la  Sign.  cDu- 

chefja  D.  Caterina  reprefentaua  la  per  fona  dell' 

Infante  D.  Diurne  ,  fuo  Padre ,  ilcjuale  ,fe  fijfc 

Jhto  viuo  y  haurebbe  e  fi  In  fi  detta  Imperatrice^ 

fua  Sorella  :  &  ancorché  concorrejj'ero  alla  detta 

fucc  e  filone  y  per  e  fi  ere  Fratelli  Cugini  >Jenzjt  con- 

corfo  d'alcun  Zio  ;  doueua  hauer  luogo  la  rappre- 

fentatione y  per  ejfer  pili  veridica  >  e  più  cornmu- 

ne  opinione  de  Dottori  in  quejh  materia ,  chetai 

ficcefjìone  per  rapprefentatione  s  ammette  tra  li 

Fratelli  Cugini ,  mentre  con  ejjì  non  concorra  il 

Zio  :  E  cosi  vien  dilpoflo  dal  lus  corv.vnnnt  de- 

gl'Imperatori  Ternani  ,  non  oftante  chel  contra- 

rio fi  prattichiper  le  leggi  delle  Partite  di  Cavi- 

glia y  l  equali  nel  Regno  di  Portogallo  non  hanno 

luogo  y  ne  fono  in  ojferuanzA  >  ne  vi  deuono  ejfer  ri- 

ccuute. 

E  per  tal  caufa  paffando  la  legitima  fuccefficne 

Ài  quefli  Regni  alla  Sig.D. Caterina  ,  da  ef/apafìo 

in  fuo  figlioil  Sig.D. Theodofio  ,  &  in  fuo  Nepote 

il  Sig.D. Giouanni  il  quarto  \  dato  che  attualmente 

non  jòffe ,  come  hora  èy  in  poffejfo  del  Regno. 

Secondoypercheyfe  bene  non  haueffe  luogo  il  bene- 

fitio  della  rapprefentatione  ( Uche  non  fi  concede)  e 
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Z4$   Hist.  di  Portogallo 

per  e/fa  non  pote/fe  trasfirirfila  facce/fione  del  T{e- 

gno  nella  Sig.D. Caterina  ,  Ncpote  del  Signore  7^ 

D.Enrico  ;  ad  ogni  m<tdo  le  era  domito  per  la pre- 

rogatiua  della  miglior  linea ,  che  è  la  più  esentia- 

te >  e  la  prima  delle  quattro  qualità  ,  per  lettali 

s'ammettono  ,  e  concedono  le  fuccejfioni  de'l^egniy- 

Maggiorafehi,e  Beni  vincolati. 

E/fendo  che  nella  particola  del  te  (lamento  del 

Re  D.Giouanni  il  primo  di/òpra  accennataci  det- 

to Signore  fice  vn'efprejjh  ConFlitutionc  delle  linee 

tra  li  fuoi  figliuoli  per  la  faccejjìone  di  questi  cBse^ 

gni ,  chiamando  in  primo  luogo  il  Sig.  Infante  D. 

Duarte,fao  Primogenitoy  con  i fuciFigliy  e  Nipo- 

ti* &  ogn  altro  legitimo  dc/t -rendente  per  linea  di- 

•  retttycbe  li  Dottori  chiamano  la  linea  del  Primo- 

genito,  e  dapoi  in  difitto  della  fudetta  prima  linea* 

chiamo  la  linea  degli  altri  feoi  figli  per  /ita  dntm 

ordinanza  y  cioè,  Primieramente  quellajlell In- 

fante D  Pietro  ( ch'era  il  fecondogenito )con  tutti  i 

fuoi  Figli  >  e  Nipoti  y  e  mancando  quejkt  feconda 

linea ,  chiamo  quella  dell'Infante  *D.  Enrico  yfuo 

terz.ojepitOy  &  aggiu?;feyche  cosi  fi  procede/fé  negli 

altri  fuoi  figli  y  fecondo  l'ordine  fìpradetto,  che  fo- 
no le  parole  firmali  del /udetto  tefmmento. 

"Dalle  jua/i  fi  raccoglie  precifamente,  che  nella 

faccejjìone  di  qnefti  Regni  y  dopo  la  rapprefentatio- 

ne  ha  il  primo  luogo  la  prerogatiua  della  lineay 

perche  inquanto  vi  fiano  defeendenti  della  linea, 

del  Figlio  Primogenito,  non  s'ammette  per/ina  al- 

cuna della  linea  del  fecondogenito  ,  e  del  mede/imo 

modo  degli  altri  figli.  E  fe  bene  de  Iure  commu- 

ni, c  controller  fa  tra  rD onori  y  non  ammettendo alcun* 
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alcuna  linea  che  quella  del  Poffeffore ,  e  del  'Pri- 

mogenito, e  ncn  concedendo ,  che  gli  altri  figli con- 

finili fcano  linea  ,fe  non  in  euento  che  giungiamo  ad 

occupar  la  fuccejfione  :  con  fatto  ciò ,  ejfendoui  l'e- 

fprejjk  dijpofitione  del  Teftatore,  che  chiamo  lifitoi 

figli,  e  defcendenti  per  linee feparate\  non  ve  Dot- 

tore al  cimo,  che  contradica  a  ciò;  ne  per  confeguen- 

%a  vi  può  ejfer  controuerfia  ?ieUa  fiiccejfione  di  cjue- 

jìi  Regni  ,  mentre  et f  resamente  ciò  è  finto  difftoflo 

nel  fiidetto.T tjktmento  del  glorio fo  RèD.Giouanni 

Primo.  Onde,  come  tra  Pigli ,  e  Figlie  del  Re  D. 

Emanuel  dopala  linea  del  figlio  'Primogenito,  che 

fu  il  Re  CD.  Ghumniil  terzo,  che  fin)  nel  Rè,  D. 

Sebastiano  ,  ciafcuno  degli  altri  figli  (  non  facendo 

7nenticne  di  quelli,  che  morirono  fanciulli)  condi- 

tuiffe ,  e  fòrmaffe  la  fua  linea,  nellaquale per  la 

fucceffione  del  Regno  inclufero  loro  mede  fimi  ,e  li 

loro  figli,  e  dift  cadenti  ,  &  efclufero  ogn  altro  ;  ne 

Jegue  che ,  eftinte  le  linee  de gf  Ineunti  D.  Ferdi- 

nando ,  e  D.  Litici  ( che  non  lafcio  figlio  legitimo) 

quelle  del  Sig.Re D .Alfinfb ,  e  del  Sig-Car  dinaie, 

e  Re  CD.  Enrico,  che  morirono fin^jt  figli,  edefcen- 

denti ,  entro f libito ,  rjr  immediatamente  la  Jkccef- 

fione  nella  linea  dell'Infinte  DSDuarte,  tra  le  cui 

figliuole  ( per  non  hauer  lafciati  mafchi)  doueua 

efscr  prefirita  la  Sign.T).  Caterina  ,  fua  figliuola* 

ammettendola  alLa fucceffione, per  effer  di  linea  di 

figlio  Mafchio ,  e  nonpoterfi  ammetteremo  entrare 

la  linea  della  Sig.lmperat.  T),  lfabella ,  figlia  dfl 

medefimo  RjèD.  Emanuel,  neìlaquale fi trouaua \ 

Rè Qat.diCaftiglia,  fenon  dopoi  che fife intutto  f 

nm  >  &  *ftwta  quella  del  SigJnfhnteV.  Daart^ 

\ 
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l  aquale  con  firme  la  dijpofitione del  detto  tejhrnen- 

to  conflitti)  linea  fikperiore  >  con  pre lattone  alle  li- 

nee delle  figliuole  fimine  del  medefimo  Re  D.  E- 

manuel  ;  fenzji  poterli  ofiare  il  non  ejfer  Figlia 

M *ggìort  del  Sig.lnfknte  D.Duarte ,  per  la  confi- 

deratione,  che  non  vi  era  per  fona  naturale  del  Re- 

gnoy  che  defcendejfe  da  linea  d'altra  figlia  Mag- 

giore. E  per  tal  ragione ,  non  poter  hauerlas  y che 

fammettefiè  alla Jùccejfione  del  Regno.  Oltre  lefi 

fier  in  grado  fikperiore  y  e  più  propinquo  di  paren- 

tela con  il  detto  Sign.Ke  D.Enrico  vltimo  pofiefi 

fiore  y  di  cui  era  Nipote^  eli  deficendenti  dell'altre 

figlie  e  fier  parenti  più  remoti. 

E  detto  findamento  della  prerogatiua  della  li-, 

nea>  e  tanto  efficace  per  Veficlufione  del  Ipu  del 

Catolicc  di  Caftiglia  ,  che  quando  la  fuc ce  filone 

del  Regno  potefie  cadere  in  Prencipi  non  naturali 

di  detto  Regno ,  lo  precederebbero  tutti  quelli*  che 

deficende fiero  dal  detto  Sign.  Infante  D.  Duarte. 

Hora  tanto  più  la  Sig.D. Caterina ,  chey  come  fi- 

glia Jua  >  Jkiua  nel  primo  grado  della  fiua  linea ,  e  fi 

trouaua  maritata  col  Sig.Duca  D.GivuanniyPren- 

ctpe  naturale  del  Regnoych'e  la  prima  qualità,  che 

li  Signori  Re  di  e  fio  voi  fiero  y&  ordinarono  che  s'at- 

tendefife^e  refto  detta  legge  Regia>come  Regola  :  per 

laquale  shaueua  da  c aminar  e ,  come  fi  vedrà  più 

fiotto  nel  quinto  findamento. 

rTerzjo  :  perche  in  di  fitto  del  beneficio  della  rap- 

prefientationey  e  della  prerogatiua  della  miglior  li- 

nea ,  haueua  anco  la  Judetta  Sig.D. Caterina  mi- 

glior lns  nella  fiuccefiione  di  quegli  Regni ,  fonda- 

to nella,  vocat^one  efprefià,  ch'è  la  qualità*  laquaje vince 

i 
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pince  tutte  l'altre  nelle  ficceff
ionl  Conciofia  che 

il  mede/imo  Re  D. Giovanni 
 il  primo  ,  nella  f  arti- 

cola del  detto [ho  "tegumento,  do
poi  di  chiamare  il 

Sh.lnfhnte  D.Duarte,fuo  
Figlio  primogenito*  con 

imi  li  firn  Figli >  Kipcth 
 e  defcendenti  legitmh 

chiamo  in  oltre  gl'altri  Figli
  di  mano  in  mano  con 

i  loro  defcendevti,  fecondo  la
  firma  difopra  accen- 

nata. E  del  Figi ]  io  Primogenito,  che
  li  fucccdc  nel 

Regno  ,  che  fu  il  Re  D.Duart
e ,  nacque  il  Re  D. 

Al  fin f)  il  quinto,  fito  Fi
glio  Primogenito ,  &  a

nco 

USig.lnfante  D.  Fernando,  
fuo  fecondogenito  ,  con 

vocazione  ejprefia  per  la
  dijpofitione  delfudetto  

Te- 

fomento*  per  dopoi  ch
efijje  finita ,  &  c/tinta

  la  de- 

fcenàcnz*  del  primogenito.  E  
come  quefiafirìi  nel 

Re  D.  Gioitami:  Il  ilcjualc  neri  l
afcio  Figli  legiti- 

mi,  andò  la  fncceffwne  del
  Regno  al  Figlio  dei l  det- 

toSh r. Infimi >c ;D. Ferdinando >,  fuo 
 Zio,chefu  ilglo- 

riofbR^D.EmauuelJelcjuale  
nacque V Infante D. 

Duarte,ed'eJJò  laSig.DucheJJà
  D.Caterinafua Fi- 

glia. Perii  che  effa  refio  conia  medef
ima  vocazione* 

ctihaueua  il  detto  Sig.  Infante  D.
Fernando, fuo  Bi- 

Jauo,Padre  del  detto  Sig.  Re  D.Em
anuel,  fuo  Auo. 

E  per  tal  vocazione  doueua  effer  neceff
ariarnete  pre- 

finta  al  detto  Re  Catolico  di  Caf
liglia,  ilquale  an- 

corché fife  de/cedente  aneti  egli  dal  de
ttò  SigJnfhn- 

te Don  Fernando,  per  il  mede  fimo 

lo  veniuaa  ejjèreper  la  detta  S
ignora  Imperatrice 

D.lfabelLa ,  è  non  poteuaprefiri
rfialla  Sig.  D.  Ca- 

terina, che  haueuala  vocatione  ejprejjaper
  il  detto 

:$ig.lnfknte  D.Duarte,  fuo  Padre,Fig
lio  Mafchio* 

Quarto.  Perche  nelle  fudette  
prime  Corti  tenute 

in  LamegodalRìD.AlfinfoEn
rique^fueJ]?^ 

W  ti 
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fornente  determinato,  che  quando  il  Re  moriffifen- 

za  figli  heredh  lipoteffero  /accedere  li fwi  Fratel- 

li* fe  li  fadueffe.  Aia  con  condizione  ,  che  li  Figli 

d'effi  y  per  ejfer  ammeffi  aWhereditk,  haueffero  ad 
hauer  il  confenfo  del  Regno,  &  ejfer  approuati  dal- 

li tre  Stati  d'effo ,  e  fin  che  non  ottenejfero  tal  con- 

fenfo, non  poteffero  regnare.  Laqual  Legge  fi  prat- 

ico y  &  offeruo  y  perche  e/fendo  fucceffo  nel^i^no  il 

Rè  /).  Alfinfo  terzo  yper  morte  del  Re  D.Sanchio, 

Juo  Fratello,  che  morìfenza,  figli,  fi  tenne  affoluta- 

mentey  che  per  entrar  il  RèD.Dionifio  ,  figlio  del 

Re  D.  Alfinfo  terzo  y  alpoffeffo  del  Regno  per  morte 

di  filo  Padre  y  che  celebro  le  Corti  in  fina  vitay  nel- 

lequali  lo  fice giurare  p&  fucceffore  nel  Regno  >  e- 

ra  neeeffario  che  gli  flati  det  regno  lo  accettaffero 

Rè.  E  della  medefima  maniera ,  mancando  defcen- 

denti  leghimi  al  Rè  <Don  Giovanni  il  Secondo  ,non 

oftante  che  dichiarale  nel  fùo  Tejkmento  herede, 

&  fucceffore  il  Signor  Duea  di  Begiay  che  fu  il  Rè 

Don  Emanuel  y  figlio  dell9 Infante  <Don  Fernando, 

fratello  Secondo  del  Rè  Don  Alfinfo  Quinto ,  e  tut- 

tauìa  dopoi  nelle  Cortiy  che  fi  celebrarono  in  Mon- 

te Maggiore  y  dinuouo  fu  accettato  per  Re  dalli  tre 

Stati  del  Regno  y  che  in  quelle  fi  ragunarono.  Per 

ilche  y  fe  bene  per  morte  del  Rè  Don  Enrico  fenza 

defcendentiy  poteffe  (che  non  fi  concede)  il  Rè  di 

Catlìglia  hauer  lm  di  fuccederey  come  Nipote  del 

detto  Rè  DonEmanuely  nonpoteua  regnare,  ne  pi- 

gliar il  poffeffo  del  RegHo  ,  come  nondimeno  prefì 

<de  fafto,  fin  za  prima  éffer  approuató,  &  accettai* 

to dalli  tri^r^Mr^^t^,  ilchenon  fe- 

gui  y  p  almeno  era  neceffirh  aff  ettar  la  termina 

uont 
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tione  ,  e  /èntenzjt  del  mcdefimo  Regno  ,  adunato 

nelle  Corti  /òpra  le  pretenfiùni  ,  chaueva  alla  Juc- 

cejfione  dì  e  fio,  lacjual  dichiaratior.entndi?neno  
non 

affetto  y  anzi  prefe  il pofiefiò  defib ,  entrando  coru 

armi ,  ne  voi  fi  dar  orecchie  al  Legato  del  Sommo 

Pontefice,  come  loperfuafe  per  fua  parte. 

Si  che  per  ciafeuno  delli  fudetti  capi  non  hebbe 

alcun  titolo  di  regnare  ,  e  refturono  egli ,  e  li  fuoi 

fuccejfori  intrufi ,  col  nome  di  Tiranni,  che  fecon- 

do la  leqve  fono  quelh  che  fenzjigiufto  titolo  occu- 

par.\o  vn  Regno. 7  paeua,  &al  prefentepuo  il  fiùr 

detto  Regno  ttaìerfì,  e  riafumere  il  lus ,  ch'ha  per 

acclamar  >  dr  eie  g>rper  Re  il  Signor  D.  Giovan- 

ni Quarto ,  cerne  T^ijotr  legttimo  della  detta  Si- 

gnora Caterina ,  atìatjtUtléfpettnua  legitimamente 

i/I  us  della  jliccefilore  del  detto  Regno. 

Quinto.  Perche  nelle  judette prime  Corti  di  La- 

;  >ego ,  tra  le  i    (i  che  fi  ficero  per  In  fuccejjìone  del 

Regno,  fi  decreto ,  efiabli ,  che  le  figliuole  fimine 

de  i  Re,  che  fi  marimjjcro  con  Prencipi  firanieri, 

che  non  fifiero  Portoghefi  naturali  ,  non  potefiero 

her editare-,  ne  Juccedere  in  ejjb,  accio  in  auefta  ma- 

nieratnat  tl  Regno  vfeifie  di  mano  de  naturali* 

ne  regnafie  in  e  fio  per  fona  che  non  fife  tale.  E  pero* 

hauendo  lafiiato  il  ReD.  Vernando  vna  figlia  *c- 

cafata  col  Rè  D.Gicuanni  di  Caftigha,venne  ejueU 

la  efclufa  dalla  facce  filone*  ncn  tanto  per  efier  ille- 

gitima  ( fiirnandofi  nullo  il  matrimonio  del
  detto 

Signore  ReD.  Fernando  con  la  Regina D.  Leonora 

Madre  di  lei )  quar.to  per  efier  accafata  con  Pren- 

cipe  ftraniero  :  e  cosi  fu  (kbilito  nelle  Corti  >  che  fi 

tennero  iti  Coimbra  t  er  decreto  delli  Stati  del 
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£7*0.  I  [quale  pero  /limando  vacante  quella  Coro* 

na  >  eleffe  per  Re  il  Signor  Re  D.Giouanni  il  pri- 

mby  Maetlro  dAuisy  e  figlio  ( ancorché  illegitirno ) 

del  Sig.D. Pietro.  Per  ilche  anco  per  quefio  capo  il 

Rè  di  Cafliglia  non  poteua  hauer  alcun  Ius ,  anzi 

era  cfclufo,  per  e/fere  Prencipe  fir amerò.  E  cosìpo- 

teua  »  dr  hora  pub  il  Regno  acclamare ,  &  obedirle 

perfito  Prencipe  naturale  il  Sig. Rè  D.Giouanni 

Quarto^  non  /ilo  per  titolo  di  legitima  fhcceflione> 

ma  infieme  delettione  ,  lacuale  rimaneua*  e /pct~ 

ttua  alli  Popoli,  dr  a!  Regno. 

E  quando  le  fudette  ragioni  non  fi/fero  baftanti 

per  eleggerlo  giujhrnente  >  e/fendo  in  contrario  il 

pofe/fo  dijeffanm  anni ,  già  decorfi  da  che  il  Re 

Catolicodi  Cattività  s  impadronì  di  quefio  Regnoy 

che  fu  nel  fine  dell'anno  ij8o.  continuato  per  tre 

fucceffiom  nella fka  per  fona ,  &  in  quella  dijuo fi- 

glioli Calcite*)  Rey  D.FilippoTerz.o  &in  quel- 

la difuo  Nipotey  il  CatolicoRè,  b. Filippo  quarto 

di  CaHigliay &  e/fere  fiati  approvati  dalli  mede/i- 

mi Regni  nelle  Corti ,  che  fi  giurarono  in  Tornar 

dell'anno  ij8i.  &  anco  dopoi  nell'altre  tenute  iru 

Li/bona  dell'anno  1.619/  nellequali  parimente  furo- 

no giurati  ,  e*r  obeditiì  e  conofeiuti  per  Rè  di  que- 

fio Regno.    .  ,  .  .. 

Hanno  determinato  i  e  fiabilitò  li  Judetti  tre 

Stati  >  ch'il  pojfe/jo  >  ancorché  di  tanti  anni  con* 

tinuati  y  non  poteua  ojktre ,  né  poteua  fuffragareal- 

li  detti  Hi  di  Cafliglia  >pey  e/fer  fiata  fin  daprin- 

cipio  violenta  la  po/jèjfionè  pre/a  cori  firzjt  dar- 

mi y  e  di  numero/i  e/Jerciti  ,  con  liquali  il  detto 

Catolico  violentemente  s'impo/Jefih  del  Re- 

gno;
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gno  y  &  urico  perche  fu  attentata  >  ejfendo  che  pen- 

dala il  giudicio  della  [ne  celione  aitanti  al  li  Go- 

uernatoriy  ne  affretto  la  fèntenza  ,  ne  l'approua- 

tione  del  medefimo  Regno  ,  ragunato  nelle  Córti. 

E  quella  ch'ottenne  ,  effere  fiata  /blamente  d'al- 

cuni particolari  allettati  >  e  corrotti  dalle  gran- 

di promeffe  ,  e  donatiui ,  icjuali  y  fenzji  l'aduan- 

za  delle  Corti,  non  la poteuano promulgare.  E  la 

fèntenzA  ,  che  dopoi  ottenne  ,  ejfere  fiata  nulla, 

per  non  ejferui  interuenuti  tutti  i  Gouernaftri  del 

Regno,  nominati  dal  Signor  rR^fDonE?irico.  E, 

mancando  qual  fi  voglia  d'ejfi  ,  non  haueuano 

auttorita  di  fententiare  ,  ficome  conuicnc  de  Iu- 

re. Oltre  che  la  publicarono  in  tempo  che  già 

non  haueuano  giurifdittione  per  fententiare ,  poi- 

che  quefia  competeua  folamente  aUi  tre  Stati  del 

medefimo  Regno  ,  doppi)  la  conuocatione  delle  Cer- 

ti. Et  vltimamente ,  per  ejfer  fiata  data  fcntenz\a> 

in  Aiamonte,  Terra  di  Casìiglia  ,  doue  quando 

anco  haueffero  hauuto  giurifdittione  ,  non  la  pote- 

uano esercitare. 

E  coi)  ejfertdo  flato  il  detto  poffeffo  prefo  fin  da 

principio  con  il  vitio  intrinfeco  della  violenza  ,  e 

dell'attentato  ,  ch'in  effo  fi  commi/i ,  poiché  fluita 

pendente  il  giuditio  •>  più  tojlo  con  tali  procedi- 

menti,  fi  diminuì  al  Rè  Cut  oli  co  il  lus  ( quando 

Vhaueffe  hauuto)  che  fe  li  confermale  ,  efendo  re- 

gola trita  ,  ch'il  poffeffo  violento  non  cagiona  pre- 

fcrittione  ,  lacuale  ne  tampoco  s  ammette  ne*  Re- 

gni ,  fb  non  per  lo  jpacio  di  cento  anni.  Ne  final- 

7nente  tal  pre fcrittione  può  correre  contro  il  R  egno M 

per  non  hauere  hauuto  mai  facoltà ,  i  libertà  Ai 
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richiamare,  fenon  al  preferii  e.  Et  era  parimente 

necejfario  per  quello  che  tocca  al  particolare  inter- 

ejfe  de  pretendenti ,  che  contro  ciafcuno  d'effi co- 

minciale la  prefcrittione ,  e  fi  compijfe  il  legitimo 

tempo  di  quella ,  il  che  non  intemenne ,  ne  fi  ad- 

empì. 

E  quanto  al  giuramento  dell' obedienza,  e  fedel- 

tà, chaueuano  prejìato  nelle  Corti  all  'i  Judetti  Re 

Cat olici  diCafiiglia,  non  li  legati*  *  o  obligaua, 

che  non  potejfero  ejjimerfi  dal  dominio,  e  figgettio- 

ne  d'effi *  ejfendo  che  li  fini  del  Re  Catolico  Filippo 

Quarto,  doppo  ch'entro  algouerno  di  quefii  Regni* 

era  filo  drizzato  alle  fine  proprie  commodità,  e  pro- 

fitti, e  non  al  bene  publico.  Qualità,  e  trattamenti, 

che  fecondo  i  Dottori *  bajhno  per  render  vn  ̂ in- 

degno di  regnare.  \ 

E  Perche  anco  non  ojferuaua  al  Regno  ifiioi fò- 

ri* libertà *  e  Priuilegif  j  Ansigli  violaua  con  mol- 

tiplicati modi,  tfon  applicaua  alla  di  fifa,  e  ric& 

peratione  delle  Conquifie  del  Regno  *  che  vernici- 

no danneggiate *  e  prefe  dall'armate  degl'inimici 

della  Corona  di  Cafiiglia.  Affligge** *  evejfaua  i 

Popoli  con  tributi  infopportubili  ,fenzA  che  fijfero 

accettati  dalle  Corti  fai  Regno*  aBringendo  corù 

Imperio firzjofb  le  Commwutà  a  confenure  a  quel- 

li, lmpiegaua  l' entrate  publiche  del  mede  fimo  Re- 

gno, non  /blamente  in  guerre firmici e,  ma  anso  in. 

£ofe  che  non  feruiuanoal  ben  publico  d'ejfo  Regno. 

Annichilaua  la  Nobiltà *  Vendeuaper  denaro  gli 

Offici}  Camerali *  e  di  QiuSlitia»  Focena  eferàta- 

re  quelli  da  perfine  indegne  *  &  incapaci ,  Gli  Ec- 

cleftyflici,elHoghipi)  erano  oppr  e  fida  tributi* 

appltz 
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ftàplicaryko  lenir  ut  e  defji  a  chi  proponenti  ?nodi 

aiìupoi  re  gflbc He,  e  cattar  denari .  E  finalmente  e- 

fercitaua  le Jkdette,  $ .  il  tre  cofe  contro  il  bene  coni- 

rnunc ,  mediami  Mmìflri  indifcrcii ,  or  inimici 

della  Patria ,  dequali  fi 'v  alena  ,  ancorché  jvjfero  li 

f^ggiori  huomini  della  Republica.  > 

Stanti  lequali  cofe ,  fc  bene  li  Re  Catolici  di 

Caviglia  hauejjere  hauptto  titolo  giufip  ,  e  l  epiti- 

mo di  rR^di  questo  'J^cgno  ( chefiniegaj  e  per  di- 

fitto  d'ejjò  non  po tenero  e  fere  tenuti  per  utrufì. 

Con  tutto  ciò  fi  doueuano  (limare  tali  ,  per  il  mo- 

do del  gouerno.  Et  pero  il  'l^cgno  polena  ejjimerfi 

doli 'obedienza  di  quello,  e  negargliela  ,fenzA  offe- 
fa  di  giuramento ,  che  li  haucuano  fatto.  Efendo 

che,  per  le  regole  di  legge  naturale  5  &  hurnana^ 

fé  bene  li  cBa\cni  tran  sdirono ,  e  concejfero  alti  7^ 

tutto,  la  loro  autorità ,  cr  imperio ,  a  firn  che  li  go- 

nernajfero  ,  *cio  fu  con  vna  tacica  condizione ,  che 

douefero  reggerli,  e  gommarli  con  giujlitia ,  e  non 

tirannicamente. 

Di  maniera  che,  mentre  i  Tfeyfino  mali  trat- 

tamenti ,  pofiòno  li  Popoli  prillarli  de"  'Reqpi ,  in 

loro  propria,  legitirna,  e  naturale  dijefa.  Et  in  fi- 

rn-ili cafi,  mai  s  intende ,  che  habbiano  voluto  obli- 

gir  fi:  ne  il  vincolo  del  giuramento  pcterji  cftende- 

*re  a  quelli. 

E  pero,  ejfendo  tutte  le  fidette  cofe  certe  infit- 

to, e  tanto  notorie  che  non  richicdcuano  prciui  giu- 

diziale y  ne  potendo  competere  al  7^  Catolico  di 

Cajìiglia  legitirna  di  fi  fi  per  e  fere  vdito  :  eno?i-> 

ejjcndom  altro  leqitlmo  Superiore,  a/quale  fi  pctef 

fi  ricorrercene  hauendo  giouato  le  molte  doglian- 

R 
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ogallo 

Zé3  querele  y  &  ani  fi  y  che  li  Tribunali  d
el  Regno y 

e  diuerfe  -perfine  di  qualità  hanno  pm
  volte  inaia- 

to al  mede/imo  Catolico  Re  di  Cafìiglia  :  e  per 

quello  chefegttt  gli  anni  pajfati  
in  Euora  y  &  al- 

tre Terre  del  Regno  ,  per  liberar  fi  dall \pprejfiione 

de  tributi  (fihzjt  che  Va  Nobiltà  vi  adherifiej  non 

perciò  ejferfi  prcuifio  alla  mod
erati one  del  gouer- 

no\  anzi  trafcorfi  a  peggiori  trattarne  
riti. 

Ter  tanto  con  molta  ragione  il  Regno ,  congre- 

gato in  quefli  tre  Stati  ha  rifilino  ( v/kndo  in  ci
ò 

del  fuo  potere  per fica  naturale  dififa )  negar  a  q
uel- 

lo Ubbidienza  y  e  darla  al  Sig.Rè  D.Giouanni  il 

auartoy  che  per  le  ragioni  precedenti  dalla  Sig.Qu- 

chejfa  D.Caterina  fua  Auayera  il  legittimo  Rey  
e 

fkcc  efiore  di  quefio  Regno , 

£  per  l'ifiejjè  ragioni  poteua  il  fudet
to  D. 

Giouanni)  col  fintar/lento  di  tanta  giuftitia  ac- 

cettare F  acclamatane y  e  rcftitutione  yched'eJ[o  li 

vienfiittay  e  reintegraci  >  ereftituir  fe  fi  e  fio  al 

Regno  y  già  che  nella  fua  perfona  Jh  radicat
o  il 

Ius  della  vera  fuccejjione  diefio  y  che  con  violenza* 

efirza  d'armi  era  fiato  vfurpato  alla  SigDuchef1 

fa  y  fua  Aua  y  per  non  hauere  ne  quella  y  n
e  il  Si- 

gnore Duca  D.  Theodofio  yfuo  figliuolo  y  mentre 

vifieroy  potuto  tentarlo  y  e  procurarlo  y  fenzA  peri- 

colo delle  loro  Dite  y  e  Stati.  Anzi  ti  meditilo 

Sig.Duca  D.  Theodofio  in  occafione  che  giuro  per 

Ugnelle  Corti  fudette  li  iQ^Catolivi  di  Cafiiglia* 

fice  le  fue  legitime  protefte  con  parttcolar 
 fcrittu- 

ra  y  dalla  fua  mano  y  e  figillo  firmata  ;  pigliando 

per  teFtimonij  li  Santi  del  Cielo  y  già  che  non  pote- 

ua fidarfiin  detto  tempo  delle  perfine  della  Terra; 

Atte
- 
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t/ftteje  legnali  cofe  y  ancorché  dette  protette 

*wn  fòffero  intignate  gfiudicìÀlmente  ,  potè  conferà 

siare  il  fuo  lus  ,  finche  il  tempo  deffe  luogo  dipo- 

terfene  valere  lui  ,  e  fuoi  fucceffori.  Il  che  fola- 

mente  addejfo  ha  potuto  effettuare  ti  Signor  Rè 

T).  Gioitami  ,  fuo  Nipote  y  mediante  faccia*- 

matione  vnanime  >  e  reflitutione  ,  che  tutto  il 

T^egno  gli  nha  pitto  >  non  filo  per  rigore  di 

giusti  ti  a  y  per  il  lus  3  chaueua  a  detta  ficee f 

Jioney  ma  infìemeperli  infìgm  qualità  y  &  ec- 

cellenti virtù  y  che  concorreuano  nella  fu  T^eal 

perfina  y  bafhnti  y  ancora  ftnz!alrro  lus  ,  per 

poter  e  douer  ejfer  eletto  per  ̂   di  quefti  rRe^ 

gni  y  Jhppoflo  il  mal  jhto  ,  nelquale  fitrouaua- 

no  per  il  gouerno  delli  Catolico  di  Cavi- 

glia. 
E  perche  ttìtto  ciò ,  con  quanto  in  quefto  pro- 

pofito  il  detto  Regno  ha  ejjèquito  >  debba  confin- 

are y  credendo  ejfer  volontà  di  Dio  >  Nàfiro  Signo- 

re y  per  li  manifèsti  prodigi]  del  Cielo  ,  rhauer 

rifiruato  à  quello  tempo  la  fua  reparatione;  Han- 

no tutti  tre  li  Stati pittd  quefhz  breue  dichiara- 

tione  della  loro  deterrninatione  y  fottofefitta  dà 

tutti ,  acciochey  e  fendo  quejh  la  prima  anione  di 

ejuefle  Corti y  refi  in  ogni  tempo  chiara  la  gintti- 

tia  y  e  ragioni  y  con  l  aquale  il  tutto  se  fkibilitOy  & 

ejffquito.  Rimettendo  la  comprobatione  di  tutte  le 

iofe  in  fttio  y  &  in  Iur£  difopra  accennate ,  al  Li- 

bro y  ch'in  nome  del  Regno  fi publicherà>  &  impri* 

)nerkfopra  quejh  materia. 
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Secondo.  Ri  (ulto  dalia  congrcgmione  dei- 

fi  rie  Srati  la  determinatone  di  offerire  àSua 

M.per  le  fpefe  della  guerra,  &  altre  neceflarie 

alla  riordinatone  del  Regno  >  due  Millioni 

d'oro.  Ma ,  non  hauendo  voluto  Sua  Macftà 

che  ne  folle  fatta  f  eflattjpnè  ,  acciòche  con 

eleggerli  non  par  clic  ch  e  ciò  foiTe  tributo* 

tatti , à  gara  portando  ,&  aliegnandoper  que- 

llo effetto  denari»  e  ricchezze  >  fi  trono  che 

arduo  la  formila  a  quattro  millioni  d'oro, 

fenza  che  fi  hauélfe  a  fpenderc  in  paghe  di 

faldati  naturali  del  Regno-,  perche  tutti  fi  of- 

ferirono andare  alla  guerra  fenza  ftipendio* 

ciascheduno  à  proprie  fpefe. 

3.  Si  (labili  che  doueifero  mandarli  Amba- 

feierie  a'  Rè  ,  e  Prencipi  della  Chriltianità. 

Liquali  fipretendeua*  che  non  folamente  po- 

tettero giouarc  al  ftabilimento  delNouo  Rè; 

ma  che  doueflèro  dare  gran  riputatone  per 

la  confederatone  di  tanti,  e  fi  Potenti  Si- 

gnori 5  e  molte  altre  cofe  particola- 

ri di  minor  importanza*  fpèt- 

tanti  al  bene  d^lla 

Corona. 
"  h  ■ 

IL  LI. 
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ca  ifcufe  di  non  Accettarla  :  accoglimento  prU 

nate  delC Ambfifciatore  :  Ì Ambafcerta  alU 

Regina  di  Succia ,  accettata  con  molta  /limai 

&  boxer  e  :  alianzafia  le  due  Corone  :  Let- 

tera della  Regina  Sneca  :  t  Ambafceria  adi 

Stati  d'olanda  ;  tregua  per  dtec'  anni  :  ar- 

mata mandata  in  aiuto  di  Portogallo  con 

Ì Rimirante  :  '  x^Amb  aviatore  flraordinx- 

rio  :  Lettera  de  Ili  Signori  Stati  :  Generale^ 

dell'Armata  Francese  y  inuiato  con  tffa  Am- 

ba feiator  e  ftr  aordinario  :  llVefcouo  
di  La- 

mego  Amba feiat ore  al  Papa  :  impedimenti
 

procurati  da9  Spagnuoli ,  accio  non  fojje  ri- 

ceuuto  :  ritrofiù  del  Papa  in  ammett
erlo  : 

Fattione  feguitaji*  ejfi,  e  tAmbafcia
tor^j 

di  Spagna  :  protefio  fatto  dal  Vefeouo  ,  e
\tf* 

partenza* 

Oco  prima  che  fucc
edeffè- 

ro  quelle  cofe  in  Portog
al- 

lo >  la  Catalogna  ,  feotcndo 

il  giogo  del  Dominio
  Gatti- 

gliano^ fattole  infoppor- 

tabile  >  perle  impofition
i  di 

tributi,  e  rompimento 
 delle 

fae  Franchigie  ,  dimanda
ndo  in  Tuo  aiuto  la 

Corona  di  Francia,  ftaua c
onfarmi  in  mano 

difendendoli  dai  Rè  di  Spagna 
 j  ilquale  mal 

conligliato  di  non  pigliare  li  hum
ori  di  <jue 

v 
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popoli  con  le  baone  ,  ma  volendoli  fn.bito 

trattare  come  nemici  Jihaueua  facto  cimoia- 

re  il  rifpetto  in  furore  ,  dichiarandoli  aper- 

tamente inimici  de'  Casigliani  ,  delliquaii 

prima  fedamente  nell'interiore  erano  poco  a- 

mici>Come  di  genio  poco  conformi.  Hor  ve- 

dendo il  Rè  di  Portogallo  di  quanta  impor- 

tanza folfe  quefta  così  notabile  altcracionc  di 

quella  Farce  di  Spagna,  e  quanto  unportalfe 

haucre  l'amicicia,  e  corri Ipondcn^a  di  quei 

Staci  >  per  potere  vnitamentc  non  folamcnrc 

difenderli,  ma  trauagliar.e  Caft«g  ia  ,  che  in 

tal  modo  pofta  quali  era  le  forrìci,  di  Porco- 

gallo  >  e  Catalogna  ,  venula  a  reftaie  riftret- 

ta  >  fenza  potere  vaia li  di  gran  parte  delle 

coftieredi  Marc,  delti  Porci  >  e  Scnlc  di  Po- 

nente >  c  di  Leuantc  ,  con  grandiflìmo  in- 

commodo  per  la  nanigatìone  de'  traffichi  » 

del  commeno  ,  e  delle  Armate»  con  lequa- 

li  per  la  parte  di  Spagna  verlo  Lcuantc  5  non 

poteua  >  (enon  difficilmente  prouedere  alli 

Stati  d'Italia  ;  pensò  gi usciolarne ntc -,  che 

non  fi  doucife  differire  di  procurare  di  fate 

vnalianza  con  Catalogna  :  e  per  trattarla 

fpeditamente,  e  fenz'intoppi  >  deliberò  da  fe 

ftefTo  di  offerire  a  que'  popoli  la  ina  alTi- 

ftenza,  aiuti  ,  e  ibecorfi  >  accio  fi  mancencl- 

i'ero  nella  fua  libertà  ,  e  fi  difendertelo  dal- 

la forza  >  che  intentaua  farli  il  Rè  Catoli- 

co. 

Pero  prefe  rifolutionc  di  mandare  à  tal'efFet- 

o  per  fuo  Ambafciarore  il  P.  Ignatio  Mafca 

R»
  •

  »  » 

nq
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2.o4    Hist.  di  Portogallo 

regnasi  Gefuita  >  (no  confidentiflìmo,  inficine 

con  vn'aUrò  Padre  P.,o!o  Acofta  :  fienali  per- 

ciò imbarcatili  fopra  vnaN.'.uc  G-hOiicfe^ar- 

riuati  al  Porco  di&arceUonn>  pc\CQ  manco  che 

cafualmcnrc  non  foGèio  dalla  Circa  gettaci  a 

fondo.  Pe  clic  (tini arselo  quei  di  ren  a  la  Na- 

ue,come  Gcnoue(e  >  partigiana  del  Rè  di  Spa- 

gna; hauendo  per  tre  voitc  meflb  fuoco  all' 

Artiglieria  per  cacciarla  a  fondo,  vólfèDroj 

che  la  pezza  mai  prendale  fuo^o.  Ma  quan- 

do, geteata  la  barca  a  te  rra  ,  li  Catalani  inre- 

feroclfcre  quitfi^0ibafciat.ori  del  Re  eli  Por- 

togallo, c  incredibile  qr.au:  a  fojìc  fallcgrczH 

2a  ,  e  contento  d;  turca  la  Cktà,  lagnale  con 

tal  nona  inanimita  >  il  giorno  fogliente  com- 

battendo conerà  !i  Càftieliani  >  ottenne  vhà 

legnalaciffima  Vittoria  *  difeudendefi  córag- 

giofamentc  da  vn'eficrcito  di  vinticinque  mi  - 
la hnomini  ,  che  forto  la  condotta  del  Mar- 

chefe  de  los  Vtles  haucua  afTalira  la  Città,  &: 

vn  Pcfto  che  la  domina  ,  chiamato  Montini- 

che  >  combattendo  li  Catalani  conerà  li  Spa- 

glinoli con  tanto  valore  ,  che  li  sforzarono 

con  gran  perdita  di  molti,  e  molto  principa- 

li foldati>c  di  dici^ioueinfegne  ritirarli  con 

vn'alrra  perdita  maggiore  ,  che  fu  quella  del- 

la riputazione.  La  medefima  notte  della  vit- 

toria riceuerono  li  Deputati  PAmbalciara  del 

Rèdi  Portogallo  ,  come  venuta  dal  Cielo, e 

doppò  li  ringiatiamenci  douuti  per  tanto  fa- 

uore  efllbirono  tutti  Ce  fteffi  ,  e  quanto  haue- 

uano  à  S.  M.  offercndofi  promillmù  ad  vna 

■9&y9grw.-  -     ■  ™^  alian- 
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alianza,  c  le     ii*nna:nbile.  Et  hauendo  re- 

:  :  [Oli ,  alla  partenza  loro,  li 

p:  ;^  uo:ìo>  d\  •  vedeuano  il  bifognoj 

neli]  rale  li  rjrtoiiauanò  ,  oli  foccorfoper  po- 

tere refifterc  àd  vn  11  potente  nemico,  qual* 
la,  li  contentailero , andando 

in  Erancia  >  aiurarli  apptclu)  quella  Mieftà» 

scocche  prefa  j.;ià  la  Catalogna  ,  fotto  la 

fua  Rea!  protetrioue  >  fi  dc^aaflc  affiltcrli  con 

gente  >  S<  aiuti  rieccfTarij  ,  per  potcìc  fortifi- 

cali:, e  refiftere  alle  forze  del  communc  ini- 

mico. 

Pivfc/o  li  Amhafciatori  il  camino  di  Ge- 

noa \  >  do  ut  pei/feguitati  dal  Marchefe  di  Le- 

gatiesvche  finito  ìlgonci  nodi  Milano  con  po- 

co hóiiòtc  ,  ma  con  molte  ricchezze,  ilaua  a- 

f  e.taiKio  imbarco  ,  per  tornare  in  Spagna, 

pQoo  mancò  che  non  fcil'jro giunti  dalle  fue 
irfidit  i  mi  pure  fcampati  dalle  ordite  trame, 

data  la  ruibua  pei  L'Italia  del  nouo Rè,  torna- 

rono a  Portogallo  a  faluamento  :  doue  fpedito 

da'Caralai  i  Amb.uciatore  ftraordinario,Fran- 

cefeo  Foriero,  huomo  degno,&  vnodelli cen- 

to del  Configlio  di  Catalogna  ,  diedero  col 

mezzo  di  quefto  Ambafciatore  quelle  gratie 

che  doueuano  al  Pvè  di  Portogallo,  inoltran- 

do di  reftarc  obligatiflfìmi  per  il  fauore  da  S. 

M.  adeffi  conferito.  Eflendoftato  accolto  ,  &C 

trattato  con  quelle  folcnnità,  e  grandezze, con 

lequali  fogliono  elfere  riccuuti  li  Ambafci  ito- 

ri  di  gran  Principi  ,  e  dopo  con  molt'honore, 

e  grandiffimi  regali  rimandato  a  Barcellona» 
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rcft  irono  accurati  li  Catalani  sTogni  aiuto,  e 

fauoie  potàbile  di  quellaCorona. 

Rcftaua  che, in  conformità  della  rifolutio- 

ne  prefa  nelle  Corti  >  fi  mandafTero  ambafeia- 

ricalli  Prcncipi  di  Chriftianità,  con  lcqualifi 

pretenderla  che  poteflè  portai  fi  giouamento 

allo  ftabilimenro  del  nuouoRc,  &  infieme 

guadagnai  fi  riputationc;  vedendo  il  Mondo» 

che  Portogallo  era  confederato  con  tanti,  ed 

gloriofi  Re»  e  Potentati.  Ma  perche  giudica- 

rono efleie  la  più  imporrante  per  tutti  li  ri- 

fpetri  la  collegarione  col  potentiffimo  Regno 

di  Francia;  fu  itimato  conuenire  prima  d'ogn' 
altro  >con  lolcnne  ambafaria  mandare  àdar 

conto  al  Chriftianitàmo  Rè  Luigi  X  I  i  I.  il 

Giufto ,  del  nuouo  Rè  ,  che  haueua  Portogal- 

lo, perche  di  tal  maniera,  rinouandole  anti- 

che amicitie*  &alianze  fra  quelle  due  Coro- 

ne ,  più  f  lealmente  fi  potrebbe  mantenere ,  e 

ftabilire  nella  perfona  del  RèD.Giouanni  IV. 

quella  nuoua Monarchia. 

Furono  adunque  fcelti  da  Sua  Maeftà ,  per 

mandare  in  Francia,  Ambafciatori  ftraordi- 

narij  »  due  foggetti  di  molta  confidenza, e  va- 

lore ;Pvno>  Francefco  di  Mello,per  nobiltà  di 

fangaie  ,  virtù  ,  pietà,  e  mcritiàlluftritàmo , il- 

quale  perla  finezza  del  giuditio,cfquifita  pru- 

denza, e  granditàma  eJperienza,  poteuabenif- 

fimo  foftentare  carica  coli  importante  :  l'altro* 

Antonio  Cocllo  di  Carauiglio  ,  Senatore  di 

nobilitàmi  natali,  per  la  dottrina ,  eprattica 

delle  cofe  ciuili  di  conofeiutaptudenza^di  ge- 

nero- 
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rèròfltà  ,  c  magoifisciìi
za  Angolare.  Liquali 

raruti  dal  Regno  ,  facendo
  il  viaggio  per  la 

RoceiU>  furono  liccuuri
  con  grandezza  dal 

Gouematoredi  quella  for
tezza ,  c  da  tutti  li 

habitatori  ,  con  dimaftrat
ionc  di  g  ondali^ 

grezza-  L'iddio  fa  fatto  per
  tutta  la  ftrada  che 

tennero  (Ih  a  Parigi  >  facen
do  a  gara  tutte  le 

Cicca  ,  e  luoghi  principal
i  per  douepaffauano 

a  chi  lifapeuu.  regalar 
 maggiormente.  Laon- 

de in  Pociers  furono  prefenc
ati  col  pretente 

folito  a  tufi  dalla  Città,  quand
o  palla  per  di 

Jà  il  Rèdi  Francia. 

Ari  mari  a  Parigi ,  e  fatti  trattenere  tre  o 

quattro  gìcrni  in  vna 
 villa  di  ricreatione,(:n

 

a  tauro  che  folle  apparec
chiato  il  riceuimen- 

to>  vintati  da  parte  del  Rè
  ,  e  datali  la  ben 

venuta  da  parte  di  Sua  M
aeftà,  furono  richie- 

di fe  Yplcuàno  entrare  fec
retamente,  o  vera- 

mente alla  Reale  ;  &  hauendo  rifpof
to  che  di 

quella  maniera  ,  che  pi
ù  piacefle  a  Sua  Mae- 

ftà, il  Conte  di  Brullon  tornò  con
  la  rifpofta, 

che  Sua  Maeftà  voleua  ric
cuerli  folennemeii- 

ie  >  ma  che  farebbero  auifati  di 
 tutto  più  pun- 

tualmente. Però  alli  vinticinque  di  Marz
o, 

fi  cransferirono  in  vn  lu
ogo»  detto  Vilette, 

lontano  meno  di  vna  lega 
 da  Parigi  ,  doue 

vennero  a  trouarli  ilMarefc
ial  di  Ciatnglion, 

&  il  Conte  di  Brullon,  
e  leuati  in  ricchiffimi 

cocchi, partirono  alle
  vintidue  hore ,  accom- 

pagnati da  cento  venti  carozze,
  e  molta  gen- 

te a  caualìo.  Furono  intratenuti 
 quel  giorno, 

&  il  fegueme  in  vn  palaz
zo  deputato  pet 
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li  Ambafciatori  ftraordinar; j ,  vicino  a  quello 

della  Regida  Madre  ;  doue  furono  regaliti 

a  fpefe  Renli ,  fatte  con  gp^ndiflima  magnifi- 

cenza. Qu. i-idi  fu  lo  no  il  Duca  Cieurola,  fra- 

tello del  Duca  diGhifa,  &  il  Concedi  Brul- 

lon  ,  con  li  co  ;chi  Reali >  à  lcu&rii  per  andare 

àSan  Germano,  doue  ftatia  Sua Maeftà Giri- 

ftianiftìma.  Arcuarono  che  il  Rè  haiiei^apran- 

fato,edeHo!i  ricctiè  -li  audienza  in  vna  Ca- 

mera ncllaqualc  ftaua  Iettato  ,  ma  quando  en- 

trarono l«  Ambafciatoii ,  fi  lcuò  Sua  Maeftà, 

e  li  andò  à  riceuere  fino  à  mezzo  alla  dan- 

zi,  doue  volendo  cominciar  à  parlare  Fran- 

celco  di  Mcllo  .  Sua  Maeftà  non  lo  volfe  Ten- 

tile ,  fin  che  non  fi  copri^ero  :  nel  che  obe- 

dendo ,  ambidue  fecero  la  fua  Ambafciata, 

dando  in  mano  di  Sua  Maeftà  Chriftianiflì- 

ma  ia  lettera  del  fuo  Rè  ,  pei  laqualc  ralle- 

grandoli molto  ,  U  guìtò  a  parlare  alti  Amba- 

iciatori  ftando  in  piedi  ,  Tempre  con  molto 

gufto  >  &  allegrezza  :  offerì  tutto  ciò  che  po- 

tette, e  vale  fte.  E  per  vna  parola,  che  dille 

l'altro  Ambafciatore  ,  feorgendo  cheli  voie- 

uano  parlare  di  Olanda;  Sua  Maeftà  preucn- 

ne,  dicendo  ,  Che  di  g  à  haueua  dato  orci- 

nei  che  foiTero  mandate  dicci  natii  da  Olanda 

in  Portogallo.  Vollero  dinuouo  baciare  à  Sua 

Maeftà  la  mano ,  il  che  non  permife,  mali  tor- 

nò ad  abbracciare ,  con  faccia  ridente.  Parti- 

tifi  dalla  prefenza  di  Sua  Maeftà  ,  furon  con- 

dotti dalDuca  àdefinate  nelle  ftanze  apparec- 

chiate per  qutfto  effetto  >  e  fubito  doppo  il 
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praj)fq  v  furono  a  vifirare  la  Regina 
 Chriftia- 

niffima,  laquàlè  {lana  fedendo  fopva  vna  Sedia 

lenz'appoggio  :  accompagnata  da  vna  ranci- 

pelfa  dclfangue.  Arriuati  li  Ambafciatori^  fi 

alzò  la  Regina  ;  &  andata  loro  incontro  per 

due,  o  tre  pa(I5>  pacioni  piedi  con  molta  conc-
 

fia,  fenza  voler  Temidi,  fcprimanon  li  foflcro 

coperti. Promife  ogni  fauorc ,  e  dilTe  che  pre- 

gaua  Noftro  Signore  delle  al  Rè  D.Giouanni> 

&  al  Prencipe,  Ilio  Figlio,  luoghi  e  felici  anni. 

Prefewtarono  à  Sua  Maeftàla  lettera  5che  le 

fcriueua  la  Regina  di  Portogallo >  quale  rice- 

uè  con  fcgni  di  molto  gufto* 

Il  giorno  feguente,  venendo  l'E
minentiA!- 

mo  Cardinal  di  Richeliù  ,  a  Parigi  ,  fu  vifitato 

dalli  Ambafciatori ,  alliquali  andò  incontro 

per  tre  ftanze >  e  furono  ricciuti  da  Sua  Emi- 

nenza con  dimoftrationi  di  grandiflìmo  pia- 

cere, &  allegrezza.  Erano  nella  Camera  tre 

Sedie,  nellequalifederono  l' Ambafciatori
  con 

Sua  Eminenza,  e  fletterò  quiui  pct  lo  fpatio  di 

•  cinque  heredifeorrendo  lopra  cotanto  impor- 

tanti affati.  Tanto  dal  Cardinale*  quanto  dalli 

Ambafciatori ,  furono  porte  in  quel  congreiTo 

fultauoliere  le  più  graui  confiderationi  >  che 

in  fimili  occafioni  poteiTcro  farfi.  Perche
  ef- 

fendoquel  gran  Cardinale  (degno
  diviuere 

molti  fecoliper  beneficio  del  Re
gno)  vn'in- 

telletto  capaciffimo  ,  adorno  di  tutte  qu
elle 

parti»  che  rendono  vn  Miniftro  d
i  Stato  a  tut- 

to il  Mondo  ammirabile,  fcuoprì  molti  fecreti 

alli  Ambafciatori ,  liquaii  all'incon
tro  fecero 



%-]o    Hist.  di  Portogallo 

vedere  à  Sua  Eminenza  quanto  importatiTe 
 che 

forteto  vnicc  ftfettamenrecon  
vincolo  d'arni 

citiaedi  lega  indillblubilele  due
? Corone  >di 

Francia,  c  di  Portogallo.  Effere
  le  alianze  del- 

le Corone ,  e  de'  Principi  amici>il  vigore  delle 

braccia  de'  Regnile  la  fucina  doue  f
i  affina  la 

potenza  della  guerra.  Effere  le  col
onne  fopra 

kquali  fi  appoggiala  fec
urirà  delìi  Staiti  ,'e  fi 

fabrica  la  quiete  della  pace.  Si  co
nfiderò  che, 

eflèndo  potentiflìma  la  cafa  d'Auft
ria  >  e  per 

mezzo  de'  matrimònio  diuenrata  ricch
ilhma, 

hauendo  dilatato  li  faoi  rami  
per  tutta  Euro- 

pa, nelli  Imperatori  d'Alemagna,  
nelli  Redi 

Spagna,  nelli  Arciduchi  d
'Adfttia,  nelii  Conti 

di  Tirolo  >  &  altri  ;  hebbe  Tempre  per  primo, 

c  principal  fcopo>  non  {bl
amente  reftare  in  o- 

gni  cofa fugeriore  ad  ognalt
ro  Potentato, ma 

di  tutti  li  Staci  d'Europa  (per  non  d
ir  del  Mon- 

do )  formare  vn  monftruofo  corpo 

chia,  qual  comprendete  
tutto  il  Chriftianefi- 

mo.  Per  quello  non  fi  hauer  ma
i  fatto  fere*- 

polo  di  vlurparfi  Regni,e  Stati ,
  ancorché  con 

deboliflimi  pretefti ,  come  fi  è  vifto  del  Stato 

di  Milano,  delti  Regni  di  Napoli,  e  di  Sici
lia, 

con  tanti  altri  Stati  nel  Settentrione.  
A  notòri 

tempi  hauere  prillato  de'  fuoi  
Stati  li  Elettori 

del  Sacro  Imperio  ,  folamente  per  ima
gina- 

tioni ,  che  non  li  follerò  aimici.  
Diuifo  il  Pas- 

tinato, con  aggtauio  di  tanti  Potentat
i ,  rite- 

nendofenc  la  più  importante  
partej'altra.dati- 

doal  Re  di  Spagna,  e  l'altra  pa
rte  al  Duca  di 

Bauiera,per  tenerlo  à  fua  deuo
tione.  Hauer 

fatr* 
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fatta  vnionc  con  li  Prcncipù  che  potcua  ridur- 

re alino  intento  o  per  appaffionati ,  o  per  po- 

co foni  ;accioche  li  rcftalfc  più  facile  ottene- 

rcela Monarchia  vniuerfale ,  e  far  fuo  hcredi- 

tario  l'Imperio.  Hauere  già  per  fo:za,e  per  in- 

duftria  >  ottenute  moke  piazze  in  Alernagna> 

dando  finalmente  ad  intendere  con  li  fuoi  an- 

damenti, di  volere  poco  a  poco  impaelronirii 

delli  Scaci  di  tutei  li  Pi  encipi  IralianhEtierfi  v- 

furparo  gran  parte  del  Monferrato ,  e  del  Pia- 

mpnte.Hauer  oppreiloli  Cantoni,e  procurato 

diuertirli  dall'amilla  con  Francia  5  e  fepararli 

col  mezzo  di  nuoue  aliance.  Hauergià  leuato 

a*  Grifoni  la  Valtellina ,  accioche  per  la  cómu- 

nicatione  di  Alemagna,  &  Icalia ,  li  Spagnuoli 

follerò  Signori  afloluti  di  quel  paleggio,  per 

potere  empire  Italia  diTedefchi  ad  ogni  fuo 

piacere.  Precedere  il  Dominio  defpotico  di  tut- 

ti li  Paefi  baffi ,  finii  Re  di  Polonia  per  via  di 

maritaggio  hauer  voluto  obligare  afeguire  la 

fua  parte  in  ogni  eucto.  Tenere  come  obligata 

laRep.di  Genoua»vnitoa'  fuoiintereffiil  Gran 

Duca  diTofcana,ilDucadi  ModenaJaRepa- 

blica  di  Lucca;  tener  opprclla  1  a  Cafa  di  Sauoia: 

e  beche  l'Imperatore,  per  la  dignirà,e  per  l'an- 

tianità  fia  capo  della  Cafa  d'Auftria  ;  nondi- 

meno nell'iftefla  Coree  di  Vienna  eflère  li  Spa- 

gnuoli quelli  che  danno  le  leggi ,  accio  fi  fe- 

eua  in  ogni  cofa  più  il  gufto  di  Spagna,  che  la 

libertà  d'Alemagna.  Hauere  Spagna  gran  fon- 

damenti di  quelita  immaginaci  Monarchia,ma 

non  fe  ne  tenere  però  maggiormente  certa» 
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chepcrla  polietilene  del  Regno  di  Portogli- 

lo.  Prima,  perche  con  que/Vlmperió  yeniuaà 

reftarealfoluta  Sonora  di  tacca  la  Spagna:  e 

di  piùperche  veniiii  à  polledere  li  Srati  d
ell' 

India  Orientale*  col  coiTMTierciodell'Oriente, 

Etiopia,  Perfia,  Arabia,  Chiaa>Iaponia>&c.e 

distante  ricchezze,  che  procedono  dalla  naui- 

gatione  di  fi  ricco3e  sì  vado  Regno^on  l'equa, 

li  veniua  àfoftentaie  in  gran  parie  quefta Mo- 

narchia. 

A  quefto  Atlante  d'Europa  douerc  vinta- 

mente tutti  li  Prcncipi  porte  qualche  ©Itace- 

lo, perche  non  folamcnce  non  crefea  mag- 

giormente ;  ma  procurare  di  fmembrarlo,  per- 

che non  danneggi ,  come  minaccia  li  altri  Po- 

tentati. Non  vi  eflcre  alcuno  che  meglio  pofla, 

o  debba  ciò  fare>  che  la  Francia  vinta  con  Por- 

togallo.  Francia,  perche  efiendo  (lata in  tanti 

modi  Tempre  ofFefa  dall'Auguftiflìma  Cafad- 

Aufttia,ha  occaiionedi  rifentirfi  ditate  ingiu- 

rie che  Tha  fatto,  horacó  guerre  publiche,  ho- 

^ta  con  fecrcte,  per  mezzo  delle  negoriationi,e 

e  trattati,  che  Tempre  procurò  introdurre  nel 

Regno,  hora  affittendo  alli  Hugonoti ,  quali 

Tempre  volfc  victorioii ,  hopa alimentando  mai 

contenti  (  conlaragioudi  Stato  tanto  fua pro- 

pria che  non  potc  (cordarfela  anco  nella  fere* 

nità  della  pace)  hora  conpublici,e  continui 

trattati  (eminando,  e  fomentando  reuolutio- 

ni,  fenza  rifpetto  deliamiftà>  e  parentcla.Neir 

anno  1655.  ellere  ftato  feoperto  in  Bruflelles 

il  trattato  che  faceua  l'Auguftiflìma  Cala 
d'Auftria 

f*  *  *r  ì 
•  1  ? 

•  %,  Di^itizétftJy 
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■rAnftria  d'introdurre  la  guerra  dentro  la 
Francia,  nelTiftciio  rempo  che  con  lettere  di 

compimento  (bua  faiuendo  di  pregar  S.  D. 

M.pcr  laconferuarione  della  Corona  di  Fran- 

cia. E  nell'iddio  anno  la  prigionia  di  D.  Gio. 
di  Meneles,  iiquale  fù  trouato  di  mezza  notte 

vifitando  il  palio,  e  l'entratta  per  via  di  Lin- 

guadoca  :  e  l'appretto  d'vna  Armata  batiale* 
fatta  in  Napoli  per  nauigare  in  Prouenza, 

hauer  chiarito  Francia  dell'intenti  dclli  Spa- 

gnuoli.  Non  laiciò  di  conofecre  ndl'imprefa 

della  Roccella>  che  fe  da'Spagnuoli  nonfeli 
dauano  loccorfi  publici,  non  li  mancaoano 

però  li  fecreti.  Il  nauiglio»  che  fi  forprefecon. 

battimenti,  denari,  e  quel  che  è  peggio,  con 

lettere  di  D.  Giouanni  di  Vilela,  primo  Secre- 

tano di  Stato,  per leqaali  erano  li  allèdiati 

mantenuti  con  fpcranze  d'altri  maggiori  foc- 
corfi,  hauer  finito  di  manifeftare  il  buon  ani- 

mo qtial  haueuano,  che  il  Chriftianiflimo  ie- 

ùalle quel  nido  di  Heretici  ribelli,  tantoper- 

niciofo  a  tutta  la  Chriftianirà.  Li  aiuti  finti 

arriuati  tardi,  &  fenz'operare  cola  alcuna,  ha- 
uer dato  ad  intendere ,  che  forfè  venendoli 

fatta,  haurebbero  più  tofto  dato  «dolio  all'ar- 
mi del  Rè  ,  che  aiutatolo.  Il  trattato  fatto  in 

Madrid  Tanno  1619.  conia  inrermiffione  di 

Clanici,  offerendo  alli  ribelli  trecento  mila 

ducati  Tanno ,  per  la  guerra ,  e  quarantamila 

di  pendone  a  quelli ,  che  Tintraprendeuano, 

hauerc  inoltrato  quanto  pollala  pa(fione,che 

getta  à  monte  qual  fi  voglia  promeila.  Elferé 
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mamfeftati  chiaramente  li  dìfcgni  delli  Spar 

gnuoli,per  circi  fi  dichiarati)  nclli  articoli
  , che 

fe  ricornafTcro  allVbechcnza  del  Chriftianif
- 

fimo*  fodero  oMga  i  pciò  a  pigliare  l'armi
 

contra  Sua  Mac(!à, ogr.iaolta,  clic  ftc(T:  bene 

al  Rè  Catoiico.  E  fe  l'inuitco  Rè  Lnigi  Deci* 

itiorerzo,  ilGiufto,  con  canto 'diipcnclio,  e 

fangue  de*  fuoi,  procura  diminuire  ,  &  impfr 

dire  le  forze  della  potentiflìma  Cafà  d'Aufrria» 

non  elFer  perche  definii  vederla  difhutra,  e 

ruinata  del  tutto,  ne  per 

perche  haucuapenetratOjC  cor.c  ̂
C ILltO  Lei 

ricche  per  cokriiareil(uoRcgno,cpcrcheli 

fuoiSucceifori  lo  potelTero  goder  vittoriose 

pacifico,efa  ncce/Taiio  abbacare  la  
Cafad'Au- 

ftria,accioche  no  fi  riduca  ad  eccello  il  fuo  cre- 

fcimento.E  perche  alcune  volte  la  Francia  non 

hebbe  quefto  rifguardo  scredendo  alle  belle 

parole  di  Spannali  diede  aiuto,  fi  alienarono 

li  Ducati  di  Cleucs,  e  luliers  Tanno  1 6  io  re- 

ftandone  molta  parte  al  Re  di  Spagna >  e  fer- 

uédofirimperatorFerdinando,comc  di  diucr- 

(ioni,  delTamftenzadi  Francia,  eguadagnan- 

do  la  battaglia  di  Praga  s'aflìcurò  il  Regno 

di  Boemia,  perche  deponendo  Tarmi  li  Uioi 

contrari}  per  il  rifpetto ,  che  portarono  al- 

le armi  di  Francia,  che  v'interuiuano,  refto 

efclufo  il  Conte  Paladino  Federico,  il  qua- 

le era  ftato  chiamato  ,  &  eletto  alla  Coro- 

na ,  la  quale  s'incorporò  nella  Cafa  d'Au- 

ftria,  nell'anno  1615.  facendo  Francia  le  par- 

ti di  Spagna  conerà  il  fuo  mcdelino o  interef- 
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fc  ,  come  cloppo  l'ha  toccato  con  mano 

ncll obligatiQné  j  chele  ne  ha  dimoftrato 

Da  ehe  finalmente  il  Rè  Chriftianiffimo 

ha  cauaro  luce,  per  veder  Terrori  fatti  per  il 

pacato,  &  ha  fjrto^ifoliHione  di  abbracciare 

del  cacto  il  proprio  interefle.  Cominciando 

ad  aflìftere  in  Italia  al  Duca  di  Mantoua  con- 

tra  Spagna  sin  aiutare  Guftauo  Adolfo  >  Rè 

di  Suecia,  in  Alemagna,  in  difender  TEiet- 

tor  di  Treueri ,  &  altre  generofe  attioni  pèc 

cominciare  ad  impedire  le  forZe,  Scil  potere 

di  Spagna,  accioche  non  crefeeflero  condan- 

no d'altri  Picnupi  fuoi  vicini,  e  la  Cafad'Au- 

fttianon  fi  confeniailene^laprodigiofaaitez- 

za,  che  fi  haueua  propoftoi 

Màxon  l'ahanza,  e  confederatione  del  Re- 

gno di  Portogallo  poteua  più  facilmente  la 

Francia  abbattere  gran  parte  delli  difegni  della 

Monarchia  Auftriaca.  La  Francia,  per  la  fua 

gran  potenza»  e  per  il  fico  nelquale  fi  ritro-
 

ua  >  atto  ad  impedire  la  communicatione  del- 

li Starici  Spagna  con  Falere  membra  della 

Monarchia  di  Cala  d'Auftria,  potere  impedi- 

re li  progredì,  &  aumenti,  opponendoli  alle 

forze,  feoprcndo  li  difegni,  penetrandole  ne- 

gotiationi ,  &  armandone  delle  più  occulte, 

contraflandolacó  forza*  e  potere  grandiflimo.. 

Il  Regno  di  Portogallo  ancora  da  Faltrp 

lato  poreua  fare  la  fua  pane  -.-peiche  etfencto 

come  il  braccio  dtftro  del  gran  Coloilb  Au- 

ftriaco,  feparato  ,  e  recifo  ,  renderebbe  va- 

ne ,  &  quafi  inutili  le  fue  forze  :  prima  eoa 
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prillare  Spagna  delle  ricchezze  della  Co
lo* 

na  di  Portogallo  ,  de|l'Indie  Orientali ,  c  di 

tutte  le  lue" conquide  :  da.  che  procedeva  la 

maggior  parte  delli  millioni  d'oro,  con  liqwali 

(occorrala  l'Imperio >  li  Paefi  >  caini  Tuoi 

Stati,  di  Milano,  e  d'altri  luoghi  d'Italia,  e  Ci 

faceua  correre  dietro  la  famelica  cuiba  di  tue* 

ti  li  pretendenti  arrichirà  con  Icmire  li  Spa-  - 

gnuoli  :  in  oltre  >  con  le  diucrfioui  che  fp- 

Éccbbe  fare,  attaccando  li  Spagnuoli  nelle 

proprie  cafe  ,  con  che  poteua  fare  grandiffi- 

mo  danno  a  Spagna.  E  già  che  Catalogna 

dall'altra  parte  poteua  inquietarla,  indù  te 

mezzo  ,  era  per  riceuere  tali  picchiate ,  che 

l'haurebbero  obligata  à  lafciare  il  penlicro  di 

attendere  ad  ampliare  ifdominioinpaeiì  lon- 

tani, lentendofi  moleftare,  e  percuotere  con- 

tinuamente in  cala  propria.  Non  rcftaua  tam- 

poco di  dar  grandiffimo  tramaglio  à  Spagna 

il  pericolo,  nelquale  rcftauano continuamen- 

te di  perderli  le  Flotte,  che  vengono  dalla 

noua  Spagna,  e  dal  l'Indie  Occidentali  :  per- 

che ctouendo  neceflatiamente  parlare  per  luo- 

ghi del  Dominio  della  Corona  di  Portogal- 

lo, come  fono  le  Ifole  Terzere,  oltre  la  lpe- 

fa  laquale  farebbero  neceffitati  fare  in  man- 

'  tenere  vna  potente  armara,per  feruire  di  guar- 

dia alle  dette  flotte  -,  no  potrebbe  con  tutto  ciò 

fchiuare  di  paflare  per  le  porte  de  fuoi  nemici, 

liquali,eperfefteffi,econ  li  fuoi  Collegati*  c 

Confederati,procurerebbero  séprc  di  cacciar- 

»renderebbero  a  man  falua.' 
lutai 

igitized  by  Google 
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In  tal  maniera  mancando  il  denaro,  che  è  ; 

il  nefuo  della  guerra,  malamcmc  c  Spogna>e 

l'imperatore,  e  cuccala  Cala  d'Awftrìa  pori  eb- 

bero mantenerli  nel  poftodi  prima.  Ma Frarcu 

eia,  e  Portogallo  inìieme  collegaci,  facendo 

viu  guerra  a  diriteura  conerà  Cartiglia,  offen- 

hua,  e  difcnfiua,  combattendo  ognuna  per  la 

Iftà  parte,  l'vna,  per  la  parte  di  Catalogna  ;  e 

l'altra,  perle  frontiere  di  Portogallo,  ambe- 

due concorrcuano  ancora  alla  guerra  diftante 

dell'Imperio,  ik  a  quella  di  Fiandra,  aiutan- 
dola Corona  di  Succia,  c  ìi  Scaii  di  Olan- 

da, contribuendo  Francia  pofitiuamente  con 

quello  che  mecte,  e  Portogallo  priuatiuamen- 

tc  co  quello  che  leua.Ondc  ftando  l'Alemagua 

tanto  deferta ,  per  la  molta  gente  perduta  nel- 

le guerre,  non  potrà  hauèr  luccorfo,  ne  dena- 

ri da  Spagna,  e  per  ciò  verrà  a  reftarc  la  Cai  1 

d'Auftna  feuza  forze  per  mandare  gente  in 

Fiandra  ,  in  L%rcna  ,  per  entrare  nella  Pi- 

cardia  ,  e  nella  Valtellina  ,  e  per  inonda- 

re Italia.  Reftarà  fenzà  potere  coltra  Succia» 

per  dominar  il  mar  Baltico,  non  haurà  potere 

per  opprimere  più  li  Elettori  eccoli  non  po- 

trà hauer  iperanza  di  fare  hcrcditario  l'Impe- 

rio >  e  fare  di  tutti  li  Regni  d'Europa  vn  Re- 

gno lolo-  Hauendo  dunque  difcorlo  di  que- 

fte  >  &  altre  cofe  importanti  l'Eminenriflmfo 

Richeliù  con  li  Ambafciatori  Portoghefi> 

conclufe ,  &  offerì  non  folamence  tutto  l'a- 

iuto del  Rè  Chriftianiffimo  in  feruicio  di 

Portogallo  >  ma  che  /penderebbe  quanto  fi 

S  nj 
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trouaua  hanere.  Che  fubito  fi  mnndtrcl  be 

jn  Portogallo  vn  armata  di  Venti  Galeoni 

con  vn  fuo  Nepote  per  Generale  ,  &  Àrcbaf- 

ciator  ftraordinario.  Con  che  prendendo  li- 

cenza li  Ambafciatori,  furono  tfcconn^agnoti 

da  Sua  Eminenza  fino  alle  Scale,  c  facendo 

molta  refiftenza  li  Ambafcisrori,  ri!pofe>Chc 

li  Ambafciatori  di  Portogallo  doueuano  tir 

*  fere  trattati  al  pari  di  quelli  del  P^pa,  e  dell'- 

Imperatore.  Doppo  alcuni  giorni,  in  cr.h  del 

Gian  Cancelliere  fi  fece  vna  giunca  nielli  Am- 

bafciatori, e  Deputatati  da  Sua  fyiaeuà  ihfieiTTC 

col  Secretano  Ciauigni ,  e  fi  conclufe  sjsxi 

pace,  e  lega  tra  la  Coroni  di  Francia,  e  quella 

di  Portogallo,con  che  fc  ne  ritornarono  moiro 

Contenti,  ben  trateati,  e  fauoriti  da  Sua  Mae- 

ftà  Chriftianiffima,  con  le  rifpofte  alle  lettere 

delie  fiie  Maeftà.  
•  ^ 

'   Impòrtaua  mohiffimo  al  Regno  di  Porto- 

gallo ramicitia»  e  pace  con  la  Corona  d'In- 

ghilterra, non  folamente  perla  nauigatione>e 

commercio  d  ambidqe  li  Regni  ;  ma  per  altri 

fini  particolari  nelle  occafioni  prefemi.  Il  pri- 

mo ,  perche  hauepdo  li  Spagniioli  buona  cor- 

rispondenza  con  Inghilterra,  per  laqual  cau- 

fà  teaeua  il  Rè  di  Spagna  Ambafciatote  in 

Inghilterra>&  vicencfeuolmente  Inghilterra  iii 

^Sp^gna ,  farebbe  ftato  vn  bel  colpo  proca- 

r are  dì  difunirli,  òc  tirare  Inghilterra  dal- 

là  banda  di  Portogallo  ;  ilche  li  faria  ftàto  d} 

gran  riputarionè.  L'altro  era,  perche  permet- 

tendo l'Inghilterra  àlli  Spagnuoll  affbldare 
,  .>„_.. . *    »      -  v  .  £aleo- 

*  .  .  -,     l  .     v  • 
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galeri  da  guerra  3  c  da  rraHico  \  con  la  (pe- 

renta di  far  meglio  li  f.rn  (boi  con  l^orto^al- 

forfchaurcbberoUfcfiito  lWdciriàdi  Spa- 

go?, volrnndofi  a  Portogallo  :  parncolarmen- 

te,  eifeudo  odintiiiimi  li  Spjrgnuoliin  I  gnil- 

rcn  a,  di  per  il  cenerario  molto  amaci  li  Poc- 

rogheiì.  Con  cali  ?  &  alci  difegni  adunque 

furono  inuiati  da  Sua  Maeftà  aU\  Corona 

d'Inohiltt  rra  per  A  mira' ci  uovi ,  D.  Antonio 

d'Aimad?,  &  il  Dóltoi  F< aricela)  di  Andrada 

Lciron,  loggctci  di  gran  portata,  L quali  parti- 

n  a!h  'jinqu:  di  Marzo  ,   al  difpetto  delti 

VartdU  di  Donchcrchen  y  ' -.che  li  diedi  ro 

la  caccia  molto  tempo  >   profeto  pò.  co  in 

Inghahrrra ,  e  ricciuti  con  dimoftrationi  di 

molta còrcefia.,  furono  per  turco  alloggiati  al- 

la giarde. 

Si  auanzò  il  Dottor  Anronio  de  Soufà, Se- 

creta rio  dell'Ambalciata.per  dimandar  licen- 

za à  Sua  Macltà  ,  di  po.cr  dittare  li  Aubaf- 

ciatpri  à  faile  riucrrnza  a  nome  del  Rè  di 

Portogallo  Ma  intt  la  quefta  venuta  dall'Am- 

bafeiatorc  del  Rè  di  Scagna,  reiìdcntein  quel- 

la Coree,  fi  fece  per  parte  fua  ogai  sforzo»  per 

impedire  che  non  lotterò  riceuuci.  Mali  Conti 

di  Pcmbrok,  Les,  &  Arondel,  dichiarandoli 

in  fauore  di  Portogallo,  fecero  rifolucre  Sua 

Maefià  ad  accettare  l'Àmbafciata.  Vero  è, 

che  Sua   Maeftà  fece  dire   al  Secretarlo 

Antoniode  Soufa  ,  che  prima  haurebbe  ha- 

uuto  per  bene  intendere  per  fcritto  le  ragio- 

ni ,  per  lequali  il  Rè  di  Portogallo  era  fatto 
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Re.  Il  che  dal  Secretano  (  come  vno  delll  rw 

efqmTui  ingegni  del  no  (Irò  besìo  ) 
 fa  c(U- 

.  '**  quico  nel  termine  dì  veacicjuattro  ho- c  >  ode- 

rendovnafcrittina  del  frg-lcmc  tenore. 

1  "Per  la  morte  del  Re  Cardinale ,  D.  piemie  o  dì 

Portogallo,  ferfXa  figli,  pretefero  la  Corona  infitme 

\    ,     ;  coni' Infanta  Donna  Catarina ,  Duchefa  di  'lira-  . 

gan^a,  molti  pretendenti,:  li  titoli  della  pr  et  enfine 

de  quali,  ben preflo  fece rìfì'ttcre  la  giuftiria . ecset-, 

*         io  quelli  di  D.  Filippo  Cecrr.dc,  Re  di  Spagna ,  che 

h  volje  apporr  piare  con  fa  forati. 

Erano  il  Re  D.  Filippo,  e  l  Informili  .Caterina 

j   ,       arnbidue  nepoti  a  dirittura  del  kè  defunto  ,  an 

quefki  d*§ercìf(a  pero  ;  che  Ih: fune  D.  Caterina,,  
, 

.  benché  donna,  era  FigHadi  Mafchio,  che  fu  l*ith 

fa^teD.Odoardo,ó-ilRcDJulippofecondo,l^ 

che  mafehio,  era  Figlio  di  f emina,  che  fu  {impera- 

trice D.  Ifabella,  I  vn  fratello ,  e  l'altra  fureìla  del  ■ 
RìD.Henrico. 

'   'Diccua  il  Re  Filippo,  che  effendo  in  egual  grado 

àoueua  ef  ere  prefrrito  per  la  maggior  età  ,  e'  per 

*      ,    "J  miglior Jeffò  ;  &  a  cjucfìi  due  punti  firiduceuano 
)    tutte  le  fue  atlegationi. 

.  '    'Pero  (  fuppojlo  per  indubitabile ,  che  le  fèrnmi- 

v  ne  fono  capaci  di ficee ffìoneneU 'i  Regni,  particolare 

-    -  mente  in  Portogallo,  crin  tutta  Spagna  ,  per  ejfere 

chiamate  alla  (forona  per  leggi  efprejfe  pratticatc 

molte  volte  )  findo  la  Serenifima  D.  (atàrina  la, 

v     fua  giù/I  inanella  Rapprefentatione.  beneficio  che 

il  dritto  cornrnune  introduffe  ,  perche  il  figliuoloy 

nel  noftro  cafo,  o  altri  fimili,  entrando  in  luogo  del 

,     padre  defunto  *  h  ab  bui  quella  mede/ma  heredità% 

r  *        "  ■        \       "  che1 

vi  ' 
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che  hwebbe  il  padre.  [e  a  ic^a  viuejfe*  Di  ma- 

niera che  T$pprcfì stando  l'isfitnio,  D.  f acarina  la 

ycrfoìin  deli' Infante.  D.  Odoardo  *  fuo  padre*  veni-  . 

ttà  aì  cfììt&lere  iP&  D.  Filippo  ;  come  Fi  fi e  fio  In- 

fhntcfcviuéfjè  ,  haarrbbeefila/j ,  come  Mafchio* 

l'Imperatrice  D.  TJkbeUayfka  firella*  eperconfie- 

cjHetfTg,  il/kù  Fi? 'io  il  P^D. Filippo. 

O  ite  ih  è  concf.ficnei;:  fin 'libile  in  iure\  la  venta 

de  Uà<ju.  il  e  refi:',  \  : .  na^gio  mi  ente  chiara  per  l  i  rijpo- 

/  e  date  airhòra  da  Cafiigliar.i. 

'  I  aprivi  af.f*  Che  nella  fitccefjionc  delti  Reqni*per 

dep-brfiliui  (eiA\Q\\KÙs>nùnv$  e  rappreficntatwne. 

^yljfer:irnc  fai  fa  *  per  hauere  fai  fi  fondamento. 

Efiendt  ehe  lafiicccfivie  per  morte  dell' vi  timo 

fi  dcjirifie,  Hxicclitandluìlj  *cjr  non  fangtfitits; 

iS'  per  e  fiere  per  vtadiregola*di  tal  natura*  ( eccet- 

tuato in  al  cani  cafi*  ne!  Ugnali  ileofiume*  0  legge 

particolare  per  ben  cemmun e  dichiaro  il  contrario) 

fi  vede  patentemente.  fun/iderando  *  che  li  Regni* 

e  la  fiacce\]W;ìe  di  quelli  proceda  dall'  antico  dritto 

delle  genti,  fecondo  Uguale  tutto  fi  deferititi  perhe- 

re. Zita*  fenzA  e  fere  cono ficiuti  altri  moda  di  face  e  de- 

ve *  licitali  per  levgi  pia  mteue  furono  ritrovati. 

Ondefiprr  efaefìa  ragione*  come  per  altre  pondera- 

tioni*  laficiando  migliaia  di  Dottori  *  e  citando fi- 

lamente  li  più  dotti  Casigliani  *  come  non  fio fp  etti* 

tutti  i  Dottori  lodejòndono  *  affermando  efiere  dot-  A  -m  nym 

trina  commune  *  e  lo  prcuano  nelli  Regni  di  Spa-  40. 1  *«. 

guapperia  l.^.C.\%.titul.i.l.i.c.^.titul.\^  par.x.  n/^  &^ 

E  cofi lo  praticarono  l'Imperatore  Confiantino  Ma-  ̂ ^^f 
grtO)  &  altri  Prencipi fuori  di  Spagna  *  &in  ejfagli  fte'do  nu. 

&  di  Cartiglia  £>.  Fernando*  D^Aljònfio  Setto*  D.  **, 

/ 

/ 
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4zcVà  z/ì -fin/o  Ottano  5  il  Re  d'Aragona  D.  Gioirne  i\ 

de  exi<j.  finquijkitcre  y  dividendo  li  Re^ni  tra  faci  figli* 

¥?C*pmh:  &iA!finfoil  Savio  ,  &  Henri  co  ?(Tr(o 

Afìnprin^1 CaHpglU i\  entello  disheredando  il  /Ito  Fig/ioy 

dp  P*rt$  fuetto  mettendoti  impofitioni  3  e  facendoli  fojli- 

*d  Uh.  f .  tutioni ,  come  confa  dalle  foniche.  Tutto  il  che 

tit.ulib.jfo  cijiaro  3  cioe  mn  p  farebbe  ammefjo  fe  vififa^ 

fe  fabula  facce [([ione  Iure  fànguinis ■$  perlafua- 

col  t.  le  fi  fìtecede  al  primo  incitatore.  Et  in  Portogal- 

Cottarr.  lo  più  particolarmente  lo  dichiarano  le  bolle  di 

francar  faa  fóndanone  ,  le  determmationi  delle  forti  del 

Cart'l'^'1*'  9™*™'  ̂ rimo  >  e  U  del  % 

txpm.  c.  ̂r  ̂ 'fòiifi  QiU'jto  :  donde  ne  fe 'gùè  >  che  la  rap  - 

ii* tx  n.  prefenrutione  mmt tu  generalmente  nelle  facce jjio~ 

ni  her  cài  carie ,  mi  lira ,  fonda  n  nella  medefima  e- 

Ant.Go-  ̂ jt£  ̂   netti  Re  nù.  Come  valendo  fi  fol amente  di 

™<  Vn  r  lo  face  ̂ nt.  Gomez  >  &  altri  che 

Couarr.  trina  in  l  u  « :  c,  &  che  in  Spagna  e  fuori  di  cjueflionc 

frac.  j8.  p^  U  l.  i.tit.i^.part.i.  che  fi  rijèrifcey  e  vi  fino  al- 

u*  fu  tu  treizggh  e  cofiumi  antichi  y  e  cofi  ancora  fi  giudi- 

*c*\6*nti. cat0  ̂tre  z'°^e  ne^a  fACCejfione  detti  Regni  d*  In- 

ni, ghi/terna,  Francia ,  Hongaria ,  Ducato  di  Bertò- 

ltolin.de  gna  y  cr  altri  Stati  cometefìifeano. b  Fa  il  mede (ì- 

frimog  L  mo  determino  il  d'Aragona  T).  Giouanni  Se- 

*Rtralfl  con^0y  come  ̂ °  rifèrifbeZuritaJibro  fi  sto falli  An- 

to rub.  na^i  C>V-  fenX$  che xfia,  mai  mai  viflo  effempio  iti.  ' de  hanà.  contrario. 

inflit.  n.     Imptr cioche  quello  che fn  determinato  dal  7*4*- 

•  -   pa  y  per  la  morte  di  Carlo  Secondo,  ̂   d'Ongaria* 

*  Bai  in  di  che  fi  tram  nells  Clementina ,  (  P  attor/ti  is  de 

U  tx  hoc  re  ind.  J  fupjnr  cene  ragioni  particolari  della  con- 

v    ,     V"       \;  "*  r\.     •  ;  '  V  'r  ceffionc\ 
I 
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ì  Digitized  by  Li©< 



Libro  Qvar  to.  x8j 

ccflìcne*  einue'lhiira  ài  cfuel  Kejno*  cjr  altre  Ra-  ixrf<fV* 

'(rioni  QM  pei  che  per  morte  deb  Ex  D.  ̂ 4 f fin  fi 
te  A  a    i-rrn        n        i- t\  o      •  rt  Afflai 

il  Sauto  ài  [ajpffiayi '  ji'ce *  a  fattore  di  D.  Sane  io  M 

il  ficondj*  Suo  Ftgfio*  centra  il  Principe  della  Cer-  ».  znj* 

dsi  *  Figlio  del  'Primogenito  *  già  prima  morto*  n*t.ficc>  ̂ 

no.if.i  finteri7Ka *  m<i  cotnpo fittone  amicheuole*  per      * ̂  

confidare  la  pace  in  Spagna  *  fitpposlo  che  D.  ̂  ̂  *7\ 

^yl  tonfi)  h  aneu  a  l afe  iato  lapyjejjicne  de'  Regni  al  capei. To 

tiglio  ficcndo*  ileptale  non  Vhaurebhe  lafiiata  per  los.deaf. 

cjitantc fentenXcjcffcro  date  àfiuior  del  7>io.  Epero 

t attiene  Ài  quel  Re  mnto fiandalcfiu  di  privare  9^*  * 

Nipote  >  chiamato  per  la  rapprefintatione  dà fino  p^gt^m 

padre*  e  per  quejhcaufia  dicono  li  Autori*  che  Dio  ti,  t.  Cu- 

pernii  fi jì  lje:u  Jjero  con  tra  del  rRè^  tnnte  perfecittioni  riae.ln  v„ 

giunte fi/ est  cono  nella firn  vita.  'Del  re  fio  poi  e  det-  *e  fgHt* 

to  ricciuto*  
yXitaqM 

Non  (juod  Komx  faSum  eft,  fed  quod  fieri  iurspri- 

dtbuilLr.  m$*9* 

T^on  potendo  negar  fi  la  regole  fipradette *  li  +°-  *  l* 

Casigliani  hanno  voluto  limitarle  con  leggi  di  Por^       \  ' 

togaìlo.  E  prima  allegano  vna  legge*  lacuale  chia- 

ma aUi  beni  che  vfc irono  dalla  Corona  il  Figlio 

del  pojjejfcre  *  efiludendo  il  nipote  *  figlio  del  Fi-  \ 

glie  maggiore  *  già  morto  in  vitti  del  Padre*  ilc/ual 

nipote  JUccederebbe  per  la  ragione  di  rapprefinm- 

tione.  Ft  vn  altra  legge  *  che  nella  fiaccejfwne  de  . 

beni  emphiteotici  diffone  l'ifiejjo.  Pero  donerebbe*  , 

ro fype-re  *  che  il  primo  procede  in  virtù  della  leg- 

ge ,  chiamata  <jMentale  *  per  lacuale  fi  ditone 

che  li  beni  *  che  vficirono  dalla  Corona*  non  fino 

hereMturàf*  come  fino  li  Regni  ;  m*  tenuti  per  cor*- 

f epone  dflli      ,  per  defirirfi  Iure  Sanguinisi 

■     I  •  -  É 
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nel  modo  ch'ella  fiibilifce  ,  come  lo  allenirono  li 

Molina.  Dottori  più  grani di  Cafliqlia.  Onde  il  RèD.Gio- 

^'^^uanniPrimo  y  che  fece  quella  legge ,  lattando  pei 

C*ft&        fi™  tefamento  della  fuccejftone  del  
Regno  >  di- 

fuceejf.  chiaro ,  che  h avena  luogo  la  rapprefènzitione.  Et 

JW«  W  dopo  ,  D,  Alonfo  quinto.   T^elì  ifieffa  maniera  li 

beni  Emphi teoticiy  di  nominatione  libera  (  che  fono 

->  •.       quelli^  de  quali  trattai  altra  le*ge  )  non  fono  he- 

rediiarijy  anùper  concezione  del  padrone  pu  h  iem- 

phiteutu  nominare  chi  più  li  piace  fenica  ri/guardo 

ali  herede.   Onde  in0effi  non  fi  dà  rapprefenta- 

tione*  come  fi  filmile  emphiteufiher editorie:  come 

infume  con  altri  rifolue  ti  Molina, 

d.c.  7.  ».    fon  la  medefima  facilita  firijponde  alla  Legge 

y  V-  efir -allagante  del  Re  D.  Sebafiiano.  Perche  nel  fine 

di  effa  dichiara  che  fittamente  parla  delti  maggio^ 

rafehi  di  beni  patrimoniali  ;  e  non  della  Corona. 

£on  che  bafìnntemente  rejkt  rijpofla  :  ne  ih  ejfi  nega 

la  rapprefentntione ,  ma  /blamente  occorreneo  alla 

quefiione  fe  debba  fuccedere  il  parente  piti  propin- 

quo ali  infiitutore ,  0  ali  vi  timo  poffe fibre  >  ditone 

1  in  fituore  deli  vltimo  ,  ?na  non  efclude  la  rappre- 

fenmtione.  "Ter  la  efclufione  dellaquale  >  era  di 

d.l.u ci-bifogno  mettere  parole  ejprefiè  come  dijfe  il  Mo/i- 

na.  sy/tnzi  fi  chiama  parente  pili  propinquo  quello 

'     che  entra  per  virtù  della  rappre/èntntione,  come  in 

Cafiigliaper U.l.y.tit.ypar.i.  <jMorto  il  Re,  fin- . 

;         1[a  Figli  y  è  chiamato  il  più  propinquo  parente  s  e 

quefio  fi  verifica  in  quello  che  entra  per  la  rappre- 

fentationey  per  la  l.i.tit.i$.par.i.  " 

vale  la  òppofitìoife  >  fiuta  da  Cafìiglimì\ 

che  fe  hatè/fi  luogo  làfafprefentatione  inPortogal- 

>  .  Digitized'by  Go 
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hi  doppo  la  morte  del  Re  D.  Giouanni  non  farebbe 

fìnto  Ai'  'D.  F:,-;uìn;iele,  ma  il  T)uca  dà  Vifieo,  TX 

m/4tfinJo,  Figlio  di  CD.  Diego  ,  Fratello  Maggiore 

di'D.  Smanitele.  Perche  non  ha::  cita  luogo  in  que-  , 

fio  la  rapprefientnticne,  per  efier?  Ne  potè  del  Fra- 

tello delT  v/timo  poffejfore  ,  e  cofi  fuori  del  gradò 

nelquale  fi  permette  la  rapprefientatione,  ctìc  fila- 

mente  tra  fi-atelli,  e  fhoi Finii.  Oltreché  'D.Alon- 

fi  non  era  /epitimo.  Onde giustamente  fi  li  negano? 

la  rapprefintati&ne,  non  perche  mnhabbi  luogo  in 

V ortogallo,  ma  perche  (hit a  fuori  del grado  -jielcjua- 

le  fi  conce  de, emendo  non  fiat  elio ,  ne  Figlio  di  Fra- 

tello del  tJR^fcD.(jiouanni,ma  Figlio  di  fico  Cugino. 

Onde  il  ̂ Re^D. Emanuele  lifuprefèrito. 

ifieffa  maniera  tutto  il  giorno  fi  giudica* 

non  fi/amente  in  Spanna >  ma  in  Portogallo  ,  a  fa- 

ttore della  rapprefientatione  ,  paffando  le  fientcnl^e 

a  nome  del  T(e^  ,  e  col  fuo  figlilo  ,  con  che  viene  a 

giudicare  contra  fie  fi  e  fiso , pretendendo  che  non  va- 

glia la  rapprefientatione  della  Serenijfima  'Donna 

jfatnrtna. 

^Rìconoficendo  al  fine  li  Qafligliani ,  che  non  fi 

può  negare  la  rapprefientatione ,  fi  rifoluono  a  direy 

che  trattnnaofi di fiucceffione  tr anfuer fiale ,  fi  conce- 

de /blamente  la  rapprefientatione,  quando  concorro- 

no Fratello  con  T^ipote ,  Figlio  dvn  altro  Fratel- 

lo, fi^ia  non  fieflende  al  calè,  quando  due  Nipo- 

ti figli  di  due  Fratelli  concorrono  infierne.  sfitta  Couarrl 

in  quello  fino  conuinti  dalli  flejfi  Dottori  Catti- 

glianiy  liquali  dicono,effere  molto  certa,  cornrnune,  ay  inUf 

,  €  riceuuta  opinione,  che  la  rapprefientatione  ha  luo-  num&* 

gotr*  Cugini,  benché  non  concorra  Zio  alcuno,  & 
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altri  citati  da  cjitefti.  E  vi  è  va  tejìo  ejprefib  hi 

Anton,  rfuth.de  hs.red.ab  mtcfi.parag.  Si  aurcm  cum  pa- 

Biu**     T^cW  ìftejfa  maniera  fi  ri  [fonde  alt  argomento* 

ubi  Ca-C"e fiwno  ***  Casigliani.   Che  la  rapprejenfotione- 

fisi.  e.i.  ha  Inoro  quando  il  padre  che  ha  d^  rapprefentarfi 

ferCabu"  x  uaotirao  in  vira jiia  non  move  mai  vaie  imgo, 

fa*,  tit.  ma  era  proceduto  da  al  tri  Principi,  non  pernia  la- 

ij.  p.    fuare  a3 fuoifitfi  il  dritto  ,  che giarnaif a  radicato 

Sfa**  nellafua  f*fi**> 

foUt.  X  '    rPert^  c*à  farebbe  vero,  fe  il  figlio  vclcjfe  la  he- 

j$.  n.  iì  reditk  del  padre  per  via  di  tran fimjfione.  Perche  in 

Mol.  lib.  tal  cafò  il  padre  non  tranfmetterebbe  quello  che 

}.  cdp.  j.  non  myye  giamai.  <JA<fa  che  non  entri  per  via  dì 

?er  ad  l  trénfint}fL({ne  »  fidimóflra  .  perche  
ella,  ?ie  figlio  Ài 

ì.tit.x.li.  jpimogenito  hebbe  la  her  edita  di  filo  rfuo,che  le  ap- 

l.ord  p*.  partienefhnla  verun  dubbio  :  Perche  viuendo  il  Pa- 

lòiùtla.  dr e  benché  la  legìtima  lifia  quafi  domita,  ne  ha 

*'  ******  dritto  infallibile  per  poterfi  variare  per  molte  ragio- 

ni>nè  la  her  edita  di  quello  che  viue  3  pub  tranfmet- 

'*    '  ter  fi,  E  co  s)  fu  necejfario  il  pdrticolar  pùuilegio  del- 
lafinita,  &  altri  principi j  del  dritto  communi. 

Entra  il  tal  fidioper  virtù  di  quella  che  chia 

no  rapprejentatione,ehè  lo  mette  nel  luogo  del  Pa- 

dre al  tempo  della  fiuccejfione  .  Come  per  quefta , 

altre  confiderationi  lo  dice  Ant.  Cornea, 

in  l.  40.     fJMk  vedendo  li  Casigliani  li  fimi- me  de  fimi 

^  v  6'  Dottori  contra  loro ,  ricorrono  alf  vii  imo  fubter- 

t4.Couar.fu£*0>  dicendo  ,  che  la  rapprefientatione /blamente  ♦ 

praùt.ca  rnetteua  1'Ittfhnta  D.  Qatarina  nel  grado  dell'  In- 

fante* 
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fante y  fio  Padri  :  pero  che  neri  li  pcteiia  dare  la  vit  n  ̂  

frerv^athiàpèrfenalè  di  rnafchio.  Onde  pollo  an-  u.^me 

cor,:  il  Le  7).  -Filippo  per  la  rapprefentaticne  nel  litet. 

aej, 

•per 

astia  li  pnpri)  Autori  Casigliani  prima  di  ̂urg.  in 

adeffohamo  rtfèltito*chè  larayprefen'.zitione opera,
  frxm.ad 

che  la  f  olta  rappresiti  il  padre ,  con  la  prerogati  
- 11  Tau.y 

uadiMafhio  \  e  ccn  tutte  le  altre ,  di  maniera  che  ̂  

babbi 'tutto  quelle,  the  haurebbe  fio  ipadre fe  vinef  n  ̂  

fe,Jenzji  rifpetto  alcuno  alla  qualità  del  rapprefen-  Pel**  d$ , 

tanie,madel  rapprefentat j.  E  dicono  ejjèr
e  opinione  matoy.** 

commune,  per  lacuale  in  Trapeli  cosi  y/Jicio  
il  Re  ̂     • n* 

ZX  Fernando  primo,  &  altre volte  la  Regina  Gio-  Moijn 

uannaprirne.,Giouanna  fecondale  Roberto,  di  Con-  ;.c.8.  nu. 

figlio  de  futi  Ccnfjlieri,  come  lori jèrifee  ̂Affitti.  
10. 

St  in  Spagna  è  fen\a  dubbio,  ver  la  Li.  tit.^.part. 

1.  che  parlando  de/li  de/tendenti ,  antepone  la  fi-  nu  ̂   /e 

glia  del  primogenito  al  figlio  fecondo,  come  lo  noto  nMt  fUCm 

Greg.  Lop.  verbo  li  dexalfe  ;  fjr  nel/i  Collaterali  feud.  & 

disJone  Cifiejfo  la  l.  4 o.  de  Toro  corni  auertifee  
# 

^dolina  doue  fopra  rifolue  *  che  fi  procede  nelF  ™J' 

iflejfa  maniera  nelli  Regni,  che  nelle  primogenita  Qrafmjé 

re.  Et  in  Portogallo  fu  disfo fimne  espreffa  del  Re  cifi.n*. 

^D.^/ilonfo  quinto.  
**• 

Querela  fuccejfione  di?  ortoga
llo  per  la  rappre-  n'**'*1^ 

fentatione,lafciando  altri  fondamenti
  s  non  meno  e f  n* 

ficaci ,  di  agnatione ,  linea  migliore,  cjr  non  efere 

firaniere,manaturale  del  Regno,achi folametepm 

appartenere, riforme  alle  Leggi  di  Lamcgofztte  nel 

tempo  del  Re  Z).  Alonfo  il  Primo,  efèndo  inhabili 



%%C    Hrsf.  di  Portogallo 
* 

altri  citati  da  cjitefli.  E  vi  è  vn  tejh  ejprejjb  i?i> 

Anton.  Anth.de  h&red.ab  intefi.parag.  Si  aacem  cura  pa- 

n       '  '     cDcirifteJfa  maniera  fi  rifonde  air  argomento* 

ubi  Ca-dw  fanno  li  Casigliani.  Che  la  rappre/èntzuione 

fiA.  e.i.  ha  Iuoto  quando  il  padre  che  ha  d>\  rapprefentarfi 

G"£*  ha: irebbe  hanuto  il  primo  luogo  nella  fiicce/fionèl 

L°^vtrl>  ddty^efi  tratta.  <*yMa  >Juppoj%  che  l'Infante 

ferCabi.-      Odoardo  in  vim firn  non  hebbe  mai  tale  luogo, 

fa*,  tit.  ma  era  proceduto  da  alni  Principi  >  non  pcteua  la? 

if.  p.  * fuarea'fuoi  figli  il  dritto  ,  che giarnai  fu  radicato 

^jjjjjj  nella  
fuaperfona. 

folta  de  '    r^erc^oe  Cl°  farebbe  vcrcje  il  figlio  vclcjfe  la  he- 

j}.n.  i}  reditàdel  padre  pervia  di  tranfmijfìone.  Perche  in 

Mol.  Ub.  tal  cafò  il  padre  non  tran/metterebbe  quello  che 

§..  esp.  j.  non  hebbe  giarnai.  <*^fa  che  non  entri  per  via  dì 

Per *  adi  fi  dimoerà -.perche  ella,  nefìglidAì 

ì  .tit.  i.  IL  primogenito  hebbe  la  heredita  di  filo  Amache  le  ap- 

yord  pa.  partieneJenTa  verun  dubbio  :  Percheviuendoil  Pa- 

ioi.col,i.  dre  benché  la  legitima  lifia  quafi douutay  ne  ha 

v.  tenta  £Yttt0  infallibile  per  poter  fi variare  per  molte  ragio- 

nane la  heredita  di  quello  che  viue  3  può  tranfirnet- 

'     terfiy  E  cos)  funecejjario il pdrticolar piiuiUgio del- 

la Juita>&  altriprincipij  del  dritto  commune. 

Entra  il  tal  figlio  per  virtù  di  quella  che  chiama- 

no rapprefentatione*  eh  è  lo  mette  nel  luogo  del  Pa- 

dre al  tempo  della  fucceflione.  Come  per  quefta ,  & 

altre  confiderationi  lo  dice  Ànt.  Gornez.. 

In  L  40.     tjMa  vedendo  li  Casigliani  li  fuoi-  mede  fimi 

dottori  contra  loro ,  ricorrono  all\  vliimo  fubter- 

u.CoHarfanj0*  dicendo ,  che  la  rapprefentatione folamente  « 

}r*8.ca  metteua  ripunta  *D.  Catarina  nel  grado  dell'  In- *  fante, 

r  j     *  
•)••., \  r  ■ 
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Jtóa  li  pròpri)  Autori  Gafiigtiariì  prima  di  $urg.  fa 

adejfokanno  rijblrttù+ckè  Urripprefen'.ations 
opera,  prxm.ad 

che  la  figlia  rapprefenU  il  filiti  ì  con  U
  prer'égati* 

ua  diMafhio .  e  ccn  tutte  le  altre ,  dì  jnanicra  che  ̂  

hzbbi  tutto  quelle*  eh?  baerebbe  fino  fadre fe  vittefi  „  ,  ̂ 

fetenza  rispetto  alcuno  alla  qualità  del  rapprefen-  
VeUei  d* 

tnnte,madeì  rapprefenlzitJ.B  dicono  efièr
e  opinione^  mator.*. 

communeyper lacuale  in  Trapeli 
cos)  <nudicio ti  Rè  ̂  *•  •  *• 

D-  Fernando  primo ,  &  altrevolte  la  Regina  Gio-  Mou  ut 

uannaprim.?,Giouanna fecondale  Roberto,  dtCon-  uc.%.  nu. 

figlio  de*  foci  Ccnfigliert,  come  lorifèrifct 
<*Ajflttt.  io. 

St  in  Spagna  e  fenica  dubbio,  ver  la  Li.  tit.^.part.  df'™£n* 

i.  che  parlando  delti  defeendenti ,  antepone  la  fi-  nu  ̂   /e 

glia  del  primogenito  al  figlio  fecondo,  come  lo  noto  ntiU  y-MC# 

Greg.  Lop.  verbo  fi  dexalfe  ;  ejr  nelli  Collaterali  feud.  & 

difpone  rifiejfo  la  l.  40.  de  Toro  come  auert
ifee  l^c°*' 

sjM olino,  doue  /òpra  rifu  tue  ,  che  fi  procede  nelF 

iflejfa  maniera  nel  li  Regni,  che  nelle  primogenitu-  Qramj€ 

re.  Et  in  Portogallo  fu  disfofitkne  espreffa  del  Re  ctfi.Mt. 

2). ^lonfo  quinto.  
lt 

Quefki  e  la  fucce filone  di  ?  ortogallo  per  la  rappre-  
n'      ̂   • 

fentatione,lafciando  altri  fondamenti  >  non  meno  ef- 
        .  ' 

ficaci ,  di  agnatione ,  linea  migliore,  (Jr  non  efiere 

ftraniere,manaturale  del  Regno,achifolarnetepub 

appartener  e, rifórme  alle  Leggi  di  Lamego  fitte  nel 

tempo  del  Rè  D.  Alonfo  il  Primo,  e  fendo  inh abili 
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(come  nelle  leggi  di'francia  )  li  firmim  i  fèniàh 

mento  per  li  Portoghtfi tanto  importante,  chequm- 

do  altra  ragione  non  hauejfero  per  e/eludere  qualfi- 

uoglia  7<c ,  che  non  fa  naturale  di  Regino  ,  questo 

filo  e  tanto  chiara  che  confando  li  Casigliani  le 

predette  Leggi  eficre  fìnte  fitte  t'n  Lamego,non firn- 

no,  nepoffino  dare  alcuna  almeno  apparente  rijpo- 

fta,  perche  non  debbano  battere  la  fua  ejjècutione  in 

questo  punto  de'  più  principali  d'effe ,  come  ven- 

gono inuiolabihnente  ofèruate  tutte  le  altre  cofiy 

che  fi  commandano  in  effe\  e  fendo  la  deci  filone  di 

quelle  Córti  fipra  li  Rè  flranieri  ,  tanto  faputa  da. 

ogni  forte  di  perfine  del  Regno  di  Portogallo,  che 

quando  fientono  li  Dottori  impegnar  fi  neli  apporta- 

re le  ragioni  ,  e  dritti  della  Serenijjima  Infama 

Catarina,  e  trattener  fi  nella  rapprefientatione  dell' 

Infinte, fio  Padre, fi  marauigliano  che ,  hauendo 

da  parte  fua  le  leggi  chiare  del  Regno,  che  non  am- 

mette Prencipe  firafiiero,  fi perdano  ajfaticadofiirt 

addurre  altre  ragioni,  per  eficludere  da  quella  Co- 

rona qualfiuoglia  perfiona  che  non  fia  Portoghefe. 

Che  tutto  fa  per  la  caufa  della  Sereniffima  T>.  (Ca- 

tarina s/tua  del  'RefiD-  (jiouannil  V.  dellequali 

co/è  non  fifa  ofientatione  j  ma  breuemente fi  tocca- 

no :per  non  fare  come  li  Cashigliani,liqualivoglio- 

no  mofirare  toccare  al  7^  *Z>.  Filippo  il  Regno  fèr 

mille  vie,  findandofi  in  e  fere  ̂ Decimo  y  ̂Bmdeci- 

zno,  e  Vige  fimo  7\{epotedi  tal  Tfe,  ài tal  In  fin  te, di 

tal  Principe,  con  interuentione  dimoiti  bafardi  il 

che fe  può  e  fere  dritto  bajkmt$,fiv%a  rifguardò  del- 

li  parenti  più  prpjfimi*  certo  il'Jlc  ai  Cartiglia  non 

fol&witét  ̂ ^fmo090k  iti  tutto  il  Monàp. 

Perche 
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Terchein  tal  modo  non  vi  e  Principe  ,  da  chi  non 

dìfcenda.  E  jirfe  in  qnefto  dette  findarfi  il  voler 

ejfer  Re  vniuerfìJe.  Se  pure  non  flirna  ejferlo  per 

refkimento  di  zsfda?no>  come  dijjero  alcuni. 

Riceuuta  dunque  quefta  icrittura  dal  Rè, 

colfauore  delli  fopradetti  Signori,  deliberata 

Sua  Maeftà  di  riceuere  li  Ambafciacoti  alla 

Reale  ,  mandò  il  Maeftro  delle  Cerimonie  à 

riceuerli  à  Salifbur  quatro  leghe  lontano  da 

Londra,  accompagnato  da  molti  Gentil'huo- 
inini»  dicendo  alle  loro  Eccellenze  ,  che  fra 

due  giorni  verrebbe  à  leuarli»  come  feguì.Pcr- 

che,pairaci  à  Blausfòr^oue  li  ftauano  afpettan- 

do  il  Conce  di  Carnauan  >  &  il  Conte  di  Cra- 

fort>  con  molti  altri  Signori,  in  vari)  breganti- 

ni  molto  bene  adornati,  furono  riceuuti  dalli 

fudetti  Conti  nel  Bergamino  Reale ,  con  la 

Ciurma  vcftita  di  tela  doro.  Paffando  per 

quelle  due  leghe  di  camino  per  il  fiume  alla  vi- 

fta  d'vn  infinita  moltitudine  di  barchette  cari- 

che digentirhuomini>e  diDameconcorfe  per 

vedere  quefta  folenniffima  entrata ,  &  per  ac- 

compagnare li  Ambafciarori.  Arriuati  verfo 

la  fera  in  Londra,  &  entrati  nel  Cocchio  del 

Re, furono  condotti  da  vna  grandiffima  molti- 

tudine di  Cortigiani  ad  vn  palazzo,  per  quello 

effetto  riccamente  apparecchiato  ,  e  trattati 

alla  Reale. 

Nel  medefiftio  Cocchio,  e  con  Tiftcflò  ac- 

compagnamentojturono  alla  Audienza del  Re, 

ilquale  in  vna  bellifsima  S'ala  die,de  loro  au- 

dienza.  Scaua  Sua  Maeftà  in  vn  trono  di  due 

T 
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fcalini  circondato  da  gelofie,  dentro  dell£~ 

quali  ftàdauo .tutti  li  Grandi.  Entrati  li 
 Am: 

bafeirttori ,  e  facendo  l'inerenza  à  S.  M.  fubi- 

to  fi  lenò  il  capellone  nonio  ripofe  incapo,!^ 

che  non  fi  foifero  coperti  li  Airbafciatori,cofi 

volendo.  Aria  propofta  ,  che  free  a  S.  M.  D* 

Antonio  d^Almadàaifpofe  ilRc  che  fi  rallegra- 

rebbe  trouare  ragioni  per  potere  edere  amico 

del  Rè  di  Portogallo ,  e  rinouare  l'amicitia 
che  H  Rè ,  fuoi  AntecelTbri ,  hebbero  con 

Portogallo  >  fenza  romperla  col  Rè  di  Cadi- 

glia.  E  doppo  di  hauer  parlato  fopra  di  aiui 

negotij  >  fi  lincentiarono. 

Pafiati  pochi  giorni,  elfcndofi  già  rfiurati 

di  cafa5  laquale  haueuano  prefaper  fuoconto, 

furono  alt'audienza  della  Regina,  laquale 

hauendo  loro  mandato  perciò  il  tuo  Cocchio, 

che  li  fermile  ,  reftarono  accompagnati  da 

gran  moltitudine  di  Signori.  Entrati  nella  Sa- 

la >  doue  ftaua  S.  M.  fi  alzò  dalla  fedia  doue 

ftaua,  &  vfeita  di  fotto  il  baldacchino ,  venne 

(inaila  fponda  del  tapeto  »  ch'ecopriua  vna 

baflfa  predella,  facendo  alli  Ambafciatori  ri- 

uerenza  profonda  rutte  tre  le  volte  che  li  Am- 

bafciatori fe  le  inchinarono  :  arriuati  più  ap- 

preifo,li  fece  coprire,il  che  facendo,tornando- 

fi  loro  à  feoprire  parlarono  à  S.M.col  cappello 

in  mano.  Laquale  dille  à  D.  Antonio  di  Almà- 

da*  che  defideraua  molto  tenere  vna  ftretta  a- 

micitiaconlaSereniffima  Regina  di  Prorogai- 

lo,con  altre  parole  di  molta  fodisfactione. 

L'Àmbafciatore  di  Spagna,  D.  Alonfo  de 

IHB^^I^  Cardenas, 

■ 

Diqitizoo 
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Cardcnas,  R-efidentc  ordinario  in  qu&Ila  Cor- 

te, molco  fi  affaticò  per  via  di  amici,  confe- 

deraci 5  denari,  prome  ah  ,  anzi  con  la  parola 

della  reflirutionc  del  Palatinaro  perche  non 

il  facelle  la  pace  fra  le  due  Corone  :  ma  non 

potè  impedirla.  Pei  ilche  allì  1 5.  Giugno  1641- 

fù  conclufa ,  con  che  (c  ne  tornarono  li  Ara- 

bafeiatori  in  Portogallo. 

Il  traffico,che  Danimarca  tempre  hà  conti- 

nuato con  Portogallo,oltre  l^micitia,e  buona 

corrifpondenza  che  per  li  tempi  pattati  fu  tra 

quelle  due  Corone,congiunte  ancora  con  vin- 

colo di  parentela,  quando  non  vi  foffèro  ftatc 

altee  caufe  poteuano  mouere  ilRcdi  Portogal- 

lo à  procurare  la  pace,&amicitia  con  quel  Re. 

Ma  il  vedere,  che  Jiauedo  Danimarca  due.Am- 

bafeiatori  alla  Corte  di  Spagna,e  fpargendo  li 

Spagnuolijche  da  quel  Regno  haueua  da  veni- 

re vna  potente  armata  di  molti  galeoni  a  fuo 

fauorefece  rifoluere  S.M.  a  non  tralasciare  di 

mandare  vna  folenne  Ambafcéria  a  quella 

Corona:  per  laquale  haucndofceltolapeifo- 

nadi  Francefcodi  Soufa  Coutigno,  del  fuo 

Configlio  di  Stato >  antico,  difereto,  econfi- 

dentiffimo  (cruitore  di  S,  M.  li  diede  la  fijli- 

ta  autorità,  con  laquale  partito  con  Antonio 

Monis,  di  Caruagiio,  Secretalo  dell'Àmbaf- 

ciata,  Fidalgo  della  cafafdel  Rè ,  e  Commen- 

datore di  Vimiofo,  Auditore  della  Cancella- 

ria  Reale  di  PomK  e  Secretano  di  S.  M.  arri- 

uò  alUn.d'Aprile  1641. àCooppenhaghen  Cor- 
te <2el  Re  di  Danimarca,  Doue  riceuuto  con 

1  t 
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grandezza  Reale  >  fu  trattenuto  per  va  Mete 

con  fontuofifsimi  riccuimenti,e  fpefe  veramen- 

te  Reali.  Ma  facendo  il  Secretano  dell'  Am- 

bafeiata ,  che  fu  il  Dottor  Antonio  Moniz  di/ 

r 

'  V 

t 

Caruaglio,  molte  inftanze  per  hauereaudien- 

za,  li  furifpofto  dal  Viceré,  che  haucuaciuadi 

fimili  negotij ,  che  la  dtlationc  procedeua  per 

caufa  di  certi  negotij  molto  importanti ,  che  'fi 

ftaueuan©  dafpedire^epercheftauaaklcntc  il 

I         '  Cancelliere ,  &  altri  Configlieri  del  Regnò. 1 
%i*  in  effetto  la  caufa  era  la  irrifolutione  di 

Sua  Macftà ,  e  di  tutta  la  Corte  a  riceuer  e  l*Am- 

bafeiata  di  Portogallo.  Vòleua  per  vna  parte 

ilDano  dar  fodisfattione  ad  vnRc  potentifsi- 

ino  j  ìlquale  lo  tauonua  pur  grandemente  coti 

inandarli  fuo  Àmbafciatore ,  fegno  euidente 

.della  ftima  che  ficeua  della  fua  corrifpondcn- 

za>  dalla  quale  poteua  fperare  vtili  grandifsi- 

mi  per  il  traffico  ,  e  corrifpondcnza  dclli  doi  - 

,Regni>  quale  continuaua  neli'  ideilo  tcmpo,in 

fegno  di  che ,  l'Ambafciatore  eia  venuto  fòpra  ' 

'  fvngroflb  Vaflcllo  di  Danimarca ,  che  con  va 

.  t  Almirante  Dano  fi  ritrouaua  nel  porto  di  Lif- 

bona  per  il  difpaccio  di  fue  mercantie.  Et  eP 

fendo  quella  Natione  fopra  qualunque  altra 

ofleruante  in  mantenere  con  bonifsimi  termi- 

ni la  cominciata  amicitia,  haurebbe  voluto  dar 

ogni  fodisfattione  all' Àmbafciatore  fenzapiù 

trattenerlo.  Dall'  altro  canto  eflendofì  Sua 

Maeftà  dichiarata  dalla  parte  di  Cafa  d'Auftria, 

&  hauendo  per  certi  riipetti  molta  dipenden- 

za dall'Imperatore,  nonàrdfaàdi  riceuere pu- 

jblicanieucc 

X 
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blicamcnte  l'ambafciata.pcr  non  parere  di  ap- 

prouare  il  fatto  de*  Portoghefi»  in  pregiuditiq 

della  Corona  di  Spagna  ,  do'je  hauendo  poco  x 

prima  mandato  ancor' egli  Ambafciatori,  con 

iperanze  di  auaneaggiofi  negotiatLcra  porto  in 

vn  grandiffimo  labiiinto.  Haurebbe  voluto 

eflèce  flato  auifato  prima  che  folle  ftato  man- 

dato Ambafciatore  \  e  non  vi  mancò  fra  quei  ^ 

Grandi  della  Corre  ,  chi  per  ciò  biafimaflc  li 

Portoghefi,  e  ftimalfe  imprudenza  quello  che 

era  ftaco  fatto  con  grandiffimo  configlio.  Per- 

che non  tutte  quelle  cofe  che  fi  hanno  da  fare 

per  vtile  di  chi  le  intenta,  hanno  da  ellerc  con* 

figliate  con  la  parte  con  che'fi  hanno  ad  tfle- 

quice.  La  prudenza  e  condurre  al  fine  deter- 

minato l'intenti,  per  mezzi  ficuri,  che  che  fia 

dell' approuacione  altrui.  Certo  è  che  confi- 

gliataco'  Dani  la  miflìone  dell' Ambafciatore, 

i'haurebbero  difapprouara ,  e  con  ogni  loro 
sforzo  impedita.  E  pero  ii  Portoghefi,  veden- 

do che  per  molti  conti  frana  loro  bene  il  man- 

darla, non  veliero  differirla.  Auanturando  me- 

no nel  mandarla,chc  con  lafciare  di  farlo.  Per- 

che almeno  haurebbe  Portogallo  ricauata 

qual  fofie  l'animo  de'  Dani,  fc  di  volere  legni- 

tare  la  pacc,&amicitia,  o  pure  gettati  in  brac- 

cio di  Cafa  d'Auftria,  e  prouedendo  Spagna  di 
Vafcellùe  di  gente,  fotfero  deliberati  di  eifere 

nemici  de'  nimici  di  Spagna. 

Doppò  adunqut  hauere  trattenuto  l'Am- 
bafeiatorc.,  con  tutta  la  fua  Corte  ,  molti 

giorni  congraqdiffimi,  e  fontuofiflimi  tratta- 
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fnenti ,  conofcendo  non  conuenirc  più  tan- 

ta tardanza  ,  c  che  con  rantà  dilmone  già 

veniuano  à  dimoftrarc  elicmi  fotso  altre  cau* 

Te  ,  che  negotij  del  Regno 5  &abfenzedcl: 

Cancetlirrc  ,  &  altri  Miniftri  -,  il  Secrc- 

èario  dell'  Ambafciata  finalmente  andò  a  di-, 

ire  al  Viceré  ,  che  l'Ambafciatorehaucua  al* 

tri  negotij  per  liquali  non  poteua  più  indu- 

giare ;:'  e  però  dimandsua  ,  o  ̂ udienza,  a 

licenza.  Rifpofe  il  Viceré  con  difcolpare  ,  e 

confeufare  Sua  Maefta/che:  non  lo  hauclTé 

fatto  prima  per  le  ftrettezze ,  neHcqunlì  Ci 

trouàua ,  non  potendo  fentire  3  ne  rifpon- 

dere  come  conuenina  ,  e  fommamenté  dc- 

ìideraua  :  pero,  già  che  Tua  Ecccilcnzaesa 

deliberata  pattuir,  la  pregaua  ,   che  tra 

tanto  vcdelFe  Ce  vi  folTe   qualche  mezzo 

per  itquale  pote(Te  dimòftrare  la  fua  buo- 

na volontà.  E  che  dal  fuo  Regno  ofTeriua 

tutto  quello  che  volefTero ,  ò  fotte  bifogno 

per  quello  di  Portogallo.  Chè  Ce  Stia  Eccei- 

lifhW  volcfTe  parlare  con  alcuno  deVuoi  Mi- 

hiftri,  Thaurebbè  hauuro  molto  à  caro  :  e  che 

Te  haueflè  guftatò  di  andate  à  trattenerfi  per 

alcuni  giorni  à  Fredefburg,ché  è  vn  fuo  belili 

fimo  Cartello ,  Thaurébbe  haauto  per  fauore* 

facendo  li  mille  offerte  dicortefia. 

Rifpofe  l'Ambafciatote  ;  che  non  Tapeua fi »  •■ 

vedere  altro  m  c  z  z  o:  pi  l  e  fletè  ̂ udienza  pqn  ì 

to  i  n  d  i  u  :  fi  bile;f^||a^ koifetÉ^pCChc  non  ptì- 

reu  i  f  a  r  d  r  ro,c^e^M|tp|0^e  grat  ic  del  buó 

*         ̂     M^e  per  ìlon  (limarlo  tetto al  fuo 
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à1  Tuo  Rc,(già  che  non  ii  daua  audienza  a  lai, 

co.nc  fao  Arnbalciatorcjlo  ftimaua  fatto  a  (e, 

come  a  perfona  prillata.  La  onde  li  riufeiaa 

tanto  maggiore  ,  quanto  era  fatco  ad  vn  par- 

ticolare. Che  li  negotij  che  haneaa  non 

pcrmc tceuano  di  trattenerli  più ,  celie  non 

haueua  da  trattare  alcuna  colico'  fuoi  Mini- 

ftri  \  però  dirnandaua  licenza  per  partirli. 

Che  il  Regno  di  Portogallo  per  grada  di  Dio 

(lana  di  maniera  fortificato  ,  che  nenhaucaa 

di  prefcnte  bifogno  di  veruno. 

Fùdoppo  quello,  il  Secretano  dell'  Ambas-
 

ciata a  (peduli  dai  ViceRè,'.lqaale  lenza  difli- 
mnlatione  li  confefsò  come  il  Re  (lana  molto 

impacciati,  ne  poteri]  determinare  di  prefea- 

tc  ariceucre  l'Ambafceria  *,  clRndone  cauia, 

principale  ÌWmbafciatore  dell'Imperatore  : 

con  dichiararli  le  hoftilità,  che  la  Cafa  d'Au- 

ftria  fraueua  fatto  al  Regno  fenza  caufa  ,  e 

l'inganni  che  vlaua  con  S.  M.  e  perciò  fe  vc- 

defle  quallìuoglia  trattato  ch*ci  facete  con 

Portogallo,  piglerebbe  occafione  di  mancare 

alle  promcllè,  &  oderebbe  alle  pretcnfioni 

che  S.  M.  ha  nell'Imperio ,  (opra  le  quali 

era  l'ideilo  Viceré  deftinato  Ambafciatore 

in  Ratifbona.  L'altra  caufa  era ,  tenere  S. 

M.  vn  Ambafciatore  ftraordinario ,  &  vii'- 

altro  Refidente  alla  Corte  di  Spagna ,  fenza 

fapere  quello  che  hauefifero  trattato.  Ma 

che  veramente  Sua  Maeftà  era  amica  del 

Rè  di  Portogallo,  &  offeriua  tutto  ciòfof- 

£e  di  bifogno  del  fuo  Rcgno:.però  Scorgendo 
T  ni) 
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Viceré,  che  ne  anco  per  fimili  dimoftradon? 

reftauano  li  Miniftrl  dei  Re  di  Porrógdlo  fo- 

disfattii  il  giorno  (toppo,  di  ordine  dei  Re,  ror«? 

nò  à  cafa  dell'  Ambafciatcrc,  dicendoli  d a  par- 

te di  SuaMac(Ù,che  hautebbeguftato  clic  fo£ 

fe  andato  à  vedere  il  Cartello  di  Fredefbovgo,  ̂  

che  è  luogo  di  recieatióné ,  doue  farebbe  Itaca 

Stia  Maeftà  per  vederlo ,  non  volendo  che  (i 

partifTe  fua  Eccellenza  fenza  vederla.  Panie 

all' Ambafdatorc  che  forfè  potrebbe  rifiatare 

dall' accettar  tal  inulto  qualche  buon  effetto: 

e  però  partitofi  infieme  col  Viceré,  per  tutte 

quelle  cinque  Leghe,  che  fono  tutte  vn  pai  Co 

pieno  di  faluaticine  con  commodità  di  tirare  a 

Cerui,  Capriuoli  >  Se  altre  fiere,  arriuò  al  Ca- 

ftelloj  doue  riceuuto  da'  principali  Gcntilhuo- 
roini  della  Corte  >  fu  introdotto  à  vedere  vno 

de'  più  belli  edificii,  che  fia  in  tutto  il  Setten- 

trione, adornato  di  beliffime  piramidi  d'ala-* 

baftro,  marmi»  diafpri,  e  molte  Statue  d'argen- 

to, Tauole  d'ebano  »  &  altri  làuori  richifiimi, 

tapezzarie  belliflime,  laftre  d'oro,  e  d'attento» 

co'i  vnaguardarobba  piena  di  felle  da  Cauallo,  » 

lauorate  con  pietre  pretiofe  di  notabil  gran- 

dezza :  e  mentre  l'Àmbafciatore  ftaua  veden-  - 

do  tali  cofe ,  li  fu  detto  dal  Viceré  ,  che  Sua 

Maefti  era  arriuata ,  c  voleua  vedete  Sua  Ec- 

cellenza :  che  perciò  atifò  ifoue  ftaua  tifiti. 

le  per  due ,  o  tf  e  .(àtìi  aiìdal^lóCOTttpt 

con  r  i  ue  re  n  z  a,  1  o  p  r  e  fe  per  ìilaub'ltrirmendf  )  I  a 

coiipacticolar  dimoftrarioiiimlilttcìu,  e  ai- 

hageua 

■ 

i 

\H  ''        ,  '        Digitized  by  Google 



Libro  Quarto.  197 

haucua  voluto  vederlo,  e  rijeuetlo  5  e  che  il 

non  haucrc  riceuuto  i'Ainbafciata  era  ftaro  per 

le  cagioni,  quali  li  haueua  fatto  fignificare.  Ma 

che  per  il  Regno  di  Portogallo  olferiua  tutto 

ciò,  che  haneua  >  c  per  Kfteflb  Ambafciatore 

quello  che  dimandale.  Rifpofe  l'Ambafciato- 

rc,  che  non  riceuendo  SuaMacftà  l'Arnbalce- 

ria,  riceucua  il  tutto  come  dimoftratione  della 

fua  grandezza  vcifo  la  fua  perfona,  e  che  nel 

redo  lafciaua  libero  al  fuo  Rè  l'aggradi  mento, 

che  merirau.no  tanto  ftraordinarij  fauori.L'in- 

uitò  il  Re  à  definare  fcco,e  nella  medefima  Sa- 

la cilcndo  apparecchiata  la  menfa  fece  dare 

vna  Sedia  appretto  di  Ce  ali*  Ambafciatore  a 

mano  dritta ,  dando  Sua  Macftà  in  capo  di  ta- 

uola,  à  mano  liniftra.  Sedette  il  Secretarlo 

dell'Ambafciata^&vn  Cognato  deirAmbafcia- 

torc  :  dopo  quefti  il  Conte  Valdemaro ,  Figlio 

minore  legitimo  del  Rè>  il  Viceré  ,  &  il  Secre- 

tano di  Stato  :  feruiuano  li  Gentil'huuminidi 

Corte.  Altri  ftauano  in  piedi,  tra*  quali  vn Fi- 

glio naturale  di  S.Maeftà,  Capitano,  e  Gouet- 

natorc  del  Caftello  d'Ornemborg.  Vi  furon 

Mufici  della  CapellaReale,  con  molti  inftru- 

menti,  cantando  canzonette  Italiane.  Brindò 

il  Re  alla  falute  del  Rè  di  Portogallo;  diman- 

dando poi  l'età  che  haueua,  e  quanti  figli.  Fu 

feruita  la  mehfa  alla  Reale.  Laqual  finita,  vo- 

lendo prender  licenza!' Ambafciatore,  fu  trat- 

tato con  1  a  medeiì  ma  cor  teda,  come  quando  fti 

riceuuto  :  volendo  moftrare  Sua  Maeftà  ,  che 

iioa  era  mancamento  di  volontà  il  non  riccj 
- .  -  .  -  — ; .  —  .   - 1  .  ■  -  — 
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uccio  publicamente  ,  come  Ambafciatore  di 

Corona,  haticndoli  con  la  propria  pcrfona  fat- 

to tutte  le  dimoftrationi  poflìbili  d'honore  ,  e 

cortefia;  aia  che  non  poteu^  farlo  per  le  ragio- 

ni di  fopra  accennate.  Lafciando  con  quello 

tratto  in  dubbio,  qual  folte  maggiore  in  S  M. 

pia  paura  di  dar  difgufto  alla  Cafa  d'Auftrià, 

accettando  l'Ambafciatore  ;  o  la  paura  di  dar 

difgufto  al  Rè  di  Portogallo  ,  non  accet- 
tandolo. 

Et  a  Tifteflo  Ambafciatore  infiememenre 

deftinato  alla  Corona  tir  Succia,  laquale  te- 

nendo in  Danimarca  vn  Refidente,  fubito  che 

feppe  ciò,  ne  fcriife  alla  Regina  regnante, la- 

quale  h^uendo  moftiato  di  gradire  moltiflìmo 

tal  Ambafccria  diede  ordine  ,  che  per  tutto  il 

camino  che  haueua  da  fare  Sua  Eccellenza, 

fotte  riceuuto  come  Ambafciatore  Regio  :  e 

però  per  tutta  la  Promncia  di  Efmolandia, 

Oitrogortia,  e  per  quella  delh  Sudermannia, 

fin*  alla  Corte  ,  chfc  rifiede  nella  Città  di  Sto- 

cholmia  ,  fu  trattato  con  molta  grandezza. 

Arriuato  alla  Corte,  vifitato  da  par^e  della 

Regina  ,  datali  la  ben  venuta ,  con  dimoftra- 

tione  di  grandiflìmo  gjufto  di  vederi**,  fu  pre- 

gato trattener*!  vn  fòl  giorno  per  mettere  ali* 

ondine  il  riceuknento ,  che  meritaua  f  Amba- 

fciatore dvn  Rè  fi  potente*  &  amiccvT^au*- 

nutofi  pcrciajiel  yi^glp  wt^0^ttò^ 

te mpo,&  arri uato  doueu^i^È^alpettare  tut- 

ti T  A mbafe latori  Re^ti,^^  a,t- 

Gaualli  coniami- 
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gli  or  parte  della  Nobilcà  Suderà,  vcftita  ricca- 

mente c,bn  n:o!rngcnte>  che  l'accompagnaua 

con  rami  nelle  mani  per  fegno  d'allegrezza,  fa 

condotto  nel  Cocchio  della  Regina  da  vn  Se- 

natore, c  dal  Maggiordomo  di  Palazzo.  Dal- 

quale  vfeito  L'Ambai'ciatorc,  li  fu  dal  Senatore 

ratta  vna  longa,  &  eloquente  Orationc  in  Lati- 

no fopra  la  fiìa  venuta,  c  fopra  li  buoni  fuccefli 

delfuo  Rè.  Li  rifpofeMmbafciatore,per  mez- 

zo del  Secretarlo  ddl'Ambafciara  con  vn'altra 

Oratione  pur  Latina  (  laquale  benché  nata  fo- 

bicamente in  rifpofta  delli  concetti'fpiegati dal 

Sci)  \torSueco>potcua  nondimeno  parere  Ora- 

tione  da  lungo  ftudio  ,  &  accuratezza  moko 

forbirà  >  cali  riufeendo  Tempre  li  parti  dell'in- 

gegno ci  quel  Suggctto  veramente  in  ogni  im- 

piego  valorofo.  )  con  molti  ringratiamenti.  Il 

giorno  drfiinatoairaudicnza,  andato  l'Amba- 

feiatorc  nel  Cocchio  Reale  apalazzo,trouò  la 

Regina.fanciullà di  quindici  anni  molto  forni- 

gljantè  al  Rè  Guftauo  Adolfo,  fuo  Padre,  fotto 

vn  baldacchino  in  mezzo  delli  fuoi  cinque  Tu- 

tori, &  Amminiftratori  del  Regno ,  dalla  ban- 

da drirta  appi  elfo  al  muro  ftaunnotrè  Princi- 

pclfcfue  Cugine,le  Figliuole  del  Conte  Palati- 

no ,  Signore  d'eftrema  bellezza  ,  più  abaflole 

Dame,  e  Signore  dellaCorte  di S.  M.  Arriuato 

rAmbafcÌAtore,li  venne  incórro  laRegina  due> 

o  tre  pafli ,  e  facendoli  vn  inchino  le  potfe  la 

mano à baciare,  diefncloli  inLatinò>  che  fico- 

priffe.  Fatta  l'Ambafciata  in  lingua  Latina, 

da  parte  della  Regina  tifpofe  il  Cancelliere 

1 
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del  Regno  ,  redimendo  le  ragioni  che  glauca- 

mente furono  cfpofte,  concludendo  con  defi- 

dcrij,  cjhe  caminaflero  Tempre  le  cofe  di  Por-:, 

togallo  con  felicità5e  foflè  profperato  il  fuoRè; 

accettando  la  fratellanza,  e  la  pace,  con  moki 

ringratiatpenti. 

Vn  alerò  giorno  fu  data  Taudienza  ,  &  of- 

ferta la  lettera ,  mandata  dalla  Regina  di  Por- 

togallo ,  con  ifcambieuoli  cortefie ,  e  gran- 

diifimeditnoftrationi  d'allegrezza  della  Rcgi- 

na,che  fubito  comandò  le  fotte  fatta  rifpofta. 

Staua  Refidente  in  detta  Córte,  per  parte 

del  Rè  Chtiftianifsimo ,  il  Baron  di  Rorthe, 

ìi quale  per  mezzo  d'vn  fuo  Secretano,  man- 

datoli iacontro,fin  quando  l'Ambafciatore  era 

in  viaggio  >haueua  tempre  moftrato  defiderio 

di  buonacorrifpondenza:  però  non  mancò  di 

vi&tare  l'Ambafciatore ,  e  procurare  che  in 

jttHtelecpfe  folle  auantaggiato  ilferuitio  del 

Rè  di  Portogallo  »  confapeuole  quanto  follerò 

interèflate  mfieme  le  due  Corone ,  di  Francia, 

£  ii  Portogallo. 

♦Piedefi  fabito  principio  alli  negotiati  per 

patte  df  UvAmbafciatore ,  e  del  Gran  Cancel- 

liere ,  C0&  due  Senatori  fceltf  per  quefto  ef- 

fetto: Sé  in  alarne  conferenze  che  fi  fece- 

ro ,  trattan4ofi  punti  moltoiQjppstapti  fq- 

pra  roarerie  molto  graui  >  e  pkne ̂ dt$- 

cohà ,  finalmente  fi  fecero  cinque  inftrumen- 

ri  in  Unp*I^!t^*  fottq- 

ferini  d'aiph* mpìfi^iWnàonc:  vna  copia 
fciafdic!jfó^  delle  capitola 

tiont 
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tieni  fcctcte  ,  fu  data  all'
Ambafciatore  la  rif- 

porta  per  le  lettere  del  Re
  >  e  della  Regina  di 

Portogallo,  con  vn  reg
gilo  di  vna  catena  d'or

o 

di  dicci  volte,  tnficmt  con  vn
a  ricca  gioia  di 

diamanti,  con  il  Ritratto  del
la  Regina  :  alSe- 

cretariovn  altracatcnadi  c
inque  volte,  Se  vu1 

altra  gioia  di  diamanti  del
l'ifteila  forma:  &  ad 

altri  della  Corte  aln  i  regali  co
nforme  alla  qua- 

lità delle  perfonp.  Con  ck
e  TAmbafciatore 

baciata  la  mano  a  Sua  Maeft
à,  dandoli  grafie 

dell'  alianza  della  pace ,  e  di  ranti  fauori  rice- 

uuri  nella  fua  Real  Corte,  f
i  apprettò  per  il  ri- 

torno ,  ilquale  volle  fare,  pacan
do  per  altre 

houincie  della  Succia,  
che  furono  la  Vplan- 

dia,  Vefminia,  Nericia,  
e  Veftrogotia,  dalla- 

Ornale ,  e  dalla  Oftrogotia
  ,  iàlirno  li  antichi 

Goti  che  fi  fparfero  per 
 Europa  :  tutto  paefe 

molto  fertile,  e  dilettevo
le.  Nelle  Città,  che 

fono  molte,  e  commode, 
fu  regalato,  e  tratta- 

to alla  grande.  Et  imbarcato
  fu  accompagna- 

to da  tre  grofli  Galeoni  
da  guerra  dell'  arrnaca 

della  Regina,laquale  
fecedièffi  Generale  

l'Ai- 

girante  del  Regno  di  S
uecia ,  e  li  mandò  a 

Portogallo, carichi  
di  foccorfo  darmi ,  e mu- 

nitioni  dapagarfiil  
tutto  con  molta  comod

ità, 

così  nel  tempo,  douend
o  etere  in  tre  paghe 

dentro  di  vn  anno*  
come  nel  pagamento,  

do- 

uendo etere,  in  luogo  di 
 prezzo,  Sale,  Zucca

- 

h,  Droghe ,  Specie
rie ,  e  quello  che  vole

flero 

gli  Suedefi  caricare  
in  Portogallo,  man

dando- 

Li!*  incontro  40.  
p^zi  d'Aitigliene  

di  bron- 

£9>  da  ventiquattro  
libre  di  palla,  mille  

corpi 
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d'arme  {  hauendonc  offerto  letccmilaìmile  p> 

(Iole,  cò'fuoi  fornimenn,quautro  mila  picche, 

c  quattromila  mofchctti,  infinite  palle ,  poluc- 

re>  acciaroi  molto  bifcotro»  e  trenta  groflì  ar- 

bori da  nani  :  effendofilafciato dall' Ambafcia- 

tore  già  pagato  a  buon  conto  più  di  feimila 

feudi,  e  fatti  padaporti  per  poter  andare  nella 

primaucra  leguente  molti  vafcelli  con  ferro, 

rame ,  acciaro,  arbori,  e  legname-,  cofe  delie- 

quali  abbonda  la  Suecia  ,  di  doue  fi  riparto- 

no per  01afida>&  altre  parti  di  Settentrione, 

e  doue  le  vanrfo  a  caricare  li  mercanti  d'ogni 

parte.  ) 

Tenne  TAmbafciatore  il  camino  per  il  Mar- 

Baltico  :pafsò  per  ilZonte,  doue  il  Re  di  Da- 

nimarca Rauca  dato  ordine  ,  che  non  foflero 

vifitati  li  Galeoni,  fecondo  il  folito  per  vedere 

che  cofa  hauellèro  caricato  ,  perche  eflèndo 

deftinari  al  Regno  di  Portogallo ,  volfe  farli 

quefto  honore.  E  dopo  varij  trauagli  del  viag- 

gio, giunfero  a  faluàmentoin  Lifbona,con  il 

buon  facctffo  di  fi  importante  Ambafceria. 

Prefcntà  TAmbafciaroreiSua  Maeftà  le  lette- 

re fcritte  dalla  Regina  di  Suecia  >  dellequali 

quella  era  la  contenuta. 
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J^OI  CHRISTINA, 

per  la  gratta  di  Dio ,  Regina 

eletta ,  e  Principe  [fa  her  e  dita- 

ria  delli  Sueci,Goti}  e  Vuan- 

dali/jran  Principerà  di  Fin- 

landia, cDuchej[a  dEthonta, 

e  di  (Sarchia,  Signora  di  In- 

gria  & 
e. 

AL  SERENISS.  PRINCIPE, 

Fratello,  Parente ,  &  Amico  noftro 

molto  amato  ,  D.  Giouann  I V.  di 
••■fi 

quefto  nome,Rè  di  Portogallo,d'Ai- 

garues  di  qua  l  e  di  là  dal  Mare  ,  in 

Africa ,  Signor  dì  Guinea  >  e  delle 

conquifte  della  Nauigationc  ;  c 

Commercio  di  Etiopia  7  Arabia) 

Perfia,  &  India  &c. 

Salute  ,  e  profyeri  fuccejfu 

O  Ercniffimo  Principe,  Fratello,  Parente ,  Se 

*J  amico  mollo  amaro.  E  arriuato  da  Noi 

l'Amb  afeiatore  del  Configlio  di  Voftra  Maeftà, 

l'Ulive ,  Magnifico,  e  Gencrofò  da  noi  finc£- 
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ramente  amato  >  D.  Franccico  di  Souia  Coti- 

gno,per  manifcftarci  alcuni  negotij  cómeffili. 

Noi  per  la  parentela  e grand'  amicitia,  cheper molti  fecoli  fu  tra  li  noftri  Predeceflbri ,  li 

Gloriofiflimi  Rè  di  Succiai  c  di  Portogallo,  e 

tra*  l'vna,  e  l'altra  natidne,  conofircndo  il  Di- 

uino  beneficio  della  reftitutione  fatta  a  Vo- 

ftra Macftà  del  fuo  Regno  hereditario  ,  rite- 

huto  per  alcuni  anni  ingiuftamente  dalli  Rè 

di  Cartiglia  >  habbiamo  riceuuto  molto  di 

buona  voglia  il  detto  Ambafciatore,  e  da  lui 

habbiamo  intefo  con  molto  gufto  quello  che 

fi  è  compiaciuta  Voftra  Maeftà  commetterli,  sì 

per  dichiararla  ragione,  &  efplicavci  il  mo- 

do della  fua  reftitutione  alla  detta  Corona,  co- 

me perche  finita  tutta  l'antica  inimicitia ,  per 

la  cui  colpa  fin'  ad  hora  era  reftata  fofpefa  la- 
nricitia,  e  commercio  ,  fi  reftituifea  d  ambe  le 

.parti  la  /incera  confidanza,  &  ferma  amicitia, 

o-poffiitornarel  antica  libertà  del  tratto,e  com- 

mercio antico. 

Tutte  queftecòfe,  e  ciò  che  da  quelle  fegue, 

con' tutto  il  refto ,  che  dall'  Ambafciatore  di 

Voftra  Maeftà  cori  defttezza  ,  ptudsnzr  ,  c 

diferetione  ci  è  ftato  prppofto,  c  moftrato  per 

fcritture,  habbiamo  dichiarato,  non  folamen- 

te  come  la  ragione  volcua,  e  l'mtejeflè  delie 

cofe  noftre,ma  ancora  come  ci  è  parfo  conue- 

jìitc  al  grand*  affetto  ,  che  portiamo  à  Voftra 

Maeftà;,  &atutta  lafua  Real  Cafa.  Eficome 

non  dubitiamo,  che  il  medefimo  Ambafciato- 

re riferirà  à  VofteaMaeftà,conegU3ildcftrezza 

queftt
f - 

\ 
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qucfto  noftro  affetto,  &  animo  molto  (incero; 

amicabilmence  preghiamo  >  lo  vogli  Voftra 

Maeftà  intendere  di  quefta  rhaniera  dal  detto 

Ambafciatore  ;  ereftarperfuafa  >  che  Noi  pec 

Tamicitia  rinouara,  e  per  il  tratto4  del  commer- 

cio fra  li  fudditùe  Va(Talli  dell' vna,e  l'alrra  Na- 

tionc,habbiamo  da  fare  per  amore  di  V.Maeftà 

quanto  farà  poffibile  per  confolidare  >  &  augu- 

mentare  ogni  buona  corrifpondenza.Nel  refto 

con  molto  affetto  raccommandiamo  .Voftra 

Maeftà  alla  Diuina  protezione. 

Fatta  nel  Noftro  Palazzo  Reale  di  Stochol- 

mia,  50.  di  Giugno  1641. 

Li  tutori  >&  Ammini tiratori  della  Sacra  >  e 

Real  Mae ftà,  é  del  Regno  di  Suecia. 

Vn*  altra  lettera  di  compimento,fcritta  dall' 

ideila  Regina  di  Saccia  alla  Regina D.  Luifa  di 

Portogallo,  prefentò  TAmbafciatoreàS.  Mae- 

ilà>  da e(Ta molto  gradita. 

Reftò  con  quefta  Ambafceria>e  per  la  rifui- 

tta  di  e(Ta>  vn  fortiflìmo  appoggio  alla  Coro- 

na di  Portogallo,  eifendo  Tarmi  Suedefiin  tan- 

ta riputacione  in  quefti  tempi ,  che  non  fola- 

mente  han  fatto  crollare  fui  capo  alli  Auftria- 

ci  la  Corona  Imperiale ,  ma  fono  caufa  di  ter- 

rò re  à  tutta  Europa.  Laquale  fi  raccorda  erfe- 

rc  Tarmi  di  queiftefli  Goti,  e  Vandali,  che  già 

tempo  fu,  cor  fero  vittoriofe  tanti  Paefi  del  Ro- 

mano Imperio,  trauagliarono  l'Italia,  feorfero 

la  Francia,  dominarono  le  Spagnc,maltrattor- 

not'Africa,  e  fino  TiftelfaRomaprouò  il  vigo- 

re de'  fuoi  fieri  all'alci. 
v 
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Per  qaci  medefimi  tempi  da  Portogallo  fi* 

inuiato  Ambafciatore  alli  Potentiffimi  Stati  di 

Olanda  vnSuggetto  di  molto  vaio  re,  chi  amato 

Triftanodi  Mendozza  Furtado  ,  ilquale  à  no- 

me di  Sua  Maèdà*hauendo  dato  parte  alli  Se- 

rcniffimi  Principi  di  Orange*  e  Signori  Stati, 

della  refticutione  del  Regno  di  Portogallo  ,  fu 

ricetiuto  con  grandiffimo  gufto ,  non  blamen- 

te per  vedere  diminuita  la  potenza  delliSpa- 

gnuoli  con  la  difunione  del  Regno  di  Porto- 

gallo da  quelli  di  Cartiglia;  ma  per  la  reftaura- 

ttone  d'vna  cosi  potente  Monarchia  nella  Se- 

renifllmaCafa  di  Portogallo.  Fu  ftabilita  vnai 

tregua  di  dieci  anni  tra  li  Stati,&  la  Corona  di 

Portogallo  >  e  Aon  pace.  Perche  eflèndo  ftati 

fatti  molti  acquiffi  dalli  Olandefi  nel  Biadi, 

Maragnon,  Ceilam,  Angola,San  Tomè,&  altre 

CQnquiftc  nel  tempo>  che  colà  <fomifiaua.il  Re 

di  Spagna,  non  fi  voleua  pregiudicare  nefluna 

f4fllc  parti 3  o  lalciando  le  cofe  come  ftauano 

raodrarc  di  approuar  li  acquiffi ,  o  da  Signori 

Sj^ti  prometterli  di  fare  reftitutione>  la  quale 

non  piifciua  tanto  facile,  dante  che  la  compa- 

gnia d'India  (che  coartano  di  molti  Mercanti 

particolarùquali  hauendo  armato  moki  vagel- 

li à  fue  fpefe  vanno  àquelle  conquide)  (limano 

hauere  il  giudo  dominio  nel  Brafil>&  altri  luo- 

ghi, come  guadagnato  a  buona  guerra.  Il  Por- 

togallo all'incontro  pretendcaén  potere  elfe- 

feacquidatocon  giudo  titolo  ,  per  édere  be- 

ni propri  j  della  Corona  di  Portogallo  >  delli- 

q«ali  il  Rè  di  Spagna  non  fu  mai  altro  che 

deten- < 
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detentore  ingiufto.  Però  per  elfere  cofe,lequa~ 

li  hanno  da  eflere  trartate  fra  tante  perfoné, 

che  tutte  nelliPotentiflìmi  Stati  hanno  li  fuoi 

voti5  cpernon  ertere  tanto  facile  vnirle,  perla 

molta diftanza  de'  luoghi jtrouandofi  molti  oc- 

cupati nelli  viaggi  d'India,  &  attualmente  fi- 

gnoreggiando  in  quelle  conquide  5  non  (ì  po- 

teua  nella  Corte  dell'  Haia  rifolueretali  trat- 

tati ,  e  come  fi  defideraua  concludere  quella 

pace,  &  alianza,  che  farebbe  flati  di  grandifli- 

ma  importanza  per  l'vna ,  e  per  l'altra  parte- 
Ma  con  tutto  ciò  >  per  moftrare  la  prontezza 

della  buona  volontà delli  Signori  Stati,  fu  fpe- 

ditada  loro  à  Portogallo  vn'  Armata  di  molti 

vafcelli,  commandata  dall'  Amit  ante  Arnaldo 

Gyfelis  >  ilquale  giunto  à  Lifbona  alli  vederi 

Septembre  1641.  fatto  il  debita  complimento 

con  Sua  Maeftà  da  parte  delli  Stàti  \  &  anda- 

to poi  a  troiiare  l'armata  di  Fiancia,  che  per 

quei  medefimi  tempi  era  giunca  in  Lifbona, 

condotta  dal  Marchefe  di  Brezze  ,  Né  potè 

del  Cardinal  di  Richelirù,  con  titolo  di  Gene- 

rale ,  &  Ambafciatore  ft» aordinario,  a  rende- 

re l'Ambafciata  alSereniflSmo  Rè  D.  Giouan- 

ni  IV.  ambedue  l'armate  andarono  à cercare 

Tarmata  del  Rè  di  Caftiglia,con  laquale  eflen- 

dofi  imbattuta  l'Olandcle,  combatte  con  mol- 

to valore ,  con  gran  rotta  de*  vafcelli  e  folda- 

ti  Calhgliani  >  e  ritirata  poi  verfo  il  fiio  paefe» 

fta  afpettando  occaiìoni  d'impiegarti  nel  fel- 

latio del  Regno  di  Portogallo  ;  ilquale  fé 

frene  Kà  occasione  di  (limarti  oiftfo,  perche 

V  if 

Ci 
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dopo  le  tregue  celebrare  folennemente  tra  la 

Corona  di  Portogallo,  e  li  Stati  dOlanda*,  fia- 

no  ftate  fatte  mplte  hoftilità,  occupando  molte 

piazze,  e  facendo  molti  danni  alle  terre  della 

Corona,  conofee  tuttauia  non  ellere  ciò  colpa 

delli  Stati,  (  che  anzi  qucfti  hanno  di  ciò  gran- 

diflìmo  difgufto  )  ma  tutta  la  colpa  eflere  delle 

Compagnie  dell'India  >leqdali  poco  ftimando 
li  ordinile  decreti  delliSrati  vnici,  va  in  k ad o  vn 

Rè  tanto  potentcnon  follmente  offendendolo 

lènza  caufa  \  ma  con  tanto  biafim©  di  tutto  it 

Mondo,  rompendoli  patti,  eie condicio™  fo- 

lamente  promette  :  conarrife  hiate  la  riputato- 

ne delli  Signori  Stati  di  Olanda:  alliquali,non 

dandocaftigQ  alli  tranfgreilbri  delli  comanda- 

ipenti  fatti  ,  neflfuno  per  lauenire  vorrà 

&r  Cede  ,  ne  fidarfi  della  lor  parola ,  Ve- 

dendo fi  vérgognofamente  romperla  ,  feri- 

na pi|ityna  minima  cauk  dataloro  da  Porto- 

galla.  
< yArab^teria  di  Roma  al  Sommo  Pontefi- 

ce era  ftata  molto  ben  ventilata  nelle  Corti: 

cflendoui  ftati  diuerfi  ,  e  vari)  pareri  fbpravil 

mandarla,  o  fofpendcrla  fin  ad  altro  tempo,  e 

miglior  congiunti! ra.  Diceuano  alcuni  conUe- 

aire  di  mandarla  fubito.  Perche  con  queftafi 

tenderebbe  chiara  teftimonianza  dell'  offe- 

quio,e  riuerenza  verfo  Sua  Santità,  come  Ca- 

po della  Chicfa  Carotica,  e  Padre  della  Reli- 

gione Chnftiana.  Che  ne  rifultaria  guadagnar- 

fila  benevolenza  di  Sua  Santiri,  laqualc  po- 

«ebbe  grandemente  giooare  alTintcreffi  del Regno, 
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Regno.  E  ne  feguirebbe  vii  riconofeimento 

di  elfere  Sua  MaelU  Re  di  Portogallo.  Que- 

fte  belliflime  confiderationi  pareuano  ad  alni 

più  tofto  di  cofe  defiderabili  >  che  riufeibilù 

Perchehe  ,  dato  che  le  dimoftrationi  di  rive- 

renza* &  oflèquio  fodero  Tempre  degne  di  lo- 

de ;  non  erano  però  in  ogni  occafìone  tanto 

precife,  che  non  potettero  ammettere  dilatio- 

ni ,  &  afpettatione  dì  migliori  congiunture. 

EflTere  troppo  potente  la  parte  del  Rè  Catoli- 

co;  laquale  fi  opporrebbe  viuamcnte,1ccioche 

non  folle  ammeflo  rAmbafciatorc.  Il  Papa* 

-     ancorché  non  folle  mai  d'animo  Spagnuolot 

non  haueua  mai  però  voluto  condef  endere  à 

moftrarfi nemico  delRèCatolico.Anz;  hSpa- 

gnuoli  fagacemente  procedendo  col  fomenta- 

re l'opinione  che  il  Mondo  ha  Tempre  hauuto 
che  fuaSantitàfolFedi  ciiorFrancefe,cauarono 

daeflo  tutto  quanto  feppero  defiderare  ,  o  di- 

mandare: perche  per  non  parere  loro  nemico, 

Tempre  loro  concede  ogni  cofa.  Elitre  di  trop* 

pa  importanza  con  accettare  il  fuo  Ambascia- 

tore il  dichiarare  tanto  prontamente  Sua  Mae- 

ftà  eflere  Rè  di  Portogallo.  Parere  molto  me- 

glio tentar  prima  l'animo  di  Sua  Santità  ,  che 

auenturare  vn  (accetto  di  qualche  mortifica- 

tone &  a  Sua  Maeftà  »  &  à  tutta  la  Natione. 

Quando  Sua  Santità  fi  rifolue  fle  à  non  accet- 

tare TAmbafcieria  >  à  chi  fi  haurebbe  ad  ap- 

pellare del  torto  che  riceuerebbe  la  Co- 

rona ?  lafciarfi  hoggì  alcuni  Papi  tanto  affat- 

turare dalli  intercisi  delle  lor  Cafe  ,  clfc V  iij  f 

* 

Digitized  by  Google 



Fp    Hist.  di Portog
allo 

danno  occaftoni  di  penfar c  che  tempre  fi  appi- 

glieranno, non  afTblutamentc  al  meglio  ,  ma 

al  meglio  loro.  EflVr  l'eflempio  fcefco  di  Papa 

Gregorio  Decimbtertio ,  Uguale  dimandò  (è- 

cretamence  D.Giorgio  Almeida ,  Arciuelcouo 

di  Lifbóna,  infprmarione  dfel  fenfe  che  hauerte 

hauuto  il  Cardinal  Rè  Henricó  fopra  le  ra- 

gioni del  Rè  Filippo  \  &  hauendo  quel  gran 

Prelato,  dimandato  prima  feci etò,  rifpofe  a 

Sua  Santità!  quefte  formali  parole. 

•  Quanto  al  Rè, fempre  tenne  per  migliore  il  drit^ 

to  dell'Infinta  ,fia  tiepote  :  ilche  faputo  dal  Ró 

Filippo,  fi  volto  a  fare  gran  partiti  
all'  ifleffa  In- 

finta ,  perche  li  cedeffe  le  fue  ragioni  •  ma  r
ionptn 

tendo  ciò  configuire,  fi  sferro  per  ogni  via  poffibile 

impedire,  che  il  Re  Henri  co  non  fic  effe  ladichia- 

rat  io?!  e  :  ìlche  ottenne  con  la  paura ,  che  mife  al  Rèy 

Uguale  perì)  più  teme  uà  per  alcune  
confiderationi 

ftringenfi  l'animo  fio  religiofijfmo ,  cioè  ,  le 
 diui- 

fioni  che  farebbe  potuto  feguire  nell'Indie,  
e  nelli 

Stati  d'Oriente  ,  Uguali  fi  farebbero  potuti  perde- 

re, con  detrimento  dèlia  Chiefa  Catolica  ,  ndfcèn- 

do  guerre,  econtefefra  le  due  Corone,  LÀ  
onde,  ben- 

ché non  ardiffe  dichiarare fìtbito  la  Signora  Infinta, 

'fperaua  con  tutto  ciò,  chè  col  differire  fi  fife  potuti 

trouare  qualche  ejpodiente,fer  ilquale  il  Re  Fi- 

lippofi  contenta/fi,  exeffaffero  tanti  màliche  f
iprd* 

fkimm  al  Regno.        -      ' '*  l£ 

v"  •  •    ■     \>         *   f  
['}*'"• 

E  con  tutto  ciò ,  intefo  Su#  {Santità  quanto 

rArciucfcouò  kaueua  rifpòftó  /benché  haue£ 

fc  molta  fodisfat  rione  disìgrand'huomo,  e  di 

li    '    :  f<     -J    r— r.S'MrM   .  - 
 "  -  " 
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vita  tanto  incolpabiie-quanto  era  notorio,  e 

fi  moftcairc  tanto  appafsionata  del  Regno  di 

Portogallo,  che  tanto  fece  con  Lettere  ,  eoa 

Breui  ,  con  Legati  ;  con  ogni  forte  di  negorio 

per  fare  ,  che  il  Re  Filippo  Secondo  non  fi 

vfurpaire  Portogallo  ,  o  almeno  che  ftelFe  al  • 

giudiciodelRc,  del  Regno,  odi  Sua  Santità;  * 

alla  fine  perintercfsi  della  fua  Ca(a,hauere  ap- 

prouato  il  fatto  del  Re  Cattolico.  Chi  hà  tan- 

to che  dare  5  o  almeno  che  promettere  ,  co- 

me il  Re  di  Spagna  ,  venendo  al  paragone, 

haurà  femprc  Tauantaggio  in  qualfiuoglia 

competenza. 

Vinte  nondimeno  la  patte  di  coloro  ,  che 

pcrfuadeuanodoucrfi  mandare  àRoma  l'Am- 

bafciatoie,  e  SuaMaeftà  fi  lafciò  tirare  tanto 

dalla  determinatione  delle  Corti,  quanto  dalla 

Rcligione>c  dalla  olleruanzaverfo  la  Santa  Se- 

de Apoftohca,  dellaquale  in  ognioccafiope  ha 

dato  Tempre  fegni  molto  euidentidiclfere  de- 

uotifsimo.  Tanto  più  che  li  Francefi  eilorta- 

uanoS.  M.  à  mandare  quefta  Ambafciata,  offe- 

rendo perciò  l'interpolinone  loro  con  Sua  San- 

tità ,  &  in  ogni  occafione  prometteuano  farli 

fponda  ,  &  impugnare  la  (pada  in  difefa  di  fi. 

auttoreuole  attione. 

Elcirc  dunque  Sua  Maeftà,  per  quefto  carico 

fi  confpicuo,D.  Michele  di  Portogallo,  figlio 

<lel  Conte  di  Vimiofo  del  fangue Reale  ,  Vcf- 

couo  di  Lamego  ,  quale  inuiò  ,  infieme  con 

Pantaleone  Rodrighez  ,  del  Configlio  Reale 

di  Portogallo,  hoggi  eletto  Vcfcouo  d'Eiuas; 
•    V  iiii 

\ 

I 
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Dell'  andata  delquale  à.Roma  hauendo  ha- 

uuto  mtoua  il  Papa ,  moftrò  di  alrerarfi  mol- 

to ,  precedendo  la  commotione  che  farebbe 

feguita  nelli  Spagnuoli  ;  c  gl?  intrichi  >  ne* 

quali  fi  vedrebbe  per  quella  venuta  :  hauen- 

do lelFempio  nella  Sacra  Scrittura  del  Tcfta- 

mento  Nuouo  ,  di  quanta  tixbatione  fia  cau- 

fà  l'andata  alle  Corti  di  Perfonaggi,  che  por- 

tino l'auuifo  di  vn  nuouo  Rè.  Ma  pure,  not\ 

potendo  g'à  impedirla ,  elfendo  fbarcato  à 

Ciuità  Vecchia  ,  doue  fubito  erano  accorfi 

li  Francefi ,  Catalani  ,  c  Portoghesi  »  che  fi 

ritrouauano  in  Roma  ,  (blamente  s'andau^ 

penfando  ,  come  fi  poteire  rimediare  àgi'in- 

conuenienti  che  potettero  nafeere  »  efl'endo 
infiammati  li  Spagnuoli  a  volere  impedire 

l'entrata  dell' Ambafciatorc  nella  Corte  y  e 

dall'altro  canto  vplendo  l'Ambafciatore  di 

Francia ,  col  firguito  de*  Catalani ,  e  Porto- 

glieli ,  ad  ogni  modo  introdurlo  al  difpetto» 

di  chi  fi  foffe.  Ma  il  Cardinal  Antonio  Bar- 

berino, faputa  la  prouifione  d'Armi  da  fuoco 

lunghe >  e  corte  ,  che  fi  faceua  d'ambedue  le 

parti,  e  vedendo  comedi  già  reftaua  impe- 

gnatala riputatione  del  Papa  in  non  permet- 

tere che  fi  fa  ce  ile  qualche  piccola  gtierra,  nel- 

laquale  ,  quando  refhflTe  violata  la  perfona 

dell'  Ambafciacbre',  farebbe  per  tu  *  " 
difàpprouata  dàltdotido  >  o  hnCgjà^ 

gouerno  o  la  impotenza  di  rimed iare  in  cafo 

li  ?  che  correre ro  le  ftrade ea  Ciuità  Vecchia 

fin.
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fin'à Roma ,  li  ordinò,  che  doueilero  impe- 

dire qua!  fi  voglia  (concio,  che  por  elle  accader 

re.  Li  Spaglinoli  però,  cauri  al  fuofolico  .confi- 

derando  il  pericolo,  nelquale  fi  farebbero  podi 

à  voler  pigliare  la  cofa  per  forza>fi contentaro- 

no per  all'horadi  fare  grandiffime  brauare  ,  c 

proteftc,Che  le  S.Sanrità  riceuclIerAmbafcia- 

rore  Portoghcfe,  quello  del  Rè  Catolico  fe  ne 

farebbe  immediatamente  partito  di  Roma. 

Arriuòpiue  MonfignorcdiLamega  ,  con 

buoniffimo  accompagnamento  à  Roma:  e  fe 

non  vi  furono  le  Carozze  de*  Cardinali,e  Prin- 

cipi, che  faccompagnalfcro,  fu  bello  l'accora? 

pagnamenro  di  molti  Caualieri,  come  se  det- 

to, beniffimo  armati ,  liquali  alli  benti  di  No? 

ucmbreiful  tardi,  lo  ferqirono  fin  al  Palazzo 

dell'  Ambafciatore  di  Francia  ,  ilquale  venu^ 

tolo  àriceuere  alla  porta,  con  darli fempre la 

precedenza,  fu  a  cenare  col  medefimo  Amba- 

fciatore. .  «#4  r 

Ma  il  Marchete  de  Los  Veles,e  D.  Giouanni 

Chiumazzero,  Ambafciatori  del  Rè  Catolico» 

fon  li  Cardinali  Spagnuoli,  e  li  Spagnolizzan- 

ti, vedendo  che  non  li  erariufeito  l'impedir^ 

l'entrata  in  Roma  all' Ambafciatore  Portoghe- 
fc ,  ftauano  di  malanimo,  e  riempiuano  ogni 

cofa  di  lamenti  :  onde  finalmente  riftretti 

raolt^  volre  infieme  ,  andauano  trattando 

come  potettero  almeno  impedire  che  Sua  San- 

tità non  riceuelTe  il  Vefcouo  di  Lamego ,  co- 

me Atabafciatore  >  già  che  non  haueuano  po« 

turo,  ne  fot&  domito  impedirlo  nell*  entrar* 
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in  Roma  Moftcando  però  ituiuti  quei  tratta* 

ti  l'ideila  debolezza  di  partiti  >  cheruucuano 

pur  rroppo  manifeftata  fin  dal  principio  che 

furono  aiiifati,ftarerAmbafciatore  in  viaggio* 

Nelquale  non  vie  dubbio  era  più  facile  impe- 

dirloichelafciandolo  venire  fu  le  porte  di  Ro- 

ma, volerli  con  fole  brauate  vietare  l'entrata, 
fecero  tutti  vnitamente  alcune  fcrkturc  da 

prefentarfià  Sua  Santità  (  le  quali  però  furono 

fubito  fparfe  per  la  Corte  )  lequali  s'ingegna- 

uano  di  prouare  come  S.  Santità  non  potetia, 

ne  doueua  ammettere  Ambafciatore  del  Re  di 

Portogallo,  che  loro  chiamauano  Ducadi  Bra- 

ganza.  La  piùcopiofafù  quella ,  che  offerì  D. 

Gio.  Chiumazzero  :  ma  tutte,  così  per  eflèr  fat- 

te già  molto  triuiali,  come  perla  (ualunghez* 

za,  hono  qui  tralafciate:  folamente  fi  tocche- 

ranno breuemente  alcuni  delli  punti  principa- 

li, alli  quali  fi  riducono  le  oppofitioni  di  tutte 

quelle  (cric  tu  re.  u 

La  prima  fu»  Che  il  Duca  di  Braganza,  come 

diranno,  Si  VfurpatoredVn  Regno  pofTeduto 

felfant*  anni  dalli  Rè  Catolici ,  deue  eflere  ef- 

clufo  da  ogni  dimoftrationcche  poffa  dichia- 

rare la  fua  àpprouatione.  ^ 

ì  Seconda,Che  effendo  detto  Duca  fpergiuro» 

^ribelle,  non  deuono  eflèrammefci  li  Ambas- 

ciatori di  erto.  \ 

*  Terza,  Che  eflendo  quefto  cafoeflemplare» 

e  di  pregiudicio  a*  Re  Catolici,il  Pontefice  con 

Tefpulfione  disecco ►  Ambafciatore  deue  dardo* 

cumepti ad  a  1  ci i  d i  npn  tentare  fimili  ribellioni. 
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Ai^rimente  riceuendofi>proreftauano  di  par- 

tirà da  Roma. 

Ma  il  Vcfcouo  di  Lamcgo,  che  prudcnte- 

menre  confidcraua  non  poter  meglio  portare 

aiutiti  l'intento  fuo  ,  che  per  mezzo  della  Co- 

rolla di  Francia  (laqnale  (opra  ogni  altra  cofa 

haucua  da  Parigi  dato  ordine  al  fuo  Ambalcia- 

torc,  che  doueìfe  premere  in  quefto  negotio) 

procurò  che  non  fi  p^rdeilè  oncia  di  tempo  per 

diljjor  l'animo  del  Papa  a  riceuerc  l'vbbidien- 

za  Filiale,  che  a  Sua  Santità  veniua  à  preftar- 

le  da  pane  del  Rè  ,  fuo  Signore  :  giudican- 

dv> ,  che  quanto  più  fi  diftei  iua  >  più  contrarie- 

ti tempre  farebbero  riforte  per  opera  delli 

Spagnuoli. 

Il  Papa  però  fi  moftraua  ritrofo  »  forfè  per 

auantagiarecon  quefteoccafioni  certe  ragioni 

della  Chieta  ,  lequali  per  quei  tempi  erano  (la- 

te ò  violate  »  ò  almeno  conrefe  nel  Regno  di 

Portogallo,  benché  fapeflè  beniflìmo,  ciò  elle- 

re  auènuto  per  colpa  de' Miniftri  Caftigliani. 

Ma  quello  in  che  fi  lafciauaintenderc  direfta- 

rc  poco  fodisfatto  del  Rè  di  Portogallo  ,  era, 

che  teneua  prigione  l'Arciuefcouo  di  Braga,  Se 

altre perfoneEcclefiaftiche ,  ancorché  hauclle 

jpercio  Sua  Maeftà  giuftifsime  ragioni  di  far- 

lo ,  come  fi  dirà  più  a  baffo.  Ma  rifoluen- 

dofi  dall'  Ambafciatore  Chriftianifsimo  tut- 

te quefte  difficoltà  ,  col  promettere  di  le- 

uare  tutti  quefti  impedimenti  ;  Se  ogn'  altro 

per  parte  del  Rè  di  Portogallo ,  purché  Sua 

Cantiti  riceueffe  TArabaiciatorc  ,  feoppià 
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finalmente  il  gonfio  ;  e  fi  (coprì  che  Sua  San- 

tità non  lo  volcua  ammettere,  per  non  altera- 

re li  Spagnuoli  con  fi  notabil  offefa,  dandoli 

occa^onedi  qualche  rifolutionc  troppo  difpia- 

ceuole  a  Roma»  e  pericolofa  per  li  interefli 

de'  fuoi  Nepoti.  E  veramente  s'era  Tempre  (co- 

perto il  Papa  aitai  paurofo  di  fdegnareli  Spa- 

gnuoli: perche  hauendo  faputo,  che  più  d'vna 

volta  haueùano  ftampato  mormorationi ,  e 

dettattionifalfiffimeepericolofe  contra  Sua 

Santità,  folamcnte  perche  non  yoleua  concor- 

rere con  efli  a  fauorire  li  loro  intenti ,  non 

haucua  però  ardito  mai  di  farne  rifentimento, 

ancorché  fapefle  benìffimo  chi  foiTero  li  Au- 

tori. 

Fatti  confapeuoli  li  Spagnuoli  di  quefta 

rifolutione  del  Papa ,  mentre  che  li  Porto- 

gheficó  fcrirture  andauano  trattando  la  caufa 

&  con  allcgationi *  e  ragioni  >  tanto  politi- 

che quanto  foreafi  ,  volcuanaprouare,  anzi 

efficacemente  prouauano  (  auanti  certa  Con- 

gregatione  deputata  dal  Papa  per  quefto  effet- 

to) che  Monfignor  Vefcouo  di  Lamegohaue- 

ua  ad  ellère  ricettato  come  Ambafciatore  ;  e 

dall'altro  canto  li  Spagnuoli  letterati  replica- 

nano  manifefti ,  fcricture,  &  allegationi  :  li 

altri  Spagnuoli  che  fi  piccauano  di  foldati, an- 

dauano tramando,  come  più  bteuemente  po- 

t e (fero  ibi agariì  di  quefto  impaccio.  E  però  ha- 

ueùano po'fto  i nfie m e  più  di  dugento  banditi, 

con  intento  di  prendere  il  Ve feouo  di  Lame- 

go,  e  pei  mezzo  di  coflbm partirlo  à  Napoli» 

pome
 

» 
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come  haueuano  già  facto  ad  va  Prericìpej 

prillandolo  poi  di  vica.  Ma  il  Marchefe  de- 

los  Vcles,  Ambafciatore  del  Carolico  >  fi  lan- 

ciò poi  intendere  con  alcuni  fuoi  Seruitori, 

come  farebbe  flato  più  accertato  rompere  la 

teftaaU'Ambafciatore  Portoghefe,  vnayolra 

che  lo  hauelfe  incontrato  in  Carrozza  per 

Romi,  Qjefta  propofta,  come  molto  confor- 

me al  genio  delli  Co  regiani  Spagnuoli,  che 

in  ogni  parte  (  ancorché  occupati  in  officij  di 

pace  )  femprc  ambifeono  di  parere  foldati,  e 

Valenti  j  fu  abbracciata  con  tanta  rifolutione, 

che  auiufaci  molti  della  Nutione  (  deilaquale 

fi  ritroua  in  Roma  fempre  buona  quantità» 

parte  per  ottener  dttpenfe  di  matrimoni,  par- 

te per  impetrar  benefici)  )  accorfcio  iubi- o  a 

cafa  deirÀmbafciacorc,  e  molti  di  loro  aferit- 

ti  nella  Corte  dell'Àmbafciatore  fecero  vna, 

niofla  di  fcllanea,  e  più  perfbne,  lequali,  per- 

che non  pareflfe  che  fodero  meramente  folda- 

ti,  hebbero  il  nome,  e  la  parte  come  ftaffieri, 

liquaii  prima  caminauano*  al  numero  di  40. 

€  tucti  ben  armati  di  piftole>  e  pedoni  carni-» 

nauano  al  folito  auanti,  &in  torno  al  Coc- 

chio dell' Àmbafciatore,  ogni  volta  che  ve- 
niuadi  Cafa,  infieme  con  molti  Capitani 

fatti  venir  dal  perfidio  di  Caieta.  Fumo 

auifati  di  quefte  infolite  brauarie  in  vna 

Città  pacifica  li  miniftri  dei  Papa  :  e  ben- 

ché facellèro  penetrare  all'Ambalciatore,  co- 

me a  palazzo  non  veniuano  prefi  in  bene  q[ue- 

fti  p rocedimécUafciaua  però  dire  il  Marchefe, 



3l3      HlST.Dl  PORTO
G  ALÌO 

fcufandofi  con  dire  che  quelli
  erano  fuoi  (hf* 

fieri,  e  li  loldati  fuoi  amici,  v
enuci  a  vifitarlo. 

Difpiaceuano  grandement
e  tali  cofca  S.San- 

tità,  e  più  quanto  fi  ttouaua  già  i
mpcpato 

in  hauer  fatto  dire  al  Vefcouo
  di  Lamego, 

per  mezzo  di  Monfignor  
Richi,  che  conren- 

tandofi  di  andare  per  la  Citt
à  con  poco  ac- 

compagnamento ,  (opra  la  parola  di  Sua  
San- 

tità andrebbe  ficuro:che  fe  di  ciò  per
  Tua  mag- 

gior fodisfattione  hauctfe  voluto  
vnoferitto, 

fi  farebbe  dato,benche  poi 
 quefto  non  fi  volef- 

fe  dare,  fotto  pretefto  che 
 non  era  cofa  folita 

darfi  dalla  Sede  Apoftolica  
in  fcritto  :  ma  ciò 

parimente^  cófermato 
 dal  CardinalBarberi- 

no,àPantaleonRodrigue?  
,  Agente  di  Porto- 

gallo,alla  prefenza  del  
medefimo  Mófig.Bichi. 

Con  ciò  il  Vefcouo  Ambaf
c.dredendoatal 

parola ,  andaua  accompa
gnato  da  folo  due 

ftaffieri >  e  da  due  feruitori
 ,  benché  in  altre 

due  carrozze  l'altra  gente  lo  acc
ompagnaffe 

alla  lonta  conforme  li  era  (l
ato  ordinato:  ma, 

perche  fi  conofceua  be
niffimo  l'ardue  Spa- 

anuolo,  non  fi  Ufciiua  di  te
mere  qualche  af- 

fronto ,  ilquale  fuccedendo  ,  far
ebbe  parfe 

tanto  più  male,  quant
o  caminando  il  Vef- 

couo fotto  la  paiola  del  Pontefic
e ,  (limata  da 

per  tutto  irrefragabile,  p
areuache  il  romper- 

la farebbe  (lato  di  troppo  i
ntacco  alla 

Maeftà:  benché  li  Politici  oil
èruino  che  que- 

ila  non  fi  debba  giamai  auen
turare  in  cofe  che 

dipendino  dall'altrui  volont
à  ;  dante  che  va 

fpropofito,  che  vogli  fare
  alcuno  delti  interi 

fati.. 
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fati  >]può  mettere  à  repentaglio  la  riputatio- 

he  del  Prencipe  >  che  Tempre  ha  da  guardarli, 

come  cofa  Sacrofinta.  Caminandofi  adunque 

già  con  tante  gclofìe  addì  10.  Ago(to,ful  tardi, 

elfcndo  andato  il  Vefcouo  di  Lamego  à  vifi- 

tare  TAmbaiciatore  del  Re  Chriftianiflimo, 

fu  feguito  da  vna  fpia  del  Marchefe  De  los 

Veles,  per  vedere  doue  andallè  :  il  che  auerti- 

to  da'  Portoghcfi,mandar.onovnacontrafpia, 

per  vedere  ciò  che  fi  facelFe  dall'altra  partein 
cafa  deirAmbafciatore  di  Spagna  ,  e  fi  trouò 

che  con  gran  diligenza  fi  faceuano  prepara- 

menti d'armi,  di  carrozze,  e  foldati  :  accrcb- 

befi  il  fofpetto,  cheflendo  nell'iftelFo  tempo 

chiamato  l'Agente  di  Portogallo  dal  Cardi- 
nal Barberino,  venendoli  occafione  di  dire  à 

S.  Eminenza,  che  il  Vefcouo  di  Lamego  ftaua 

in  Cafa  dell%Ambafdatore  di  Francia ,  vfcì  a 

dire  all'Agente  che  il  Marchefe  de  los  Veles 

era  rifolutò  di  alfaltare  il  Vefcouo  la  prima 

volta  che  la  troualTe  fuori  di  Cafa  :  e  vide 

che  il  Cardinal  in  queir  ifteffo  punto  co- 

mandò fubito  farfi  prouifioni  di  (birreria. 

Se  altri  Mjniftri  di  Giuftitia  >  a  fine  d'euitare 

l'infolenza  del  Mai:chefe:di  che  andando  fu- 

bito l'Agente  à  dar  conto  al  Vefcouo  in  Cafa 

dell'Ambafciatore  di  Francia,  quello  coman- 

dò al  fuo  Secretano  che  con  li  fuoi  Seruitori 

accompagnafle  il  Vefcouo,  dalquale  comanda- 

to che  veniflè  colà  il  retto  della  fua  Fam iglia,có 

armi  à  propofito,fu  fubito  fatta  malia  di Fr ance- 

fi  >  Porcoghefi,  &  alcuni  Catalani  s  eccellenti 
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per  limili  occationi ,  maneggiando  con  molta 

deprezza  archibugi  da  ruoca ,  &  eflendo  ani- 

mofifsimi  nella  fcaramuccia.  Accompagnato 

da  quefta  gente  il  Vefcouo,  vicino  all'Aue  Ma- 

ria, nel  ritirarfi  a  Cafa  fua,  &c  vfeito  nella  ftra- 

da>  hebbe  incontro  il  Marchefe,  circondato 

da  tanta  moltitudine  di  ftaffieri  quanto  fi  è 

detto  ,  e  feguito ,  da  otto  carrozze ,  piene  di 

Capitani ,  &  Officiali  da  guerra,  fatti  venire 

per  qucfto  effetto  da  Napoli ,  c  da  molti  altri 

luoghi  Spaglinoli»  e  partigiani  di  Spagna,  qua- 

li haueuano  preie  tutte  le  ftrade  >  afinche  il 

Vefcouo  non  potette  sfugire  d'effer  allattato. 

Il  Maeftro  di  Camera  dell' Ambafciatore  del 

Chriftianifsimo  fi  pofe  auanti  la  carrozza  del 

Vefcouo,  con  la  maggior  parte  delli  Francefi* 

perfoftentare  il  primo  aflalro,c  difendere  la 

vita  ,  Oc  autorità  del  Vefcouo  :  a  pena  quefti 

furono  vifti  dalli  Spagnuoli ,  che  gridarono 

ad  alca  voce  fi  fermaflero.  All'  Ambafciatore 

di  Spagna  rifpofero  li  Portoghefi,  che  fi fcr- 

Bufferò  loro  :  conche  cominciarono  à  vfeire 

dalle  carrozze  gli  Spagnuoli,con  le  fpade  nude 

in  naano  ,  e  dando  alquanto  fofpefi  (pararono 

vst'archibugiata:  doppo  quefto,dall'  vna  e  dall' 

altra  p arte léguì  vna braua (parata >  ncllaquale 

Tettarono  morti  due  fcruitori  dell'  Ambafciato- 

re di  Fiàcia,vn  fuo  paggio  Caualier  di  Malta  >  c 

l'altro  fuo  ftafiero>in/ieme  co  vn' altro  Italiano» 

Oc  vn  paggio  dell'Agente  di  Portogallo,  ilqualc 

iettato  ferito  ,  &  entrato  in  Cafa  del  Cardinal  - 

Aibornoz,credcdo  che  fofleSpagnuolo,a  saguc 
freddo 
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freddo  fa  milerabilmente  ammazzato,  portan- 

do il  fuo  corpo  in  vna  Chiefa  vicina  \  e  di  più 

due  ,  o  tre  Francefi  malamente  feriti.  Dalla 

parte  delliSpagnuoli  rcllarono  all'hora  mor- 

ti otto ,  e  fra  gii  alrri  vn  Capitan  Vargas ,  dei- 

quale  faceuano  gran  confidanza  ;  e  fcriri  al 

numero  di  10.  Il  Marchese  de  los  Velcs ,  pieno 

di  paura  ,lafciando  la  carrozza  con  li  caualli 

morti ,  vlcendo  non  per  la  portiera,  ma  per 

dietro  il  cocchio  fra  le  ruote  fi  calò  a  ballo,  e 

carpone  fuggendo  fi  ritirò  in  vna  bottega  vi- 

cina, fenza  capello ,  fenza  colore,  e  quafi  fen- 

za  fpirito  ,  di  doue  lo  portarono  in  cafa  del 

Cardinal  Albornoz  :  &  è  opinione  certilfima» 

che  vi  haurebbe  lafciato  la  vita  >fc  li  Caualli* 

che  tirailand  il  cocchio  ,  quali  erano  corfieri 

di  gran  corpo  ,inar/  nati  per  la  paura,  e  per  il 

rumore  delle  avchf.  agiate  ,  con  li  piedi  in  al< 

tonon  haueirero  riparato  co*  fuo  corpo  i  col- 

fi,  che  ineuitabilmente  farebbe  ro  giunti  al 

Marchefe  ,  &  altri  iellati  feco  nel  cocchio, 

«jual  reftò  fui  campo  fin  al  giorno  lèguente. 

11  Vefcouo  di  Lamego ,  ritiratofi  alla  vici- 

na cafa  dell'Àmbalciacoredi  Francia  ,  di  là  fe 

ne  pafsò  alla  fua,doue  fu  polla  guardia  di 

foldati  per  ordine  di  Sua  Santità  ,  chiaman- 

do a  quello  effetto  il  Contedi  Caftelvilla- 

co  ,  accio  che  facelfe  l'iftciTo  alla  Cafa  del 

Marchefe.  
^£ 

Quello  fucceflo  difpiacque  molto  commu- 

nemente  alle  perionc  fpaffionate  ,  di  maniera 

che  molti  Gcmirhuòmini  Romani  andaro- 

t 
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no  ad  offctiifi  al  Cardinal  Antonio,  (e  bi(d-' 

gnaffe  reprimere  la  violenza  delliSpagnuoli, 

giudicando  che  folte  Hata  otìfefa  grande  dslla 

Corte  di  Roma,  oltre  la  principale  di  Sua  Sali- 

tila ,  laqunle  non  e  credibile  quanto  difgufto 

fentiffe  di  tal  fucceffo  >  dando  gran  colpa  all*- 

infolenzade  los  Ve  Ics,  che  in  cafa  d'altri,  in  v- 

na  Cirtà  pacifica  ,  ficuro  nido  d'ogni  perfonafr 
Catolica  ,  fprezzando  la  Mae/là  Sacrosanta, 

hauciTc  hauuro  ardire,  non  lolo  d'inquietare, 

ma  di  aflaltare  vna  Pcriona  publica  ,  aflicura- 

ta ,  &  affidata  fotto  la  fua  parola  ,  più  che  Re- 

gia, Ma  il  Marche fe ,  infieme  con  li  Cardinali 

Cueua,  Alb#rnoz ,  e  Monralto  ,  ritiratali  fuori 

di  Roma»  alla  Città  dell'Aquila^diede  occafio- 

ne  al  Vcfcouo  di  Lamego  che  pé&llè  a  far  l'vl- 

timo  sforzo ,  per  veder  fe  poteua  effer  riceuu- 

to>  come  Ambafciatorc  ;  volendo  o  in  rn.  mo- 

do, o  neiraicro  toruarfene  in  Portogallo.  Fat- 

to dunque  tentare  di  nuouo,  pei  mezzo  dell* 

Ambafciatore  di  Francia, l'animo  del  Ponte- 

fice ,  finalmente  fece  prefentare  a  Sua  Santità 

vnaferitturadi  quefto  tenore. 

Santiffimo  Padre,  e  Bcariflimo  Signore: 

D. Michele  di  Portogallo ,  Vefcouo  di  Lame- 

go,  rapprefentaa  V.Sandtà  con  quefto  memo- 

riale per  non  haucr  licenza  di  fario  inginoc- 

chiato alli  Sacri  Piedi  di  VoftraSantità,  come 

/libito  che  li  tre  Stati  del  Regno  di  Portogal- 

lo acclamarono  per  Rè  il  Sereniamo  D.Gio- 

lia&m,  Duca  di  Braganza  ,comc  fucceffore  v- 

iriucr£le  della Sereniflima  D.Caterina,  fua  A- 
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ìia  >  vfando  della  fa;olrà  ,chc  di  ragione  loro 

compete  di  rifoluere  >  giudicare  ,  edetermina- 

re il  dubbio  della  fucceffione  per  morte  del 

Sereniamo  Rè  D.  Henrico,  che  morì  fenza 

dipendenza  ;  fu  egli  Oratore  deftinato  da 

quella  Maeftà  pervenire  à  tuo  nomeà  rendéc 

obbedienza  à  voftraSàntità  \  c dimandarle  la 

fua  benedittione  Apoftolica.  Et  cilt-ndo  en- 

trato injquefta  Corte  addì  20.  Nouembre  del 

1641.  procurando  dar  compimentò  alla  fua 

commiflione  >  baciando  li  lacri  Piedi  di  Vo- 

ftra  Santità  ,  li  fu  ordinato  che  prima  facelle 

informare  la  Congregatione  deputata  fopra 

ciò  da  VoftraSàntità  :  ilchè  poiaendofi pér  et 

fecutione  con  parule ,  e  con  feriteure ,  non  fo- 

lamentenon  fi  prefe  rifokitionenel  foftantia- 

le  deiraccettatione  di  qui  fta  obbedienza  ,  ma 

ne  anco  li  è  itato  pérmcfto  diariiuar  allapre- 

fenza  di  VoftraSàntità:  di  che  eflèncjo  infor- 

mata la  Maeftà  del  Rè  ,  e  della  difautorità,e 

poca  ficurezza  ,  con  che  l'Oratore  àflìfte  in 

quefta  Corte  >  ha  hauuto  per  bene  di  rifolue- 

re!, che  fc  tra  quello ,  Óc  il  vigefimo  dei  pre- 

fente  mele  di  Nouembre  »  nel  quale  Ci  compi- 

ile vn'anno  intiero  dall'Entrata  Lia  in  quella 
Corte  ,  Volita  Santità  non  farà  leruira  di  am* 

metterlo  ,  come  Arnrtaiciatore  ,  o  aflegnar 

giorno  per  fa:  io  >  li  debba  tenere  per  hauer 

hauuto  rifpofta  ,  e  ti  parta  di  Roma.  Per 

quanto  y  per  parte  di  àua  Maeftà  >refta  giu- 

ftincato,  e  fatto  notorio  al  Mondo  tutto-,  che 

ha  notoriamente  compico  all'obligatione  ài 

X  i  j 
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RcCatolico  ,  &  obbediente  figlio  della  Ro- 

mana Chiefa  j  c  Santa  Sede  Apoftolica.  Ri- 

correndo, (libico  che  fu  redimito  alli  Regni, 

che  di  giuftitia  ,  e  di  ragione  chiara  li  appar- 

tengono ,  e  con  violenza  li  erano  ftati  vfurpa- 

ti, e  delliquali  plenariamente  in  rottele  par- 

tii membri  di  quella  Corona  refta  inpolfef- 

fo  già  fono  due  anni ,  giurato  ,  &  obedico  fen- 

za  dubbio  ,  ne  contradittione  alcuna  ;  per  da- 

re la  douuta  obedienza  a  Voftra  Santità  >  in 

fuo  nome  >  e  delli  detti  fuoi  Regni  ,  ricono- 

fccndolo,  e  venerandolo  ,  come  Padre  vni- 

uerfale  del  Popolo  Chriftiano ,  Capo  della 

Chiefa  Qatolica  >  e  Succellbre  dell' Apoftolo 
San  Pietro  :  lenza  dimandar  à  Voftra  Santità 

dichiaratone,  ©  informatione  di  titolo  di  Rè, 

di  che  non  ha  bifogno  ,  ne  la  chiede  per  di- 

fenderli ,  o  foftentarfi ,  ne  ricerca  altra  cofa 

alcuna,  che  labenedittione  Apoftolica  di  Vo- 

ftra Santità,  eftendo  notorio  che  li  gloriofi 

Sommi  Pontefici ,  predeceflori  di  Voftra  San- 

tità, ammifero  fempre  le  Ambafcerie ,  e  rice- 

uerono  le  obbedienze  de'  Principi  pofleftgri 

de'  Regni ,  ancora  con  la  contradittione  d'al- 

tri Principi ,  &  ancora  delli  intrufi ,  fenztf- 

eludere  giamai  ne  pure  li  Heretici ,  &  Infe- 

deli. Et  ellèndo  paftato  vn'anno  ,  che  l'Orato- 

re aflifte  folarriente  à  quefto  negotio  in  que- 

fta  Corte  >  facendo  tante  diligenze  >  e  tanto 

ftrttte  inftanze  per  ellere  fenato,  &amme£- 

io  ,  &  hauendo  prouato  con  euidenti  ragioni* 

clfempi  ,  e  documenti  l'obligatione  precifa 
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che  vi  è  delfere  riceauca  quefta  Ambafciata; 

non  folamente  fidifferifce,  ma  ne  anco  il  det- 

to Oratore  e  (lato  fentito  à  rapprclentaie  il 

Scandalo  »  e  li  graui  inconuenienri  ,  che  po- 

trebbero rifiatare  di  cftere  egli  trattato  di  que- 

fta maniera  ,  dandofi  con  quefta  occafione  a 

poter  preftimere  ,  che  più  vaglia  con  Voftra 

Santità  la  contradittione  del  Re  di  Cartiglia, 

che  la  giuftitia  ,  &  obligatione  del  Capo  fu- 

premo  della  Chiefa>che  non  dourebbe  atten- 

dere ad  altra  dependenza  che  dalla  medefima 

giuftitia,  fenza  inclinare  a  parzialità  tempora- 

li ,  in  caufe  veramente  fpirituali,  qual'c  vn'at- 
todi  vn  Rè  Chriftianiffimo  ,  che  vuole  ren- 

dere obbedienza  al  Vicario  di  Chrifto.  Ecofi 

hauendo  Sua  Maeftà  compito  tutto  quello  che 

doueua  ,rcfta  a  conto  di  quelli  che  configlia- 

no Voftra  Santità  >  per  douerlo  dare  auanti  il 

Tribunal  di  Diodelli  danni  >  che  feguiranno 

per  caufa  di  rifolutione  cofi  poco  accertata, 

&  afpettata^  e  che  non  potendo  la  riputatone 

Reale  tolcrare  più  la  poca  ftirna,  e  poco  ri- 

fpetto  colquale  viene  trattato  pubicamente, 

gli  e  forza  conofeere,  che  in  quefta  Pontifica- 

to non  vi  è  che  fperare  miglioramento  dell* 

aggrauio  cheli  vien  fatto  :  riferuandofi  per 

vn'altro  la  emenda,e  fodisfattionc  di  turto.Per 

lo  che  con  la  douuta  Obbedienza ,  &  hiuml- 

tà  ,proftratodinuouo  alli  Sacrati  Piedi  di  Vo- 

ftra Santità,  dimanda  l'Oratore  inftantemente 
reftì  feruita  Voftra  Santità  diconfidcrare  con 

pietà  Paterna  le  dimoftrationi ,  che  fono  fiate 

X»
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fatte  da  patte  di  Slw  Matita  le  fconfolationi, 

c  difordini,che  dì  prefente  li  patifeono  in  quel 

Regno  nei  fpirituale  j  e  li  pericoli^  danni  che 

poffono  rifultare  per  l'tuuenirc  :  acciò  incli- 

nata la  fua  naturai  pietà  >  e  giuftitia ,  vogli  ac- 

cettare l'obbedienza  di  detto  Rè  ?  e  Regno, 

dandoli  laStia  Apoftolica  Benedizione. 

Non  fece  peto  quella  inftanza  dell'
Amba- 

feiatote  (ne  l'opera  ftrcrtiffima,che  v'iuterpo- 

fe  quello  di  Francia  )  effetto  veruno.  Perche  il 

Papa,faldo  nelle  determinationi*  haueuabi- 

fogno  d'altro  che  di  parole,  per  eirerrimoilò 

da  quello  che  vna  volta  fi  era  lafciato  intende- 

re d'hauere  già  ftabilito*  Li  Cardinali  Barbe- 

rini però  volfero  con  buone  parole  vedere  di 

addolcire  l'amarezza*  con  laquale  vedeuano 

partit fi  l'Ambafciatorc  Portoghefe.  llquale,  fe 

fubito  che  s'accorfe  delle  difficoltà  che  fi  face- 

ùano  a  riceuerlo,  hauclTc  trattato  di  voltarte- 

ne a  Portogallo  ,  fu  opinione  di  molti  che  >  q 

haurebbe  negotiato,  o  almeno  con  minor  di- 

fcapito  nella  riputatone  fe  ne  farebbe  to
rna-' 

to.  Perche  là  fatrione  con  gliSpagnuoli  (nel- 

laquale  non  ha  dubbio  ,  che  li  Pot  toghcfi  re- 

carono con  aumtaggio  )ne  l'altre  fodisfattio- 

ni,  con  lequali  procurarono  li  Cardinali  Bar- 

berini medicare  le  ferite  date  alla  ftima,  e  ri- 

terrò Reale,  non  arriuarono  à  cicatrizzare  il 

Viuo  della  riputationc ,  che  reftaua  feoperto, 

F  con  grandiffimo  fentimentodeìli  Francefi,  li- 

quali  reftarono  tanto  poco  fodisfatti  di  quello 

negotiate ,  che  apertamente  dimoftrando  lo 

j^eg
no 
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(degno  concepucoconuo li  Baiberini,hauteb- 

beio  fatto  qualche  gran  nfohuione  >  fc  giudi- 

cando effe  meglio  pigliar  la  lepre  col  carro, 

che  con  rnmor  di  cani, e  conlchiamazzi,  non 

haueflero  ferbato  luogo  alla  vendetta  a  fuo 

tempo.  Reftaua.no  piccati  per  due  ragioni 

prirYcipalmente :  la  priina  era, per  clfere  (la- 

ti li  principali  amori  per  fa*  detcrminate  il 

Rè  di  (Portogallo  a  mandar*  l'Àmbafciata  al 

Papa:  l'altra  ,  perche  rcftamiao  in  concetto, 

che  valelTe  fi  poco  l'opera  drlla  Corona  di 

Francia,  che  spertarrcure  *era rntrrpofta  iti 

queftoimportamiliiroe  c^gori©,  chenonfof- 

fe  baftante  a  i] <tn« hc  vn.*  cefa,  che  veramen- 

te non  età  fuori  di  ragione  :  per  ciò  l'Amba- 

feiatore  distarcela ,  ri'irarofi  a  Virerbo,ancor- 

•  che  pregato  diJCacdinal  Barberino  a  tornar- 

le ne  a  Roma  ,non  lo  voife  maitre,  finche  di 

Francia  non  li  teniffe  ordinato  che  per  non 

dar  óccafione  à  quel  di  Spagna  di  ricornar 

Roma,  egli  doneffe  tomanri,  ma  che  nel  retto 

farebbe  peofiero  di  Francia  fare  rifenrimcnto 

douuto  con  chi  li  daua  tali  difgufti ,  colliquali 

none  che  intcriormcutcoonùntiile  Sua  San- 

tità difpiacere:  ma  in  effetto  la  paura  del  male 

più  vicino  >  ancorché  incerto  ,  opera  più  che 

quella  del  più  lontano ,  ancorché  maggiore,  c 

più  certo.  &  . 

Partitoti  duque  TAmbafciatorc  di  Portogal- 

lo,con  bonifiima  comitiua  da  Roma,fe  ne  tor- 

nò inPortogallo,doppoefTereftato  afpcttando 

audienza>come  Ambafciatore,  vn*  anno,  &  va 

giorno.  X  ni] 
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Contiene  cjucfto  Litro  U  pigioni* fatta 

'4*  Cefi* ,  M'Infinte  D.  odo  àrdo  di  Pori 

togaUo  :  come  f offe  doto  nelle  mani  de'  Spa- 

gnoli .-lettera  di  S.A  all  Imperatore  :  altra  J 

lotterà,  firitta  quando  era  condotto  a  Mila- 

no ad  vn  Miniato  Imperiale.  Scritture  tr o- 

nateincafa  del  fratello  del  Fa fconce/los  :por- ■  (he t. ,     t  ..j 
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che  faggijfero  in  Caviglia  molti  della  natio  - 

ne  tìtbrea.  Priutlegt fatti  a  co  fioro  dal  Re  Cd- 

tolico.  il  Conte  di  Vidiguera ,  Almirdntt_j 

d' India,  mandato  Amhafcìator  ordinario  in 

Trancia  :  notine  della  Cafa  di  detto  Signo^ 

rc^>. 

J  E  ntre  il  Rè D. Giouan- 

H  ni,  (ublimatoal  Regno,  lo 

£  ftaua  gouernando  congufto 

P  grandiilimo  de*  Popoli  *  Se 

y  andaua  difponendo  tutte  le 

Y?6^:)  vi  cofe  con  grandiflGma  pru- 
^WPI^S  den2a  .  nnfante  D.  Odoar- 

*do  (da  Portoghcfi  detto  D.  Duartc)  Fratello 

di  Sua  Macftà,  dando  in  Alemagna ,  fcruendo 

nella  guerra  l'Imperatore  >  non  haueua  mai 

faputo  cofa  alcuna  di  ciò  che  paflaua  in  Por- 

rogallo>ne  che  fuo  fratello  già  fofle  Rè  :e  ciò 

per  colpa  di  Francefco  Lucena  ,  Secretano  di 

Sraco,  ilqnale  reftando  incaricato  di  darne  fu- 

bito  aui(o  à  S.  A.  (accio  poteflc  prettamente 

ritirarti  in  ficuro,  per  tutto  quello  chepotef- 

fe  occorrere ,  giudicando/!  atto  di  prudenza 

leuare  alti  nemici  comodità  di  nuocere, quan- 

do fi  poteua  in  tempo  fcanfarne  Toccatone 

non  baueua  mai  quel  miniftro  eflèquito  il  dar- 

ne auifo  y  ocio  feguifle  a  bella  polla  >  come  fi 

fofpettò ,  (  per  certi  difgufti  ricouuti  altre  vol- 

te dall'Infante  )  o  pure  per  negligenza  ;  fegui- 

raua  il  buon  Prencipe  nel  feruitio  di  Cefare* 
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come  prima  ,  continuando  con  tanca  fedeltà, 

e riputationc  quanto  è  publico  nella  Germa- 

nia >  finì  la  Campagna  dell'anno  1640.  molto 
tardi»  e  nel  mefe  di  Dicembre  andando  leder* 

cito  Cefìirco  alli  alloggiamenti ,  hebbe  l'In- 

fante quartiere  nella  Sueuia,  tie  leghe  lonta- 

no da  Vlma. 

Ma  li  miniftri  del  Rè  Catolico  1  che  ftaua^ 

no  in  A  lcmsgna,  effondo  fubito  beniffimo  in- 

formati di  guanto  paiTaua  in  Portogallo ,  ha- 

uendodatonuoua  d'ogni  cofaàS  C  M.per  fa- 

bricare  la  fua  fortuna  (opra  la  mina  dell'In- 

fante, defignarono  di  coglierlo  alla  fprouifta: 

giudicando  che  oltre  l'nggradimenro,  che  ri- 

ceuerebbero  per  q>iefto  colpo  dal  Rè  Catolir" 

co  >  in  ogni  cafo  quando  Thaueffero  nelle  ma- 

ni, haurebbe  potuto  fare  vn  belhlfimo  giuoco 

alli  lor  difegni. 

Fu  quefto  primo  fnotiuo  di  D.  Francefcodi 

Mei  lo,  ilquale  per  que*  tempi  fi  trouaua  ap- 

preflb  l'imperatore  Plenipotentiario  del  Rè 

Catolico  ;  e  comunicato  quefto  fuo  penderò 

con  altri  Miniftri  di  Spagna,  parendo  a  tutti 

vn*otrimo  configlio ,  deliberarono  di  attende- 

re che  ciò  riufeifle  ,  ancorché  fcorgellero  non 

effere  cofa  ben  fatta. 

f  Non  haueuaD.  Francefco  di  Melloriceuu- 

to  giamai,  ne  dall'Infante  DOdoardo,  ne  dal- 

la cala  de'  Duchi  di  Braganza* olfefa  veruna: 

anzi  che  effendo  nato  Caualiere  molto  poue- 

ro,riccuc  da  quella  li  primi  aliméti,c  poi  mol- 

ti honori,  Se  vtìli  :  fu  confidemifiimo  del  Duca 

"  D.Teo- 

1  *  • 
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D.Teodofio  ,  ilqualc  p
  rticipò  fcco  li  fuoi  più

 

intimi  Secreti,  e  llfidò
  iWiclVi  della  Sua  

Ca- 

fa :  il  che  fapoto  dal  
Conte  Duca  d'Oliu

ares 

(nemico  delia Cafa  d
i5Poftagallo,benche  

diS- 

fimulato)  disegnando
  per  mezzo  di  q^el 

 Ca« 

Ùalierc  la  mina  delia  R
cai  Cafa  diBraganza, 

chiamatolo  alla  Corte,
  accarezzandolo^  mo

- 

ftrandoli  gran  confide
nza Jo  andò  gentilme

n- 

te difponendo  a  concorrer
e  (eco  ne  tuoi  pcr- 

uerfi  intenti.  Di  tal  m
aniera  vedutofi  il  Mel

- 

lo  baftantementc  introd
otto  celta  gratia  del 

Conte  Duca,  c  Sagacem
ente  Scoperto  la  Sua  m-

 

clinationc  detcrminata 
 ad  abbattere  in  ogni 

modo  la  Cafa  del  Duca  d
i  Bcaganza,pensòcol 

Secondate  i'humoredel 
 fauonto  del  Rè  ,gua- 

dagnarSi  totalmente  
la  Sua  grafia,  come  li

  au- 

ucrtne  :  perche  troua
tolo  il  Conte  pronto

  a 

Suoi  dil'egni  ,  andarono
  poi  congiuntamente 

ambiduc  facendo  molte
  diligenze  per  morti- 

ficare quella  Real  CaSa  ;  il  Co
me  ,  per  ilran- 

corc  interno  ,  cheloro
deua  :  ilMello,per  fa-

 

ticare la  Sua  grandezza  Sopra  l
e  nrinc  della 

Cafa  di  Portogallo, co
mpiacendo  à  chipote- 

ua  efaltarlo  :  là  onde  f
tudiando  continuamen-

 

te il  Mcllo  inuentioni  per 
 deprimere  la  gran- 

dezza di  quella  CaSa,(  rico
noScendoSi  li  tiri, 

che  contro  di  eiSa  eran
o  Scoccati  vSciti  dal  Su

o 

turcaflb  )  con  perSegui
tarla  troppo  paleSe

men- 

te,  Si  tirò  addoiro  Iod
io  della  Sua  Natione,

  la- 

quale  cominciò  ad,  a
bborr irlo  ,  come  ing

rato 

advnaC*fa,dallaquale
  era  ftato  tanto 

hono- 

Tatd>c  beneficato  ;  an
zi  cqn  tal  occaSipne, 
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guardandoli  ognvno  alle  mani,  trouarono  che 

congiunto  con  alcuni  procedenti  dalla  Na- 

rione  Hcbrea,  era  ftatocaufa  di  molte  impo- 

ikioni,  arbitri),  balzelli ,  e  tributi  podi  (opra 

il  Regno  di  Portogallo  :  per  ilche  lo  carica- 

ioiio  del  bruttiffimo  nome  di  traditore  della 

Patria.  Dalche  ne  feguì  che  doppo  la  reftitu- 

tione  della  Corona  alla  Cafa  di  Portogallo, 

hauendolì  nel  Regno  la  fua  memoria  per  fu- 

neAiflima,con  atto  publico  fu  efeguitoil  ban- 

do del  fuo  nome  in  tutto  Portogallo  >  confi- 

fcati  li  fuoi  beni ,  &  egli  dichiarato  inimico 

publico.  Ma  in  fomma  il  rifentimento ,  che  fi 

fa  per  le  offefe,  è  vn'efoa  che  mantiene  il  fuo- 

co dell'ira  nell'animo  deiroffenfore  ;  e  la  ri- 

membranza d'hauer  oflkfo  chiama  lo  fdegno 

ad  altre  ofFcfe  maggiori.  Imperoche  pofto  D. 

Francefco  in  portello  dell'  inimicitia  con  la 

Cafa  di  Portogallo ,  e  vedendo  che  fiero  col- 

po farebbe  ftato  il  cogliere  impenfatamente 

l'Infante  D.Odoardo  ;  trattò  con  alcuni  Mini- 

ftri  dell'Imperatore  fopra  di  ciò  j  sforzandoli» 

con  addurre  molte  ragioni  ,  tirarli  in  quefto 

patere.  Inhorridirono  quelli  alla  folapropofta 

d'anione  tanto  empia  >  e  chiaramente  prote- 

ftarono ,  che  non  farebbono  già  mai  concorfi 

in  Ci  grande  ingiuftitia  :  Onde  vedendoli  D. 

Francefco  per  tali  ripulfe  a  mal  partito  $  tento 

per  mezzo  d'altri  Miniftri  Spagnuoli,  che  ri- 

ledeuano  alla  Corte  Imperiale  ,  di  dare  tal 

fpinta  al  negotio  ,  ̂  he  fene  potefleconfegai- 

re  l'effetto  :  anzi  egli  ftelTo  poi  trattando  in 

per
fo-

 

» 
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perfona  cSt\  l'Imperatore  \  &  Imperatrice  >  in- 

troduce la  negotiatione  ,  che  poi  il  Padre 

Quiroga?&  il  Dottor  Nauarro,  Auocatodel- 

l'Ambafceria  3  andarono  fomentando  con  li 
Miniftri  Cefarei. 

Smgegnaua  D.  Francefco  di  moftrare  ali' 

Imperatole  quanto  importale  per  gl'intercAl 

del  RèCatolico  ,  che  fo(Te  afficurata  laper- 

fona  di  D.  Duarte  (cofi  chiamato  da  lui)  c 

quanto  conuenifle  che  Sua  MaeftàCefarea  in 

quello  particolare  moftralfe  ramore,che  por- 

taua  al  Rè  ,  fuo  Cognato  ,  anzi  alla  propria 

fua  Auguftiffima  Cafa:  Che  hauendo  Sua  Mae- 

ftà  Celarea  quefto  Prencipe  nelle  mani,  facil- 

mente fi  farebbono  accordate  le  cofe  di  Por- 

togallo. Hauere  Sua  Diuina  Maeftà  lafciato 

quefto  rimedio  alla  Cafa  d'Auftria  delquale 

farebbe  ftato  grand'errore  non  faperfi  preua- 

lere.  Che  fe  quefto  Prencipe  li  fcappafle  dal- 

le titàni ,  potrebbe  con  la  prattica,  che  ha  del 

guerreggiare ,  aiutare  il  Fratello  »  &  inuitare  li 

Portoghefi  a  pigliar  Tarmi  contro  il  Rè  fao 

Signore  »  e  caufare  vnagrandiffimadiuerfionc 

per  quella  parte  dalla  Spagna  ,  con  attaccare 

vna  guerra  pericolofilfima ,  per  molte  confe- 

guenze.  Eliere  quefto  Prencipe  vn  foftegno 

importantiffimo  della  Cafa  di  Braganza  ,  la- 

quale  fondando  le  fue  fperanze  in  foli  due 

Eiccioli  figliuoli  del  Duca  >  non  pare
ua  tanto 

en  radicata  >  che  quando  anche  dtirafle  qual- 

che tempo  la  pazzia  in  Capo  de*  Portoghefi, 

Aon  follo  facile  vederne  predo  il  fine.  £>ouc 
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che  hauendo  queft'huomo  vaiolilo  nel  Re- 

gno >  più  fi  faqtbbono  confermati  nella  con- 

tumacia; vedendoli  forniti  di  tanti  fuccefTo- 

ri  :  che  bifognauaprouederuiiubito,  e  prima 

che  (e  ne  fuggile,  (come  forfè  egligiadoue- 

ùa  trattare  )  e  però  convenire  di  farlo  imme- 

diatamente prigione. 

Sentì  Sua  Maeftà  Cefarea  la  projpofta  ;  e 

come  naturalmente  prudente  >  e  molto  con- 

fiderai ,•  non  fi  lafciò  facilmente  perfuaderc 

dalle  apparenti  ragioni  del  Mello  :  anzi  abbor- 

rì  il  rompimento  della  fedepublica  ,  la  viola- 

rione  deirhofpitalità;  e  diflè,  che  farebbe  con- 

tro la  libertà,  &  immunità  delllfaperio  pren- 

dere vn  Piencipc  >  fenza  colpa  alcuna,  carico 

di  meriti  verfo  l'Imperio,  &  alquale  egli  con- 

feiraua  edere  obligaro. 

E  l'Arciduca  Leopoldo  ,  fratello  di  Sua 

Maeftà  Cefarea  ,  hauendo  intefo  la  propofta 

del  Mello  ,  doppohauer  fatto  vn  Elogio  ali' 

Infante,  ingrandendo  li  fuoi  meriti,  òc  inal- 

zando li  feruigi)  fatti  da  elfo  all'imperio ,  ab- 
bondino di  manieratali  trattati  ,  che  dille  di 

lauarfi  le  mani  d'vn  atrione  tanto  brutta  >  c 

canto  fcandalofa,dicoufeguenze  molto  im- 

portanti. Che  non  fi  doueuano  rendere  tali 

gratifìcationi>e  contracambi  alla  fede,  lealtà,e 

fattioni  tanto  honorate  dvn  Prencipe  libero, 

venuto  di  fua  fpontanea  volontà  ai  feruitio  di 

Cefare,  e  che  haueuaobhgata  la  Cafad'Auftria 

con  perpetua  obiigatione.  Per  tale  repulfa  pe- 

lò non  fi  perde  d'animo  D.Frtocefcodi  Mei- 
Io,  ma 
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lo  »  ma  corrotti  con  denari  il  Co:  di  Tra
ut- 

mansdorlf,  &  alcuni  altri  Miniftri  Imperiali» 

pcnfionarij  di  Spagna ,  con  liquali  li  fpcndono 

gioire  Cornine  d'ero  per  fare  giornalmente  al- 

tri fcruitij  a  richieda  dclli  Minìftri  Spngnuoli» 

tanto  fece  che  fi  difpcfeto  a  far  opera  conS. 

MaclH  Cefarcajacciochefofle  trattenuto
  l'In- 

fante. Ma  perche  altci  più  huomini  da  bene, 

concradiccuano  apertamente  ,  dicendo  non 

cireifi  mai  villa  tal  cofa  nell'imperio,  e  che 

da  ella  poteuano  originarli  perniciofiflìme 

conseguenze  :  elitre  conrra  le  immanità  pu- 

bliche  :  che  farebbe  gran  fcandalo  %  e  ingiu- 

ria alla  libfrtà  Germanica  >  &  alle  leggi  del- 

l'Imperio, fu  trouata  vnaltra  inuentione  più 

fottile  ,  per  mouere  l'animo  deli'lmperato-
 

xe  ,  che  per  li  oificij  fatti  da'  fuoi  Miniftri,  e 

da'  Spagnuoli,  già  ftaua  vacillante  nella  de- 

liberatane 5  e  ciò  fu  di  procurare  ,  che  Sua 

MaeftàCefarea  fi  configliaire ,  e  fentifle  il  pa- 

rere del  P.  F.  Diego  di  Quiroga,  che  di  Sol- 

dato fatto  Religiofo  molto  poco  conforme 

alla  fua  Religione,  e  conftitutioni  della  fua 

Regola  (che  non  permettono  tali  occupatio- 

ni  )  elfercitaua  ,  oltre  l'officiosi  Coijfellbre 

dell'Imperatrice  ,  più  quello  di  Configliere 

Aulico, immerfonelli  negotij  del  fecoio,  che 

di  pouero  Religiofo,conpoco  buonefllmpio, 

e  con  molta  merauiglia  delli  fecolari  della 

Corte.  Quello  Padre,  folito  à  confaltare  del- 

le altre  cole  poco  ben  fatte,  col  folo  fonda- 

mento della  ragione  di  Stato,  non  è  dubio,chc 
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doucire  (largare  beniffimola  coufcicnza  di  S* 

M.Ccfarea  ,  e  non  folamcnte  con  trouare  ra- 

gioni nella  fuarnodernaTcologia>dimoftrar- 

li  >  che  poteua  con  buona  confcienza  ritener 

prigione  l'Infante  D.Odoardo  :  madi  più  por- 

rare  argomenti  cauati  dalla  ragione  di  ftato 

(delinquale  fi  publicaua  gran  profellbre  ) per 

far  rifoluere  Sua  Maeftà  Cefarea  a  douerlo  fa- 

te. Srando  dunque  l'Imperatore  fopra  quefti 

peniicri, l'Imperatrice,  laquale  già  dalli  fuoi 
era  (lata  preuenuta  ;  vedendo  vn  giorno  il 

Marito  alfai  penfofo ,  &  hauendoli  con  lafo- 

lita  domeftichezza  dimandata  la  caufa }  ben- 

ché non  ne  riporrai  l'intiero  della  rifpofta; 

per  modo  di  parlare  >  li  fogeiunfe ,  che  ella 

non  trouaua  il  maggiore  alleggerimento  a 

(boi  penfieri  noiofi  ,  che  il  conferirli  al  fuo 

Conftflbre  ;  e  che  fe  Sua  Maeftà  volefle  fer- 

uirfene  ,  à  puntolo  teneua  iui  chiamato  per 

altro  fuo  bifogno.  Si  difpofe  l'Imperatore  a 

farlo  venire  ,  e  propofe  il  dubbio  al  Padre 

Qui  roga  ;  mà  egli  ,  che  lò  ftaua  afpettando, 

come  volpe  all'agguato,  con  apparenti  ragio- 

ni, e  dortrine,  come  eidiceua,  tratte  da' Sa- 

cri Canoni ,  fece  apparire  che  Sua  Maeftà  Ce- 

farea ,  non  folamente  poteua  prendere  l'In- 
fante, ma  doueua  farlo  fenza  dimora.  Non  fi 

lafciò  però  l'Imperatore  totalmente  vincere 

(tanta  è  la  forza  della  ragione  auuiuata  dal 

folo  lume  naturale  )  anzi  conferito  il  tutto 

con  rn  fuo  feruitore  intrinseco,  e  da  elfo  mef- 

foli  in  confideratiòne  quanto  farebbe  ciò  bia- 

jtìmato 
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fimato  dal  Mondo,  ftaua  qu \Ci  rifoluto  di  non! 

volere  acconfentire  a  tal  prigionia  :  pure  co- 

mife  airifteiFo  fuo  feiuitote,  che  penfatovn 

poco  meglio  fopra  il  negocio ,  il  giorno  fe- 

guentegline  pailafTc  piùdiftinramente.  Hor 

ell'endo  quefto  vn  /oggetto  di  gran  giuditio» 
efficace  nel  parlare  ,  e  pronto  nel  decorrere 

fenfatamente  >  tornato  il  giorno  Tegnente  nel- 

la Camera  dell'Imperatore,  ftandoui  ancora 
non  so  chi  altri  familiari  di  Cefare  ,  c  fama, 

che  parlaffe  di  quefta  maniera. 

Temerei  di  parlar  troppo  libero,fe  nonco- 

tiofceffi  nella  Cefarea  Maeftà  Voftra  il  defi- 

derio  difentir  libera  la  vcrità:obedi(co,e  met- 

to alli  piedi  voftti  Imperiali  le  deboli  confi- 

fiderationi ,  che  mi  ha  comandato,  che  io  fa-j 

Se  l'Infante  D.Odoardo  hanelFe  ofFcfo  l'Im- 

perio/e  contrauenendo  alli  ordini  della  JMi- 

litia,  hauefTe  inquietato  il  pubhco  ripofo, 

dico.  Signore,  che  Ci  potrebbe  far  prigione: 

mà  feglifteffi  (boi  nemici  confelf  no  eff^fn- 

nocente,  che  ha  honorata,  &  vtilmente  im- 

piegato la  fila  robba,  e  perfonà,  in  beneficio 

dell'Imperio ,  come  può  eflèr  fatto  prigione 

ad  ift  ihza  delh  medehm^nello  fteflb  Imperio? 

L'Alemagna  è  libera  \  Il  tempo  e'1  luogo 

della  Dieta  nellaquale  fi  troua  l'Infante,  non 
ha  da  valerli  ? 

Oh  *  è  Fratello  del  Duca  di  Braganza,  ch€ 

dicono  hauere  vfurpato  il  Regno  di  Poitogal- 

lo  al  Ri  di  Spagna  :  prima  non  concedono  li 
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Portoghefi ,  che  quefta  fia  vfiirpatione  ,  m* 

dicono  efler  rcftituriòne  fattali  dal  Regno  cH 

quello  che  era  fuo.  Àia  dato>che  fia  vfurpatio- 

ce,  vi  è  forfè  peccato  ortginale>che  fi  commu- 

nichi  da  vn  frattello  all'altro  ì  hà  da  pagar  ii 

debito  dell'altro  fratello  ?  E  notorio ,  che  E>. 

Duarte  non  fapcua  cofa  alcuna  di  quanto  li 

faceua  da  fuo  Fratello  in  Portogallo,  perche 

te  l'haueffe  faputo,  già  fi  farebbe  ritirato  :  per- 

che dunque  può  eilèr  fatto  prigione  ?  ma  dia- 

mo cafo  che  lo  fapefle,  hà  egli  fatto  cofa  al- 

cuna contro  l'Imperio  ?  che  ha  da  fare  Mm- 

perio  coll'ingiurie  di  Cartiglia  ì  l'obligatione 

Imperiale  c  di  difendere  Hmperio/e  k  libertà 

Germanica  ,  e  non  di  voler  pigliare  le  difefe 

de  Regni  edemi.  Deue  l'Imperio  foftentare 

la  fede  publica,  l'hofpitalità ,  il  lus  gentiunfl 

venerato>etiam  dalle  più  barbare  natio  ni)  e  no 

far  prigione  vn  Prencipe  libero»  fedele,  be- 

n emento >  &  innocente:  farebbe  più  tofto  cofa 

degna  della  generofirà ,  e  clemenza  d'vn  Rè 
Chr iftiano  foccorrerlo,  e  liberarlo  dalle  mani 

de'fuoi  nemici»  quando  vi  folle,  che  darglielo 

in  potere. 

Se  Spagna  fi  tiene  offefa  dal  Rè  di  Porto- 

gallo» non  ha  ella  tante  forze  da  allattarlo,  c 

combatterlo  ì  a  che  va  contra  l'innocente  fra- 

tello ?  concludo,  Sacra  M.  Ce  fa  rea,  con  dire 

con  ogni  fommif£one>eriuerenza,cheleuare 

la  libertà  a  quefto  Prencipe  ;  è  offender  Dio, 

gl'huomini»  e  la  propria  riputarione. 

Per  tali  con fiderat ioni,  retto  l'Imperatore 
talmente 
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^        talmente  mollo  che  apertamente  dille  di  no  vo- 

lerlo cócedere  alli  deliderij  dclh  Spagnuolirma 

pure  tornati  quelli  alla  batteria  dall'animo  di  S. 

M.C.  finalmente  tante  gliene  difteriche  lo  fe- 

cero murar  parere.  Onde,  per  compiacerlbco-  - 

mandò  a  D.Luigi  Gònzaga,che  andalfe  al  quar- 

tiere di  Leipen,c  chiamafle  da  fua  parte  l'Infan- 

te à  Rati/bona,  ilquale  (e  non  volelfe  andarui 

ve  lo  conducete  per  forza.  Si  fpatfeto  trà  tan- 

to diuerfe  fallita  per  la  Città  centra  l'Infantca 

fine  di  preuenirelacattiua  impresone  cheha- 

urebbe  caufato  vn  eirecutione  tanto  fcandalo- 

fa.  La  più  mite  fu,  il  publieare  che  S.  A.  fe  n'e- 

ra fuggito.  Onde  per  ciò  pofero  taglia  di  orto- 

millaOngari  à  chiunque  lo  prendeflè  y  o ra- 

mazzale ,  auilando  in  Italia  ,  &  alrre  parti, 

altri  Miniftri  Spagnuoli  ,  accioche  faceflero 

gran  diligente  per  TiftelTo  effetto,  dubitandoli 

fortemente,  che  dalla  ragione,  e  dalla  giuftitia 

folTe  ouunque  fi  troualìe  liberato.  A  quefto  fi 

aggiunfe  l'indurre  il  Duca  Picolomini  ad  vn 

attione  poco  coriueniènreàd  vn  fuo  pari,che  fa 

mandar  egli  vn' ordine  al  Colonello  D.  Gia- 

cinto di  Vera  di  quello  tenore.    Andate  al 

quartiere  di  Leipen>e  procurate  di  prendere  il  Pren- 

cipedi  Bragan%a ,  e  quando  nelpojjiate  confeguirc* 

procurate  di  am*%zArlo.  E  0  viuo  0  morto ,  portata  ̂ 

qua  il  fuo  corpo,    il  che  però  non  potè  hauer  cf- 

fetto:pcrche  l'Infante,  lenza  fapere  quefta  feri- 
tenza,checontra  della  fua  perfona  era  ftara  dal- 

la crudeltà  fulminai  ,già  s'era  pa:rtito,e  benché 

noi  Capendo  andalfe  ad  incontrare  vnadifgra* 

Y  \\ 
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tia  ;  per  tal  mezzo  pero  Dio  lo  libcraua  da* 

vn'aftra  maggiore.  Caminaua  donque  verfo 

Ratifbona ,  doue  fi  faccua  in  quel  tempo  la 

Dieta  Imperiale  ,  &  andaua  per  certi  negoti| 

della  Soldatcfca  da,  trattate  con  Ccfare;fenza 

vn  minimo  penficro,  che  li  foflcro  machina- 

te  contra  cofe  tanto  pregiuditiali  :  hor  eflcn- 

dofi  partito  vn  giorno  d^ppo  che  D.  Luigi 

Gonzaga  era  falitoda  Ratifbona;  caminaua- 

no  ancora  veifo  altre  parti  molce  pedone 

per  guadagnare  la  taglia  pollali  adoiTo,  a-~  . 

mazzandolo  fe  lo  trouauano.  Ma  parue  che 

Noftro  Signore  lo  tfolellèpreferuarecon  par- 

ticolare afllftenza,  infpirandolo  à  fare  il  ino- 

viaggio  per  aqua,  imbarcandoli  fopra  il  Da- 

nubio :  perche  facendolo  per  terra  correua 

euidentiflimo  pericolo  di  dare  nelle  mani  di 

qualcheduno  di  quelli  che  l'andauan  cercan- 

do, reftando  innocente  vittima  de*  Tuoi  nemi- 

ci. D.  Luigi  Gonzaga  auisò  l'Infante  come 

veniua  a  cercarlo  da  parte  di  S.  C.  M.  che  lo 

dimandaua:il  che  intefo  dalli  Seruitori  di  S. 

A.  lo  pregarono  che  fi  ritirafle ,  e  fi  mettere 

in  ficuro,  potendo  etfere  che  li  Spagnuolt  ha- 

ucirero  fatto  qualche  mal'offitio  con  Cefare* 

che  in  tai  maniera  lo  faceua  cercare,  mà  egli3 

entrato  con  loro  in  colerajdilfejche  non  Itima- 

ua  d*hauer  fatto  giamai  viaggio  più  ficuro  : 

perche  ctfendo  chiamato  dall  imperatore,non 

vi  era  che  temere  :  efiendo  che  Sua  Maeftà 

non  hauerebbe  mai  hauuto  animo  di  offènde- 

re vn  Preacipe  >  qual  non  era  fao  Vaifallo> 

che 
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ctie  lo  ftaua  attualmenre  {bruendo  xhe'non  ha- 

neua  colpa  veruna,e  che  andana  chiamato  Tor- 

to buona  fede,  quale  non  poceua  cilere  gìamai 

violata,  fenon  da  tiranni  :  quindi  adunque, 

feguitando  il  viaggio  >  e  pa(Tato  a  Donauert, 

ftcfleafpettando  tutto  il  giorno  D.  Luigi,  che 

arriuò  alle  due  hore  di  notte  :  il  quale  lubitQ 

gionto  ditte  à  Sua  A.che  l'Imperatore  lo  chir- 

mauaàRatilbor.a ,  li ri(po(^ l'Infante,  che  an- 
drebbe molto  vo]enticii>pcichedclìderauadar 

ogni  fodisfattionc  à  $.  M.  C  laqualc  non  po- 

leua  credere  che  lo  hanefle  à  chiamare  per  mal 

trattarlo, lotto  la  buona  h  de. Li  cuori  genero- 

fi  non  giudicano  mai  altamente  delle  cofe,  di 

quello  che  douerebbero  clfcre  ;  tutto  che  dif- 

ferenti poi  molte  volrc  l'cfperimentino.  Era 

andato  D.  Luigi,  accompagnato  da  vn  folo 

paggio,  il  che  fu  cautela  molto  ben  penfata; 

perche  con  ciò  li  diflìmulò  meglio  l'inganno 

tramato  contra  Sua  Altezza,  perche  fe  fi  folle 

viltà  con  D.  Luigi  molta  gente  ,  li  fetuitori 

dell'Infante,  che  paflauano  trenta,  fraliquali 

vi  erano  molte  perfpne  di  fingolar  valore, ha- 

urebbero  menato  molto  benè  le  mani  per  dife- 

sa del  fuo  Signore  :  non  mancò  chi  pregò  Sua 

Altezza  con  lagrime  che  permettere  di  fe- 

pellire  nel   Danubio  chei  veniua  con  tal 

ambafeiata.  Ma  non  volendo  ciò  fentire  Sua 

Altezza,  rifoluto  nella  fua  opinione,  feguitò 

il  viaggio,e  giunle  à  Ratifbonaalli  quattro  di 

Febraro  fui  tardi  :  trouò  allo  fbarcho  vnacar- 

rozzadiD.  Francefco  di  Mcllo,  edentroui  il 
Y  iij 

1 
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potjor  Nauarro  ,  haomo  di  vii  nafcimento, 

fatale  in  fomiglianti  tragedie,  &inftrumentó 

adoprato  dalli  Miniftri  di  Spagna,  per  manco 

compaffioneuole ,  e  che  con  più  rigore  fi  oc- 

cuoprebbeinquell  officio.Fattoui  entrare  dea- 

ero l'Infante ,  fu  guidata  la  Carrozza  dal  Prè- 
uofto  di  Corte  a  Cauallo,  che  la  conduflè  ad 

vn'  Hoftaria,  già  ben  guardata  con  quaranta 

mofehettieri.  Quiui  fmontato  ,  lo  pofero  nel 

più  bado  luogo  di  e(la:efubito  il  Preuóftono- 

tificb  a  S.  À.  come  reftaùa  prigione  di  S.M.C. 

Turboflì  non  poco  l'Infante ,  non  folamenté 

per  tal  nuoua  ,  ma  p*r  la  perfona ,  che  la  no- 

tificaua  (  non  arriuando  la  giurifditcione  di 

quel  vii  miniftro  fuori  che  fopraftafJìeri^e  per- 

fone  balle)  Onde  alterato  dille,  che  Con  Pren^ 

s   cipi  pari  fuoi,  e  perfone  di  fangue  reale,non  fi 

faceuano  eflecutioìii  per  mezzo  di  fimil  cana- 

glia, e  che  ben  fi  vedeua  che  qualoheduno  di 

langue  vile,  &  infetto  haueua  parte  in  tal  ri- 

folutione  ;  ma  che  già  conofceua  quanto  pre- 

ualcfTe  la  legge  tirannica  alla  Legge  di  Chri- 

fto,  che  non  meritaua  fimile  ricompenfa  la  fe- 

de fotto  dellaquale  era  venuto,chiamato  dall'- 

Imperatore, anteponendo  l'obedire  ad  ogni 

pericolo  ,  che  ciò  era  violare  la  legge  dell'- 

nofpitalità,  &  immunità  publica,  ofleruata  fin 

dall'ifteffi  barbari ,  &  infedeli.  Ma  poco  pro- 

fittauano  quei  giudi  lamenti,  ftandog'à  frale 

inani  di  huomini  perueifi,  chefordi  à  quan- 

to fapefle  dire  S.  A.  più  torto  fi  rideuano 

«  de'  fuoi  affronti  :  di  tal  maniera  teftò  in  quel- 

'  "'  ;    7  ~  ~  l'inde- 

* 
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Vindegno  luogo  l'Infante  tutti  quel  giorno  con 

quel  fentimento  che  fi  può  immaginare  d'vn 

Frencipe  di  fi  alto  fangue.  Fatta  già  notte  andò 

quiui  D.  Luigi  Gonzaga  con  ordine  dell'Im- 

peratore, leuandolo  nelle  migliori  ftanze  di 

quell'Hofteria,  dicendole  da  parte  di  S.  M  C. 

che  li  daua  parola  ,  di  non  darlo  giamai  nelle 

mani  de*  Spagnuoli,  e  che  procurarebbe  con 

breuità  di  darle  libertà,  pigliando  lafuacaiu 

fa  come  propria.  Violentò  molto  fe  fteilb  l'Im- 

peratore à  rifoluerfi  di  fare  vn  eflccutione  tan- 

to ardua,  nellaqualebenvcdeua  che  fi  perde- 

ua  molto  del  credito,  e  della  ripuratione: 

ma  valfeperòla  rngdjefima  ragione,  che  obli- 

gò  Pilato  à  dare  Chriito  »  Noftro  Signore,  in 

mano  de*  fuoi  nemici  che  diceuano  Si  hunc 

dimittis  non  es  amica*  C&faris  :  &  alcuni  dclli 

Configlieri  di  S.  C.  M.  hebbero  per  minor 

inconueniente  violare  le  leggi  deirhofptalita, 

che  dare  la  negatiua  a*  Miniltri  Spagnuoli. 

Furono  prefi  l'ideilo  giorno  tutti  li  feruito- 

ri  dell'Infante,  con  tanto  rumore  *  e  fracailb, 

come  fe  tutti  folTero  degni  di  morte:  ma  etìen- 

do  poi  l'iftefTo  giorno  rilafciati ,  fi  diede  à  co- 

nofeere  quanto  precipitate  renda  le  attio^ 

ni  humane  Timpulfo  d'vna  paffionc  difor- 

dinata.  Il  giorno  feguentc  comandarono  a 

S.  A.che  douefie  dare  tutte  le  fcritture  che  ha- 

ueua  fecoalD.Nauarro,ilquale  doppo  hauer- 

le  vifitate  le  rilafciò  :  otto  giorni  lo  tennero  in 

tal  modo  in  Rat  i  fb  ona,  ne  1  qual  fpatio  dettero 
S    11 1] 
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contattando  die  cofa  fi  hauclle  à  fare  della  di 

lui  perfona  :  perche  Finendo  l'Imperatore  da- 

to la  negaciua  a  D.  Francato  di  non  volerlo 

lafciar  mandare  à  Milano,  come  inftantcmcnre 

pretcndeua;  ftauanoconmolcopcnfiero  ,  non 

ìapendo  che  partico  pigliare  >  temendo  che  la 

Giuftitia  ordinaria  poita  inficine  glielo  Icuatfe 

dalle  mani,  pretendendo  mantenere  le  immu- 

nità dell'  Imperio  ,  concio  lequali  fi  diccua  li- 

beramente da  tutUjtflcre  vn  attione  tanto  vio- 

lenta. Li  congregati  per  la  Dicra  in  quella, 

Città  fi  commofleroldi  forte  che  fe  bene  alcuni 

non  parlarono,  per  paijra  di  apportare  nocu- 

mento allifuoiintercfli ,  o  de5 l'uoi  principali; 

altri  efclamarono,  dicendo  ,  che  l'Imperio  già 
ftaua  ridotto  in  feruitù.  Che  la  libertà  era 

perfa ,  violate  le  leggi ,  infamata  la  fede  Ger- 

manica con  atti  dell  1  maggiore  infedeltà  che 

fi  potelle  trouare.  Che  ben  fi  feopriua  il  (ine 

della  Cafa  d'Àuftciacllere  di  fogettare  l'Impc- 

xio,e  fpogliarlo  della  fua  aurica  libertà,  nella- 

q^ale  non  volcuache  nell'uno  viuefFe  ,  ne  che 

Prencipe  alcuno  ftclFe  ficuro  in  cafa  propria. 

Aggiungeuano  a  quefto  ciò  che  li  Miniltri  
dell' 

Imperatore,  e  del  Rè  Catolico  fparfero  già  pec 

tutt'Europa  coltrala  Corona  di  Francia, quan- 

do (eguì  la  prigionia  del  Prencipe  Cafimiro  di 

Polonia,  condannando  tal  fatto  comecontra 

la  f^de  public*  *  della  quale  fi  moftrauano 

molto  zelanti  :  valendofi  nell*  occafionc  (  di 

veder  patire  l'Infante  D.  Odoardo)  delle  me- 

desime cofe  dette  dalli  Auftriaci.  Ma  con 

tanta 
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ranco  maggior  fondamento,  quanto  le  circo- 

ft.ìnze  delcafo,  le  faceuaao  più  degno  dicom- 

paffione.  Ponderauano  le  gran  fpefe,trauagti> 

e  fodisfateionecon  lequàli  haueua  Sua  Altez- 

za feruito  all'Imperatore,  &  all' Imperio  ,  ri- 

jtrouarfi  in  Prouincie  franche,  e  libere.  EflTere 

ftaco  chiamato  dall'  Imperatore*  efottobuona 

fede  *  e  tealtà.  Eflere  fatto  prigione  per  vna 

^aufa  giada,  nellaquale  egli  non  haueua  parte 

alcuna.  E  quando  ne  l'haueife  hauuta,  non  ha- 

ueua che  farai  l'Imperatore,  e  l'Imperio*  Effe- 

re  ftaco  prefo  dal  medefimo  Prencipe  a  cui  fer- 

uiua ,  e  che  li  era  tanto  obligato.  Dato  in  ma- 

no de'  fuoi  nemici,  perche  lo  facrificaflero  alle 

fue  pailìoni  j  come  fi  vedeua  cominciauano  a 

fare  con  tanto  indegni ,  e  difufati  trattamenti 

ad  vn  Prencipe  di  Real  fangue.  Elfere  tutto  ciò 

e/feguitóin  vna  Cità  Franca»  in  tempo  di  Die- 

ta, Se  altre  cofe  Umili  dellequali  fi  difeorreua 

non  folamente  dalli  Congregati  in  Ratifbona» 

màin  tutte  le  parti  doue  giungeua  la  fama  di 

quella  nouità.  jùag    -  [ 

Li  Spagnuoli  dell'  altro  canto  fpargeuano 
veleno  contra  tutta  la  nobiltà ,  &  altri  valfalli 

di  Portogallo,  con  tanta  importanza  d'animo 

à  raffrenare  lo  tìegno,  che  non  perdonauano 

a  vituperij ,  affronti  >  parole  oleate ,  e  falfe 

impourioni ,  dellequali  potellèro  caricarli: 

fpar^endo,  che  il  Duca  di  Braganza,  e  li  Por- 

toglieli hiu  e  u  ano  abbandonato  la  fede,  e  fat- 

tifi  luteraiti ,  eCaluinifti,  &  altre  imperti- 

nenze.  Ma  come  (  leuandone  D.  Francesco  di 
■  .  ■    -  -  .  *  »     ...    .        ■  • 
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Mello  >  e  D.  Federico  Henriques)  tutti  quelli, 

che  iui  fi  trouauano ,  foflero  gente  vile,  inal- 

zati dal  Conte  Duca,  e  tirati  auantiper  fuoi 

particolari  nfpctti ,  non  fi  fa  cena  molto  cafo 

dalli  Tedefchi  de*  lor  dctti,e  delle  ingiurie  da* 

Portoghefi.  Quello  che  maggiormente  quefti 

fentiuano  era  il  generale  accordo  de*  Spagnuo- 

li  in  procurare  di  mole  (tare  rinfante,parenda 

a'  fuoi  feruitori  che  il  Demonio  fuggerifle  mo- 

fji  per  mortificare  Sua  Altezza.  Ma  egluveden- 

dofi  tanto  grandemente  offefo  da  S  C  M.  le 

mandò  à  dire  per  il  Conte  Slicche  le  rinoncias 

uail  carico  del  comando  (opra  la  Soldatefca, 

llche  haueurfo  intefo  liSpagnuoli,  procuraro- 

no che  non  feguifle  talrinonciaj  pertiche  dal 

medefimo  Conte  li  fu  data  la  ripulfa  :  benché 

pattati  pochi  giorni  facelfero  ,  che  li  
folle 

leuato  il  carico  »  dandolo  ad  altra  perfona» 

fenza  dir  cofa  alcuna  à  Sua  A-hezza.  Alqua- 

le  però  poco  imporcaua  tutto  ciò  »  fapeiylo 

di  non  poter  eflere  priuato  della  gloria»  e  4el 

credito >  che  li  fuoi  gefti  egtegi  haueuana 

raerjtatp. 

Trafiggeuano  con  tutto  ciò  li  mali  trattà? 

menù  che  vedeua  far  fi  >  l'animo  dell' Infante» 

tanto  più  quanto  fi  vedeua  maltrattato  nelle
 

conuenienze  d'vna  perfona  della  fua  nafeita. 

Onde  rifolutodi  chieder  audienza  daCefare» 

non  le  fa  mai  eoncéfla.  Ma  non  è  maraviglia: 

perche  non  è  vi  faccia  più  brutta»  ne  più  ho*? 

ribile  ̂ lì'  offenfore  di  quella  dell'  offefo  :  par- 

ticolarmente fe  l'oflfefa  £  ftaja  centra  ragiohe* Perche 
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Perche  Pof&fo  con  la  fua  vift  a  rapprefcnta,co- 

me  in  vn  chiaro  fpecchio  ,  la  brutezza  del  tor- 

to, e  dell*  ingiuftitia;  di  che  non  vie  ai  mondo 

maggior  deformità  :  contenendo  l'ingiuftitia» 

in  fe  fteflfa,  il  viuo  ritratto  del  Vituperio.  Per- 

ilcHe^vedendo  l'Infante  negarfili  termini, non 

(blamente  di  cortefia,  mà  della  giuftitia ,  co- 

minciò  ad  efclamare^e  gridare  al  Cielo>diman- 

dando  giuftitia  ,  ma  quefta  era  quella;,  che-a 

punto  colà  fi  era  già  ritirata. 

Di  Ratifbona  D.Francefco  di  Mello  Cubi- 

to fpedì  con  molta  celerità  il  fuo  Secretano 

con  tal  nuoua  al  Conte  Duca  >  fapendofi  vale- 

re in  queft'  occafione  dell'  arte  fua,  per  dimo- 

ftrare  ii  gran  feruitio  ,  che  pretendeua  hauer 

fatto  alla  Corona  di  Spagna  -,  &  il  Conte  ne 

moftrò  tant*  allegrezza  »  che  in  mezzo  delli 

deplorandi  fuccefli,che  a  danno  della  Monar- 

chia li  ventuano  riferito  a  quattro ,  a  quattro» 

quel  giorno  fi  moftrò  tanto  giocondo  ,  cheli 

(eruitori  reftauano  marauigliati  di  fi infolita  al- 

legrezza.  Tra  tanto  vedendo  l'Infante  di  non 

poter  òccènhere  audienza  daCefare,  fece  vna 

proteftà,  nellaquale  chiamando  Dio,e  gli  huo-> 

mini  in  teftimonio  del  torto  >  &  ingiuftitia, 

che  li  veniua  fatta  ,  rapprefeataua  à  S.  Mae- 

ftà  Cefarea ,  che  non  li  era  foggetto ,  ne  per 

debito ,  ne  per  nafeimento  :  che  ai  tempo  dell* 

accfomàtionedelRc  fuo  Fratello  egli  ftaua  in 

Alemagna ,  guerreggiando  in  feruitio  di  Sua 

Maeftà  Cefarea»  fenza  hauere  hauufo  ne  mi- 

nima iiotitia  del  difegno  di  fuo  Fratèllo  »  ne 
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REVERENDISSIMA  ,  CEL- 

liffimis,  Illuftrillimis,  Illuftribus,Ma- 

gnificis,  Speótabilibus ,  &  Nobilibus 

Dominis ,  Ordinibus  Sacri  Romani 

Imperi) ,  &  eorum  Legatis,  Ratifbo- 

tìx  Congregatis,  Dominis,  &  amicis 

obfcruandis  ,  honorandis ,  &  pluri- 

mum  colcndis  :  Francifcus  de  Soufe 

Coutinius,à  confiliis  Sercniflìmi  Re* 

gis Pórtugalliae Ioannis,  nomi- 

ne quarti  ,  Eques  militile  ordinis 

t  Chnft^eiufque  Commendatarius>&: 

cuftos  Maiof  arcis  de  Soufel,&  ipfius 

Regiae  Maìcftatis  Legatus  extraordi- 

narius  in  partes  fcptentrionales ,  hu- 

millimè,  &  debito  cultu  felicitatem, 

&  faiutem  precor, &  ab  omnibus  fi- 

mul  per  has  literas  dicendi  Licen- 

tiam  rcaerentcr  impioto. 

ROTORI VM  eft ,  Sacri  
Romani 

m\  IrnperijPatres  grawjfimiy  &  omni- 

jp|  bm  titilli*  dignijjimi ,  ̂Principerà 

Eduardnm  Brigannnum->  quifideli- 

ter  Imperio  inferuierat ,  in  ilio  vio- 

lentar hodie  detineri ,  abietta  liberiate  inpatriam^ 

&  Luftanìam  proficifccndi  ,arrejto,  òr  reprefalm 
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fatti*  eitis perfim  ,  fkommqxe  firuorum  ,  & fami- 

liarium.  '2{es  quidernnoua  fuit,  &eo  admirabilior 

quo  celjiffima  congregano  Ratisbom  iufiijjima  ,  & 

<eyuijfima,dr  nufanam  Principibus  liberi*,  nifi fitti 

ho/le  hoc fieri  confkemt. 

Noturn  eft  omnibus ,  quod  il  le  CelfijfimuÀ  Prin- 

ceps  j  relitta,  patria,  deferto  fi  atre ,  tunc  Principe, 

&  T)uce  "Briganti a  ,  hodie  Lufitnm  Rege,  domino 

meo,  relitti*  belli*, &  exercitiis  aliorum  Regum,  & 

Principumvicinorum,  Sacrurn  Remanti  Imperium 

adierat,  vi  eifiMofficia,firuitia,operas,  &  famptus 

òffetret.lSlèmo  negabit,  &quodipfiPotmijjimi  Suc- 

ci, &  Galli  hoftes  publice  protéftànitfr ,  quod  armili 

fateti  non  recufant,  qmd  tota  Germania  nouit,  il- 

lum fempre flrenuum,  &egregiu  bcllatorem,&  du- 

cem  in  omnibus  locis,&  imperi)  muneribus  fibi  com- 

mendati* fejegèjjìjfeì  multifque quotidiani*  oblatis 

occafionibus,  vitum,  drpeiickla  dejpexijfe,fiue  in 

•vrbibus  obfidione  cingcndis,  fiitè  ih  cifdem  ab  ilU 

liberandi* y  vii  apertò  campo ,  vel  caftris  metntis, 

bus,  fed  finis,  perfiptenniumlibentijfimeperegip. 

Ecce  illc  ingenuus  Dux,  &  Princeps,fiolius  imperi} 

fieruitor,nòalterius,qm fi  liberami  ab  hofiilms,iam 

taptiuus  habeturab  amici*,&  vbi  liber totem  qu&fir 

uit,  inuemtfièruitutem,vbiprdmiaexsjettabat,  re- 

prefialiapatitur,^r  arreflumSt  einon  fi  l  uni  omnis 

commmicatio  humana  probibeturjed  &poiefta*,vt 

eipro  alimento ,  &  vittufiuppeditentur  necejfaria* 

Àenegatur .Quid  amphus  hoHU fkceret,fieum  cape- 

nti certe  mwus:nam  hodic  liber  elfet  :  Oh*  princi- 

^■pibHS 
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fibus  in  tota  Europa  fecuritas  dabitur  ab  Imperio? 

Qui  poterunt  illifc  offerre>&  libere  inferuire? Quo 

exemplo  allicientur  animi  >  dum  illud  meritornm-> 

exemplar  iamexempluconfiderantfèruitutis  ?  Vbi 

tfl  iuris gentinm  dr fideipublic&yfub  qua  illemilitu- 

ueratyobfernatio  ?  Vbi  cfl  MaSacratmperialisyVel 

Germanica  libertas ,  qm  etiam  fugati*  ab  aliis  re- 

gnis>  &  tritnincfis  datur ,  fide  imperio  benemerito 

Principi  innocenti,  inculpabili  denegatur  ?  Vbi 

efl  pcregrlnorum>&exte*orùfkuor?  vbi  premia  be- 

nemerentiumf  Sic  fòluitureffu/ks  egregi)  militisi 

Ducù fanguisì  Sic  feptennalis  lab  or  indefiffus  >fic 

eleftio  fèruitijfàcri  ìiomani  Imperi j  dfìimaturt 'Si 

inaliquo  circa  muntra>&  obligationes Juas  offendit 

Imperìum,likcUuscriminumofferatur>conuincatur9 

&legitimeveniatpuniendus:fed  fi  imperi]  neepa- 

cempublicam  frcgityiec  aliquid  contra  carnmolie- 

baturjrno  totisviribns  prò  ea  defindendapugnabat, 

quid  re  fiat  culpa,  quid  flagitij  ?  nifi  habeantur  offi- 

cia, &  beneficia  prò  iniuriis,  &  vnumidemquefii 

de  fènderei  quod  offendere. 

Si  ad  infkmtiam  Regi*  CaftelUì&firfìtnnpermi'* 

niftros,qui  à  domo  Brigantina  pane,&  honorem  ob- 

tinueratyOpponaturrfHod  Principi*  Eduardi  frater* 

fereniffimus  Rex  PortugaUia,omnium fui  Regni  pro- 

cerumi  populi acclamationi confentiens,iniufle  à 

Rege  Cafìelù,  difceJferit,&rebellauerit,hoc  cvtra  ve" 

ritatem  efl,necjue  enim  rebellio  dicitur,reftitupio',ne- 

que  violenti*,  repulfa  appellati  poterit  iniuftitia* 

Omnibus pateucjuod  Catholicus  Rcx,Philippus  IL 

armis  inuadens  Lufimniam,eammatori  vi  oppref- 

farn>  nonvt  haresjed  bofìts  occupauit ;  nec  rejìftert 



tfZ     HlST.  DI  PófcTOGALlO 

poter at  Jeremjfma  domina,Domina  Catherina:h<zc 

enim,  jìtunc  ima  valere» t,  iam  regnar  et,  riama 

ture  per  beneficium  y  eprefenMionts  in  locwn  infhn- 

tis  Eduardi,patris Jui,ingrejja,vt  agnato,  ad fuccefi 

fionem  Regts  Henrici  ,  ipfum patrern>  ac fi  viueret, 

reprxjèntnbaticr  Catholicm  Rex,  Vhilippvu  Secun- 

dm ,  vt  cognams  irnperatricern  Dominam  Elijabe- 

tarn,  Matrem,  foemiriarn  refirebat,  &  vterque  non 

ex  propria  per  fonale  d  ex  per  fona parentis  concurre- 

bat,ac  proinde  quemadmodum  Eduardm ,  fi  viue- 

ret, Elifabetam  fior  or em  exclpderet,fic  etiarn fuafi- 

Ha  Cathàrina,vt  agnata  illum  repr&fentando  ,  Ca- 

tholicmn  Regem  qui  cognatus  erat  ,  (jr  Eli/àbetum 

fceminam  reprdfentabat,  excludere  iure  merito  de- 

buti. Et  prttèr  hanc  veritatem,  trita,  notiffim<& 

Leges  funt,  fecundum  quas,&  caufie,(*r  poffejfwnis 

ius  amittit ,  qui  iura  deferita  &  armata  manu  con- 

tenditiSic  ex  illìsfit  certurn,quod  CatholicusRex,fi 

aliquod  ius  haberet  (qucd  negatur  )  illudarniferit, 

vbi  primurn,reliEio  iuris  ordine,fìirnpfit  arma,quo- 

rum  viribus  inni  ti  non  potuit  ad  pr&fcriptionem: 

narn  pr&teYquam  contra  Lentimos  Regni  Juccejfo- 

res  nulla  prajcriptso  currit,quistitulus,qu<t  bona fi- 

de s,  quùpartium  confenfhs  prò  ilio,  &  finis  fuccef 

fonbus poter antconfider ari,  exteritis  lufitams  va- 

falli*,  &  Maiorevi  opprefiìs  contendentibm  ,pr<e- 

fidiato  regno,vbiomnes  arces,Cafiella,&  firtalitia 

armato  Cafiellano  milite  cornpleuerunt.  Vltra  hàtc 

aliud  infuper abile  obfiaculurn  opponebatur  Catho- 

lico  Regi,  exlege  Comitiali  Cufitma,  in  Lamecen- 

fi  Ciuitute  edita,  jam  a  tempore  primi  Portugallid: 

Regis,^4lfinfiHenriques,  qu&quafi  Salica,  vel 

Gallici 
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Gallica  fui t.  In  eaenim  prohibetur  Regnurn  Lufi- 

fonia  ad  Reges  exteros  pervenire  y&ficy  ejuod  per 

infinte s  flit*  Regurn  Portugalli*  nonpofet\adeo- 

rmn  marito*  externostu*  ad  Regnurn  pertinere  ; 

etiarn  hoc  y  &  fu*  acci amat  ioni*  iure  vfptsIQAN- 

NES  prirnns ,  %ex  LuJìtanUy  curn  tamen  nothm 

Regi*  Peni  filini  effèty  exclufitBeatricem  filiamo 

legitimam  RegisFerdinandi  ,  cui  ille  fuccejfty  & 

pr*ditl*  Dominò  Beatrici*  maritum  IO  A  Af- 

NE  M  Regem  C afeli*  debellauit. 

Hi*  y  &  ali)s\  fundarnentis ,  qu*  meliti*  ,  &  v~ 

herius  eo  iam  tempore  explicarunt  omnes  iuris  pru- 

denti*, projijfores  >  libri*  editi*  in  celeberrima  A~ 

caderniaConimbricenjiy  &ali/s  3  confcittsfm  iuri* 

eratSerenijJìmus  Briganti*  Princeps  yfed  mter  ar- 

ma Cafell*  y  quamui*  Lufitanorùm  amori  fiderete 

non  tmnen  ei  aperte  de  illorum  voluntate  conftu- 

bat:  &  ita  nihil  rnoliebatur  :  Sed  Deus  optimus 

7naximu4>  per  quern  Reges  regnmt ,  &  Le^iflato- 

res  iujh  decernunt*  fUmpfìt  CaHell*  minifirorunu 

tyrannidem*  prò  hbeitaik-,  &  infitti*  infrumen- 

to  y  nam  eh tyrannides ;  &  itiixf  ir/r  iàrurn  poten- 

tiurn  miniSbrQ+umy  Generi  y  &jòchi>  iridaci  Soa- 

resy  &  Michael is  deVafconcellos  ,  (piti  Regi* flatus. 

Portugaìl*  Secretar 'ij  erant ,  Madrithi ,  &  Olif- 

poney  mtolerabilia  ab  ei*  arbitrata  tributa  y  dejpc- 

tlttiy  &  extprpatio  nobilitrui*y  honorum  >  locorum^ 

iuftitUy  &  militi*  ecjiiefìnum  infgniumvenditio- 

nesy  velut  fib  hajhipublica  peruenerunt ,  vt  folum 

refiduurn  ejfet  cjuod  iarn  moliebantury  vt  anticjuif- 

fimurn  Lujiiam*  regnurn  frali  bus, &  Legibus  fra- 

tti* reducer  e  tur  inrnìferam  prouinciam.  Qutbm^ 
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&alii*  muttts  incitati  omnes  prelati  EcclcfiafliciJ 

ornnis  nobilita* ,  cir  populusy  nemine  di/crepante* 

acclamarunt ,  reflituerunt ,  &  iurarunt  Régefru 

fuum  IO  ANN  E  M  quartum  >  cui  per  brute 

tempori*  jpafium  omnes  arces,  &prétfidia,  inqui- 

bm  Cafiellanx  cohortes  eiant^obedierunt  >  (jr  om- 

nes reviones,  &  infuU  Portogalli  abfque  enfiurn^ 

i£lu>  vel  arrnorum flrepitu  tnadiufunt.  Ecce  quo- 

modo  feYenijfirnus  Rex  meo**  I OA  NNES  quar- 

ta*ypro  tuendo  iure Jiw ,  profuorum  vaffallorum-r 

menda  liberiate  gubernat ,  gr  regnati  nec  fui  iurta 

definfio ,  &  refiitutio  ei  in  culparn  poterit  imputu- 

ri  : &  fi contrarietur  Catholicm  Rex,  &  ad  im  pro- 

uocet  armorurn,  quafiilloceperit  Lufituniarthillud 

ipfum  prò  Rege  domino  meo  e/i  :  quod  enirn  armi* 

extorfit,  hoc  licet  armi*  regnum  repetere,  &ficin- 

ter  fefe  vterque  iura>  &  vterque  arma  reuoluat. 

Sed  dato>  &  nunquam  conceffo ,  quod  Serenici- 

rnus  Rex  PortugalLU  aliqi^am  ingiufittiam,  <jr  ho- 

flilitntcm  comrnitteret  contra  Catholicum  Caflel- 

U  Regem,  qm  culpa ,  quis  dolus ,  qux  machinatiù 

confiderai  potei!,  in  innocenti  Principe  Eduardo? 

Eilius  ipfe  obligationibus  paterni*,  fi  non  fith&es, 

exuitur  5  vxor  mariti  debiti*  >  nifi  per  fuccejjionis 

vinculanon  tenetur  :  clamant  lureconfulti  >  quod 

crimen  >  vel  pma  paterna  nulLam  maculam  filio 

infligere  potefl  >  narn  vnufquifque  exfuo  admiffo 

fortifubijcitur  ,  nec  alieni  crimini*  fucceffor  con- 

ftituitur  ;  &  alibi ,  quod  fatiti  efi  irnpunìtum  re- 

linquere  fhcinus  nocenti* ,  quàrn  innocentem  dan- 

nare. Quomodo  tgiiur  frater  tnnocens  ex  culpa  ai- 

Mritts  obligabitur  ì  Nonne futt  motionis  Portugal- 
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H&  y  &  fiatrti  fui  particcps  Eduardo*  ?  Rei fende f 

verità*  y  nullo  modo>  nam  jifeirety  &  in  ea,vel fei- 

ernia ,  vel  ope  concurreret ,  iuxta  Ubera*  ciuimtes 

érat  y  quo  peterey  (jvbife  recipere  poterai  :fed  ni- 

hil  feiuityconfeius  ipfejibi  nihihimmty&  ex-ter- 

na fecuritas  fatti  interiorem  demonftrauit. 

Sed  viteria*  perdendo  y  permijja  ( &  nunquanL»  ■ 

concejfa)  quacunque  aliena  pr&fumptione  y  iuxta 

quam  cenferetur  tilt  gratos  fuij/è  I  ufìtnnU  mottu*  • 

Cir  eis  confenjijjey  &  voluijjè  ab  Imperio  exirey  quod 

negatur ,  quid  deinde  fequitur  contra  imperium?' 

Jlii  Princeps  EdmrdptSy  non  Castells  infiruiebat: 

&  fecundum  regnorumdiuerfitates  y  fìtnt  ettado-- 

minia  &  poJ]ej]iones  :  nihìl  Imperio  y  &  Germani* 

éfl  commme  curn  Castel  Uy  nihil  curri  PortugaUia* 

Vnde  quamuti  prò  offenjis  Imperi)  pojfet  etiarn  in- 

tjocens  detineriy  nihil  debet  ratione  Imperi)  Eduar^ 

dus  y  nec  Sereni jfìmtts  Rex  WANNESy  frater 

éiusy  aliquod  cum  Imperio  debitum  contraxity  nec 

à  Germania  aliquid  abftulit.  Si  paccm  CaflelU 

fiegity  non  fregit  Germani*,  pacemt  &  fiadhucè. 

contrario  Ma  antiquijjirna  accufantium  allegati* 

repetaturyquod  oranti  quife  Regern  fheity  contra-  , 

àicit  Cdjariy  non  habet  locurn  in  vkoque  fratre, 

nèc  debet  audir iy  nec  valere  apud  Sacram ,  Catho-* 

licamy  &  Cétfaream  Maiejkttern* 

Hti  9  &  aliti  tur  ti  y  óiqumtti ,  &  rationti  mo- 

menti* inftrutlus  ante  celfitudmes  ,  iliufìrimtes9 

<jy  dorninationes  vesìrasy  &  ante  ipfim  facramy  & 

C&fareà  Majeftatemprdfenttahter  adejje  dejideya- 

bamyvtiuflitia  ab  omnibus hurniliter  irnplcrarem: 

Jed  ia  non  concedi fur  ir e?  &  qm  mihi  feturitas  fer- 
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uabìtur  de  iure gentium  sfitti  perfino,  tanti  Prìfh 

cipisfi'angitur  ?  Qu&mihi  ipfiim  fimo  liberta*  da- 

bitHTyfi  &  ipfi  domino  denegatur? 

^  Jufie  tgiturper  kts  literasy  k  CelfitudinibtM,  II- 

luslritatibut  *  &  Dominationibtts  vefiris  >  nomine 

Serenijfimi  PorìugaìlU  Regis  10ANN1S  quar- 

ti y  domini  mei ,  peto  >  vt  Princeps  Editar  dus  eitts 

pater  innocens  liberetur ,  c<r  in  prisìinam  &  debi- 

tam  libertatem  rèfliwatur  :  &  ad  metiorem  pro- 

motior\em  eitu  effieUns ,  innocenti*  Ducis,  &  Prin- 

cipi* iufiitiaJh&Sacrje,  C&fare&MaiejbiHà  congre- 

fattone  Celfijfima  proponatur ,  vt  Jui*  ipfins  legi- 

us  obligetur ,  &  fatisfafàionèm  pmbeat  attioni* 

inquarti  omnesalij  Reges,  &  Principe*  proJpicÌHty 

&  mirantur  yim  vt  in  caufa  Celfijfimi  T>uct5y& 

Principiò  Eduardi  yiuJlitU  ,  nonjanguini  defira- 

tur >&  non  fiat  quo  dvnde  ius  oritur,oriantur  in- 

furia :  Etfic  confido*  &  fi? ero  firmijfme  me  affecu- 

mrum  a  tanta  Congregatone  y  in  qua  genera/iter 

omnibus  y  &  particulariter  fingulis  dominis  con- 

gregatisy&  gratulationem  Regi* ,  Domini  meiy  & 

ufficia  mea  humiluer  ojfero  prtjhturus. 
i 

Efclamaua  tra  tanto  l'Infante  *  vedendoli* 

mantenere  in  tanta  calamità ,  fcnza  colpa  ve- 

runa: ilche  riconofcendo  Cefare  per  vna  con- 

tinua accufa  di  vn  troppo  grande  aggrauio, 

per  allontanare  da  fe  in  qualche  maniera  fi 

viuo  rimprouero  >  deliberò  di  mandare  l'In- 

fante a  Pattini.  Datolo  dunque  in  guardia  ad 

vn  Colonello  Imperiale  con  l'afliltenza  del 

Dottor  Nauarro  >  e  poftolo  fopra  vna  Barca» 

da 
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da  foldati  molto  ben  guardato  ,  con  poca  ri- 

puratiotie  di  fimile  perfonaggio  lo  condnilc- 

iroin  detta  Città  :  douc  trattenutolo  cinque 

giorni  invn'hofteria  ,  mentre  il  Na narro  fece 

murare  porte  >  &  altre  diligenze  a  lui  conue- 

nicnti  ,lo  condufTcro  finalmente  nel  palazzo 

dell'Arciduca  Leopoldo  ,  padrone  di  quella 

Città.  Haueqa  quel  grntilitlìmo  Prencipe  da- 

to ordine  à  quelli  del  Gouerno,  6c  ali i  princi- 

pali della  Città  che  feruiflero  l'Infante  ,  con 

tutto  ciò  che  fi  faccirebifo^no,c(rcndo(ifem- 

premoftrato  a^eteionatiflìmo  àS.A.facendp 

grandidìmaftima  della  di  lui  perfona>  &  ha- 

uendo  comandato  che  folle  trattato  dafuo  pa- 

ri. Ma  l'autorità  ,  cj*e  Ji  Spagnuoli  fi  erano 

prefi  fopra  l'iftclfo  Imperatore  (non  che  fopra 

la  maggior  parte  de'fuqi  Miniftri)  non  lafcio 

luego  che  li  ordini,  fk  efpreffi  comandamenti 

dell'Arciduca  fodero  eseguiti  :  hauendo  mag- 

gior forza  rinterelFe  che  qualfiuoglia  effetto: 

benché  fi  differiflc  qualche  poco  quel  rigore, 

che  prima  meditato  da'  Spagnuoli»  fu  poi  ef- 

feguico  con  gtandiffijma  inhuroanità  :  giudi- 

cando elfi  hauer  ottenuto  per  aìjhora  a  ba- 

ftanza>con  hauere  ̂ art|tp vf tifante  dalla 

Corte, e  quafi  dallij>c^^l Mpndo, accio 

non  fi  fcandalizafle  di  {ìm^litr^tpmentijqu^- 

li  già  li  teneiianoapparecthiaCi.'  Dopo  pochi 
giomi,leuando  à  S.A-  tiìtti  li  feruitori  Porto- 

jhefi  (fin  all'ideilo  cuoco  )  li  rimandarono à 

latifbona,  douc  li  fecero  grandiffime  inqui- 

fitiòni  fopra  le  attioni ,  e  parole  dell'Infante» 
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•dallcqu  ali  però  non  rif.fltò  altro,  chcgìoriacli 

S.A.  e  co.  fufionc  de'  Tuoi  nemici.  Per  tal  ri- 

fohirione  prefa     Ila  fna  perfona  >dubbitan- 

do  l'Infante  di  elici  e  dato  tot  'lmcntc  in  mar- 

no de' luoi  nemici  >  procurò  che  S  M.C.  (cn- 

tiflc  le  fne  fupplich r,oflfcrendole  rutto  ciò  che 

fapefie  dimandare  :  pur  che  non  lo  rimettere 

nelle  mani  de' tuoi  nemici  :  li  fece  rifpondete 

S.M.C  che  di  ciò  non  dubhitalle  punto,  per- 

che le  daua  parola  chf  non  lo  darebbe  giamai 

nelle  mani  de'  Spagnii'-l-  :  e  clic  impegniua 

la  fui  fede  Imperiale,  Ma  puredoppo ,  cllcn- 

do  venute  lettere  di  Spig  ia  per  leqnalis'inca- 
ricaua  caldamente  ni  1  i  Minili;  del  Rè,  che 

doueirero  procurare  con  Cefare  che  l'Infante 

forte  cuftoditocon  grandiligcnza,non  (liman- 

doti la  llanza  di  Palftu  per  li  cura  >  fi  andana 

ncgotiando>  come  folle  accurato  in  qualche 

altro  luogo. 

Doppo  adunque  edere  ftata  S.A. prigione  in 

detta  Cit  a  fin-ai  mefe  di  Giugno  ,  Crepitando 

molto  li  Mmiftri  del  Rè  Catolico  ,  ottennero 

finalmente  che  forte  condotto  a  Gratz.  Erano 

due  li  fini  di  quei  Mmiftri  per  leuare  l'Infante 

da  quell  i  Città  :  il  primo,  perche- pareua  loro 

più  facile  il  traghettarlo  in  ftalia  ,  doue  de(i- 

derauano  pure  di  hauerlo  :  per  potere  più  libe- 

ramente ne  fuòi  Stati  sfogare  la  fua  paflìone: 

Talrro  >  che  quanto  p  ù  lo  allontauano  da  Ce- 

fare ,  più  facilmente  lo  haurebbero  ottenuto 

liberamente  nelle  mani, 

ì    Diuulgatofi  nella  Città  la  partenza  di  S.A.1 

con 
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.oncorfc  quafi  tutto  à  vederl
o ,  con  vn  fenti- 

.mento tanto  generale,  e  contante
  lagrime  di 

quellabuona  guerra,  che  ci
ò  vedendo  (Infan- 

te veniua  à  fentire  egli  ftello  meno  il
  Tuo  do- 

lore ,  vedendo  tanto  effetto  in  quella  candid
a 

gente  :  allaquale  non  toccaua  la  cof
a,  fenon 

tanto  quanto  inumanità  noftra  fi  affligge
  na- 

turalmente, vedendo  partire  l'innocente  per 

fopcrchieria. 

Fu  pofta  S.  A.in  vna  Carozza  del  Mello,  ben 

accompagnata  da  foldati ,  òc  alli  3.  di  Luglio 

arduo  a  Gratz  »  douc  crebbe  Tafprezza  
de' 

trattamenti,  reftringendoli  le  fpele  che  face- 

ua  del  fuo  proprio  denaro  :  innouando  gior- 

nalmente mille  d.fticoltà  ,c  facendo  venire  il 

Nauarro  ordini  cfprcflì  dell'Imperatore  :  in 

maniera  che,  vedendoti  S.  A. ridotto  àgrandil- 

.  fune  ftrettezze,  fu  forzato  fcriuerea  Cefarc, 

acio  li  permettclfc  vendere  vn  poco  d'argen- 

teria per  foilentarfi:  ilcheperò  non  li  fu  con- 

vello: ne  fi  trouauagia  chi  ofaffe  parlare  per 

S.A.  perche  feordatofi  l'Imperatore  della  tua 

naturai  pietà,  haucua  permeilo  alli  Miniftti 

Spagnuoli  che  trattaffero  l'Infante  come  vo- 

leuano.  Erano  già  axriuato  in  Germania  dal- 

la Corte  Romana(doue  prima  ftaua  Ambafc. 

del  Rè  Catolico)D.  Emanuel  di  Mora,  Mar- 

chefe  di  Caftel  Rodrigo,  Figliodi  D.Griftofo- 

ro  di  Mora  (quel  celebre  fauorito  etcì  Rè  D.Fi- 

lippo Secondo,  delquale  faceua  tanta  confi- 

denza,chc  in  quel  tempo  non  vi  era  negotio  di 

tant'iraportanza  >  che  S.Maeftà  fenonappog- 
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giaire,  almeno  non  confidale  alla  fuadifcrc? 

tiene  ,  e  valore.  La  cui  memoria  però  ancof 

hoggidì  è  tanto  horribile  in  Portogallo>  quan- 

to quella  d'altri ,  che  per  intereffi  loro  parti- 

colari pofero  la  propria  patria  in  defolatione, 

e  mifera  feruitu.  Quefto  >  ancorché  nell'in* 

trinfeco  forte  poco  amico  dr  £).  Francefco  di 

Mello ,  per  hauer  hauuto  gran  parte  nella  di 

lui  caduta  dalla  grada  del  Conte  Duca,  oltre 

altre  pretenfioni  >  che  vcrtiuano  fra  di  loro, 

per  lequali  pareua  alti  fpeculatiui  che  folfero 

fra  loro  irreconciliabili  ;  con  tutto  ciò  ,  tro- 

uadofi  di  caminare  ambedue  ad  vn  fine  ltima- 

rono  effetto  di  vera  politica  il  riconciliar^ 

infieme  >  c  cofi  d'accordo  procedere  vn.ta- 

mente  alla  ruina  dell'Infante.  Conofcendo  che 

iiellopinione  d'altri  Miniftri  Spagnuoli ,  li- 

quali  vegghiauanò  fopra  le  loro  attioni,  non 

poteuano  in  altro  miglior  modo  ftabilire  li 

fuoi  intereffi ,  che  nell'acerbità  del  trattamen- 

to di  quel  Prencipe.  Concorrendo  adunque 

ambedue  queftì  Signori  con  li  fuoi  mali  offi- 

ci) (  il  Mello  ,  ancorché  fi  partiflc  per  il  gd-, 

uerno  de*  paefi  baffi ,  ottenuto  in  ricompenfe 

della  prigionia  dell'Infante  da  lui  procurata: 

Cartel  Rodrigo ,  reftando  quiui  fui  negotio^ 

furono  tanti  e  tanto  grandi  li  mali  trattameli-1 

ti  fatti  a  S.  A.  che  li  Miniftri  di  Cefarecori- 

feflarono  molte  vòlte  reftaré  fuperati  li  Spar 

gniieli  iti  fimili  diligenze  da  que  Signori  Pof- 

toghefi  i  onde  perciò  credeuano  elferui  fot- 

to  qualche  gran  Miftcrio  j  perche  vcramert- 

r,j  •  *i  -      •  ]      •  •   |c  ec* 

Digitized  by 



Libro  Qjvintq.  3^1 

Zf  cccedeuano  i'obligatione  dcirofficio  di  mi- 
rnltro. 

La  prima  dimoftratione  che  iui  fi  fece  >  per 

combattere  il  cuor  generofo  dell'Infante  ,  fa 

procurare  di  fatlo  mettere  alle  ftrette,  come 

fe  in  Caftello  non  folTe  ftato  ficuro.  Inoltre 

lo  prillarono  della  feruitù  di  alcuni  Portoglie- 

li >  che  nei  leruitlo  a  fuq  gufto  li  porgeuano 

qualche  alleggcrimertto  -,  e  non  badando  di 

fepararli  da  quel  Signore,  leuati  che  gli  heb- 

bcro  dal  Padrone,  gli  mifero  prigioni,  più  per 

mal  trattarli  »  Se  in  perfona  loro  il  proprio  Pa- 

drone ,  che  per  fofperto  che  vi  forte  in  loro 

di  cofa  alcun  a  mal  fatta:  di  più  li  prohibirno  la 

corrifpondenza ,  che  per  mezzo  di  lettere  ha- 

ueua  con  fuoi  amici ,  priuandolo  ancora  do- 

gni  forte  d'aflìftenzadi  mercanti  ,liqualipro- 

curauanodi  foccorrerlo  con  li  denari,  cheli 

doucuano  :  non  permettendo,  che  riceuefle 

per  tao  foftentamento  più  di  quello  che  a  pe- 

na potrebbe  trattenere  qualfiuoglia  minimo 

fuo  feruitore.  Seruiua  nel  Reggimento  dell' 

Infante  vn  Caualiere  Spagnuolo ,  ilquale  tra- 

sporta to  dall'affetto  verio  la  perfona  di  S.A.  ve- 

dendo li  trattamenti  indegni  di  fi  gran  perfo- 

iiaggió,  non  potè  alcune  volte  contenerfi  che 

pubicamente  non  li  biafimafTe.  Ma  per  ciò  li 

miniftri  Spagnuoli  hanendolo  prefo  di  mira, 

defiàerauano  leuarlo  da  cenfurare  le  loro  at- 

tìofti  Oéoù  fapendo  pero  come  fare,  prefero  fi- 

halmétl^tfpediente  ,  ofieruare  con  chi  egli 

prattféaflfc  Et  hauendo  trouato  eflere  amico 

\    ~       -  * •     «  >-••..».  w-  ,  .....  <■ 
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dVn  Religiofo  Carmelita  Portogliele  ,  ilqufc- 

lc  predicando  in  que'  giorni  auanti  S.M.  co^i 

ftraotdinaria  libertà ,  ponderando  piccante- 

mente qnejle  parole  delli  Atti  Apoftobci  Vi- 

dens  quìa,  vlaceret  hulcis>  appo  flit  vt  apprehen- 

derer&Petrum  ;  hauena  detto  >  che  il  prendere 

vn  innocente  ,  per  fodisfare  ,  e  dar  gufto  à 

gente  empia  era  operatione  daHerode,  &ii 

d.irc  nelle  mani  dc'fuoi  nemici  vn  giufto,pcr- 

eliclo  face/Tcro  morire  per  nondi{piacere  a 

Cefare,  era  operatiunc  da  comprouarc  ciò  che 

f  ce  Pilato  :  trouarono  i  dire  che  quel  Caua- 

Lt  re ,  col  coniglio  di  qin  1  Religioio  ,  voleua 

far  fuggi '  e  1  Infante  :  ilche  non  era  ve  ro  :  ma» 

come  il  porere  fia  quello  che  ordinariamente 

canonizza  la  bugia,  e  la  forza  vada  quafi  Tem- 

pre accompagnata  con  la  fuperchtena  $  fatto 

il  Gaualier  prigione  ,  in  breue  fu  trouato 

ftrozzato  pei  la  gola  nell'iddio  fuo  letto  do- 

uedormiua;  hfiando  per  molte  circoltanze 

aliai  chiaro, che  il  parlare  troppo  liberamen- 

te li  haueua  cagionato  quella  grettezza  di 

1\ .    .  >        ■  ...  • 

a. 

Crebbero  li  difeufti  ,  e  le  tribolationi  dell' 

Infante  in  tal  eccello  che  piùd'vna  volta  dif- 

fe  che  per  liberarfene  haurebbe  dato  volen- 

tieri la  vita.  E  perche  vedendoli  tanto  forte- 

mente ftringere,  fcrillc  all'imperatore  lau- 

dandoli la  lettera  per  vn  Tuo  fidato  :  eflendq  ciò 

venuto  à notitia  diJX  Francefcodi  Mello,li 

leu6  di  mano  la  detta  lettera,  non  permetten- 

do che  la  prefentaffe  à  Cefare ,  tanto  fi  erano 
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Miniftri  dei  Carotico  impoffcllati  dell'ani- 

mo  diS.  M.  C.  che  troppo  indegnamente  fof- 

friua  fi  libera  dominationc. 

AlTlicro  l'Infante  con  tali ,  &  altri  mali  trat- 

tamenti, era  vn  fingolariflimo  efempio  di  co* 

•ftanza;  però  3  quando  dalle  moleftie  corpora- 

li vollero  paflare  à  tentar  la  Tua  patienza  an* 

cera  nelle  cofe  dell'anima  ,  ciò  fu  digrandif- 

fimo  fuo  fenti.nento  :  perche  hauendo  vn  con- 

feflbre»  ilqualc  nelle  fùe  così  grandi  calamirà 

Ji  fcruiua  di  refugio  >  e  d'aiuto  all'anima  fua, 

ancora  qucfto  lì  leuarono  dandogliene  vno 

grauilfirr  amente  folpetto  per  molte  ragioni, 

c  dalquale  in  og  ii  calò  li  doueuaS.  A.  guar- 

dare :  femiua  per  ciò  gràndiffimo  difgufto  in 

reftar  priuo  d' vn  aiuto  fi  grande.quant'è  la  Co- 
fcifione  S  icramcntale.Onde  vedendoli  ta$to 

mai  trattare ,  e  per  haucr  penetrato  che  fi  ne- 

gociaua  gagliardamente  dai  Marchcie  di  Ca- 

rtel Rodrigo,  e  da  D.Francefco  di  Melio,  per- 

che foire  dato  aflblutamcnre  nelle  mani  de* 

Spagnuoli  >  deliberò  di  fcriuerc  vna  lettera  à 

Sua  Macftà  Cefarea  del  feguente  tenore. 
r 

LETTERA    SCRITTA  DA 

Gratz  dall'Infante  D.Odoardo 

alla  Macftà  Cefarea. 

•  •  ■  4  ■  m 

MOÌte  volte  ho  fignifìcato  a  V.  M.  Ceftrea  la 

grand' ingÌHftitia>  cr  agorauio  y  che  mi  fi  fa> 

quand!  ioper  hauer  la/ciato  la  Pàtria*  e  le  comodi? 

tà  di  mia  Cafa><&  hanede >  ferrato  VM^\ 
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ftà  Cefarea  con  tanta,  fodisfkttione  ,  come  fi  fa,  da, 

tutto  il  Mondo,  jp erano  di  riceuer  grandi  fhuoriy 

adeffo  intendo  che  il  Marche/è  di  Castel  Rodrigoy 

continuando  quello  che  già  haueua  intentato 

Trancefco  di  Metto ,  procura  di  farmi  condurre  a 

Milano,  perche  io  ferita  di  ludibrio,  e  facrifcid  alt 

odio,  &  indignatone  di  cjuefti,  &  altri  Minifiri: 

pero  prego  per  amor  di  Dio  Voflra  Maestà  Cefa- 

rea,  che  non  vòglia  finir  e  dirompere  in  me  le  leggi 

della  giuflitia,  &  humanità,ecfuel  dritto.nelcjua- 

le  rnicofìituifeono  la  bofpitalita,  immunità,  e  Fede 

fumica,  inviolabili  fin  alle  più  Barbare  tfationi, 

-per  lo  che  Jpero  in  V.Maeftà  Cefarea,che  haurk  ri- 

guardo alla  mia  giuflitia,  &  innocenza,  rimetten- 

do il  tutto  nelle fue  manilmperiali,acciocheVoflra 

Mae  fi  a  Cefarea  mi  conferui  nel  Ins  di  tutte  le  gè- 

ti,  con  le  medefime  libertà,  e  franchigie  deli Impe- 

rio, non  permettendo  che  fìefeguifca  in  me  cofa  che 

fiad'ej/èmpio  tapp pregiudiciale  alla  fide,  &  ho- 

fpit alita  publica,  rapprefintando  congiuntamente  a 

V.Maefta  Ceftreail  grande  amor e,trauagli,e  Jp e~ 

fe,con  lecjuali  ho  fruito  tanto  tempo  à  V.  MaeSlk 

Cefiirea;  ejponendo  la  vitaa  tanti  pericoli,comc  an- 

cora fon  pronto  a fare ,  conia  medefima fedeltà, e 

volontà .Dio guardi  l'Imperiai  perfona  di  V.Mac- 

ftàCefarea.   Di  Gratz,  à  6.  Marzo  1641. 

A  quefta  lettera  fece  rifpondere  SuaMaeftà 

Ce/area  dal  Conte  di  TrautmansdorfF>di  non 

voler  aggrauarc  l'Infante  nelle  fue  afflittioni: 

ma  piutofto  confolarlo  ,  &  alle  occafioni  far- 

li grafia  :  e  fu  la  lettera  del  Conte  del  fegtiea* 

te  tenore:,  
'      %  * 

Hoiér^ 

I 
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.  pio  dato  a  Sua  Maeftà  Cefarea  la  lettera  di  V. 

EcceìlenzA ,  riferitoli  quel  tutto ,  che  V*  Eccellenza 

mi  fcrijfe  Jòyo  lifedeci  del  p affitto ,  ilquale  mi  ri- 

jpofe  molto  benignamente  ,  dichiarandofi  di  non-* 

voler  aggrauare  V»  Eccellenza  nelle  fue  afflittioni, 

ma  con/ò/arla  più  toJloy(fr  in  occafìone farli  grafia, 

ilche  mi  occoneuadi  auifarla*  baciando  le  mani. 

Di  Vienna*  adii  cinque  Aprile  1641. 

'  Ma  pure  in  tanto  ,  credendo  il  Marchcfe  di 

Cartel  Rodrigo  >  &  altri  Miniftri  Spagnuoli, 

che  con  le  continue  inftanze,eon  ragioni,  & 

interpofitioni  de  Miniftri ,  non  poteifero  ot- 

tenere che  l'Infante  folte  dato  loro  nelle  ma- 

ni (benché  Con  qualche  vergogna  fui  princì- 

pio ,  perla  bruttezza  del  negotio  )  deliberaro- 

no adoperare  il  mezzo  più  potente  che  fi  ritro- 

ui  al  mondo>per  vìncere  ogni  difficoltà,cioèjj 

il  denaro.  Trattò'  dunque  con  S.C.M.di  modo» 

clie  con  lo  (borfò  di  quaranta  mila  fcudi>tren- 

ta  mila  incontanti ,  e  diecimila  in  lettere  di 

Cambio,  foifè  mandato  doue  voleuail  Re  Ca- 

tolico.  A  queft*  offerta,  non  fo  fe  fi  pofla  dire 

éhe  aprile ,  ò  pur  ferraffe  gii  cechi  S.  M.  per- 

che per  vna  parte  paté  che  gli  ferrale  al  giu- 

fto  ,  al  conueneuole ,  alle  franchigie  dell'Im- 

perio y  alle  leggi  dell'hofpitalità>  al
l'immunità 

de*  Prencipi  liberi ,  af  dritto  delle  genti ,  alla 

parola  data  ,  &  alle  promefle  più  volte  
repli- 

cate :  aprendoli  per  l'altra  parte  à  fi  notabi
l 

fomma,per  trouarfi  Sua  Maeftàin  
gtandiffi- 

maneceffità,  mercè  delle  fpele  nelle  guerre, 

chefegoitauano  d'efler  gcandiffime.  Onde  ri
- 
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ceuutala  detta  fomma  ,  furono  fubito  impie- 

gati trenta  mila  talleri  in  fare  certe  leue  di 

Soldati.  Sopra  di  che  vn  bel  fpirito  facendo 

confideratione  >  hebbe  a  dire  che  non  fi  era 

tal  prezzo  metfb  in  borfa,  Quiaprctmm fanghi- 

ni ofi.  Baftache  fi  effettuò  la  vendita  dell'in- 

fante per  la  detta  fomma.Onde  liberatofi  dal- 

la cuiìodia  d'elfo  il  Gouernatore  di  Grarz ,  fu 

dato  nelle  mani  del  Dottor  Nauarro,  facendo 

li  Miniftri  Spngnuoli  correre  fama  di  molte 

cofefalfe,  perVcdere.di  leuarc  in  Germania 

il  gtandiffimo  fcmdalo che  tutti  fentiuano  del- 

la vendita  di  fi  degno  perfonaggio  ;  ancorché 

li Ted efebi  n  ruralmente  amanti  del  giufto  >  e 

non  facili  a  dar  ere  dito  all'arti  fraudulenti  de* 

Miniftri  Spagnuoli ,  ftomacati  di  vedere  tanto 

maltratrato  vn  Principe  di  fi  alrofangue,  con 

la  cordialità  propria  di  quella  natio  ne,  co  im- 

munemente compat  irò  la  di  lui  mala  forte> 

e  molti  con  gemiti,  alti i  con  lagrime  pubica- 

mente la  piangellèro.  i 

Dauano  alcuni  la  colpa  di  tutto  ciò  al  Pa- 

dre Quiroga  :  e  li  medefimi  Spagnuoli  dice- 

uano>  efTerecoftui  l'inimico  maggiore  che  ha- 
uefle  rinfante  y  ancorché  nòn  hauendo  mai 

Sua  Altezza  trattato  con  effo  ,  non  f  ìpetfe  che 

caufa  li  haueffe  dato  d'elfcrh  tanto  nemico, 

fe  non  fo(Te  che  non  Thaueua  adorato ,  come 

altri  faceuano.  Baltantiflìma  caufa  d'odio  ad 

vn  fuperbo,alquale  il  tributo  dell'adorinone, 

che  nieghi  fertìpre  ti  annuntia  melfc  abbon- 

dàntiflimadi  maFanni. 
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Negotiauafi  fra  tanto  fecretamente  ,  do- 

ùc  haueire  ad  efiere  condotto  l'Infante  ;  per- 

che ,  fe  bene  nel  Cartello  di  Gratz  ftaua  fi- 

culo,  e  dato  in  guardia  delNauarro;  voleua- 

no  però  con  ordine  di  Spagna  hauerlo  loro 

alfolutamentc  nelle  mani  intere  del  Rè  Ca- 

.tolico  :  però  ancora  non  fi  era  deliberato, 

doué  fi  potette  deliramente  condurre.  Haue- 

liano  defiderio  di  condurlo  in  Spagna  ;  ma' 

Vcdeuaiio  atrauerlarfi  grandiffime  difficoltà^' 
per  che  non  (blamente  dubita tiano  di  non 

poterlo  iùi  guardare  fieuramente  ,  etfendo  le 

poche  fortezze  della  Spagna  ,  cofi  poco  à 

propofito  per  tal  effetto  >  ma  quel  che  era 

peggio  ,  pareuà  difficiliffimo  il  conduruelo: 

perche  ferrato  il  paflo  di  terra  per  la  Fran- 

cia, eflendo  neceiTario  portarlo  per  Mare  » 

erano  tanto  débboli  le  forze  maritime  del 

Re  Catolico,  e  per  lo  contràrio  tanto  poten- 

ti le  armate  Francefi  j  che  parcua  temerità 

arrifehiàre  per  qaefta  condotta  Tarmata  di 

Spagna,  laquale  andaua  per  que'  tempi  con 
ogni  auertimento  di  non  incontrarfi  con  la 

Francefe  ,  &  edere  fòrzatà  à  combattere.  Ri- 

ferbandofi  vnita  con  gtan  cautela, e  nonau- 

uenturandofi  ,  per  paura  di  perdere  total- 

mente la  nauigatione  nel  Mediterraneo  5 

dandofi  (blamente  à' traghettare  in  Spagna 

da  Italia  que'  pouéri  foccorfi  che  da  Napoli,  e 
Siciliafi  mandauano ,  ancorché  ftrèttaftiente» 

Óltre  che  douendofi  nel  viaggiare  ftar  à  di- 

ftrettione  del  mare  ,  e  de'  venti  >  haurebbe 
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potuto  fortire  il  viaggio  lunghillìmo  ,  e  fra 

quello  mentre  lapetfi  della  condotta  dell'In^ 
fonte,  dando  tempo,  &  occafione  alli  centatiui 

d'eilerli  leuato  per  forza  dalle  mani. 

Rilorgeuano  parimente  grandiflime  diffi- 

coltà per  condurlo  à  Napoli* e  metterlo  invno 

di  quei  Caftelli  :  perche  ti  Principi  che  haue- 

uano  à  date  il  pano  ,  non  veniuano  bene  in 

concederlo  ;  non  volendo  parere  di  partecipa- 

re in  vnacofa  tanto  malfatta,&  inimicarli  vn 

Re  tanto  potente  quanto  è  quello  di  Portogal- 

lo, ilquale  benché  da  loro  lontano,  nondime- 

no, con  la  gran  forza  che  ha  in  Mare  ,  poten- 

do vnire  tremende  armate  5  haurebbe  modo  di 

far  vn  giorno  fudare  la  fronte  a  chi  fe  li  di-1 

chiaraife  nemico:  potendoli  riufeire  più  faci-  1 

le  inuiare  groifè  armate  compofte  delli  miglio- 

ri y  e  più  groflì  Galeoni  da  guerra  che  folchi- 

no  l'Oceano a  danno  dell'Italiane  Marine^ 

reftado  quefte  più  vicine  à  Portogallo  di  quel- 

lo che  fiano  l'Indie,  e  le  dittanti  conquifte  di 

quella  Corona  t  allequali  ogn'anno  lpedifle 

molti  Galeoni  di  grandiflìma  forza.  Elfendofi 

villo  con  quanta  facilità  ilRcD.  Emanuelle 

di  Portogalli ,  Tanno  1500.  inuiafle  vna  poten- 

tiflìtra  armata  in  foccorfo  della  SercniflGma 

Republica  di  Venetia,  che  con  fuoi  Ambafcia- 

tori  ne  haueua  richiedo  S.M.contca  li  Turchi 

che  la  minaciauano  per  la  parte  di  Grecia,  e 

di  Negroponte. 

Siudicauano  adunque  HSpagnuolidi  non 

fioter  inuiare  l'Infante  altrouecó  minori  diffi- 
coltà'^ , 

1 
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tolta  che  nel  Caftello  di  Milanosperche  oltre 

l'ellcre  vna  delle  più  forti  piazze,  che  poffieda 

il  RèCatolico,  rella  più  vicino  all'  \lemagna* 

di  doue  Thaueuaro  à  trafpoitare.  Ma  ftudian- 

do  di  abbreuiare  ancora  per  quella  parte  il  ca- 

mino, per  euitare  pericoli  di  elFer.  leuaro;trat- 

tando  vii'  altra  volta  con  Prencipi  confinanti; 

per  vedere  di  ottenere  il  paffo  ad  vqa  carozza 

Ferrata  ,  o  ad  viia  bare*  che  non  falle  vi.fitata, 

trouarono  le  (Ielle  difficoltà,  che  fi  fono  dette 

di  fopra.  Onde  furono  forzati  a  determinare 

il  camino  pet  il  Tirolo  >  come  domini  dell' 

Auguftiffima  Cafa  d'Auftria  i  e  però  più  ficu- 

ro,  &  vicjno,allo  flato  di  Milano.  Rifoluti  a- 

dunque  di  attenerli  a  quello  partito ,  è  incre-! 

dibile  con  quanta  diligenza  procurafle  il  Na- 

iiarro  di  occultare  ali*  Infante  quefta  determi- 

natione ,  non  perdonando  per  ciò  a  giuramen- 

ti >  Sacramenti,  &  imprecationi  fopra  l'anima 

fua ,  fopra  la  Vitaj'  e  falute  di  fe,  e  della  fua  Ca- 
fa» per  aflicurare.Sua  Altezza ,  che  non  haue- 

uà  da  fare  tal  viaggio.  Seruendofi  queft'  huo- 

mo  da  bene  per  formare  va'  inganno  di  quei 

mezzi  ,  de  quali  la,  comminuta  deili  huomi- 

ni  non  feppero  troiure  li  più  efficaci  per  affi- 

curare  la  verità.  E  moftrandoll  buon  difee- 

pojo  di  quel  federato  politico  ,  che  fedire 

nontrouarfi  cofa  più  atta  per  ingannare  altrui 

che  il  giuramento  ,  pretendeva  coftui  di  mo- 

ftrarfi  alluo  Rè  vn'  ottimo  miniftrp  ;  e  paren- 

doli che  folle  vna  grand*  impreli  mettere  in 

jSciuo  Tlnfante  >  temendo  che  riApendo  Wfi' 
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ordilTe  qualche  trattatò  di  leuarglielo  dalfer 

mani,  non  riparaua  ne* mezzi,  purché  otte- 

xieile  il  fuo  fine  :  non  Capendo  che  i  Prencipi» 

j  quando  vcftono  alcuno  dcll'habito  di  Mini- 

ftro  filo , non  lobligano  a  fpogliarfì  di  quello* 

d'huomo  da  bene,  le  a  calo  già  lo  haueile. 

Di  tal  maniera  ingannato  l'Infante  reftaua 

nella  fua  prigionia  ,  hdìaqualc  confolandofr 

fcon  relTempiò  di  Ghrifto,  Noftro  Signore* 

ptocuraua  di  alleggerite  li  fuoi  patimonti>con- . 

fiderando ,  che  ih  niolte  cofe  fi  degnaua  Sua 

Diuina  Maeftà  volerlo  per  fub  ffeguacejpatlua* 

innocentemente ,  tirano  difperfi  tutti  H  fuoft 

era  venduto  5  k  non  per  il  nume  io  di  trenta 

denari*  almeno  per  li  trentamila  contanti,  eh* 

hanno  analogia alli  trentta,rifceueua daMia*- 

(tri  di  Giuditta,  é  dalla  Vii  canaglia  ingiurie» 

&  offefe  grandiffime. 

/"'  Ma  quando  vidde  venite  il  Nauarto  con  la nuoua  di  voler  condurre  via  con  romore  ir 

,  Soldati  con  fpiedi,con  fpade,&  altre  armi,diC- 

fe  con  cuor  inuitto,  Hor  su,  fia lodato  Dio  che 

HxicruntcumgladiiS)  drfufiihùs ,  mneptam  ailfr 

tronem.  Uuato  dunque  dal  Gattello  di  Gran** 

'è  portò  ih  Vna  lettiga,  accompagnato  dal  ba- 

rone Stubemberg ,  Commiflaxio  Imperiale, 

Caualiere  molto  principale,  che  trattò  fempte 

S.  A.  con  moltro  rilpetto  condólfcndofi  de  Ha 

fua  mala  forte,  e  fe  non  folle  ftàto  egli,  il  Na- 

varro haurebbe  al  fuo  folito  trattato  S.  A.mol- 

to  crudelmente,e  Dio  fa  fe  con  l'ordine  che  ha- 

ueua  di  far  kmazzarc  S.  A.  cafo  che  vedere» 

che 
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che  volefTe  icappare  ,  haurbbe  interpretato 

ogni  actione  dell'  Infante  drizzaraa  detto  fi* 

ne,  per  fatiare  la  liiacrudclrà  Nel  viaggio  ha- 

uendo  Sua  Altezza  trouato  vn  poco  di  com- 

modità  di  fcriuere,  fcriffe  in  lingua  Italiana  ad 

vn  fuo  amico  la  feguentc  lettera. 

LETTERA  SCRITTA 

dal? Infante,  D.  Quarte  di  Por- 

togallo, ad  vn  Miniftro  dellìm- 

peratore ,  mentre  lo  conduceua- 

no  prigione  a  Milano  >  a*  fèi  d'À- 

gofto  Ió4z. 

L A  lettera  di  Vofira  Signoria  detti  dieci  pajjato 

mi  è  capitata*  ejfendo  già  in  viaggio.  La  rin- 

gratio  della  Jua  buona  volontà*  &  affetto  >  &  infie* 

me  del  dolore  con  che  compati/ce  li  miei  trauagli, 

e  gliene  refiero  fernpre  obligato  ,  come  buon  a* 

mico. 

Il  T*adre Senebalfando  alla  Corte,  con  licenza 

effirejfa,  &  ordine  deir  Imperatore  :  ma  ancorché 

'non  ihaueffe  hauuta  ,  patena  la  Carità  Cbrijhana 
obligare  qual  fi  voglia  ad  tmpiegafiin  vn  atto  di 

giuftitia,  & pietà  co  fi grande  y  come  e  rapprefenta* 

re  a  Sua  Maejìà  Cefiirea  li  miei  giufii  clamori ,  e 

lamenti,  impediti  con  tanto  fiudio,  perche  non  fifi* 

fero  rapprefentatu  !>enche  cihfia  tradire  le  leggi; 
A  a  ij 
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e  la  Maeftà  della  giuslitia.  Già fapeuo,che  il  NOj 

varrò  haueuajpedito  Cornerò  per fopragiungere 

Padre*  &  impedire,  che  non  andajje,  ancorché  p
ie- 

no di  Zelo,e  di  Carità  fijjè  rifilato  d'efiguire  quan- 

to hauena  determinato*  come  religio/amente  h
a fai-'  " 

to.  Non  mie  nuovo ,  che  il  Marche/è  di  Caftel  Ro- 

drigo efclamajfe ,  e  prendere  a  mal  e  la  det
ta  Com- 

mi]jione,come  tanto  diuerfa  dal  fuo fine.Queflo  Mì- 

niftro  hauena  firfi  ojferuato  nel  fondamen
to  dell* 

gran  fortuna,  allaqualefuo  Padre,  e  lui  fino  
arri-  , 

uati  in  cofi  pochi  anni ,  quanto  abbondanti  Jìano 

qualche  volta  h  frutti  dell'  empietà ,  mà  farebbe 

fiato  meglio  arguire  dall'  ifiejfo,  come  lo  confide
rò  il 

Santo  Re  Dauid,  che  non  fono  durabili ,  né  fi  godo- 

no lungamente interejfi  federati,  lo  confi jfi  ejfere 

fiata  la  calamita  ài  tutte  le  mie  acerbità  l'ejferfi 

'  trovati  in  Germania  in  queW  occafione  qttefli  due 

sJlfiniftrfPortoghefi,  perche  hanno  vrefi  per  afi 

fumo,  per  renderfi  fegnalati ,  &  far  fi  credito  alla  
t 

Corte  di  Spagna!,  aprendo  fi  la  firada  a  nuouifuoi 

intcrejfì,  precipitarmi ,  e  con  ogni  loro  fiudio  prò- 

curare  la  mia  mina.  V.  Signoria  fagli  ordini  jpe^ 

diti  in  Rati/bona  contro  la  mia  vita ,  e  fir/e  meglio 

di  me ,  quelli  che  porta  il  T^auarro  in  queflo  viag- 

gio: tali  fono  le  operano^  di  perfine nmuamcytc^ 

efaltate ,  che  d'ordinario  cercalo  lajua  conferua- 

tionc,  &  aumento  ,  con  irragioneuoli  malitie,e  vio- 

lente ,  che  fernpre  fiudiano  a  fuoi  interejfi ,  hanrtft 

le  parole  ottime  ,  ma  l'int emione  tutta  alrouer- 

feio.  £  poiché  V.  Signoria  e  fiato  gettatore de mi
ei  ~ 

feruiti],  lo  fia  ancora,  (  la  prego  )àe  mieilarneh- 

ji.  E  fi  il  dolorepajferà  li  termini  del^a  modeftiar 

CTcdA''
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{teda  che  fia  più  tofto  effetto  della  ragione  *  che 

dell'ira.  ̂ Perdhe  vn  cuore. oltraggiato  con  ingiu- 

rie non Jipup  contentare*  che  con  vngran  t *ft ir/io- 

nio di  penale  di  dolore,  , 

s/ddejjo  ferimento  in  me  la  giuflitia  >  e  pietà 

calpefiata ,  la  verità  per  fi*  violate  tutte  le  leggi 

dell' hofpitulità  *  e  liberta  public  a  *  quel  Sacrato 

dritto  delU  genti  inuiolabile  fiale  più  barbare *  e 

crudeli  eJS{ationi  deWVniucrfo  *  non  che  fra  quelli 

che  ricono/cono  vn  vero  Dio  ;  con  Unto  disho^iore 

viotflto>cor?  tynto  vituperio  oltraggiata  la  Franchi- 

gia *  liberta *  e  decoro  dell  'immunità  publica  dell' 

•Imperio*  con  ejfempio  cofi  peruerfo*  e  contrario  alla 

commtme Jalute.  lo  lafciai  la  Patria*  Fratelli*  Cu- 

gini* Amici*  con  altri  releganti  interejfi*  e  pajfai  in 

Germania  *  (limolato  da  gran  defiderio  di  fruire 

all'  Imperatore.  Son  fiuto  ott]  anni  in  quefio  impie- 

go s  facendo  le  prone  douute  ad  vn  Prencipe  della, 

mia  nafeita*  ne  ho  ceduto  k  veruno  nella  pitica  *  pe~ 

ricoli*  perfèuerenzjt*ejpefi*  nellequali  ho  continua- 

to\flimando  che  quando  Sua  Maetta  Cefarea  man- 

caffè  iti  gratificarmi  con  benefici}  *  almeno  fife 

prodigo  di  quella  gratitudine  *  con  laqua/c 

fenzl  altre  jpefe  fi  riconofeono  pagati  quelli  che 

non  filmano  maggior  ricempenfa  *  che  quella  dell* 
..honore. 

£onfinuauo  nel  fruitio  di  Sua  Maestà^  quando 

Jucceffe  la  prefente  mututione  nella  Corona  di  Por-* 

togallo  :  cr  haurebbero  potuto  le  mafiime  alcu- 

fte.  volte  praticate  fra  frencipe  *  obligarmi  k 

metter  U  mia perfon*  *  ancorché  innocente  *  per 

ffuma  preuentione*  in  ficuroma  quelle  ragioni*  che 

'  Aa  iij 
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m'obligauano  a  firuire  l'Irnperatore,firrarono  Ffri* 

grejjònel  mio  petto  a  concetti  ,  che  fa! amente  fifir^ 

'piano  /opra  le  attioni  di  "frencipi  Tirarmi era^ 

w  ripugnanti  alla  fide ,  <£•  ojferuanzÀ  che  io  pro- 

ficua. '  .    \    -■  ...  .  
}■■     "  '■ 

Quefta  mi  obligo  a  obedire  alla  Jua  voce,  quan- 

do,  D.  Luigi  Gonl(aga>fin7(a  altra  fit^a ,  mi  chia- 

mo da  parte  Jua,  e  a  Juo  nome  fitto  buona  fide.  Et- 

to dijpregiando  li  buoni  wiuertimehti  che  mi  affi- 

curauanodel pericolone  conjigliauanofilo  attendere 

allapropriafalitte,  vi  andai.  Quelli  fimo  gli  ani- 

mofifoldati,  con  Uguali  quello  gran  Prcncipe  mi  ha 

imprigionato,  finita  mio  fililo  alcuno  ̂   còme  egli 

fieffoha  cònfijfato più  volt ey&  mi  ha  fatto  dire.  La 

buona  fide ,1  a  realtà,  le  leggi  dett  'Hojpmlitàichia- 
piato,  nonfirzjito. 

In,  quefl'  innondatione  d'ajfìittioni  mi  confila 

Feffer  tradito  per fiuerchìa  ojjeruanzji,  e  fide  ver/i 

UPrencipe  k  cui  firuiuoy  benché  a  ejitefto  fia  figui- 

to  il  concedenti  all'  odiò ,  (frinterejfi  detti  già  ac- 

cennati Minifiri  ;  tolerando  che  mi  mettejfero  in  " 

mano  di  gente  vile,  finta  confederare  SuaMaefià 

Cefarea  ejfere  lo  Prencipe,  fal  vero,  e  legitimo pin- 

gue Regio  di  Portogallo,pér  tanti  verfi,e  che  non  ha- 

ueuo  mai  meritato  vn ingiùria  si  grande/  • 

s/4deJ[o  doppo  diciotto  mefi ,  cheviuo  in  conti- 

nue mifirie,  &  ajfiittioni fittopofto  a  nature firine, 

dellajuali  mi  pojfo  querelare ,  e  dire  ,  come  dicewt. 

&  Ignatio  i  Qmbus  cum  tcnefecerim  pciorcs 

fiunt  ,  tn  inuia  Sua  M.  C. a  sJAf  ilano ,  contro  la 

far  ola,  e  fide  data  (come  Dio  ne  teftitnonioj fin^a 

fonjìdtrare  la  ragione*  e  lègge  Vmwa>  che  non per- 

p&ti 
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fftette  il  violare  il  dritto  delie  genti ,  dando  perjo- 

na  che  fktua  affidata  fono  la  fua  prctettione  ,  or 

impiegata  nel  fuo/eruitio,  ajficurata  dal  Juo  pa~ 

trocinio ,  non  e/fendo  di  Vrsncipe  Chrtftiano  offen- 

der li firn  bofpiti  ,  efiioi  fideli /bruitovi  ,  ne  di  ri-* 

fompenfare  con  sì  fatta  ingratitudine  l'affetto  ,  & 

amore,  colquale  io  haueuofacrificato  la  mia  perfo-  . 

na^  &vitu  al  /ho  /bruii  io  ,  ó'  il  grand?  incomma- 

do >  con  che haueito  tutti  qiieftianni  tran  agi  iato  per 

amor  fio. 

$JAlh  adeffo  vedo ,  che  il  troppo  ben  /bruire  tal 

volta  b  la  mina  di  chi  ben  ferue ,  e  che  il  piti  delle 

vèlte  li  gran  meriti  fono  ricompenfati  con  grandi f 

/ima  ingratitudine. 

Tcrfér  male  non  occorre  valer f  degV  effempi 

Àhuomini  trifii,  perche  le  delibcrationi  tiranniche 

folamente  portano  biafimo  ,  ne  fanno  confeguen^ 

più  che  fa  nftejfa  tirannia  :  t accommodarf  alla 

Ugge  Divina,  che  b  la  veragiuflitia  >  riempie  il 

Mondo  di  Santi  amm4efframcnti\equefii  folamen  - 

te fono  quei ,  che  compari/cono  apprejfo  la  Mae/la 

de'  Prencipi  >  la  pi  età  e  la  gì ufi àia. 

France/co,  Re  di  Francia,  non  voi fe  trattenere 

l'Imperatore  Carlo  Quinto  ,  quando  per  p affare  in 

fiandra,  fe  li  andò  a  metter  nelle  mani  :  e  vi  era- 

no molti  che  flrepitauano  che  lo  /uceffe  :  ma  quel 

Prencipe  pregio  più  la  fide  public  a ,  &  il  fi
o  buon 

nome,  che  timer  effe  de  Regni,  qual  portauafeco 

tal  deliberatane.  Il  H^D  .Emanuel  di  Poriogallo 

nego  all'  itteffb  Imperatore  due  hominiplebei,prin- 

tipali  complici  della  ribellione  che  in  quel  tempo 

turbo  tutta  C  affiglia  -,  dando  per  feufa  nonvieffere 
A  a  mj 
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i/incolo  di  parentela  *  che  oblighi  vn  Prencìpe  d 

violar  l'hoSpitidità  ftàlica,  ma  che  daria  ordine* 

che  li  detti  compiici  dndajjero  fuori  del  fio  Regno1. 

Ti  pure  questi  due  Prencipi  erano  maritati fiam- 

.  bieuolmente  con  figliuola*  e  fòrèlla  Cvno  dell* altre. 

Il  Parentado  non  rompe  le  leggi  dellk  hatura,  rie. 

'  /irne  per  fiufa  a  chi  ha  volontà  di  violarle  meco. 

Quante  più  ragioni  1/&rrann6  addurre  quelli  chè. 

mi  vogliono  male *  non  v aleranno  a  coprire  il  vi- 

tuperio della  Tede *  e  dell'  honore,  caufato  da  vn 

fatto  tanto  vergogno/ò  *  e  tanto  fuori  della  ragione-  ' 

Murale.  •     '  •  '  :    ̂   %: 

VHiHorie  abbondano  d'ejfempi  *  e  et  ogni  buon 

Trencipe  fi  legge  il  contrarie.  Il  Re  di  Francia* 

Carlo  Ottauo*  ordino  a  gli  Ambafiiatori  dei  Tur- 

co* che  fifirmàffero  in  Prouenzà *  e  non  voi fe  a/col- 

fargli *  ne  meno  fintire  le  grandi  offerte  di  denaro* 

rjr  altre  cofipretiofi  cheandauano  afkrliyfblo  per-  ' 

che  ritenejfe  prigione  vn  fratello  dèli1  istèjfo  Tur-    ' . 

co  *  ilquale  da  lui  era  temuto  :  e  pure  quello  era 

*  *  '        *m  infedele.  La  fide  dell' tiosf>ìmlita  è  douuta  Ìl 

^  ̂tutti*  e  non  ri/guarda  diuerfita  di  perfine*  ne  di  Re- 

\.  :  *  ̂   .  ìigione.   Ogni  buon  Prencìpe  deue  aflenerfi  dal-  , 

*        le  attieni  *  che  inducono  *  al  contrario  *  come 

p  *  abbomineuoli  *  non  ojlante  qual  fi  voglia  cqnfi-  * 

4       gito  atto  a  induruelo 'y  perche  quefli  procedono 

fentpre  da  perfine  fagaci*  &  interejfateyma  tim 

•  \  '    Jahìe:  -  ; 

Il  Sereniamo  "Duca*  mio  Padft\ effenàofkm  V* 

prigione  nella battaglia*ttellaqualefiper/e il ÉèD* 

Sebastiano  di  Portogallo  ;  fu  portai valla  prefenzA  <  ■ 

•  J 

't 
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fedendolo  coperto  di  pingue ,  non<poù  contener  le 

lagrime*  li  fece  medicar  le  ferite,  leuar  Fhabito  in- 

fanguinatOy  riueslire ,  er  trattare  al  pari  de'  fiuti 

figliuoli  \  regalandolo  alla  propria  tauola ,  cumu- 

lando honoris  &  fogni  d'amore ,  e  pietà  \  e  pure  il 

giouanc  prigioniero  haueua  la/ciato  la  patria ,  per 

aiutare  a  leuarlila  Corona-*  e  metter  in  fieruitu  lui» 

col  fite  popolo  ypnuarlodellarobba>  e  del  la  vita  y  e 

questo  Re  infedele ,  non  attendendo  a  Tefiri ,  che 

dalla  Cafa  nostra  fi  li  offeriuano  per  il  fio  rifiat- 

to  y  ma  Jprezzando  ogni  cofia*  doppo  vn  anno  e  me- 

fiti lo  lafiio  libero  :  e  pure  il  Buca*  mio  Padre ,  era 

prigioniero y  che  poteua  portare  intere/fi  di  Segni* 

&  il  Re  era  Principe  infedele^  inimico  della  Legge 

'Diurna  ,  &  del  (hrisliancfirno.  All'  incontrha* 

ueyido  lo  abbandonato  laTatriayper  arrotarmi fit- 

to fin/igne  Imperiali)  e  numerarmi  fìa  quelli y  che 

fieruono  l'Imperatore  per  fiosleneiji  la  fiua  Corona) 

contro  UJuoinimtciy  mantenere  la  fiia  caufityjpar- 

gere  il /angue ,  e  perdere  la  mia  vita  per  difender 

la  fiuay  e  per  il  fiìlegno  del  fko  Stato  >  ejfo  in  contra- 

cambio mi  ha  fatto  fihiauo ,  effendo  libero  5  mi  ha 

trattato  da  nemicoyejJcndo  fiiofedcliffimo  firuitoreye 

quando  io  lo  pregaua  /blamente  4  confieruarmi  fuo 

prigioni  ere yf òtto  le /uè  cateneytnha  cofignato  per  a- 

uaritia  in  mano  demieinemici.Qrudelta [enfia  dub* 

bio  ,  egrandiffima  impietà  concedere  vna  perfino), 

all'  arbitrio  dell3  odioy  e  dell'ira  y  facendo  interejfe 

proprio  la  mia  money  e  ruinay/enzji  riguardo  delU 

mia  innocenza  5  e facendo  VAccufiatore  >     H  Giu- 

dice in  caufii  che  non  li  tocca;  condannandomi  fin-* 

*£aaltr*ti>lpa,  che  di  ejfer  figliuolo  d'vnPrcncipe,* 
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àifcenàente  d'altri ,  che  non  f  hanno  cffefi  in  cofit 

alcuna.Quefionon  e  fatto  di  Prencipe  eletto  daDio 

per  mantenimento  delle  leggi  >  e  della  giuflitia. 

nJVlay  piche  Sua  *J\daeflk  Ce/area  ha  ferra- 

x  tolaptrtaa  miei  clamori ,  &  alla  giuflitia  >  ne 

il  /ho  cuore  s  intener ifie  a9  miei  preghi,  bacanti  k 

liquefare  li  cuori  de  Sciti,  non  reftn  altro  che  di  ri- 

correre alla  Diuina.  Ha  pero  dyoHuertirey  cheque*  ' 

fio  e/èmpio  li  porterà  mliconfegusnzje,  che  fi  accor- 

gerà dH  e  fere  fiato  operatore  d'vn  attoy  nclqual  e  cor- 

re molto  deli1 interefii  pfiblico  y  e  deue  confederar^ 

che  come  fin  fritto  nel  Libro  della  SapietizA  >  la. 

Giuftitìa  dell'  Innocente  lo  libererà;  e  gì* 

Ingiufti  daranno  nella  rete  per  le  loro  ingiù- 

fticie  ,  e  Tingiufto  farà  il  rifeatto  dell'  Inno- 
cente. 

Io  quanto  a  me  y  ho  quello  auantnggio  fopra  la 

fortuna,  che  d'hora  innanti  le  fue  ingiurie*  per  vio- 

lenti >  e  fubite  ch'elle  fiano  >  non  mi  faranno  pm 

nuoue  y  ejfendomi  ajfuefhtto  alT  afflittimi ,  come  lo 

fchiauo  alla  Catena  ;  la  necejfità  ,  e  la  nafeit* 

rninfègnano  a  fiffrire  coftunt emente y  thabito  rende 

fucile  lafofferenzA'y  la  fola  confolationeyche  auonf* 

alla  mia  miferia  è  >  ch'ella  n$n  può  riceuere  accrc- 

/cimento.  ■  ,  1  ^ 

'  V.  S.  mi  perdoni  d'hauerlo  trattenuto  tanto ,  che 

forfè  non  hauro  vna  fintile  occafione.  Li  tr anaglifi 

Jininuifcono  con  li  lamentiycome anco  con  la  commu- 

nicationefe  bene  il  riflòro  non  e  punto  vguale  altof 

fè/àyne  laconfolatione  al  dolore.  Mi  offende  troppo 

l'ingiuftitiad'vn  Prencipeydelquale  io  fin  ereditar 

re  di  gran  benefiti]y  ?  di  molta  gratitudine. 

Hauc-j 
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Haùtebbe  l'Infanrrforlc  de$to  di  vantag- 

;io,  fe  hanelTe  faputo  chiaramente.come  feppc 

li  poi,  rinftruttione  precifa  >  €  mandato  irre- 

fragabile datoda  Celare  aquelli  che  lo  condu- 

ceuano,  ilquale  fu,  che,  occorrendo  perftrada 

forte  tentato  di  leuargli  rjnfante>doueflero  ac- 

corrti alla  lettiga  >  Òc  in  quella  vcciderlo.  li 

che  medefimamentc  fucommellbdal  Conte  di 

Siruela,C?ouernatoredi  Milano,  alPanizaGo- 

uernarorc  del  Force  di  Fuenres  ,  &  ad  vn'altro 

-  Miniftro,che  inuiò  a  riceuerlo  ne  confini  del 

Tiroloi  Ljquali  ordini  hauendo  hauuto  in  ma- 

noTiftefib  Infante»  finì  di  chiarirfi,che  la  fede 

preca  era  gii  paflata  à  ftantiare  in  Alemagn^ 

Alli  i9.d'AgoftogiufcS.  A.al  confine  della  Val- 

tellina, doue  lo  Italia  afpettando  vn  Sergente 

maggiore  con  230.  foldati,  mandati  dal  Conte 

di  Sirut  Li,  Governatore  nel!'  dello  Sta- 

ro di  Milano.  (^iuifuconlegnsto  al  Nauar- 

ro,  &  al  Sergente  maggiore  Paniza:  quali  co- 

minciarono a  trattarlo  con  vn' imperio  tanto 

infoiente  che  ancora  per  vn%  fchiauo  farebbe 

ftatoiigorofo.  Eperoviftofi  S.  A.cofi  brutta- 

mente ingannare,  &  eflere  confegnato  nelle 

mani  delli  Spagnuoli  contro  le  promeffe  »  e  la 

paròla  unte  volte  data  da  S.M.  C.dilTepubli- 

camente  al  Commilfario  Imperiale,  che  fe  ne 

ritornaua: 

tDite  alt  Imperatore,  che  più  mi  di/piace  d'hauer 

firuìto  ad  vn  Prencipe  Tirannoyche  di  vedermi pri* 

gìone>  venduto,  e  dato  nelle  manide\miei 

04  che  permetterà  Dio  >  che  venga  chi  facci  U  me* 
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defimo  co  fiioi  figliuoli*  lùjuali  non  fono  più pr ini* 

l ertati  per  effer  della  caufa  d'Anuria ,  di  me ,  che 

fono  del  Sangue  Reale  di  Portogallo  :  e  thiHbri* 

parleranno  per  luiy  *  per  me. 

H  4>be  mezzo  S.  A.  di  vedere  le  inftruttio- 

ni  dell'  Imperatore  circa  il  trattamento  dell* 

fua  perfona  :  e  conferitele  con  quelle  che  ha- 

uena  darò  il  Siruela  alPaniza  in  vna  lettera,& 

invnapoftfcritta  di  fua  propria  mano»  trono 

che  dicenano  la  medefima  cofa ,  cioè,  che  yc- 

dendofi  ih  pencolo  di  eflèrli  leuata  S.  A.  dalie 

man'  bd  uielfc  f  ir  morire,  parlando  il  Sirue- 

la della  di  lui perfona  reale  con  rermini  dipo- 

co  decoro  come  Toglìono  perfone  pari  fue:  Se 

non  hauelfe  fapato  il  mo  lo  colquale  fi  erano 

ottenuti  a  vedere  li  origmaii  di  tali  lettere  >  Se 

inftrutttonw  haarebbe  forfè»  penfatoS.  A.  che 

folTero  laiciate  faperfi  per  aflicurarfi  della  fu* 

perfona,  mettendoli  eoa  tali  ordini  timore  ac- 

cio non  fiiggifierma  le  circonftanze  non  lafcia- 

uano  cfubbio  per  tal  giud  itio,  eflendo  effettiua- 

mente  dati  li  orejini  preci fi  trouò  certo  rin- 

contro dfvn  configlio.,  dimandato  da  vn  Pren- 

cipe  in  vna  Città  cMtalia,cibè,S**«  f^^/#£j*> , 

tentate  da  vn  prigione  di  gran  conseguenze  pote/Ji 

con  la  fua  autorità farli  togliere  la  vita.  E  benché 

ilGonfulto,  nor*  fapendo  delle  circoftanze,e? 

qualità  della  perfona,  penfando  che  il  prigione 

fofle  fttddito  di  quel  Ptccipe,Reo,e  giuftamen- 

te  detento,n(ponde(Te  che  sì;  quando  poi  ven- 

nt  i  Papere  foprachi  cadeua  il  quefito ,  abbo- 

painò  Ufatcojcorae  crudele*  &  ingiuftiflimo.  }. 
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*>.  Fu  S.  A.  continuando  il  camino  fin  arriuarc 

k  Sondrio,  luogo  della  Valtellina,  doue  ciren- 

ei o  flato  grande  l'affetto,  colqualequel  Magi- 

ftrató  ,  e  particolarmente  il  Gouernatore  ri* 

teuerono  l'infante  £  ingelofiti  Nauarro  >  &  il 
Paniza,  e  temendo  che  fi  trattaffe  di  liberar- 

lo ,  vfarono  tante  fcortefic,  e  ftrapazzi  ver- 

fo  Sua  Akezza,che  tutta  la  notte  fu  fentito  in- 

focare il  Diuinò  aiuto,  temendo  forfè  con  le 

promelfe  che  di  ciò  haueua,che  ThauelTero  di- 

mazzare. ^ 

„  Arriuato  a  Conio  ,  per  tutta  la  ftrada  fino 

à  Milano,  paflando  l'Infante,  tutti  li  Villaggi, 

e  Luoghi  che  haiieuano  Campanile ,  toccaua- 

no  Campana  a  riufttelfo  ,  Come  fi  fuol  fare  in 

quel  paefe,  quando  palfano  ladri,  ò  fuorufciti, 

c  li  Villani  coAcorreuano  con  molte  ftrida  a 

vederlo;  dalqual  Vituperio  riceueua  S*  Altezza 

molto  grande  afftittionéi  Però  già  eradeftina- 

to  ad  ogni  ftrapazzo' ,  ilchefi  vide  giunto  che 

fu  a  Malino:p?ercheIo  ferrarono  fubito  nel  Ga- 

ttello ,  nella  Torre  delia  Rocchetta ,  doue  fo- 

gliono  mettere  i  ladri,  e  banditi,  mettendoli  le 

guardie  nell'ifteffa  Camera»  che  oltre  la  fog- 

gettione,  non  permettenano,  conftare  cofi  vi- 

cini ,  che  Sua  Altezza  poteffe  prender  fonno 

tutta  la  notte  :  leuandoli  li  feruitori ,  lafciaty- 

douene  due  folamentc ,  che  male  lo  poterte- 

lo fouuenirc  nella  grande  ftrettezza  ,  e  nc- 

eeflità, 

Qual  fi  fia  huomo  d'honore  haurebbe  fcn- 

tìto  fin*  all'  intimo  dell  animo  tali  trattamenti/ 

■  •  . 
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guanto  maggiormente  vn  Prencipe  di  fi  attrg 

(angue,  che  conofceua  hauere  la  defcendenza 

da  canti  Rè  gioriolì  ,*&  vn  Parentado  vniuer- 

falc  in  Terzo,  Quarto;  &  Quinto  grado  con 

li  maggiori  Prencipi  d'Europa  ?  Onde  perciò 
li  Rè  trattarono  femptc  la  Cafa  di  Braganza 

con  trattamenti  molto  differenti  da  quelli 

che  fi  vfano  con  li  Grandi  di  Spagna  >  Igno- 

randola al  modo  che  fi  vfa  con  Potentati.  Ili 

tanto  che  lo  fteffb  Rè  D.  Filippo  Secondo, 

quale  pure  defideraua  di  abbatterla,  non  potè 

far  dimeno  dì  mettere  il  Duca  D.  Teoctofio 

dentro  la  Cortina  Reale,  e  fotto  il  medefimo 

Baldachino ,  negli  atti  publici  ;  dandoti  Tem- 

pre la  Sedia  con  Cullino  di  Velluto  :  e  quan- 

do andaua  alla  vifita  $  Sua  Maeftà  anda- 

na riceuerlo  fino  a  mezza  ila  ftanza  ,  do- 

ue  riceueua  la  vifita.  Haueuano  li  Prenci- 

pi  di  quefta  Cafa  di  Portogallo  propriaguar- 

dia,  e  la  cene  nano  nella  medefima  Cotte,  &  il 

medefimo  oflèruò  la  Maeftà  di  D.  Filippo 

Terzo  ,  e  di  D.  Filippo  Quarto,  hoggi  re- 

gnante. 

Ma  tutrti  li  paffati  mali  trattamenti  confi- 

fieuano  folaittentè  in  aegatli  quelli  honori, 

che  gli  erano  domici  $  o  almeno  procurare  che 

li  folferoiiegati,  come  occòrfe  particolarmen- 

te, quando  1  Infante  D.  Odoardo  andò  alfer- 

uicio  dell'Imperatore:  ;  che  il  Conte  d'Ogna- 

te,  Ambafciarore  dei  Rè  Gatolico ,  procurò' 

con  tante  diligente ,  (  fe  bene  in  damo)  che 

Sua  Altezza  nonfoffe  riceuuta  con  quelli  ho- 

■    .  K  nori/ 

- 
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iiorij  che  fi  fanno  alli  Prencipi  liberi.  Li  trat^ 

tamenti  però,  che  li  faccuano  tenendolo  pri- 

gione, eccedeuano  li  termini  non  folo  d'o- 

gni conuenienza  ;  ma  dell'iftcfla  Immanità. 

Fatto  di  ciò  confapeuole  il  Kc,  fuo  fratello» 

&  hauendone  quel  giudo  (èntimento ,  che  il 

fangue  li  dettaua  nell'animo,  deliberò  vendi- 

carli di  tante  ingiurie  con  Tarmi,  ad  eflempio 

del  Rè  D.  Giouanni  il  primo  di  Portogallo 

(  che  per  vn'altro  Infante  tenuto  prigione,  il 

cui  ritratto  >  carico  di  catene  »  portaua  nelli 

ftendardi,  andò  a  combattere, e  ruppe  in  cam- 

pagna il  Rè  di  Caftiglia>  ilquale  vi  lafciò,non 

folamerire  qirafi  tutta  la  ìente,  ma  tutto  il  ba- 

gaglio^ con  ricchiffime  fpoglie;  benché  folle 

per  fito,  gente  >  e  monitioni  da  guerra  molto 

pììi  potente  del  Portoghefe.  )  particolarmen- 

te hauendo  faputo>che  l'Infante  non  fidamen- 

te veniua  trattato  male»  &  indegnamente  ;  ma 

che  correui  pericolo  d  efleie  atcoflicafo.  Il 

che  facilmente  fi  póteua  credere  ,  per  eflerfi 

già  trattato  di  farlo  ammazzare  in  Alemagna, 

*come  retta  accenViatò  ;  e  nell'anno  1 6 1 6.(non 

iri  eflendo  qaefre  differenze  trà  il  Rè  Caro- 

tico, e  la  Cafa  di  Portogallo  (  fu  auuifato  il 

dDuca  D.  Teodofio  da  vn  Religiofo  >  perfbna 

di  molta  auttorità,  con  tutti  li  fuoi  figlioli  :  nel 

Cui  maneggio  è  Tempre  (tato  concetto  di  tatto 

il  mondo  f  eflèr  li  Spagnuoli  molti  prattici, 

confermando  quelt'opimone  la. morte  di  più 

>ecfone  dello  fteflo  fangue  Reale  ;  laquale,  fc 

>ene  non  vien  creduta  vniuerfalmeate  da  tut- 



I  * 

deboli 

Icia  da  chi  non  tocca,  che  la  ve
rità  fi  conff 

dì  giacete  inficine  con  
quei  cadauéci  «e* 

poteri-  '      ,  .  •  <£{••  >iT> 

v  '  Non  mancavano  perfone  in  diuerfe  patti» 

che  Volendo  difendere  ta
l  fatto  contri  dell'-» 

'Infante  D.  Ódoardo,  hebbero' 
à  dite,  nonel» 

fere  cafo  nubao.  Perche  Carlo  di  iBorgogna, 

hauendo  fatto  prigione  il  Conte
  di  S»  Polo» 

Contattabile  di  Francia,  e  datolo  
nelle^inani 

del  Rè,fu  da  qtìello  fatto  morire.Ma  
ftp»* 

fto  a  qucftitali  da  vn  gran  fogge«ò,|tf
e:fta 

li  altriH  iftoriei(  che  riferifeono  
tal  fajto  con 

biafimarlo  )tilippo  di  Corni
ne*  efclamando 

attribuifee  à  quello  fe  infelicità", 
 é  mini  di 

quél  Prencipe.&il  Ribadeneira 
nel.fuo  Ijn 

bro  del  Ptencipe  Chriftiano ,  dice  le  parole 

enti: 

./  Qmd  ex  tempore,  dalla  có
nfegha  delfSQnte, 

•i^aFfiifiorijs  eft  animaduerfur
n ,  MÌM^iroU 

tasy  atipie  arino  fi<p&  .  s  . «««Mi 

.  ente  ad Nanceimi  rfnjèmmé  meiàél^0^m
M 

■òt  protendi  CmUkfyrfithm  nm. 
 i- 

fed  ab  human*  collidiate  
contraxérat 

Dei  ira  mm  fitnefip»  &li 

eoftcHÌt.    ■  ,  ̂ :p>\.  ■YJ^iM^>''- 

Nel  retto  à  me  batta  di  JuadHfófòjr1 

unpot
4- 
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^  importanza  non  poteva  i  /fi  re  fofci&a  adictro 

fenzanota  gr&ndtflìma  d'infedeltà  d'v  i  Hifto- 

lieo:  benché  m>  ili  rincteiciuta  tal  obligario- 

ne,  per  la  riuerenza  ch'io  porco  a  chi  è  def- 

inita. ,  ♦ 

Profeguiuano  lifoldati  Portoghefi»  che  fi 

ikrotiauano  al  lev   ci s>  d<  1  Re  Cuolico,  à  ri- 

tirarli nel  Ri  gno  di  Portogallo,  &  ancorché 

fi  trouaflcio in  Fiandra; in  Ifàffa*  o in  Catalo- 

gna, per  ogni  me^zo  loro  potàbile  -  o  foli ,  o 

vnitainente  molti*  anzi  le  con  pagnie  intiere> 

fcampauano  con  te  anni,  e  con  fnifegne ,  ri- 

tprnand^fenc  pervia  d:  Fr  neia,  o  per  altro 

camino  >  chr  loro  li  ojferjlfc  più  facile,  a  ri- 

patriare  :  eff  tto  won  IpUrrante  del  naturale 

amor  della  par  M   aia  d'Vr*  i  clmatlone  iha- 

ordm^nanell  n  tnoneP-  >rrogh<  (e  vedo  il  Tuo 

Rè  naturale.  Onde  arriuari  no  fotarrient*  e- 

iaMò  amoreuolmcnre  aco*  In,  ma  da  S.  M  ot- 

timamentte  veduti:  e  moki  di  loro  hòno»  ari 

con  titoli  conueniemi  ulla  n  il  :;a,ar;zi  per 

facilitati  quello  ritofcno  alj  a  p  cria  li  n  iniftri 

del  Re,  eh'4  fbi.ano  fuori  del  Rogito  huiena- 

no  comir  iflion  - .li  t  .mc/iru  n  d  nato  ba- 

dante a  qua  ti  faìdm  Po  ,  iji  lì  hnuelTcro 

Volino  npatiiare*  troj     j  li  li  <  (rfpcà  i  ,  fi- 

mili  (occorli  inulte  n  igliài  di  f  ><d- ,  brt  ha- 

uer  fouucnuto  palla  cinijin  niua  loldasi  ritor- 

nati al  R  gno 

Douc  vvl,'incowt;o  niolro  ro  hi  f(i  uno  li 

Portoglieli  eh?.  v(..i(lc di  Portogallo  per  fug- 

girfene  m  Spagna  >  e  lolan  ente  quell'  dhlè ,  o Bb 
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temendo  della Giuftitia,  o  hauendo  fperari»  > 

di  far  gran  fortuna»  o  per  caufa  della  Sa  mi  (lì  m  a 

Inquifitiqnè  (  come  fi  dkà^bbandonarono  la 

Patria.  Li  primi  che  fcampalfero  dàf*ortogal- 

loin  Caftiglia  furono  due  fratelli  di  Michele 

Vafconcellos;  lVno,  Vcfcouodi  Leiria,  eTai- 

trò  Dècano  di  Braga,  entrambi  arriuati  à  quel- 

le dignità  per  opera  del  Fratello,  che  delle  co- 

fe  del  Regno  difponeua  a  fuo  beneplacito: 

Il  Vefcouo  »  comedi  animo  più  moderator 

non  elFenda  tento  mal  vifto  ,  paredache  non 

ohmtfft  caufa  di  temere  :  ma  nondimeno* 

quando  non  Iodio  publico,  almeno  raffron- 

to riceuato  per  la  morte  del  Frarello ,  lo  face- 

uà  ritirare.  .  > 

Il  Decano,  come  huomo  di  pcflGmi  coftumi 

edi  Vità  licentiofa ,  fatto  infoiente  con  lauto- 

riti  di  Michele ,  era  grandemente  odiato,  &c 

aborrito  communementc  da  tutti  >  di  maniera 

che  fenclla  difgratra  del  Fratello  nòn  fi  fofle 

fottràto  dal  furore  del  Popolò,  irictobitatamé- 

te  rjiàurebbe  pacata  male  :  perciò  adunque,, 

veftito  dà  donna,  per  nonenerconofciuto,fe 

ne  fuggì  in  Caftiglia  in  tempo  che  andati  mol- 

ti Fidalghi ,  con  altra  gente,  in  cafafua,fep- 

peto  che  di  già  fe  n  era  fcampato.  Entrati  con 

tutto  ciò  in  cafa,  c  porte  le  mani  fopra  le  ferit- 

ili re  ,  fi  vennero  a  feoprire  molte  cofe  dife- 

gnat e  pregiudi tialiflìme  al  Regno »  &  à  mol- 

te pérlohe  particolari  2.  perche  fi  cpme  il  Se- 

cretano, fuo  Fratello  ,  confidaua  con  «tìb 

molte  cofe>  moke  anco  gliene  feribile  Die- 

e 

ti 
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go  Soarez  >  che  teneua  la  fua  corrifpbndenza* 

&  il  Secretano  li  ddfe  da  tenere  molte  fcric- 

turc  per  maggior  ficurezza  delti  Sccrctii  ven- 

nero à  luce  trame  ,  #  ordirurc  di  negotij  kn- 

portantiflSmi >  de*  quali  però  non  fi  toccano 

qui  ne  pure  i  generi  ;  perche  non  potrebbono 

cagionare  fenon  maliffimi  effetti,  fenz'akua 

profitto.  ,   .  X*' 

vj  Dicemmo  di  (opra  >  ch'alcuni  Portoglieli 

fcapparorio  da  Portogallo  in  Caftiglia,percaur 

fa  della  Sanca  Inquimione.  Iiche  per  meglio* 

intendere,  c  ne  celiano  fapere  >  che  trouandofì 

nel  Regno  di  Portogallo  molti  di  fangue  He- 

hreo  i  ancorché  già  per  molté  generation! 

Chriftiani,  fono  perciò  coftorp  »  da  quelli  che 

fton  difendono  da  quella  razza,  (e  fi  chiama- 

no Chriftiani  vecchi  »  à  diftincione  di  quelli, 

detti  Chriftiani  noni  )  ordinariamente  prefi  di 

mira  >  Se  ofleruati  con  efquifitiflime  diligenze 

per  vedere  fe  in  alcuna ,  benché  minima  cofa» 

ritengono  riti  Giudaici  ,  oueto  faccino  qual- 

che cerimonia  delta  Legge  antica,  perche  eoa 

tali  contrafegni,  andandoli  ad  accufareaiTri-  > 

banale  della  Santa  Inquilkione  come  Ibfpetti  f 

di  Giudaizàre  j  lafcianopoi  >  che  quel  Santa 

Tribunale  facci  le  fue  diligente ,  per  inqueri-v 

ze  fopra  la  fede  di  quei  tali»che  fono  denuntia- 

ri.  Per  quefta  caufa  moki  di,  quefh  r  chia*- 

mari  Chriftiani  nuom  (  ch'ordinariamente  fo- 

no huomini  di  negotio  )  fi  partono  di  Porto- 

gallo, anzi  le  ne  fuggono  fecretàmente,  e  van- 

no ad  habitare  ìu  altri  Pacfi»  Non  andauano 
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prima  in  Caftig-ia*  pcichc  trouauano  lui >  nort* 

iolamenrc  la  Santa  Inquifitione,  che  arrende 

con  grandi (finia  diligenza  a  tenere  netta,  e  pu- 

rala  noftra  Snnra  Fede  ;  ma  quali  le  iftelle  dili-  T 

genze  dclii  Chriftiani  vecchi  conerà  li  noni: 

onde  ancorché  lafciatfero  Portogallo  andando' 

inCaftigiia,non  veniuano  a  migliorare  di  par- 

tito: ma  doppo  che  la  Maeftà  Catolica  di  Fi- 

lippo quarto  j  col  conferito  di  dueO>mn;ilTa- 

rij  fatti  per  quell'effetto  dal  Tribunal  fupremo* 

del  SantoOtHcio ,  col  parere  del  Cintìglio  di 

Stato  neir  anno  164?.  concertò  certi  Capiioli 

con  li  Chriftianinucuùh  abitanti  nel  Rceni  df 

Cartiglia,  per  conferuatione  loro,  e  ridatiio- 

nedi  quelli  che  fi  trouaro  in  Settentrione  ,  && 

in  Leuante  >  acciochc  tutti  andaìiero  in  Ca- 

rtiglia per  lùbitaila,  non  vi  mancarono  Por- 

toghe  (i>  che  vifta  la  eoftanza  del  Re  di  Por-  , 1 

togallo, in  volere  che  il  Samo  Officio  dcliìii- 

quififioneperkuéralft  nella  f^uei  iràdelli  caftì-  . 

ghi  foliti  darli  alti  G  udaizami  ;  hauendò  di 

più  veduto,  che  e^li  dello  haueua  voluto  affi- 

ftc^ealliatri  pubici  della  Santa  Inquifitionc 

.per'npprouargli  con  laprefenza  dellajuaper- 

Iona  ;  (limarono  meglio  ritirarli  in  Cartiglia, 

douc  con  li  nuoni  fauori  di  quel  Catolico  Re, 

parcua  che  hauc  Aero  vn  poco  di  rt  fpiro,eiIedo 

flati  poco  prima  publicati  li  feguenti  fauori. 

Che  non fa  editto  di  grafia  e  s'ammettano  cjuel^ 

li  che  verranno  a  riconciliar  fi  in  tjualfiuoglia  tem~ 

po.  Che fiano  hauuti  pcr'Jponmnei,e  confitenti  quel- 

l'h  che fono  fuori  di  fucili  Regni  j  benché  habbinb  "* 

tefìifi-T 
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tcJiif cationi  ,  e  di  fià  a  fatta  la  caufk>  e  fimo 

chiamati  per  editti.  Che  vedendo  riconciliati  per 

autorità  di  cPrelato  competeme,e  dir^ofirandolap^ 

de,  nenfipofia  procedere  corina  di  loro.  Che  
quelli 

che  viiieno  in  quei  I  ègni  jìano  am7ncjfiycomefìw1i- 

taneiy  e  confitenti,  benché  h  abbino  te  fi  ificationi. Che 

non  ficonffchino  i  beni  di  quelli  che  firmano  ri  con- 

ciliati y  e  che  non  rimandino  infami  Che  non  fiano 

rcla/Ji  quelli- che  verranno  a  riconciliar  fi ,  fegui- 

pmdo  in  qitefto  e  qua!  fi  voglia  altro  negotio  le  pik 

fhucreaoli  opinioni.  Che  li  Statuti  fi  limitino,  e  non 

Ji  vfifingolarita  ,  e  che  nelT  hi  fiumano??  i  che  
fifa- 

ranno  per  le  Croci,  e  Religioni ,  non  fi  dimandi  il 

fangue  donde  demone  ,  mafvlarnente  /è  fino  flati 

penitent  i. ni,  e  quejlo  in  generale  a  tutte  le  perfine 

di  quei  Regni. 

'  Che  fi  cenfifehino  i  beni  alti  condannati  pt*  iL 

Santo  Officio  ,  e  Sua  Mae  fa  facci  gratia  aììi  lor$ 

heredi,  infine  al  decimo  grado  ,  confórme  la  le^ge 

della  parata,  checè  nella  fettima  iejge.  Che  noti 

fi  dia  tormento,  e  non  vi  fa  rei  affi  per  diminutione. 

Clyenifikna  perfima  diqualfuuglia  qualità^ conài- 

tione  che  fia,  perda  li  beni  immebiii,  che  ha  in  que-  . 

Ìli  Regni,  ne  le  polire  di  cambio ,  ne  lafabrica  di 

nauigii,  ancorché  fia  per  li  cafi  di  lcja?jMaeiÌA* 

Diurna  0  humana. 

Lequali  cole  concefTe  dal  Re  Catolito  non 

Volendo  concedere  alla  natione  Hcbrca  il  Rè 

di  Portogallo  (  noti  giudicando  conuenicnte
 

concederle  r^ii  fauori,  dichiarando  poco  im- 

portarli, che  qualche  Pcrroghefcper  ciò  te  ne 

fuggite  in  Cartiglia)  hebbe  a  dire,  di  fpe
rare Bb  ii) 



s 

HlST,  Dt  PoiTOiSÀLLO 

iti  Dio  N.Sign.chè  haue(Iè a  gradire  la  iua  buo* 

na  intenrione  di  volere  confertiareintatta  tut- 

ta quell*  autorità»  e  modo  di  procedere ,  delia- 

quale  ha  vfato  il  Santo  Officio  deirinquifitio^ 

pe  per  lo  fpatio  di  tane*  aridi  nel  fuo  Ghriftia*- 

jfHfimo'  Regno.  Zelo  veramente  degno  dell' 

jamimo  tanto  Gatoljco  dVn  fi  gtan  Rè>moftra- 

jto  non  (blamente  in  quella  occa£orie>ma  in  ai- 

re ancora;  &  in  particolare  ,  quando  facendo 

e  paci>&  accordi  coti  lTngléfi*&  01andefi,che 

tra  l'altre  cofe  riccrcauano  leirercicio  Hbéró 

della  lor  Religione  in  Portogallo!  rifpofc>  Ghe 

quefto  punto  era cofaf  che  noti  toccaua  alui  ,e 

•nellaquale  egli  non  poeeua  méttere  la  mano'; 

.perche  le  cole  di  Religione  toccano  al  Papa,  e 

iion  ad  altro  veruno.  ;  
^'\\;^' 

Seguitati*  intanto  labuoniffima  intelligen- 

za tra  le  due  Corohejdi  Francia,edi  Portogal- 

lo \  e  come  forteto  tanto  ftrettàmenté  vnite 

£on  vincolo  di  alianza,  e  conformità  d'inten- 

ti* conueniua  per  molte  particolari  occorren- 

ze co  Timunicàrfi  vicendeuolmente  molti  fè- 

crethchenonpoteuano  fertoncórt  moka  diffi- 

coltà %  e  pericoli  farfi  penetrare  aHVria»e  l'al- 

tra parte.  Oltre  che*  hauendo  bifognó  alcune 

Volte  molti  negati)  di  pretta  rifolutione,e!delT 

altro  quinto  hanendofi  à  digerire  preferitane** 

mente  le  difficoltà  >  appianando  il  fcabrofo, 

che  molte  volte  riforga  nelli  négotiati ,  delli* 

quali  non  può  fortirc  U  defiderato  fine  ftark- 

do  le  parti  lontane  Pvna  dall'  altra  >  fi  coriobH 

ke  aflbiut amente  neceflario  commetterli  alla 

'  
-  -  -  fede* 

■e         t.i    s.  « 
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ircele  >  Se  alla  prudenza  di  perfona  confidente, 

acni  fi  concedere,  Tauttoutà  di  trattare  ,  e 

concludere  molte  cpfe ,  a  nome  del  fuo  Pren- 

cipe;  onde  per  ciò,  e  per  mole'  altre  caufe3  de- libero il  Rèdi  mandare  vnfuo  Ambafciatore 

ordinario  in  Francia  ,  ilquale ,  à  nome  di  Sua 

Macftà  ,  facefle  continuamente  refidenza  ia 

quella  Corte.  Et  hauendo  con  maturo  confi- 

glio fatto  rifleffione  fopta  la  moltitudine  di 

(oggetti  chiarirmi  per  fangue  >  per  fappien- 

za>  per  pratticadi  gran  maneggi  »  c  di  parti 

eccellenti>e  richiede  per  fi  gran  caricale*  qua- 
li fitrouaua  Sua  Maeftà  beiiiffimo  fornita  in 

tutto  il  fuo  Regno,  venne  finalmente  afeie- 

gljerne  vno ,  clie  come  fra  la  moltitudine  del- 

le Stelle  più  fcintillano  quelle  che  fono  chia- 

mate di  prima  grandma,  cofi  quello  fogget- 

to  di  tal  marca ,  non  folamente  dal  rifletto  de" 

gran  lumi  de  fuoi  afeendenti  chiaramente  rif- 

plende*  ma  dei  fuo  proprio ,  &  innato  fplen- 

dore  fparge  fi  viui  raggi  dy  lume  che  fa  rifplen- 

dere,con  la  grandezza  dell'animo  fuo,laMae- 

ftà  d'vn  Re  fi  gloriofo ,  che  può  valcrfidi  tali 

Vallalli  in  Carichi  fomiglianti.  Quefto  fu  D. 

Vafco  Luis  de  Gama,quinto  Conrc  della  Vidi- 

guera,  Almirante  dell'Indie,  difendente  per 

linea  retta  (  oltre  li  altri  più  antichi ,  e  famo- 

fi  Heroi  di  fua  Cafa  )  da  quel  famofo  D.Vafcp 

di  Gama  ,  che  per  comandamento  del  Rè 

D.  Emanuelle  ,  partitofi  di  Lifbona  !cou 

quattro  Nauigli  nel  1497.  fcopiì  quel  gran- 

de ,  e  nuouo  Mondo  dell9  Indie  Orientale» Bb  iiij 
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facendo  quelle  mirabili  cole  ,  che  largamen- 

te riferif'cono  YH\iióiye  tdxiYlndic  Cerine  in  > 

lingua  Portoglieli •>  Latina,  Italiana,  &  altre 

ancora>  e  da  tutti  celebrato  come  nono  Heiv 

-  cole,  non  folatrte'ntein  (coprire,  ma  in  foggio-  > 

gare  con  Tarmi  alla  Corona  del  (nò  Re  e  gl'- 
Indi ,  e  i  Mori,  &  altre  tante,  e  t3iice  varie 

nationi,  la  vittoria  dellequali  refe  perpetua- 

mente gloriofo  il  Tuo  nome ,  &  arricchì  il  Re- 

gno di  Portogallo  di  tanta  copia  di  fpccierie, 

d'altre  merci  pretiufe,  e  del  j  rimo  Oro ,  che 

venne  dall'Ori*  me  >  guadagnato  da  quefto 

Heroe  nelle  Guerre  dei  Rè  di  Qjdoa,  che  re- 

fe tributario  alla  Corona  di  Portogallo  ;  il- 

cjual  oro  il  Pio  Rè  D,  Emanuele  portò  in 

proceflSone  alla  Catedrale  d;  Lifborra,  coti- 

ducendo  lòtto  del  Baldach  noafua  manodrir- 

?  taD.  Vafcò  di  Gama,  &in  ricogukione  delli 

gran  ftrtiitij  forti  a  Sua  Maeftà  L  fece  Aimi*^* 

rame  delflndia  Orientale,  ilquale  Titolo  go-    fc  ' 
dono  adeilb  ancora  tutti  li  fttoi  Difcendend; 

e  giuntamente  li  diede  Titolo  di  Conte  della 

fua  Serra  di  Vidiguera,  &  altri  molti  fauorii 

Eflendo  poi  Rè  D.  Gio:  Terzo,  nominò  fu— 

bito  per  Vice  Rè  dell'Indie  il  detto  Q.  Vafco 

di  Gama,  parendoli»  che  folame^re haurebbe 

faputo  ben  gouérnat e  tanto  paefe  chi  Io  haue* 

ueua  faputo  ricrouare  :  ilqual  carico  »  ancor-* 

che  vecchio ,  e  ftraceo  per  tante-  attioni  he- 

loiche  operate  in  fauor  del-fao  Rè ,  accetto 

nondimeno  :  anteponendo  il  gufto  di  Sua 

i  Fs* k  :          •«  .  >  Maeftà 

•    «MA 

V, 
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'  Macftì'aUc  tvopric  coinmoJkà»  &  andò  ad  . 

.  .  efercitarlo,  benché  arvniato  a  Coccin,  poco 

tempo  Ctruafin?  in  qacftit  vita ,  lacuale  volcn* 

dai  volle  auennuàre  in  fi  lando  ,  c  faticofo 

vbp;io  per  Sodisfare  al  fyp  Piencipe^piu  to- 

lto, che  (t  ai  fen*  alla  Patria  nelle  delirile  nel 

colmo  rfcTtfoi  honoris  mentre  à  gara  i  dotti 

•coarcrdcuaiìo  (e  più  roftodi,  G'afòiic»  od- 

Hcrqole,  e  di  bacco  haucife  meritato  il  no- 

me,       r~  .  s    >      *,  m 

Li  Tuoi  figlioli  poi ,  che  furono  D.Francef-/ 

co  di  Gama  >  Don  Stefano ,  e  D.  Luis ,  punto 

non  drfrfncranticiaj  Padre,  fecero  atti-mi  de- 

gìi^  .  i  ilio  (angue»  eiu  lli  candii  di  C  pita- 

ni  di  Ma!aca>  General*  d  isarmata' dell'In- 

die ,  portarono  le  Poiroghefi  Infegne  finii 

'  .  mar  roToìfoccorfc  ro  il  Prete  Gianni  d'Erio - 

pa  centro  contr'il  Rè  di  Ct  ilan ,  clic  fauori- 

ro  da  vivefercito  di  Ttuchi,  perfegui^uui  T£- 

tiope  >  ottenendo  contra  fi  tremende  forze  , 

fegnahtifànte  virtorie,  ancorché  D<  Luis  nel- 

Tvlctma  battaglia  .fìtto  prigione*  d,*l  Re  di  » 

Ccihn  ,  forti-  da  elfo  coi ,  {fa  propria  mano  " 
dccapiwo,  per  non  hauer  voluto  rinegar  la 

Fede  di  Gicsù  diritto,  il  cui  Corpofccepoi 

h;olti  miracoli,  come  riferirono  molli Scrit-  j 

tori. 

Seguirono  Torme  de' fuoi  Anrenatì  D.Vaf-  D,>^ 
.  co  di  Gama,  Terzo  Come,  &  Aluitranre  delc«f* 

%  Configlto  di  S  ato  del  Rè  D.  Sebdfti  mo,col- 

quale  morì  nella  battaglia  di  Alcacere:  D. 

<■  Francefco  di  Gama>  Quarto  Conte     Almi-  . &  ^^^^^ 
ì  -.    \  ...  .      1  .*  > 

w     »    ■         »  «  •  •   -  '  v 
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ranco  d'India»  douc  fu  due  volte  Viceré,  &  Cft* 

p ita n  Generale  di  quel  Staro  »  mandato  ta  pri- 

ma volta  dal  Re  di  Spagna  Dì  Filippo  Secon- 

do,  la  feconda  volta  dal  Catolico  D.  Filippo 

Quarto,  che  lo  fece  prefidente  del  Configlio. 

d'lq$lra ,  eflèndo  (lato  di  quel  di  Stato  fin  al 

tempo  del  Re  D.  Filippo  Terzo  :  e  fu  Padcc  id 

detto  Quinto  Conte  ♦  &  Almirante  D.  Luis 

Va{co  di  Garna,  ilquale  arriuàto  in  Parigi  Am- 

bafeiatote  del  fuo  Rè  alli  i  j.  di  Agodo  1641. 

accompagnato  dal  Marefcial  di  San  Lucarel- 

li Cocchi  delRè.  della  Regin^e  delli  maggio- 

ri Principi»  é  Signori  di  quel  l  i  Corte,  andato 

all'aridienza  d'entrambe  le  Maeftà  in  S.  Ger- 

mano, &  uri  banchettato  alla  Reale»  facendo- 

li compagnia  il  Duca  di  Ci  euro  fa,  riceuc  tut- 

ti quelli  honori ,  che  poteuano  venire  dalla^ 

grandezza  d*vn  fi  gran  Re,  che  voleua  hono- 

rare  fimile  perfonaggio ,  riiandato  da  vn  Rè, 

tanto  fuo  amico  :  &  iùi  jrifiede  con  fomma  fo- 

disfattione  d'ambedue  le  Corone-;  accompa- 

gnato da  vi,!  Caualiere  dell'ordine  diCHrifto, 

Fidalgo  della Cafa  del  Rè,  Antonio  Monis  de 

Caruaglio,  Segretario  dell'Ambafceria,  ilqua-  ̂ 

le  hauendo  già  nell*  Ambafcerie  ftraordinarie 
di  Succiale  Danimarca,  fcrùitoSuaMaeftà nel 

medefimo  porto, con  fingolar  fodisfattione  per 

là  gran  capacità  del  fuo  ingegno,  nobiiiffimo 

teatro  d'ogni  forte  di  lettere ,  e  moltiplichi  di 

parti  degnifsimé  dVn  gran  foggetto ,  ha  fatto 

conofeere  in  prattipa ,  che  contiene  in  fe  il  fe- 

do del  viuere  polìtico,  e  col  profondo  del  con- 

figlio 

• 

■ 
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figlio  fa  rialzare  11  viuo  della  fui  prudenza, 

'neU*  intraprendere  ,  e  terminar  facilmente 

qittlfiuoglia  importantiisimo  trattato.  Datali 

<  rmmftri  adunque  reftando  feruito  in  qucll'im- 

*  pottanrifiima  Ambafceria  il  Rè  di  Portogallo, 

non  è  marauiglia ,  fe  coi  Configlio  del  Cardi- 

nal di  Richchcu,  mentre  viuefle  »  e  con  quello 

•deirEminentifs.  tylaz;zarini >  che  hoggidì  con 

tanta  lode  maneggia  la  grane  mole  de'  negotij 
della  Corona  di  Francia  >  fi  fiano  terminato 

grandiffime  difficoltà ,  feoperte  trame  impoc- 

tanriffime  ,  ft>àrrattati  trattati  pregiuditialiffi- 

>mi,  ricapezzate  intermiffioni  di  molta  vtilità» 

per  li  progredì  communi  alle  due  Corone,  at- 

taccato pratiche  di  gran diffima  importanza ,  e 

coadotto  liitaereffidelliduc  Regni  a  quel  fe- 

lice fegtio,  che  hoggi  fi  veggono. 

i  *    .   -    f  •  |i  v 
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SOMMARIO. 

in  (juefio  Ubro  fi  contengono  lì  Apparecchi 

di  g><errii  tn  Portogallo  come  cominciale  a. 

rompe*ft dal  Uéfcheft  di  Tomi,  Gommato- 

re di  Btdaioz  :  imbolata  de1  Portole  fi: 

[correr te  de  Casigliani  :  il  Conte  di  Monter- 

uj  dì  il  gna(lo,  e  fa  adagiare  la  campagna: 

incontro  fAttoh  daS*  Città  di  Blmot  :  vtfot- 

t9 
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io  ÒUt:enza  :  que/Ia fi  d  ffi  ndc  :  torna  a  fi.tr 

danni  ne  confini  di  Bitta*.:  Ufm  g^te  re  (la, 

battuta: tinoua  tigrata  in  Portogdlo^  dotte 

perde  molla  gente.  Portcghefi  entrano  in 

l  Caviglia  :  Olwtnz,*  ài  nwM  Untata  :  Mar- 

tin Alfio nfo  diMello  combatte  Valutrdc:  il 

Marchefie  di  Tar  afona  [opra  Chlxuts  :  crudel- 

tà vfite  da  Sfagnuoli  con  li  contadini  Porto- 

ghefi  :  entrati  nella  Galitia  :  li  Portcghfii 

fianco  vendetta  :  D.  Gajìon  Coù^no  rompe 

la  Cavalleria  CafligUana,  dùfia  quattro  fiorii 

ridotti  de! nimico. 

l  E  v'ato  il  Regnò  di  Poro- 
gallo  dal  dominio  di  l  Re 

Cacolfco,  nncq  e  nella  mc- 

j//y/>j^W  tc  Popoli  
dxrfidc  rio  di 

5jAV^>V  ̂ l5erracoH  N  Caftig!iani,o 

<£^ì^yj^  lia  perche  da  vii  buon  fuc- 

^^£J^<Ì)  cejf0  il- popolo  Cmpre  ne ^d'aflìcurarfi 
fpcramue>o 

il  bene  Ottenuto  con  eftìngnere  il  nemico  ,  li 

paté  che  perciò  fia  vnicomezzo  h.gucrra,nel- 

Iaquale  fempre  lì  finge  certa  la  vittoria*  Ma 

come  li  p  ù  (aiti  non  fi  lafciaitero  così  facil- 

mente leuare  dall'  impero  mal  regolato  del 

volgojp.euedeuano,  anzi  remenano  vna  diirc- 

y  noie,  e  faftidiofa  conteG.  Perche  effondo  quafi 

tutto  il  Regno  circondato  dal  paefe  della  Co- 

ronadi  Cartiglia,  giudicauano  che  forte  tutto' 
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coinè  tante  pofte  pcrjlequalife  ber^e  pote**£tì'ó 

vfcire  à  danni  del  nemico,  poteuaperò  ancor 

egli  entrare  a  danneggiale,  &  ad  inquietare  il 

Regno,  che  mal  volentieri  U  SpagnuolifeniT/ 

pre  fopportarebbero  Ufci^re  feparato  dalla 

Corona  di  Gattiglia.  Per  ciò  il  Rè  D.  GLouat^- 

ni  giudicò  conneniente  prima  douerfi  pròuc- 

derc^  che  in  turti  li  cpnfini  li  facetfero  quelli 

apparecchi,  che  per  .(ottenere  qualfiuoglia  iu- 

uafione  fottcro  neceffàrij  ;  hauendo  perciò  S. 

JM.nominati  molti  Signori,liquali per  laprat- 

tica  delle  cofe  di  guerra,  e  per  lautoi;itàdeUa 

perfona  >  foflèro  a  propofito  per  tali  carichi, 

Inuiolli  fenza  dimora  a  tutte  le  frontiercper- 

che  vifiratele,  e  confiderato  quello  che  facef- 

^ebifogno  per  metterle  in  difcfa>  fpeditamen- 

tè  ciò  procuraflero  di  eflèguire  :  concor- 

rendo particolarmentele  volontà  delle  Corri? 

muniti,  che  fi  effibiuano  prontifllme  cou  l'o- 

pere >  e  con  le  fpefe  alla  necefEiric  fortifica- 

rioni.      >  .  <  '  j  •  [i 

La  puma  Città  che,  come  capo  del  Regno,  ' 

)  volfe  dare  aJU'altre  ellèmpio  di  attendere  alla 

propria  fortificatione,  fu  la  Ci  rà  di  Lifbona, 

laquale  concerie  alla  fabjcica  di  battioni,  e 

forti  in  diuerfe  parte  doue  furono  giudicati . 

ncceflarij ,  o  profitteuoli  :  e  in  vero  fu  cofa 

molto  marauigliofa  da  vedere ,  la  prontez- 

za ,  e  l'allegrezza  con  laqaale  fi  concorreua 

all'  opera  d'ogni  ftato  >  grado,  e  con  di  non  e 

diperfone.  Non  vi  fu  Prelato ^Eccleiìaltico,  ( 

non  Titolato,  Signore,  Officiale  di  Palazzo^ 

Fidai- 
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iHtlalgo,  Nobile,  Prete,  Frate,  Mercante, Cit- 

tadino, o  quali!  folle,  che  con  grandiflìmo 

contento  non  s'impiegale  nell'opera,  ofii 
fruì  oro  della  fortificatione.  Andauano  a  belle 

fchierc  là  mattina  di  buonhora  con  tal  alle- 

grezza, come  Te  andaflèro  à  "nozze,  portando- 
ci dietro ,  o  facéndofì  portare  la  Tua  ratione 

per  mangiare  e  bere,  neU'hóra  chelofacelle- 

10  li  altri  giornalieri  :  &  conforme  alle  fue 

forze,  &  impiego ,  ognuno  attendeua  al  laac w 

fò,  ilquale  pèrche  veniua  fatto  tanto" volen- 

tieri, handauaau?^zando  più  pretto  dèi  foli- 

co.  Erano  diftribuitf  li  oflicij ,  e  le  facende» 

*o>nfcrtm£  allo  ftato ,  e  conditioni  delle  per- 

*  fone,  e  dando  il  nome  alla  opere  quelli,  clic 

~f  iù  affiduataente,  Ò  in  più  numero  vi  hauelfc- 

ro  lauorato,  feruiua  ciò  d  mceptiilo  alla  gàra 

d'hauerle  più  pretto,  e  più  perfettamente  fini- 

te. Era  poi  vna  vifta  veramente  degna  la  (era* 

finito  il  lauoro,vedèrè  tòntorféne  acaf*  a  bel* 

le  fchierc  tante  ho  no  rate  perfone ,  chi  con 

ghirlande  di  h<*be>  e  di  fiori  in  capo,  chi  con 

rami  verdi  in  mano,  contando ,  &  inalzando 

11  nome  del  Rè  Giouanni,  perla  {al utedeH 

quale  prfcgauano  infamemente  Dio  ?e  per  il^ 

r  quale  non  folamente  profcffàuano  d'impiegar 
volentieri  (lìmo  le  fatiche,  mia  defidérauano 

di  facrificare  la  propria  vità,e  fpehdere  quanto 

•fimguehaueuano  nelle'  vene,  ^ 

^Già  fi  e  detto,  Se  è  veriffimo,  che  naturai* 

mcntc  li  Portoglieli  fono  ftràordinariamencé 

alli  luoi  Re  hu urali.  Ma  l'affetta 
.    i  .  ...  -    . 
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che  h  Cutà'di  Lifbona,  c  curro  il  R:  gno  di- 

,    mcftrò  in  quefte  opere  VCtfo  il  Re,  veramen- 

te fit  ramo  ftraordinario  ,  che  li  Forefticri 

quali  firjrròuaua^oin  quel  Regno,  vedendo- 

•  lo  tanto  in  fonìhio,  ne  reftauauo  attoniti;  (ti- 

mando  che  paflafic  li  termini  di  cefa  naturale  : 

»       per  ciò  giudicauanlo  opera  di  Dio.  Non 

%*  mancando  ̂ crkmadi  gran  qualità»  e  di  molto 

giiuhcioa  che  vedendo  in  qucll'occafione  co- 

/    .sì< grande  l'amore»  e  l'intlinationc  tanto  ftra- 

ordinaria  de*  Popoli  vaio  il  Re,  difle,  Che 

«Sua  Macfia  ben  potena  f.xtdi  meno  dèi Je  nuo- 

ue  fortificationi,  pecche  iamore  canto  fuifee-  . 

rato  de  popoli  è  la  maggior  fc*erificationejche 

poiraafficurare  il  Prencipe  nel fno  Stato.  . 

~  vLalrracofadt  llaqi^ale  confiderò  Sua  Mae- 

ftà  che  il  Regno  haueua  bifogno,erala  difci-, 

plina  militare  ne'  paefani.  Perche,  fe  bene  li 

Poitoghefi  naturalmente  fono  animofi ,  e bra- 

uiytoltincpeiò  quelli,  che  andando  alle  guer- 

re, o  nauigando  alle  conquide  hanno  rapina- 

to col  maneggio  dell'armi  ij  narural  valore) 

dlèndo  li  altri  qurfi  tucri  per  lo  (patio  di  tant - 

^nni;dVna  continua  pace  reftàpi fenza  ietfer-  . 

citto  d!arm<  ggiare,dubitau2t  che  (opra4en£f*-  , 

do  gente  peateica  in  quefto  maneggio;  haii-> 

rebbe  potuto  combatterai  con  gcan  vanteg» 

gio.  E  perciòà  quefto  ancoraSua  M  ieftà  volle 

prouedere,con  inuiare  foggecti ,  che  di  Capti- 

nalfero  la  gente.nomiiiando  Capitani,  He  eleg- 

gendo ofticiali,liquali  facendo  leuate,  v  (icn^e  . 

co  la  gente  delle  ordjifcmze  addefttandola  alla } 

•  /  miluia 
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niilitialacircrcitaflcro, accio  fi  rédcfTe  prora  ad 

ogni  occafioiìc  di  gucrra.Per  ciò  fece  regolare 

la  fanteria,  e  la  Caualleria>diuidédola  in  trup- 

pe ,  e  fquadroni;  &  ad  ogni  luogo  mandando 

armi,  e  munhioni  >  con  li  (oliti  officiali  fopra 

di  elle  ,  deputando  luoghi  da  tenere  le  armi  à 

tutto  l'apparecchio  necclTario  p<  r leflercitio 

militare.  Nel  eh'  concorrendo  l'inclinatione 

de*  paefani,  in  molto  breuc  tempuii  <  rtenne 

(mediante  la  buona  diligenza  delh  offùùli) 

che  le  frontiere  reftarono  fapcchabilbnonfo-r 

lamente  à  difendevi  ,  ma  per  intraprendere 

«jualfiuoglia  importante  imprefa.  Non  tardò 

molto  tempo  à  venir  loccafione  defiderata 

da  molti  PGrtoghefi  di  romperla.  Non  che  li 

Portoghefi  follerò  li  primi  à  muouere  la  guer- 

ra :  ma  perche  ben  tofto  fentirono  tali  hoitili* 

tà,  fatte  in  Portogallo  d;:lli  Spagnuoli  *  che 

quando'alcro  non  foffe  »  dauano  grandi  occa- 

fioni  ad  vna  aperta  guerra.  Li  fuccelfi  della- . 

quale  per  meglio  intendere ,  li  ha  da  fapcre* 

die  il  fiume  Guadiana5  qual  Icòne  viciuo  due 

leghe  à  Badaioz,  Città  della  Coronadi  Carti- 

glia ,  &  altre  due  leghe  vicino  alla  Città  di 

Eluas >  del  Regno  di  Portogallo ,  non  diuide 

esattamente  la  Prouincia  Betica:  dalla  Lufita- 

na  >  ma  ben  fi  vri'altco  fiumicelio,  che  corren- 

do lontano  circa  vna  lega  dalla  Teira  diOli- 

uenza>  luogo  di  damila  fuochi,  e  da  effa  pren- 

dendo il  nome  5  va  poi  à  fcaricare  in  Guadia- 

na.  Non  impedifee  peròTOliuenza  con  le  file 

ac<juc  il  guadarla  à  cauall?  >  e  molte  volte  il Ce 
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pattarla  a  piedi  :  ina  il  Guadiana>  per  effere  fiu- 

medi  mol  o  fondo,  che  fempre  corre  con  ab- 

bondanza d'acque  ,  rare  vole  il  pei  mette  :  per 

laqual  caufa  il  Rè  D.  Emanuclle  di  Portogal- 

lo>per  coirmod'.rà  di  traghettate  da  Porogal* 

loà  Caft  glia  ,  fece  fabricare  vn  bel  Ponte> 

chiamato  ponte  d'Oliuenza.  La  detti  Terra> 

benché  poftain  mezzo  di  Eluas  >  e  Badaioz,  in 

'efFetco  e  della Prouincia  Betica  >  ma  dia  e  fot-" 

to  lagi'uifdittione  di  Poitog^llo.  Per  detto 

ponte,  elfendo  tanto  ordinai  ìa  l'entrata  in  Por- 

togallo da  Gattiglia  ;  (limandoli  che  li  Spa- 

gnuoli  doueflero  fare  le  prime  inuafìoni  nel 

Regno;  ie  più  vicine  Terre  di  Portogallo,  co- 

me fono  la  Città  d'Eluas^Oliuenza,  e  Campo 

maggiore  >  cominciarono  à  fortificaci!  con 

trinciere,  ridotti  ̂ baluardi,  raftelli,  piattafor- 

me, rimodernandole  muraglie  con  li  funi  ter- 

rapieni» facendo  mine  ,  &  altri  limili  ripari, 

liquali  tutte,benche  primapocoben  intefe,  fu- 

rono regolate  però  poco  doppo*,  e  porte  in 
buona  forma, con  lì  direttione  di  Matthias 

d'Albuqucrque,  intendcntiffimo  delmeftiere, 

che  aflfifteua  à  D.  Alfonfo  di  Portogallo,  Con- 

te di  Vimiofo  ,  General  della  Prouincia  di  A^ 

lentexo. 

Fu  mandato  ancora  in  detti  luoghi  il  Mac- 

ftro  di  Campo,  Gio.da  Cofta»con  alcune  com- 

pagnie del  (uo  Terzo,  accioche  infieme  con 

la  gente  del  paefe,  potette  fir  qualche  malia 

di  gente  atta  ad  opporfi  à  qualche  fubitaneo- 

attacco  di  Caitiglianì. 

%  ... 

Couei- 
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-  Gourrnatfa la  Piazza  di  Badaioz  il  Marche- 

fc  tìiToral,  l'uborduiato al  Concedi  Monte- 

rei >  CògnatoJtel  Conce  Duca;  ilquale  haue- 

ua  fatto  la  Città  di  Menda  piazza  d'armi  ;  mo- 

flrando  intenriòne  d'ingroifai lì  quiui  >  prima 

di  entrare  aJ  danni  di  Portogallo.  Ma  cpme 

per  la  diuerfìone  della  guerra  di  Catalogna 

li  ftentalFe  molto  à  mettere  infieme  buon  nu- 

mero di  gente  >  non  leruiua  ad  altro  all'hora 

l'andare  pa*  Me  rida  molje  bande  rofle ,  con 
ricchi  baftoni  da  comando  3  che  di  moftrare 

il  buon  defiderio  >  ijuai'haueuano  cjbe'  braua 

ifoldati  d'entrare  in  Portogallo,  per  far  macel- 

lo di  tutti  li  Fidalghu  che  haueflèro  incontra-* 

to  :  lafciandofi  moki  di  loro  v.cir  di  bocca» 

che  l'haueuano  folaraente  col  Duca  di  Bra- 

ganza  ,  e  contra  li  Fidalghi  ;  perche  tutti  li 

alcri  li  haueuano  per  tanti  caftroni.  Arriuatc 

pur  finalmente  tre  compagnie  di  Caualii,  due 

d'Andalu(u>e  l'altra,  di  Xaem  ;  furono  manda- 

te dal  Monterei  à^Badaioz  jcon  lequali  fatto, 

maggior  animo  >  il  Marchefedi  Toral  fu  il 

primo  che  cominciò  a  romperla  co'  Portoghc- 

fi.  Perche  ftando  così  vicine  le  armi  dell' vna, 

e  l'altra  parte  *  che  foleuano  ialutarfi  ,  e  fard 

brindefi  li  vni  con  li  altri»  fenza  che  però  R 

pallairero  li  termini  de' confini  >  arriuate  che 

furono  le  tre  fopradette  compagnic,vna  mat- 

tina che  fu  li  noue  di  Giugno,  pallato  il  fiu- 

£fefié  Guadiana  dentro  li  confini  dt  Portogallo^ 

comparfero  cjuatordeci  Caualii  di  C-Ai  glia> 

contra  liquali  partendoli  dieci  battidon  de* 

Ce  jj 
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Portoglieli  >  inuiati  à  riconofccrli ,  furono  ri- 

ceuuti  à  vfo  di  guerra  -,  laqualenon  furicufa- 

ta  da  Portoghefi.  Hor  mentre  attaccati  ftaua- 

no  inficme  fcaramucriandojvfcironod'vnim- 

bofeata  trecento  caualli.  Spagnuoli  ,  liquali 

cogliendo  in  mezzo  li  Porroghefi ,  ne  prelero 

fette  di  loro  ,  vnodc'quali,  chiamato  Rocco 

Atumes,non  volendo  atienderfi, toccò  di  mol- 

te coltellate;  per  lequali  cadendo  à  terra, e 

domandatoli  ,  Chi  viua  ì  mai  volfe  dir  altro 

che  viua  Dio  ;  e  D.Giouanni  Rè  di  Portogal- 

lo, mio  Signore:  ma  infittendo  pure  li  Cafti- 

gliani,  pèrche  vna  fol  volta  diceffe,  Viua  il  Rè 

D.Filippo,  promettendoli  che  lidarianobuon 

quartiere*,  rifpofe  che  non  voleua  la  vita  con 

tal  confeffione,  ma  che  come  fedel  Chriftia- 

no,  domandina  confeflione  della  Chiefa;  e  fo- 

lamente  conofceua  per  fuo  Re  D.  Giouanni," 

come  fedel  vaiTallo  :e  ripetendorquefte  paro- 

le ,  per  le  molte  botte ,  che  li  diedero  ,  fpirà 

l'anima.  Queftafu  la  prima  hoftilkà>  vfata  da' 

Caftigfiani,  liquali  hauendo  fpogliato  il  mor- 

to5  e  conducendo  prigioni  lijfettc  che  fi  erano 

refi,  con  preda  di  molti  ammali,  che  haueua- 

no  raccolto  per  il  paefe ,  ritornarono  à  Bada- 

ioz  ,  hauendo  per  ftrada  lafciaro  morto  vn 

Vacchaio  ,  &vn*altro  ferito.  Di  che  tutto  ha* 

uuto  nuoua  il  Gouernatore  da  quelli  che 

Grapparono  dalla  jnifchia ,  per  hauer  hauuto 

fotto  migliori  caualli,  ediuolgatofifra'folda- 
ti,hebbe  affai  che  farei  a  trattenerli,  chefubi* 

to  non  vfciiTero  alla  vendete^.  Onde  vi  bifo- 

Digitize 
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gnò  tutta  la  faa  autorità,  per  far  ferrare  le  por- 

te ,  acciò  li  più  animofi  non  rompertelo  quai 

fi  fia  diiiieto  ,  per  andar  à  trouar  rinimico  fin 

nelli  propri)  pofti.  Tanto  rifoluta  è  quella  gc- 

te  ,  e  tanto  difficile  da  lafciarfi  goucrnare» 

quando  li  entra  in  capo  che  conuìene  all'ho- 

noL\fuo  dimoftiar  valore.  Ma  il  Generale, che 

come  prudente  vedeua  non  poterfi  cagionare 

alcun  buon  effetto  dairvfcitadelli  fuoi  >  per- 

che farebbe  ftatadifordinata,  di  pochi,e  non 

baftantemente  difciplinati  ,  temeua  infieme, 

che  l'inimico  con  qualche  imbofeata  li  co- 

gliere à  man  falua,  pacandoli  à  fil  di  fpada. 

Certificato  poco  doppo  ,  che  non  vi  era  in* 

ganno  d'imbofeata ,  con  buon  ordine  inuiò  v- 

na|  compagnia  di  Fanteria  >  infieme  con  alcu- 

ni Capitani  delli  più  antichi,  liquali  volando* 

arriuati  alle  fpalle  dell'inimico,  che  già  ftaua 

quafi  fu  li  confini ,  in  fua  prefenza  poftafi  in 

ordinanza  ,  fece  che  li  Spagnuoli  con  molta 

fretta  fi  ritiralfero.  Dellaqual  ritirata  vergo- 

gnandoti poi  ,  e  volendo  ricuperare  quello 

che  loro  parcua  di  hauer  perduto  ;  il  giorno 

feguente  pofti  infieme  quattrocento  caualli, 

e  più  di  mille  Fanti,  alla  vifta  della  gente Por- 

toghefe  formarono  vn  fquadrone  per  inoltra- 

re di  non  haùex  paura,  fe  bene  poco  ferman- 

doli diedero  volta  verfo  Badajoz.  Ciò  faputo 

dal  Generale  pofti  infieme  queU'iftelfafera  ot- 

tocento Fanti ,  &  alcuni  pochi  caualli,  condu- 

cendo fecomunitioni  da  guerra, vino,  facchi 

da  cauar  acqua  ;  &  altre  cofe  neceflarie  per  la 

C.
  

•  * 

c 
 
hj 



406   Hist.  di  Portogallo 

dimora  in  quel  paefe,  fccretameute  andò  pei 

'metterli  in  vii  pofto  vicino  à  Badaioz»  doixt 

l'inimico  tcneua  la  fila  danza  >  e  per  douc  v- 

feiua  à  danni  de'  Poi  toghe  lì  ,  con  continue 

/correrie.  Aniuato  al  pollo  dileguatola  fat- 

ta notte  imbofeò  la  Fanteria  in  luoghjà  pro- 

posto 5  e  la  mattina  di  buon'horainuiò  ilCa-  < 

pitanGafparo  di  Siqucira,  con  alcuni  caualli> 

à  prouocaré  Ptniroioo  ,  à  fine  di  tirarlo  ncll* 

'màmbofeata.  Corrifppfefo  dall'altra  parte  con 

altrettanti  cannili  ,con  liquali  fi  attacco  vna»' 

rifoluta  fcaramuccia  l'ncllaqualc  facendoli  il 

debito  diatribe  le  parti >  li  Portoghcfi  >  per  ti- 

rare liCaftiglianinell'imbofcate  apparecchia- 

te, non  poterono  mai  cattarli  dal  (no  luogo  ;  o 

ciò  procedcfiTc  da  timore  ,p  dalla  cólueta  cau- 

tela Gattigliarla*  llche  non  potendo  più  fop- 

portarfi  da*  Pórtoghefi,lalciandofi  finalmente 

vedere  alcuni  di  loro  ,  fu  per  ciò  da1  Casi- 

gliani conceputo  tanto  timore  ,  che  fi  pofero 

à  correre  verfoCafa  di  galoppo:  &  in  quefto 

fparandoli  contro  la  mofehetteria  9  che  ftaua 

in  agguato,  benché  folfe  troppo  lontano  3  li 

danneggiò  \  benché  veramente  non  fi  fa  che 

danno  riceueilero  >  ancorché  alcuni  càualli  fi 

ritrouarono  poi  fenza  padrone. 

Quefta  rottura  di  guerra ,  ancorché  di  poco 

rilieuo  per  quello  chcpafsò  in  effa,eflendo  pe- 

rò di  notabili  confeguenze  >  o  fia  perche  il 

Marchefe  di  Toral  nonhaucircprcfineper  far- 

la >o  fia  per  altro  fine  fccreto  j  procurò  egli  di 

I 
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li  prigioni  che  haufua  ,  fece  dire  al  Gergale 

Portoghcfe,  che  il  cucco  era  prece  kiro  da  ec- 

cello de'  Soldati,  liquali  d?.  fe  fteffi  s'erano  po- 

di à  queir  iitiprefa  my  ma  che  prometrcua  per 

l'auuemre,  che  da  parte  (uà  non  fi  larebbe  paf- 

fato  più  oltre.  Ilchc  credendoli  da  alcuni  di  pia 

facile  leuatma,  fu  confideraro  peto  da'  piluc- 

coni ,  che  non  haueua  punto  del  credibile  l'eir 

ferii  impegnata  tanca  gente  icnz'ordine  de  co- 

mandanti; dicendo  che  all'Iv  ra  bifognaua  te- 

mer maggiormente  d'inganno  5  quando  li  Ca- 

ftigliani  v(ano  buone  parole  :  perche  quando 

non  hanno  potere  lon  corcefi  ,  ma  quando  li 

veggono  con  atiantaggio  (ono  infoienti. 

Publicarono  li  Casigliani  quali  per  quelli 

tempi,  che  haurebbero  compratoli  tormento 

jfeminato  nelli  fuoi  confini,  da  quelli  di  Oli- 

uenza,  cCampomaggiorc,  pagandone  il  prez- 

zo a' padroni  ,  liquali  diceuano  che  libera- 

mente perciò  poceuano entrare  nelli  confini 

di  Caftiglia  ,  e  moftrauano  hauere  riccuuto% 

particolar  ordine  di  qnefto  dal  Rè  Catolico: 

onde  ne  fu  inoltrato  l'autentico  alGouerna- 

tore  dell'Armi ,  ilquale  come  ben  conofeeilè 

l'artificio,  lo  dille  ancora  publicamentc  ,  c  ne 
auisò  li  fuoi.  Ma  molti  non  volendo  crederli, 

&  eflendo  andati  alle  leghe  ,  &  alle  nebbie* 

quando  penfarono  diclfer  pagati  della  robba» 

c  della  fatica,  ne  riportomo  male  parole,  e 

buoniflìmi  calci  per  pagamento. 

Fra  quefto  mentre,  hOftigliani,bcniflìmo 

informati  delle  forze  Portoghefi  ,  conofeen- 
*—\  .... 

Ce  mj 
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-dòfi  dihauere  mòlco  auanbggio  nella  Caual- 

leria,  per  eflere  la  Portogliele  molto  manco 

in  numero,  mal  montata, e  poco  prattica  ;  fi 

auanzauano  molto 'fpeflò  nelle  terre  del  nimi- 

co^ ubando  molti  animali,  amazzando,  feren- 

do^ facendo  prigioni  quanti  trouauano;ilche 

fuccedeua  loro  f  i  c  il  meo  te,  pers  he  nafeonden* 

dendofi  nelle  caede'  lauoratoii, fatte  in  cam- 

pagna lolan  cte  per  coperto  delle  robbe,  mol- 

ti contadini,  non  fe  ne  guardando)  dauano  lo- 

ro  nelle  mani,  e  quando  li  Portoglieli  andaua- 

fio  per  dai  li  adoflo  ,  perche  li  Casigliani  da- 

mano àcauallobcn  montati,  fubiro  fi  riciraua- 

no  in  faluo  con  la  preda,  e  con  liprìgioni  ché 

haueuano  fj(ti.  Ilchc  pero  procurauafi  di  ri- 

mediare da  Ponoghtfi  ,  con  fare  bene  {pedo 

delle  imbofe atc  per  far  cadere  ne'  lacci  la  ca 

uallcria  nemica  :  ma  ciò  accadeuà  con  varij 

fiteceffi  ,  fauoreuoli  hor  all'vna  ,&  hor  all'al- 

tra parte  ;  bei  che  li  Porroghcfi  il  più  delle 

volte,  cómbattendo  con  manccj  numero  di 

Oualleria  ,  reftallero  alli  Caftigliani  molto 

foperiori ,  o  fia  per  valore  proprio  ;  o  pure, 

perche  ftando  quelli  nel  paefenemico,  ftaua- 

no  fempre  con  timore  d'elice  e  aflaliti  da  mag- 

gior groflb. 

Non  poteua  pf  rò  fopportare  il  Generale 

dell'armi  tante  feorrene ,  che  tutto  il  giorno 

faceuano  li  nemici.  Onde  Congiunte  tutte  le 

forze  di  quella  Canalleria  che  fi  trouaua  ha- 

ùerc,  con  tutta  la  fanteria  ,  deliberò  venire 

ad  vn'aperta  battaglia  co*  Gaftigliani  $  però, 
U  v- 

inuia- 
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inuiatofi  al  ponte  di  Oliuenza  alla  vifta  dell' 

inimico  con  Tarmi  in  mano  ,  andò  à  dimaiv- 

darlo  in  battaglia;  ma,  benché  rafpettaflè co* . 

fuoi  (quadroni  per  tutto  quel  giorno  ;  li  Catti- 

•  gli ani  y  benché  poco  d  ftanri ,  cioè,  fidamen- 

te quanto  è  largo  il  fiamc  >  mai  fi  modero,  ne 

li  diedero  altra  rifpofta.  llchc  vitto  da  etto,  fe 

ne  cornò  ad  Oliuenza  per  pattar  ini  la  notte, 

&il  giorno  feguente  lene  pafsò  à  Eluas.  A 

pena  lì  eia  paitito  ,  che  li  Caftigliani  entra- 

rono nella  Campagna ,  di  che  auuifato  il  Ge- 

nerale ,  dando  volta  con  le  fue  truppe  venne 

di  nupuo  à  dimandai  l'inimico  ,  per  la  parte 

doue  leoire  q  el  fiumicello*  detto  l'Oliuen- 

zi,  che  (ci  ne  li  cerminì ,  e  confini  del  Regno. 

•Quiui  pn  (ìli  porti  di  ìuoauantaggio ,  mandò 

rdi .  juouo  à  sfidare  l'inimico  ,  tenendo  per  cer- 

to, che  ellcudo  ptù  grollb  di  lui  (  particolar- 

mente di  caualleria^  non  ticufertbbela  gior- 

nata. Ma  fu  giudicato  bene  da*  Caftig!iani 

non  fi  me*  te  re  in  quella  tenzone  <  penlando 

che  farebbe  ftata  cofa  più  ficura  il  ritftarfi, 

badando  di  hauer  fatto  vna  bellifllma  mot!i.  ; 

della  gente,  che  haueuano  :  e  conferuarla  per 

altre  occafioni. 

Intanto  il  Conte  di  Monterey  ,  ftan  ìq 

Merida  preparando  gente,  artiglieria, 

difuoco  >p< ttardi ,  &  aire  nicchine  • 

benché  non  fi  lafciaffe  incendere  de' 

fegni,per  inuiarc  però  molte  di qti« 

Badai  >z>lifciaua  \u<  go  al  (ofpetto, 

fuo  fotte  di  combattere  Oiii?er.zd  • 



■ 
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clfere  terra  aperta,  patena  che  facilmente  po- 

tere guadagnarli.  Conferir)  M  ono  quella  opi- 

nione cinque  frlandefi?  che  fuggiti  dal  campo 

Spagnuolo  ,  &  andati  dalla  patte  di  Portogal- 

lo ,  affi  rmauano  che  alli  quindici  di  Luglio 

il  Conte  di  Monterey  haueua  da  trouartì  in 

Ba  Linz  3  hruendo  dato  per  ciò  lordine  alla 

fant  ria»  che  doueu^.efTere  dicci  mila  fanti,  & 

alla  Camiletia)  che  era  multa,  &  hauerti  (^at- 

taccare Oliucnza.  lichen  verificò»  arriua  ìdo 

il  Conte  nel  detto  giorno  à  Badajoz  >  e  facen- 

do entrare  fubito  ndli  confini  di  Portogallo 

quattrocento  Caualli,  con  ordine  di  dare  il 

guafto  il  paefe ,  abbruciando  ancora  lemefli, 

e  tuttoil  grano  che  fi  'non alle  fu  Taie.U  Capi- 

tolo di  quella  Città  che  reggeua»  Sedevacan- 

te  y  f  ce  tap  .  re  al  Cpntc  le  Ccniure  che  fono 

pofte  conrro  li  incendianj ,  pregando  fua  Ec* 

ccllcnza ,  che  non  volelle  comandare  tal  eife- 

cutione  >  particolarmente  contro  Chriftiani. 

Ma  egli  rifpofe  ,che  hauea  ordine  di  ciò ,  da 

chi  potcua  comandarlo  >  &c  à  chi  più  voleua 

vbbidire  ,  che  à  quanti  coma  .damenri  follerò 

fati  i  da  altri.  Entrari  adùque  li  Caftigliani>con 

fare  tinto  il  fopradetto  dano  nel  territorio  del- 

la CittàdiEluas,feli  fecero  incontro  Antonio 

GMlo,  cGio:AluaresBarbuda,  Serge  nti  mag- 

giori con  alcune  compagnie, lequali  raauciàdo 

da  vna  parte,  che  chiamano  Fontebianco,  ca- 

ricorno  l'inimico  valorofamente ,  di  maniera 

che  fui  principio  prefe  volta  verfoli  Olmeti, 

vicino  alla  Città,  ma  feguitandolo  fenza  darli 

Digitized£y  GoOgle 
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xefpiro,  prcft:tmenre  fidiuife  tutta  la  Caualle- 

ria Caftigliaila  in  dodici  truppe,  e  reftò  allet- 

tando li  Portogli:- fi  due  tiri  dimolchetto  lon- 

tani li  vni  dalli  altri.  Volle  il  Sergente  mag- 

giore Gallo  partii  fi  con  la  fila  gente,  &  anda- 

're  ad  inueftire  l'inimico  >  ma  lo  trattenne  vna 

lpi<>>  che  pofta  nell'alto  della  Collina  li  faccua 

fogno ,  come  poco  difotto  ftaua  nafcolta  la 

Fanteria  SpagnUola,  d.illaquale.»  impegnando- 

fi  il  Gallo  contro  la  Cauallcria,dubitaua  elle- 

re  asfaltato  allefpalle,  fi  che  pofto  in  mezzo 

reftalfè  fortemente  battuto.  Per  ciò,  ferman- 

doti in  ordinanza  5  itetee  afpettando  ilmoui- 

menro  della  Caualleria  nemina,  perii  termine 

,di  quattro  hore  ;  ma  >  non  vedendo  che  fi  mo- 

uelìcjs'accorfe  che  {blamente  partendoli  li  Ca- 

usili à  due  ,  o  tre  per  volta5efpargendofi  per 

la  campagna  ,  fi  erano  dati  ad  abbrugiare  le 

mefiì ,  per  ciò  egli  ancora  lafciò  che  in  alcuni 

dr'  fijoi  andafiero  à  caftigare  li  nemici;  anzi 
iuuiato  vna  manica  di  mofehettieri  contro 

vna  truppa  di  Caùalli ,  che  fi  era  partirà  per 

andar  ad  attaccar  fuoco  in  vn'aia  >  la  fopra- 

giunfe*  e<li  fuadollb  con  tanta  furia ,  che  non 

hauendo  hauti to  tempo  a  pena  di  rimontar  à 

cauallo  ,  chi  lafciandole  pillole  >  chi  il  capel- 

lo >  chi  Tarmi  ,  heMaero  per  buona  fortuna 

poter  faluarfi  ad  ongpa  di  Cauallo  dalla  mof- 

chetteria.  Il  retto  della  Caualleria  Caftiglia- 

fia ,  s'andò  spargendo  3  e  facendo  tutto  il  d  in- 

no poflìbilc>non  perdonando  allcChick,  che 

tutte  rubaua ,  e  faccheggiaua >  fina  portar  via. 
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Tiftefle  campane,  quando  erano  piccole  ;  ma» 

quando  erano  grandi,  le  faceua  in  pezzi  ,per 

porrarle  via  pjà  facilmente.  Penfauafi  >  che 

li  Caftigliani  FofTero  già  del  tutto  ritirati , 

quando  alle  dicianoue  hore  del  medefimo 

giorno  comparue  tutto  l'eilercito  fotto  Oli- 
uenza  ;  facendo  la  ftrada  del  Cartello  Vec- 

chione marchiando  di  quefta  maniera.  Cami- 

nauano  di  vanguaidia  mille  cinquecento  ca- 

ualli,diuifi  in  truppe  \  dopo  quefti  feguiuano 

ottomila  Fanti,  in  vn  battaglione  con  le  fue 

nleruc  >  e  maniche  di  mofehetteria  molto  ben 

ordinata ,  nel  mezzo  andaua  il  bagaggio ,  che 

per  il  più  era  di  carri  condotti  dalla  Prouincia 

della  Mancia,  beftie  da  foma  per  l'altro  ba- 

gaggio ,  con  moke  donne  che  con  fefta  ,  &  al- 

legrezza feguiuano  lj  foldati,  e  già  fi  ftimaua- 

no  Signore  di  quel  paefe.  Di  retroguardia  ca- 

minauano  cinquecento  caualli  diftinti  in  trup- 

pe ;  e  con  quefta  ordinanza  marchiando  giun- 

sero alli  Olméti  della  Terra,  douericonofeiu- 

ti  li  polli,  fecero  alto  in  vn  luoge  detto  le  Fer- 

riere di  S.Pietro,  e  quiui  aggiuftar  la  batteria, 

pei  moleftare  il  luogo.  Ma  perche  da  quella 

parte  non  era  finita  di  alzare  la  trincicra,  giu- 

dicarono Francefcodi  Mello,  Se  Andrea  d'Al- 

melda  ,  comandanti  l'Armi >  efter  neceirario 

inuiarc  verfo  quella  p^te  maggior  sforzo  di 

gente  per  la  difefa  ;  &  in  conformità  di  ciò  in- 

mari  alcuni  Capitani,  con  la  Tua  gente,  difpo- 

fe.o  l' \\ tranelli  poftiche  faceua  bifogno. 

C ■jininciarono  adunque  li  Caftigliani  la 

batte- 
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batteria  di  duepezzi  con  molto  animo,foften- 

candola  li  Portoghcfi  valorofamente,  preten- 

dendo li  Caitigliuni  impadronirti  dVn  pollo 

va  pocó  piùnleuato,Je  però  dandoui  per  tre 

voice  i'alfalto  ;  tutte  le  tre  volte  furono  ribut- 

tati coraggiofamente,combattendofi  con  mol- 

to valore  d'ambedue  le  parti. 

Staua  pronto  di  foccoifo  didentro  il  Capi- 

tan Gio:  Tauares ,  per  accorrere  doue  più  fa- 

cete bifogno»  e  D.Rodrigo  di  Cadrò  y  giunto 

alThora  da  Eftrtmoz  con  la  Tua  Caualieria* 

congiunto  con  D.Emanuel  di  Soufa  ,  hauen- 

dp  dentro  le  trinciere  pofto  piede  à  terra ,  vi- 

cino al  baluardo  di  S.Pietro  >  ftauano  i  fron- 

te dell'inimico,  combattendo,  afpettando  bel- 

l'occatione  di  tornare  in  fella  per  fere  lafiia 

parte  a  cauallo  >  quando  bifognafle>  mentre 

dalli  commandanti  fopradetti ,  fatti  condurre 

dal  Caftellodue  pezzi  d'artiglieria  di  campa- 

gna, fecero  voltarli ,  e  (pararli  verfoli  Olme- 

ti ,  doue  facendo  gran  fracaflb  le  balle  con  le 

fcheggie  ,e  con  li  tronchi  d'arbori ,  di  primo 

colpo  reftarono  morte  dtcianoue  perfone  ,  e 

feguitando  à  tirare  con  l'vno  ,  e  l'altro  pezzo 

faceuano  danno  notabiliflìmo  nel  nemico  per 

flare  iui  molta  gente.  Ma  li  Casigliani ,  ve- 

dendoti battere  gagliardamente  >  e  fentendo 

grandiflìmo  caldo,  e  per  ciò  ancora  gran  fere, 

non  trouando  acqua  in  quel  pofto,  fi  videro 

in  gran  trauaglio ,  perche  la  gente  cominciò  à 

ritirarti ,  &  andar  cercando  il  frelco ,  permet- 

tendolo li  Officiali  »  che  vedemmo  la  gente 

1 
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troppo  affannaci.  Hor  non  trouandoii  quiur 

altro, che  vna  picciola  fonte,  detta  !a  Ralla, 

&  accorrendoti  molta  gente,  era  p:ù  il  lan- 

gue  >  che  mi  fi  fpargcua  >  che  l'acqua  che  (e  ne 

traheua  ;  perche  dirizzando  ciucili  di  dentro 

verfo  colà  li  tiri  della  artiglici- a,  non  falla- 

uano  colpo  che  fparaflero.  Ma  pure  la  fete  era 

tanto  grande ,  che  ancora  con  euidentiffìmo 

pericolo  della  vita,  concorreua  à  quella  poca 

acqua  grandiflìma  moltitudine  d\ gente.  Ciò 

villo  da'Capi  ,  e  trouando  la  relittenza  che 

non  credcuanotrouare,con(iderata  la  perdi- 

ta di  tantamente,  e  (limando  ellere  flati  ingan- 

natida  coloro  che  haueuano  prometto  che  li 

Portoghefifolàmenteconlaviftadi  tanta  gen- 

te fi  farebbero  refi,  aggiunto  il  protetto  fatto 

da  vh  Maeftro  di  Campo  ferito ,  che  ftaua  in- 

culcando fi  doueJlcro  ritirare  ,ahrimente  che 

vi  refterebbero  tutti  j  r  Ile  ventitré  hore  fi  riti- 

rarono, facendo  delli  carri  Cataletti, non  la- 

feiando  però  tra  tanto  quc'di  dentro  dofFen-* 

dcre  col  Cannone  particolarmente  la  Caual- 

leriadi  retroguardia,  laqualereftando  feoper- 

taper  coprire  l'altra  gente,  riceuègran  danno 

dal  fparar  continuo,  che  facctia  l'artiglieria, 

„  Dalli  feriti,  che  reftarono  in  campagna,  e 

datle  molte  fpoglie  ,  fi  feppe  poi ,  che  de'  Ca- 

lligliani  morirono  in  quell'aliato  più  di  tre- 

cento perlone  ,e  delli  Portoglieli  vn  folo  che 

fpropofitata  mente  volfe  andar  à  morire, 

ben  degno  di  memoria  quello  che  fi  vide  in 

wl'occafione  operare  da  vna  coatadinrll 

Porto- 

j 
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^Portoghcfe  ,  Ir.  q<  io  le  vcilirafi  la  corazza  col 

giiardafjalle>e  poltafi  in  capo  la'celatidi  Tuo 

padrone  3  dato  poi  dimano  ai  vn  cauallo  biz- 

zirrofopra  degnale  montana,  e  feendeua  con 

leggierezza  ina edibile,  maneggiando  la  ter- 

zetta  Meglio  ,  che  non  haurebbe  facto  la  ro- 

^cha,  andò  alle  nincierc  ,  doue  àpena  la  po- 

;  renano  tenere  che  non  vfeiffe.  Ma  vedendo»  /  _ 

che  l'altra  gente  da  cauallo  era  (montata  ,  Ci 

I 

potè  fra  loro  à  piedi ,  facendo  il  debito  fuo 

x  con  tant'animo,  come  qualfiuoglia  de'piùbra- 
Si 

• 
ui  foldati. 

Vifto  il  Conte  di  Monterey  di  hauer  hauu- 

to  fi  poco  honore  deli'imprefa  di  Oiiuenzaf 

quale  per  cifere  terra  aperta  >  &  fenza  mura- 

glie >  haucua  penfato  che  facilmente  poteflè 

cadérli  nelle  manicando  penfando  che  l'im- 

pegnaf  fi  fotra  alcri  luoghi ,  per  erter  tutti  più 

forti  ̂ farebbe  ftato  andare  alla  perdita  ficura 

de'  fuoi ,  tk  à  p»  co  danno  deirinimico.E  co- 

me hauelfe  penfiero  di  petdere  manco  gente 

che  folle  poffibile  per  la  maflima  delli  Spa- 

gnaolide'  noftri  tempi*che  (nmàco  male  per- 

dere occafioni  di  fegnalate  virtorie,  che  la  vi- 

"r.4 

*», 

* 

cadi  poca  gente  Spagnuola,  laquale  tengono 

molto  cara,  elfendo  hormai  molto  fminuita, 

c  necefteandone  più  che  mai  )  pensò  di  poter 

dare  maggioi  danno  all'inimico  con  fare  del- 
le feortene  con  la  caualleria  dentro  di  Por- 

togallo ,  che  impegnarti  fotto  alcuna  piaz- 

za. Pochi  giorni  adunque  dopo  l'imprefa 

semata  di  OUuenza  }  facendoli  già  nqtte, 

3#- 

r
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inuiò  due  compagnie  di  
Andolczzi,  due  di  E- 

ftremegui,  &  vna di  Xae
m,con tutu  la Caual- 

leria  di  Badaioz  ,  &  vna  de 
 Venturieri  (che 

tutte  infìeme  palFau^no  
quattrocento  fettan-. 

ta  caualli ,  &  in  etti  la  più  fubita  gente 
 che  vi 

foirc)  acciò  enumero  ncli
i  termini  della  Cit- 

tà  d'Eluas  j  per  ciò  lafciando  à 
 man  dritta  la 

riuiera  di  Caya  >  &  inuiati  à
  drictura  della  Vil- 

la di  Sant"  LulaGa  ,  trouando  li  con
tadini  che 

lauorauano  in  campagna,  fen
za  penfieroche 

iui  douerte  abbordare  l'inimi
co,  fecero  molta 

prefa,&  in  particolare 
dWmali  :  entrarono 

nelle  Chiefe,  e  particolar
mente  in  quella  del- 

la Madonna  deirAuentofa  ,  ru
bando  quanto 

viera,  fpogliando  li  Al
tari, e  le  Sacre  imma-r 

gini,  e  facendo  altre  arti
oii  facrileghe,&  in- 

degne d'huomini  C  tohei.. 

Arriuato  ditntte  quefte  co
fe  auifoalMaftro 

di  Campo,  D.Gio.  da  Corta
  con  gran  diligen- 

za la  mattina  feguente  hebbe
  in  ol  dine  trecen- 

to  dicci  fanti,  e  nonanta  ca
ualli  delle  compa- 

gnie pagate,  fenzaltn delle  ordinanze, da
ndo 

cura  di  quefta  gente  alli  Ser
genti  Maggiori 

Antonio  Gallo, e  G19:  Ah
uezde  Barbuda,re-. 

ftando  egli  ordinando  altre  co
mpagnie  per 

inuiarle  di  tetroguardìa
o 

Faceuano  in  qaefto  mentr
e  li  CUtigliani 

gran  fuochi  veLfo  Gitadi
an :,difegnando  diuer- 

tirc  li  Portoghefi  veilb  qu
ella  parte  j  accio  fac- 

to il  bortino  Te  ne  potelt  ro 
 cornare  addietro, 

fenza  cótrafto.Maconofci
uto  dai  Corta  il  ftra- 

tagefiroa,  non  fi  curò  di  a
ttendere  verfo  quel- 

^^^^ 
    *
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ia  parte,  minando  contiuaracnte  gente  che/è- 

gukalle  il  camino  deprimi. 

Caminaunno  li  Portoghefi  con  buon  ordi- 

ne verfo  il  Monre  di  Perdigone,  mettendo 

fencinelle  per  tutte  le  colline  per  afficurare  la 

campagna  s  &  eflendp  arriuati  ai  pie  di  detto 

Monte,  lontano  circa  yna  lega  dalla  Città,  il 

Sergente  Maggiore  Gallo,  a  banda  dritta  di- 

uife  il  Battaglione  in  fqnadroni,  guarnendo- 

lo di  maniche  di  MokhemerU^  prima  delie- 

quali  diede  ad  Andrea  d'Alburquerque ,  la  fe- 

conda ad  Antonio  di  SaUagna,  la  terz?.  à  GioJ 

di  Scixas  :  e  della  Caualleria  fece  due  truppe: 

alla  prima  dellequali  diede  il  comando  à  Ca- 

saro di  Siqueira  Manoel ,  &  alla  finiftra  ar 

Manuel  da  CoftaPoftì  li  Pcfrtoghefi  in  tal  or- 

dine, la  fcntinella  che  ftaua  in  cima  del  Mati- 

te, vide  Tinimico,  che  veniua  dalle  fpalleàel 

Battaglione,  e  fecondo  che  fi  teppe  poi,cami^ 

uauano  li  Cafhgliani  allegtamencc»  fonando 

le  Zarapogne,  eie  Piue, che  haueqano  troua- 

ro  nelle  Cafe  de'  Contadini,  e  de*  Partorii 

«fichi  di  Mobili  >  e  di  fpoglie  rufticane,per- 

che  li  beftiarae  l'haueuano  inuiato  per  altra 

pa::te,con  (corta  di  alcuni  Catialli.il  Capitano» 

che  conduceua  la  gente  Caftigliana,dilpiacen- 

doli  qoefte  cofe,  difTe  alti  foldati  (quafipre- 

ftgo  di  quanto  doueuafuccedere) Voglia  Dio* 

amici,  che  tant'altegrezza,  con  laquale  canai- 

niamQ  per  terra  nerpipa,non  fi  volti  in  mitez- 

za. Ma  come  che  ia  turba,  particohrrpeote 

milkar^fia  femore  non  cuxantedt'bupuiauifi, 

Dd 
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lafciandolo  dire ,  andauano  marciando  fenzi 

vn  minimo  penderò  :  tanto  che  arcuarono  a 

vifta  della  gente  Portoghefc,  oliaqual  vifta,1 

benché  in  moiri  celìaHero  le  dia,  legitf&rno 

però  chi  li  guidaua;ma  li  PQrroghefhvéden- 

dofi  veniieJ'inimico  didietro  le  fpalle,pron- 
tamente  voltarono  faccia,  rcftandoneiriftdla 

ordinanza  -,  e  folamentc  quelli  che  prima  era- 

no à  banda  dritta  rt  ftarono  a  banda  finiti ra  La 

girata  fu  con  tanta  préftrezza ,  che  hauendo 

ciò  vifto  il  Condottiero  CaftigLanoi  dille,' 

hor  fu  Signori  foldaci  ,  lafciamo  di  gratià 

le  chitarre  ,  le  piuè  ,  e  tutti  l'imbaraz- 
zi» che  coftorò  ci  hanno  a  dare  che  fare  ,  fe 

non  combatteremo  come  huomini.  Entria- 

mo valorofamentc  :  perche  gii*ci  vengono  ad 

inueftire,  e  fe  li  lafciamo  chequcfla  volta  te- 

ttino vnicitori,  li  diamo  occahonc  che  lo  re- 

ftino  per  Tempre,  perdendo  totalmente  k  no- 

ftra  riputatione.  Dall'alno  canto  il  Sargente 

Maggiore,  Antonio  Galio,temendo  che  l'ini- 

mico li  fcappàfle  per  la  parte  dritta  della  Cam-* 

pagfia ,  che  li  reftaua  molto  conimoda  ;  vsò 

di  tal  ftratagema,  che  attaccando  in  cima  dcU  - 

la  Sergentina  vn  fazzoletto,  con  quello  fece 

vifta  di  far  fegno  verfo  quella  parte  alli  fuoi  : 

per  il  che  HSpagnuólicredendo  cheverfo  quel- 

la parte  vi  folle  qualche  imbofeata ,  fi  tratten- 

nero dal  voltarfiquiui  ,  come  certo  haureb- 

bero  fitto  ;  onde  furono  neceflitati  a  com- 

barrere.conttali  Portoghefi,che  rifoluti  li  vc- 

niuaao  addotfo.Percio  s'attaccò  vna  braua  ba- 

ruffa* 

s 
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rurìa>e  nel  primo  incombo  li  Portoghtfi  fece-», 

rogran  duino  al  Ti  nimico.  Ma  reitando  mot* 

talmente  ferito  il  Capita  Galparo  di  Siqueira 

Manothpiegando  la  Ina  cruppa>&ahdaJo  fen- 

za  guida  i  dare  fopra  del  Corno  finirti  o  dell* 

ìnimico,vennecon  qnelto  ad  impe  direxhe  no 

lìdelft  daìtvorla  fccoda  canca,perchcper  non 

offédtrelifuoi  propri  nlafcvarono  h  Poi  toghe  fi 

di  (parare  (opra  l'inimico  Ma  efsédofi  la  trup- 

pa del  Siqueira  ritirara,  e  li  Spagimoli  ordina- 

to co  preltezza  vn  (quadrone  ltrraro,tornaro- 

no  dinuouo  m  battaglia,  dando  fopra  il  cor- 

no finiftro  Portogliele  :,  ilquale  riceuendo  la 

carica  fe  li  voltò  con  ti  o  con  ranta  brauara,che 

fece  vn  grandiffimo  macello  dc'Caltigiianijc 

quelli  che  reftaròriQ  villi  fi  poferp  in  Fuga>(e- 

guitandoli  per  buon  (patio  li  Portoglieli, aiu* 

rati  dai  Capitan  Luis  Men^esdi  Valconcel*- 

los  >  che  apunto  giongeua  da  Eluas  >  con  vna 

fcielta  Compagnia  di  Venturieri,  e  fi  conti- 

nuò a  perleguitarli,  ancorché  a  briglia  (ciolta 

fuggificro  dilperfi  per  la  campagna.  Con  che 

finalmente  itracchi  li  Portoglieli,  epcretfec 

più  d'vn'hora  doppo  mezzo  giorno  ,  il  Sole 
molto  caldo ,  e  troaarfi  afflitti  dalla  (ere  /  e 

dalla  fame  indeboliti,  li  abbandonarono  :rc- 

it.ando  elfi  totalmente  (ignori  del  cau  po.  Ri- 

pigliato vn  poco  di  fiato  >  attefero  àditarma- 

xe>efpogliare  ti  morti  1  e  riportando  in  pre- 

4a  mollarmi  >  e  mola  causili»  fi  ieppe  poi 

da  quelli  che  refiarono  prigioni,  che  il  nume-  3 

io  de  mora  pàfsò  d^etnto  dreci ,  e  h  fuggiti» 

Pd  i'y 
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che  mai  più  li  viddcro  >  furono  in  gran 

quantità. 

Perquefte,  e  per  altre  rotte  date  da  Por- 

toglieli, che  o!t$e  ciò  palato  il  fiume  GuadiV 

uà  entrauano  alcune  voltè  nclli  termini  c  i 

Cartiglia  ,  fentendo  gran  difgufto  il  Conte 

di  Montcrey,  ne  volendo  che  li  canfellaflero 

tali  difgratie  ;  hauendo  ancota  per  ciò  fatto 

bandi  grandiffimi ,  che  non  fi  delle,  ò  fcrijuef- 

fe  nuoua  veruna  de' mali  fucceflì,  ne  dentro» 

jve  furori  de*  Regni  di  Gattiglia,  volfead  c- 

gni  modo,  per  vendicarli  di  tanti  danni,  fa*c 

qualche  fatto  memorabile.  Per  cioinuiòdji 

Badaioz,  tremila  Fan  ti  >c  ci  <  quecenro  Caualfi, 

liquali  entralfero  nel  Territorio  di  Eluas  na- 

feondendo  parte  della  Fanteria  i in  vn  luogo, 

detto  le  Vigne  diTeirigna;JLa  mattina  a  biioa*^ 

iiora  mifein  campagna  trecento  Camalli,  che 

/correndo  il  campo  arriuaflero  vicino  alli 

Oliucti  d'Eluas,  a  fine  di  prouocare  li  Porto- 

ghefi,che  parimente  erano  vfeiti  con  cinque- 

cento Caualli,  e  milletrecento  Fanti;  ma  in 

ef&nxUi  Caftigliani  haueuano  ordine  di  non 

combattere,  e  vedere  lolamente  di  tirare  li 

Portoglieli  neirimbofcate.  Ilche  facilmente 

farebbe  loro  riufeito,  fe  D.  Gio.  da  Colla, cf- 

roe  prattico  Soldato,non  hauelfe  antiueduto  il 

,difegno»&  comandato  al  Capitan  D.  Rod  igo 

di  Caftro.che  co  la  fuaCópagn*  d iCaualli  s  an- 

jdaua impegnando  troppo  auann,chc  fi  riti raiCe 

&inquefto  mctrediuifala  Fatarla  in  due  parti, 

iacédoladar  volta  à  certi  poftwlauàco  rileuati 

•  •   -    ■•  ..    .  . 
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colliquali  reftraia ,  infici  e  con  laCauallcria» 

coperta.  Lallciolla  in  luogo,  che  Te  bene  li 

fanti  rcftauauo  coperei,  ft  mano  però  a  faccia 

dell'inimico.  Reftò  fìorditoad  vua  fi  vantag- 

giofa  rifolurione  il  *Caftigliano  >  e  ben  vede- 

ua ,  che  fé  li  rende ua  molto  pericolofo  Tactac- 

co  ,  fe  haucflc  voluto  farlo.  Ma  pure,  confi- 

dato in  vna  force  di  Caualleria,  detta  Drago- 

jii(che  portando  il  mofeherto  aCaual!o,quan- 

do  fe  la  vede  belli,  leggiermente  fmontando, 

fi  ferue  dell'Ut*  ilo  caualio  per  parapetto,  re- 

ftandoli  anco  più  commodo  a  fparare,  e  por- 

caie  il  mofehetto  )  che  fmontata  fparò  coi* 

molta  furia  nella  Caualleria  Rorroghefejtro- 

uandofi  però  quefta  elTere  troppo  dittante  >  Se 

arriuando  ftracche  le  balle,  non  fecero  quel 

danno,  che  haiuebbero  filtrò  più  da  vicino, 

Onde  irritata  la  Caualleiia  Porroghefe ,  an- 

dando rifoluramente  contra  coftoro  con  le 

fpade  alla  mano,  ne  ragliò  à  pezzi  quanti(non 

ellèndo  troppo  (peniti  )  haueuano  tardato  a 

rimontare*  cauallo.  Dall'altra  banda  li  Calti- 

glianifopragiungendoconvngroiTodiCaual- 

reria>furonoallemanicóla  mofeherreria  Por- 

toghefedaquale  euendo  condotta  da  D.  Gio: 

di  Caftro,al  coperto  di  certi  OHueti,non  potè 

efière  offefa  dalla  Caualleria,che  non  volfe  in* 

___o    \in  quelli  arbor^azi  riccuedo  molto da- 

no  dalli  mofehettieri ,  che  fi  prenaleuano  del 

pofto,fece  punrp  fuori\e  fe  ne  ritornarono  àbj> 

due  le  partiverfo  cafa.  P^eftido  moltiCaftiglia- 

pi  m  or  ti,c  prigioni  alcuni  Valloni,che  co  loro Dd  iij 
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coqjharteuan^.  Ritornando àBaiaioz  li  Spa- 

gnuoli,  occoifc  vna  cof \  degna  di  raccontarti: 

ic  fu  che,  hmcndo  tagliate  l'orecchie  a  moiri  . 

de'  fuoi  fteffi  ,  rodati  morti  in  epu  Ila  fattiohe,  1 

le  portarono  iu  C  ìftigba  ,  dicendo' cirerc  orco  t 

<hie  taghatedaloioa  Portcghefi.  Manon  ve- 

nendo ciò  creduto  èi  rutti  ;  vi  fu  vn  Canonico 

di  Badajoz  qual  difiejchc  hinreblv;  ptà  volen- 

ticii  vifto  rapportare  da  quella  gurtrH  armi,  e 

CaualH,  che  orrecchie.  Emendo  che  Icorec- 

chie  de'  Portoghvfi  nofr  fipoteuano  difeernere  ' 

da  quelle  de'  Caftigliani.  " 

Seguitarono  poi  I4  Popoli  di  OHuenza,Cam- 

po  Maggiore,  ftOiSgbclh,  pct  lacomnodità  , 

*delfi;o  adenn\rc  in  Caviglia,  facendo  conti- 

nuamente prefe  di  animali  ,  amazzando  mol- 

ta gente,  e  menendonc  vift  prigioni  ,  delinquali 

era  fi  grande  il  numero,  eh?  pare  (i  acriichie- 

ichbe  il  credito  à  rifferime  l'iriticro. 

Ma  li  Caltjgiiani  defi  lerando  liberar/!  di 

tanti  danni  penfarono  co<»  ftratagema  impa- 

dironirfi  finalmente  della  Villa  di  Oliuenz;*. 

Per  ilchealii  didafette Settembre,  partitili d* 

Valuerde molto fecretamenre,  carnmando  per 

le  Valli  de!  fiume01mcnza3haucuàno  difegn?, 

non  folamente  d'andare  ad  attaccar  la  Villa, 

dalla  pirre  didietro  ,  informati  che  quindi  fa- 

rebbe (lata  hmprefa  più  facile,  per  non  hi- 

\v  te  ripari  1  atteCo  che  come  dalla  banda  vet- 

ro Portogallo  (luta  poco  itiunita;  anzi  penfè- 

mno ancora  che,  effendo  feoperti  haurebb*- 

fo  potuto  fi  ngerc  delTere  foccoifo  che  venilFe 

i.t  ■  .    .  «     ....    ...  .»    ̂   .     jA*  i 



Libro  Sesto.  4M 

da  Portogallo.  E:  in  vero  poco  mancò  che 

non  riufcilFe il  difegno.  Perche  fcitpecti  ddli 

batridori  di  ftrada,  c  dalla  'gente,  che  ftaua  la- 

notando  in  campagna  »  c  dimandaci  chi  Viua, 

rifpofcio  Viua  il  Rè  D.Gouaunùc replicando 

le  (cntinellc  che  gente?ri(^o(ctoin  lingua  Por- 

togliele, foccorfochc  vicncdi  Borba.  Macon 

turco  ciò  ,  non  dando  il  nocne*  voltò  la  lenti-" 

nella  verfo  la  villa  ,  dando  mioiia  di  fiat  quiui 

nimico.  Furono  peiòliSpagnuolkàto  pron- 

ti à  feguitarclcfentinelle,chc  quali  ncIFiftellb 

punto  giunterò  turti  inficine  ,  onde  accoftui 

alle  trincierc,  falcndo  in  alro  per  le  pichc,gri- 

dauano,  Viuailgran  Leon  di  Spagna  >£u  valo-r 

roti  Spaglinoli >che  ideilo  è  il  tempo  di  moftra- 

rc  il  noltro  valore. 

Le  guardie  di  quel  porto  a  fi  repentino  alTal- 

to  recarono  intimorire:  ma  il  Capitan  Martin 

no  Nabo  ,  Rodrigo  j)iuarez>  &  Aluaro  Lo-  - 

re  uzo,  poit.fi  all'entrata  ,  la  difenderla  no  con 

bramirà,  e  (oprauenendo  Rodrigo  di  Miranda 

Henriqucz,  con  D.  Manuel  di  Sonia»  colf  tra*  - 

ui,  e  groiTì  legni  s'ingegnarono  di  attrauerfare 

il  pairo»  aiutaci  da  vn  Prete,  chiamato  Alfonfo 

Gamica,  e  da^molti  alrri,  liquali,fcnza  temere 

d'.IU  M  >fchcttate,chevcrfo  quella  parte  fioc- 

catiano  >  atrclci o  a  ferrare  ilpalFo:  Fra  quefto 

mentre  ,  dando  campana  inanello  conpor- 

fe  la  gente  >  e  fi  attaccò  vna  fiera  fcaramuc- 

Cia,  nellaquale  dall' vna  ,  e  dall'  altra  parte  fi 

combattena  gagliardamente,  e  come  folle  di 

notte,  non  fi  vedendo  altro  che  fuoco  ,  e  non 
Dd  iiij 
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fi  fcntendo  altroché  palle  di  -moLhctti,  anda- 

ua  ondeggiando  la  vittoria  >  hor  fptngendofi 

alianti  li  Caftigliani,  h>ra  ributtandoli  liPor- 

toghefi.  Fra'  quali  vn  vecchio  di  fettanc*  anni 

con  vna  picca  pofto  air  entrata  la  difendeua 

pon  tant' animò  ,  che  arìcorche  riceueffe  più 

di  fellanta  colpi  che  fé  li  contarono  adollb, 

«onvolfe  mai  ne  eedere,  ne  arrenderfi,  come 

Ìo  ricerc3iiano:  conciò  fiache  dicendo  li  Spa- 

gnuoli,  Renditi  Vecchio  ribelle,  rendici,  egli 

pon  molta  quiete  ,  come  fe  non  fo(Fe  in  così 

gran  ftrettezza,  rifpondeua  :  Doiirne  en  k  Deus* 

&  a  meu  Rey  Dom  foarn.  tAfrjfai  CaJìelhanosy 

Combattendoti  adunque  valorofamente  da 

ambe  le  parti  per  più  di  due  hor  e,  come  d  or- 

dinaria la  notte  fiqifce  le  battaglie,  così  in  que- 

ftaoccafione  il  giorno  la  fini  Perchejeilendoft 

poi  chiaro  del  giorno  cominciato  a  feoprire  il 

danno  grande  de  Caftigliani,  delliquali  molti 

erano  reftati  morti  appreso  le  trinciere,e  mol- 

ti giaceuano  per  li  Oliueri  ;  con  fano  configlio 

fi  ritirarono  in  tempo,  che  auifato  dell'  aflaltQ 
di  Oliuenza  Martin  Alfonfo  di  Mello,  Genera- 

le di  quelli  frontiera,  lafciando  ij  domito  pre- 

tfdid  in  Eluas,  fpeditamente  con  la  fanteria,  & 

caualleria  s'era  pofto  à  marciare  verfo  quella 

volta  con  due  pezzi  di  cannone  di  campagna, 

c  (è  amuaua  a  cogliete  iui  li  Caftigliani,  fenza 

dubbio  li  haurebbe  totalmente  disfatti ,  pec 

«Aere  molto  inferiori  di  forze  alli  Portoghefi* 

liquah  hauciuno  di  più  auantaggio  del  lieo ,  e 

:"     '  j         ":      v  fopra; 
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fopragiungcua  aiuto  di  moki  frcfchi  al  com- 

battere. Ma  quando  egli  arriuò  al  Ponfe  di 

Oliuenza,  trouò  che  l'inimico  marchiaua  gm 

-per  Guadiana,  inuìando  la  fanteria  verfo  Vai  - 

uerde ,  e  la  caualleria  tenendo  il  camino  per 

Campo  maggiore ,  fi  raccoglieua  in  Badaioz. 

Il  giorno  tegnente, correndo  leftrade  li  batti- 

dori  Poi  toghcfi,t renarono  in  vna  Gafa  di  cam- 

pagna quarantadue  Caftigliani  tra  morti>e  mo- 

ribondi, di  quelli  che  nelT  atfalto  di  Oliuenza 

haueuano  combattuto,  &  fi  erano  ritirati  feri- 

ti inqueilacafapercurarfijmà  per  elFere le  fe- 

rite mortali,  oper  nonhauere  li  medicamenti 

neceflart,iu*  miferamente  haueuano  la  mag- 

gior parte  di  loro  jìnito  li'fuoi  giorni"*  o  li  fta«* iwno  finendo. 

■  Seppefidoppo  dalli  ifteffi  Caftigltani  feriti, 

ft  dalle  prigioiu>chefarono£ondotti  ad  Eluas, 

cflete  morti  in  quell'affetto  più  di  cinquecen- 

to Spaglinoli, fraquali  vi  erano  perfone  di  con. 

fide  racione;<  per  laqual  caufa,e  per  e  fiere  reftar 

ta  la  Cavalleria  ftracca,e  mal  trattata  col  con- 

tinuo trauaglio*  e  per  lamancanza  de*  forraggt 

molto  indebolita,  non  fi  arrifchiauano più  a 

farerantefeorrcrie,  ancorché  à  tratto  a  tratto 

con  poca  gente  dall'  vna  ,  e  dall' akra  parte  fi, 

cntrafle  a  predare  beftiami  ,  che  fitrouauanO 

al  li  pafcoli,  con  laquale  occafione  fempre  riu* 

fciua  qualche  picciola  zuffa;  In  vna  dellequa- 

li  eflfendofi  vna  volta  trouato  vn  Soldato  Fran- 

cefe ,  fece  vn  attione ,  laquale  benché  non  fl> 

fepiù  per  fuperftiriofa  s  che  per  barbarafi  rac^ 
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conci  Haueua  colini  ferito  mortalmente  vn 

Gattigliano  ,  alqualc  giacendo  in  terra  fubito 

a;ct  rie  ,  e  fetf.»  di  òuallo  li  diede  vnalrra 

gran  ferita  in  vn  braccio»  e  per  la  fruita  bette  fW 

iir.guc,  p^rtie  d-.  Iqn  .le  ancorai!  fftatfc  t'opra  il 

choy  e  i  opta  la  per  fona;  poi  rimontandoà  ca-  - 

u  .Ilo  ro*  i  ò  nella  zuffa  tanto  furioio ,  che  con 

veriu  d  (fjro  tutti1»  quefto  effere  vn  vero  A- 

rìiazzafetre,  perche  tanti  per  apunto  egli  iblo 

dipoi  ne  ammazzò  difuamano. 

Per  queih  mali  fucceffi  il  Conte  di  Monte-  ' 

f  rey  molto  mornficaro  fi  tituòda  Ihdaioz,  o 

che  lo  procura  (fé  cg  i  (tdlo,  <  come  a!tp  dif- 

fero  >  Iettandoli  quel  gouemo  Sua  Maeita  Ca-  ' 

tolica.  Ma  come  deili  mali  ( .cceffi  ordinaria- è 

-  mente  fi  procuri  dariìc  la  colpa  a  qm  Ili  che,  o 

hanno  cor»  figliato  iWrapreJà,  o  vi  hanno  ha- 

uuto  qualche  pane  nel  mancg^io>ancorche  fia 

ftita  dal  canto  loro  minima  la  dipende»  zry 

parcrtdo  die  col  participar  altri  nella  colpa 

vengh»  a  fminutm  la  vergogna  ,  che  da'mali 

fucceffi  ne  rifuka:  caricò  il  Conte  di  Montercy 

talmente  vn  D.  Gio.  di  Mello,  Poi  toghefe,chc 

ierniua  il  Rè  Catodico,  che  per  ciò  fa  pollo  in 

prigioncmolto  alle  Itrcttc,  imputandolo  
d'ha- 

uer  ingannato  col  configlio  ,  e  tradito  con  l*o- 

pere  Sna  Maeftà,  eli  Mmiftri  di  Maro.  Nota- 

bile elTeiT;  pio  di  quelli,  che  machinando  con- 

'  tro  la  propria  Patria  a  lungo  andate  vengono  a 

rtecuerein  luogo  di  premio  condegno  caftigq 

dalli  ftcflì  cospiratori. 

'  Ir,  Lu  godei  Montcrcy,  fa  dato  il  comando 

del
i1 
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fieli*  armi  al  Marchcfedi  Ribas ,  fcpèf  Maftro 

di  Campo  Generale  fa  mandato  D.Gipuanni 

di  Garay,  con  opinione  di  buon  foldaco  vben- 

;-ched<  pocafo'tarta.    N  „ 

Concia  quelli  capi  da  guerra  defiderando 

Manin  Aifonlo  di  McJlo  >  Generale  della 

gente  Porfoghefc  di  quella  frontiera, tentare 

imprefa  ;  pensò  di  cominciare  da  vn  lup- 

go  vicino  ,  per  inoltrar/i  poi  dentro  Ca- 

•ftigHa  ,  quando  ne  feorgeile  buona  l'occa- 
fione. 

VahìCrdc  »  luogo  di  Cartiglia,  delqualc  di 

(opra -fi  è  fatto  mentione  ,  è  vna  Villa  di  cin- 

quecento fuochi,  di  genrc  ricca  >  che  prefe  il 

nomedal  fito'doue  ftà  piantata,  quale  vna  val- 

le piena  di  fontane,  arbori,  horri,  vigne  ,&  al- 

cuni Oliueti,circoiidara  d'ognintorno  da  pic- 

cole Collinette*  dallcquali  èfacile  combatter- 

la y  e  ti  ggettarìa. 

Nelì'occalìoni  delle  guerre,  che  pafTauano 

in  quei  confini  fi  era  beniffimo  fortificata,con- 

forme  il  fito  comportaua  >  pèrche  haueuano 

attrauerfato  l'entrate  delle ftrade  con  traui, 

ceppi,  e  trinciere ,  haueuano  fatto  tre  ritirate, 

con  giufte  diftanze  lvna  dall'  altra,  parapetti, 

mezze  lune,  e  ridotto  l'entrata  a  tre  luoghi  ft>- 

Jamentc.  La  Chiefa  maggiore  porta  nella  piaz- 

za di  mediocre  grandezza,  era  fortificata  cori 

vn  ridotto  ben  intefo  >  che  feruiife  di  rifugio 

alla  gerite  nelle  vltime  ftret:czze  ,  la  piazza 

col  fiio  corpo  di  guardia  ;  magazeno  dar- 

mi ,  e  di  .munitioni,  le  muraglie  delli  horti>e 
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giardini  feruiuano  di  ripari,  e  tutte  le  cafe  era- 

no (late  forate  di  manie  ra,  che  fi  potette  parta-* 

re  dall'  vna  nelT  altra  paflandofi  per  tinte,  di 

force  che  cutt\  la  V'Ha  Vernina  d'vna  cafacom- 

^u  >e;  le  muraglie  delle  afe ,  che  fporgeuano 

in  ftr  da  rutre  fatrecon  fori,  e  baleniere,  per 

lequaliporendofi  tirare  fuori  di  cafa,  difficil- 

mente fi  poteua  difuori  aggiuftare  a  tirare  à 

quei  di  dentro.  Liquali  tju  mdo  fparaflerQ  re- 

ftando  il  fumo  dentri  cala  non  fi  poteua  {cor-  i 

gen  di  doue  vfcifl  ro  le  bone. 

Era  in  quefto  luogo  di  prefidioD.  Gio  di 

Tarraza,foldato  di  molta  pi  atrica,&induftriaf 

che  lo  haueua  ridotto  in  difefa,come  s'è  dettoj 

hauendo'ui  oltre  li  paefani  ottocento  Fanti ,  e trecenti  Cauallù 

H  luendo  adunque  per  bene  il  Generai  Por* 

toghefe  voltarfi  contra  quello  luogo;  chiama- 

ta la  gente  che  hóueua  in  tutti  quelli  confini* 

lafciatobuon  prt  fidioin  Eluas,  &  in  tutte  le 

piazze  della  frontiera »  conbuoniflimi  ordini 

comandò  la  marcia  verfo  Iurumegna>  fenza  fa- 

perfi  però  da  nefiìino  douc  fi  foflc  per  andare. 

Guidaua  la  vanguardiadellaCaualleriailCon- 

•lae  Francefco  Fiefco,  Ftaueefe;  della  Fanteria  il 

Maeftro  di  Campo  Aires  di  Saldagliela  retro- 

guardia D.  Gio.  d'Acòfta,che  faceua  officio  di 

Maftrodi  Campo  Generale ,  &  il  Corpo  dell' 

eiTcrciro  marciaua  con  la  perfona  dell' ifteirò 
Martin  Alfonfo  di  Melìo  ,  Generale  :  e  come 

che  nèir  andare  (icoptiffero  con  li  monti  Sol- 

ila, Pedregais,  cBufeaulda*  diedero  volta  per 

'       il  ponte 

i  / 
t  '  v "  I  A 

...  •  A 

i  Y  -  Digitized  b^oogU 



Libro  Sesto.  419 

il  ponte  d'Olruenza,  partendola  di  notte  fenz* 

•eilere  vifti  dall' inimico  ,  &  accoftanltofi  alle 

trinciere  di  Oliuenza  alle  quattro  horedi  not- 

te iui  prefero  li  foldati  vn  poco  di  riftoro.  Se- 

guirono il  viaggio  più  fecretamentc  ch^  forte 

poffibilccon  in  ten  rione  di  darcadoflòa  Val- 

tierde,  pri  ma  che  fi  facelTc  giorno,  ma  non  po- 

terono ciò  confeguire:  perche  hauendo  girato 

molto  ,  haucuano  ancora  confumaco  molto 

tempo ,  di  maniera  che  fi  fece  giorno  ,  ftan- 

,  do  ancora^  lontani  mezza  lega  dal  detto 

luogo. 

Scoperti  adunque  dl'Caftigliani,  fu  fubito 
dato  kuoniffimo  ordine»  armando  le  trinciere, 

fortificandole  cafe,  montando  lacaualleria,e 

diftribuendo  le  monitioni  >  hauendo  hauuto 

.  ft€  quefto  effetto  più  di  due  hore  di  tempo. 

Con  tutte  quelle  preuentioni  però,  deliberò  il 

Portoghefe  dare  la  fcalata  alla  Terra.  E  per  ciò 

il  Maftro  di  Campo  diuife  tutta  la  gente  in  tre 

farti  per  attacarla  da  tre  bande ,  mettendo  la 

Caiialleria  in  luogo  opportuno. 

La  Caualleria  Spagnuola,  volendo  moftrac 

animo,  vici  fuora  ,  &andaua  ad  occupare  vn 

pofto molto  rileuato,  chiamatoli  Martiri,  pejp 

effer  iui  vna  Chiefetta  dedicata  a  Santi  Cofma, 

e  Damiano  :  ma  la  Portoghefe  guidata  daGio. 

diSaldagna,  e-D.Gio.  d'Ataide,  con  la  com- 

pagnia di  D.  Rodrigo  di  Caftro  ,  allaquale  era 

toccato  guardarla ,  mortali  con  preftezzi  pre- 

venne la  Caftigliana ,  e  la  fece  reftare  nel  pia- 

pò*  atsaccandofi  fisa  di  loro  vna  bella  fcara- 
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muccia  ,  dallaquale  dcftiamentc  le  ne  vftl  li 

Caftigliana>chenon  fi  volle  impegnare  a  lun- 

gamente combattere,  difegnamio  forfè fcibai- 

ii  a  migliore  occafione  >  e  contentandoli  per 

all'hora  Lfciarui  alami  de'  fuoi  morti  per  lal- 

uareli  altri  che  fuggirono  perla  campagna, m 

vano  fe filiti  da  Portoglieli. 

Yetloqucfta pane  doue  combattè  laCaua}- 

leria*  Italia  nell'entrata  delta  Terra  vn  rinfi- 

lino fatto  di  terra  e  falcinaj  con  vna  fola  aper- 

tura verfo  la  banda  dritta,  che  haueua  vna  far- 

racitjcfca  mcltoben  intcla.  Entrarono  li  Por- 

toglieli per  quella  banda >  framifehiati  con  li 

padani  che  per  di  là  fi  ritirauano:dicherfuiftij(ì 

quei  di  dentro,  lafcìarono  calare  à  balTo  laSa- 

raci intra,  con  che  fi  venne  à  ferrare  l'entrata 

nellaTerra.  E  benché  reftaflero  alcuni  Cafti- 

gliani  faora,  dalli  fteffi  Caualli  montando  per 

certa  parte ,  aiutati  da  quelli  di  dentro  fi  fata- 

rono,  iafeiando  li  caualli  preda  dell'inimico* 
Benché  non  cflèndo  riufeito  a  tutti  montare 

per  quella  parte  reftalfero  iui  morti  quindici», 

ofedicipeifone. 

li  Generale  ,  feordatofi  di  clfere  Generale». 

„volfe  in  queir  occafione  (ottenere  la  pedona 

di  foldato  priuato,  però,  benché  pregato  da' 

iuoi  non  volerauenturare  la  fua  perlona  »  con 

.  allegrezza  impugnando  la  fpada ,  dille  ad  alta 

voce,  Seguitemi,  valorofi  compagni,  che  vi- 

uerete  eternamente, fe  honoratamertte  morre- 

te, &  alfaltando  con  gran  valore  le  trincare»  . 

fenza leruirfi  di icale,  e  fenza  temere  dell'  armi 

,     .  .  ,  ncicne* 
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nemiche,  vi  b..lzòiopra  con  ftcaordinarfo ar- 

dire aiutato  da  foldati ,  che  con  pugnali  f.ice- 

uano  a  guifa  di  fc  al  ini.  Tinti  li  altri  à  taf  eilcfó- 

pio  fecero  riftclfojcon  tant'animo  ,  che  vera- 

mente fùcofa  di-ftuporc.  Fioccamo  fra  can- 

to per  ogni  pai  te  le  palle  della  mqfchcreria,C 

come  quelli  didentro  (lanario  al  coperto  più 

animofamente  fparauano  :  ma  li  Portoglieli, 

Come  fc  follerò  affatati ,  o  che  le  palle  non  li 

doueilero  toccai  e, per  eguibanda  delle  trincic- 

rc  filmano  come  Leoni.  LiMacftridi  Cam- 

po, Sergenti  maggiori,  Capitani,  &  altri  Offi- 

ciali» che  non  haueuano  oidTne  d'entrare  nella 

Terra ,  coinpiuano  li  commandamenti ,  che 

haueuano  riceuutOt  ma  inuidiofi  à  coloro  che 

menauano  le  mani,  haurebbero  in  quel  pumo 

voluto  combattere  loro  ancora. 

Aiutauano  il  Generale  nel  mezzo  del  peri- 

colo D.  Gio.  d'Acofta,  &  Ayres  de  Saldagua, 

che  colpito  in  capo  dVna  pietra ,  reftando  per 

vn  pezzo  (tordito,riuénuto  in  fe, dille,  Animo- 

famente compagni,  che  non  è  niente.  Andrea 

di  Alburquerque,  e  Benedetto  Maciel ,  Ser- 

genti maggiori  ,  furono  de*  primi  a  falirc 

fu  la  rrincicra  ,  '  ammanzando  Spagnuoli*^ 
infieme  con  molti  altri  valorofi  Soldati,  e 

due  Colonelli  Inglefi  ,  quali  tutti  fecero  ma- 

rauiglie. 

Entrati  nella  Villa  ,  la  pocaCaualleria  che 

iui  fi  rrouaua  fe  ne  ritirò,  e  li  altri  fuggironoia 

Chiefa  ,  e  ferrate  le  porte  del  campanile,  fa- 

tano d'irai  qualche  difeia  ;  ma  quello  che 
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daua  più  faftidioalliPortoghefi  erano  le  bale- 

ftriere  delle  cafe>  dalleqdali  veniuanogagliar- 

datnenteofFcfi;di  maniera  che  ftando  in  vn  po- 

do  D.Gio.di  Acaide,  tnolto  pericolone  doue 

li  ammazzarono  con  due  mofehetrate  il  Ca- 

tullo che  haaeua  forco,  ancorché  configliato  a 

ritirarli  non  lo  volle  fare  per  non  abbandona- 

re il  porto,  la  guardia  delqualegli  era  ftata  rac- 

comandata. Fece  però  inteudere  al  comandan- 

te i  che  fi  perderebbe  di  molta  gente  fe  non  fi 

prouedeua  chelebaleitriere  delle  cafe  foflero 

guadagnate>ilcheconofciutoper  vero,  s'entro 
nelle  cafebutando  a  male  farine,  vino,  olio, 

mele,  poluere,  &  ogni  cofa,che  vi  fi  trouò  den- 

tro ,  eifendofene  già  fuggiti  li  habitatori  nella 

Chiefa., 

Il  Curato»  vedendo  le  cofe  pofte  in  tale  fla- 

to, efpofe  il  Sanriffimo  Sacramento  ,  alla  cut 

vifta  li  miferi  ritirati  diedero  tante  grida  di- 

mandando mifericordia ,  con  tante  lagrime, 

chele  voci  fendendo  l'aria  pareua  che  annaf- 

ferò al  Cielo,  £>ailiquali  pianti,  e  compaffio- 

neuoliftridamolfoà  pietà  il  Generalcnon  vo- 

lendo che  per  prendere  quella  gente  fi  perdef- 

feilrefpettoàDio,  &  alla  Chiefa>fece  battere 

laritirara,  hauendotrouato  quel  popolo  più  fi- 

cura  difefa ,  mettendofi  fotto  il  ricoueto  fcl 

Santiflimo  Sacramento,  che  in  quante  trincic- 

re,  &  armi  haueflero  prima  faputo  adoprare.  E 

lafciando  li  Portoghefi  più  accreditato  il  filo 

valore  ,  hauendo  faputo  non  folo  vincerei 

ma  perdonare  agli  hupmini  (  particolar- mente , 
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mente  Chnftiani)per  amor  di  Dio» 

Ritornarono  li  PortoghcfiadOliuenzaxon 

molta  preda  di  beltiame>Caualli,  mobili,  armi, 

e  denari,  hauendo  guadagnato  nel  termine  di 

due  horc  per  affatto  vn  luogo  tanto  fortificato, 

come  se  detto.  Ndlacquiftb  del  quale  confef- 

fauano  li  (KflTi  Spagnttoli*  che  fu  ìffalco  non 

d'huo  nini,  ma  di  leoni.  Et  vn  Coloncllo  In- 

glefe,  che  (ì  trouò  prefenrc  afFc,  m aqa ,  che  in 

trentacinque anni, che hiueira di  m  licia,eflen- 

doù  trouato  moke  volte  in  a  (Tal  i  principali,' 

no  haueua  mai  vitto  cola  (omiglià  ej€  che  leg- 

gendo TH  ftoi  ic,e  trovando  fatti  grandiffìmi 

de*  Portoglieli  li  teneua  per  fauolofi  ,  ina  che 

\ifto  quello  di  Valuerdcftimaua  che  poco  fo£ 

fc  flato  dettojin  comparatione  del  molto  valo- 

re di  quella  natione. 

Sotterrati  li  morti  in  01iuenzi5e  medica^ 

ti  H  feriti»  tornò  il  Generale  ad  Ehus,  ftraf- 

einando  vna  ba  idieca  dall'Inimico  >  econdu- 

ccndo  cinqtiantadue  prigioni ,  eh  '  era  o  vna 

conpagfiia  di  Spaglinoli  ,  fu  a  g<  wàc  ,à 

Noflro  Sig  iorr,  alU  Chiefa  magare ,  douc 

furiceuuco  dal  VcLouoye  Capinolo  con  aiolt*- 

\      allegrezza.  ' 

Morirono,  fecondo  l'opinione 

qucil'allaltotreceiitoSpagnuoli, benché  molti 

delliftedi  png.oni  cònfciLlTeio,  che  morì  la 

1  metàdelh  habùarori  di  quella  Villa,&vn  fóto 

Portoehefe  entrato  m  vnacafa  dallaqualeri- 

ccueu'ano  gran  danno  li  alialitoft,  ammaz- 

zi dieci  Caftigliani.  DelU  Poi  togheti  furori^ 

Ec 

\ 
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portati  ad  Oliuenza  ventitré,  tra  li  quali  fi*- 

rono  molti  Officiali  di  conto.  Li  feriti  furono' 

molti.  Si  dill$  che  fra  quattrocento  fepellici 

tutti  infieme  in  vna  fofla,vi  foflèro  molti  Por- 

toghefi,  &  è  credibile,  per  la  refiftentfa,  chè 

quei  della  Villa  fecero  nell'affalro  è  per  le  a£- 

chibugiate  che  fioccauano  dalle  baleftriere/ 

quando  furono  dentro  li  Portogricfi, 

Seguirono  pochi  giorni  doppò  alcune  fca- 

tiamucce  tra  Portoglieli  di  Campo  Maggio- 

re, e  li  Spagnùoli confinanti  ,  cop  perdita  c 

guadagno  còmpenkto.  fra  ambedue.le  parti  : 

pèrche  eiTcndò  quelli  di  Campo  Maggiore 

troppo  vehementi,e  parando  loro  che baftaC- 

feTnocontra  centp,  (prezzata  la  di fciplina,& 

prdiìni  militari,  fi  lanciauario  dalle  trincierea 

ballo  per  andare  à  trouàr  l'inimico ,  ilqliak 

benché  sul  principiò  li  temefle,  conosciuto 

poi  il  poco  ordine  conche  andauano»  dando- 

li adqflb  ve  ne  fece  f  eftare  molti.  Mà  quando 

quei  d'OIiuenza  andando  fotto  il  comando 

de  lóro  Capi  entravano  su  quello  di  Catti- 

glia^faccuano  tanto  danno»  che  oltre  la  pre- 

te di  molto  beftiame,  haijetianò  di  tal  manie- 

ra intimorito  li  Spagnuoli ,  che  non  ardiuano 

di  andare  à  lauorare  le  terre  ne  feminare.  Vc- 

*  dendo  che  nel  termine,  di  vn'anno  mancaua- 

no  tra  morti,  e  prigioni  più  di  damila habita- 
*'J   «'•db  *   ••■iti  r     3  r 
tori  di  quelk  frontiere. 

Ma  ne*  confini  del  Regno  di  Galitia,le  cofe 

•andauano  con  più  fierezza  fra  quei  confinanti \ 

j>trchc;aon  contenti  di  buona  guerra»  alien* 

deuaa» 
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qeuano  alle  diftrutnoni,  òc  all'incendi).  A(fi-, 

fteua  per  Generale  nel  ìb  to  di Monterey,  det, 

*-  Regno  di  Galitia,  il  Marchete  di  Tarafonar 

ilquale  hauqndojn  animq  di  pr  udert  ia  Villa 

di  Chiaues,  luogo,  di;moltaimportanza,c  Ca- 

po di  quella  parte  di.PtOuinaa  tràlosmon- 

tes,  precendeua  con  ciò rifarli  deili  danni  dati 

dalli  Portoghefi  in  quel  Regno  >  nei  faccheg- 

giare,  &  abbrugiare  moltiffimi  luoghi  vicini  s 

credena  che  im  tcendq.vna.volta  gran  fatto  di 

gente  pei;  quella parre,  oltre il  vendicarli de" 

nemici, li  darebbe  acqui  (laro  tal  fama ,  e  pofto 

tinto  fpaupnto  nellijiabitatori  ♦  chepiunoa- 

haurebbero  ardito  di.torm  re  in  G  ditia.  En«*. 

trato  adunque  nelli  confi  ai  di  Poj:cogallo,coifc 

moltamente,  $c  a  viltà  di  Clraues  bruendo , 

abbrugiati  tre  piccoli  luòghi,  laiciò  che  lafua. 

gente  commettere  cradeJivfi  hoxrende ,  che 

j^fbrono  raaivrate  daflimeddimi  Mori,', 

quando  al  tempo.  £  1  Conte, Giuliano  s'impa- 

dronirono di  Spagna  :  per<;h^pl,cre  al  non  per- 

donare a* luoghi  Sacri,#alle  qiuefe,  gl'Imma-  \ , 
gini  di  Cfrrifto,  Noftro  Signore,  della  Byeata* 

Vergine,  e.de^Santy  infierirono  di  jmodo  con- < 

tra  la  pouera  gerite Vufticana^c  he  nm  vale», 

_^  ^^DCf 

Ione,  ne  donne,  rie  a  fanciulli  ,«non  valen^ 

dp  la  tenerezza  dell'era  ,  ne  ìa  fopplicc* 
iQ^cen^a.  di  quei  mifcrabili  >  per  tratte-- 

flerc  làbarbaric  de  foidaci,  che  crudelmente 

Ee 
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tutti  li  papuano  a  fil  di  fpada;Non  piegaua* 

no  li  animi  crudi  moftrare  le  pouere  donne  laf 

lor  grauidanza,  ne  acf  ?\uc  il  tener  al  petto  tir 

fuoi  teneri  fanciuilini,anzi  crudelmente  fpo- 

gliandole  nude,doppò  hauerle  disonorate,  e 

$forzate>  come  per  pagamento  tòglieuano  lo- 

ro miferamcnre  la  vita:àirhuomini,poi,eilen- 

do  feriti,  o  lattateli  à  far  relillenza ,  tra  le  va- 

rie forti  di  caldei  morti  ,  che  loro  damno, 

era  riempirli  la  bocca  di  poluere  >  e  dandoli 

fuoco  gli  faceuano,  aguifa  di  mine,feoppia* 

re  il  vifo,  falcandoli  la.tefta  in  mille  pc  zzi,con 

che  facendo!?  giuoco  di  fi  barbare  crudeltà? 

inuitauano  li  altri  alla  vifta  di  fi  fiero  (perca- 

colo  :ad  altri  por  tagliando  le  parti  vergo- 

gnofé,  e  mettendogliele  in  bocca,  fi  rideua- 

jlò  d'tvauer  fatto  fi  Belle  imprefé  in  quei  mef- 

4-hini.  
# 

Dopo  dunque  hauer  effercirato  quefte  bar- 

barie, fi  pofe  il  Marchefe,  con  la  fua  gente  iti' 

vifta  della  Terra  di  Chiaues*ftando  in  quef 

pofto  rn  giorno  inriero:ma coi. fiderando  pu- 

re, eflere  molto  difficile  acqui  (tarla  dà  fc  ftef- 

fc>,feCe  toccare  la  ritirata,  ne  fi  fece  fonica  da 

que' didentro ,  perche  non  fi  afpettando  tale 

rifolutione  dèi  Marchefe,  non  ftauano  proui- 

fti,  come  faceua  bifogno ,  anzi  ne  anco  per 

andar  ad  attaccare  la  retroguardia  quando  dif- 

loggiaua:  &  è  certo  che  s'e!  Marchefe  hauefle 

aflaltato  la  terra ,  indubitatamente  l'haureb- 

i>e  acquietata.  
, 

Mali  Popoli  vicinùfapute  le  crudeltà  vfat» 

da
' 
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da*  Spagnuoli  tri  quellj  rre  piccoli  luoghi, 

fcandalizzatidi  fihonendi  misfatti,  vinci  in- 

ficine 5  deliberatone)  dicaftig.ure  li  autori  di 

tanti  mali, onde  perciò  porti  inrieme  tre  batta- 

glioni ben  ordinati)  dinidendofi  ognuno  per 

la  fua  partejvno  di  loro  marciò  per  la  monta- 

gna) che  quiui  è  larga,  e  Ipatiola,  li  altri  due 

per  la  macchia,  e  pei  lafpero,  che  rcftadall'- 

viu ,  c  dall'altra  banda ,  inuiandofi  alla  Villi 

di  Monterey ,  djfpofti  ad  cfiTeguiie  la  vendetta 

de*  fuoi  compatriota  :  e  per  ciò  entrando  con 

impeto  grande  nel  paefe  di  Galitia,  diftrug- 

gcndo,  Óc  abbtugiando  quanto  Ci  paraua  loro 

ananti,  ridutTero  cento  cinquantacinque  luo- 

ghi a  rate  che  non  vi  rimafe  legno  d  efferui  (la- 

ta pietra  fopra  pietra  :  e  come  haucfTcro  tan- 

to viua  i,i  memoria  delle  crudeltà  vfare  dalli 

Spagnuoli  con  li  fuoi,  (ì  diedero  ancor  effi  ad 

viar  li  fteffi  trattamenti  con  que'  poueri  Ga- 

glcghi,  non  valendo  l'autorità  de  li  Coman- 

danti a  raffrenai  lo  (degno  de  (oldati,  chepaf- 

faronoafildi  ipad.\  huomini,  donne,  e  tene- 

ri bambini,  arriuando  à  tanto  inhumano  ec- 

cello il  furore,  che  à  quelli  che  domandaua- 

110  tempo  di  confeifariì ,  tk  accorrendo  li  Sa- 

cerdoti Poi  roghefi,  per  far  quell'atto  di  Cari- 

caci Soldati  nell'iddio  atto  della  Confeflìone, 

con  le  fpr.de.  e  con  le  picche  li  trafiggeuano. 

Così  infìeritedueNationi  vicinc,e  quali  dV- 

na  medefima lingua,  e  per  canto  tempo  fiate 

compagne,nó  hauendo  riguardo  eiler  collega- 

te col  vincolo  deU'ifteflk  Fede  ,  e  Religione 
Ee  iij 
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^Chriftiàna,  fi'lafciarono  trafportarc  ad 
«ceffi  i  più  fieri  che  giammai  fi  fiano  veda- 

ci frahuómini  che  hannoi'vfodi  ragione: ài 

tal  maniera  reftè  distrutto' tutto  quelcontor?- 

no:t  benché  ne' luoghi  più  vicini  a  Montew 

rey  fi  rrouàfle  qualche  renitenza  ,  non  giouò 

può  ad  altro  che  £  far  inferocire  maggior- 

nu  me  li  po*toghefi  ,  che  vfauano  poi  mag- 

giori crudeltà  neil' ammazzare  ognuno  :  ilche 

(vedendo  il  Marchefe  *  ordinò  che  pronta- 

mente  tutti  fe  f|e  fuggiflèro,  portando  via  li 

figliuoli ,  e  le  donnea  e  che  poi  li  huomini  fi 

ialuaflèronél  Cartello,  per  potére  in  tal  modo 

sfuggire  il  ferro &  ?U  fuoco',  ch'irremediabil* 

jnente  il  tùttò  confumaua;  fonfiffando  alcuni 

delli  ftéfli SpJ  griuòli ,  che  ben  fi  tcneuano  meV 

sitatoti  tutto,  non  (blo  con  le  crudeltà  vfate  in 

iquej  tre  luoghi  4»  Portogallo,  ma  con  li  facrile- 

jgt  |  irrtucrei.ze »  &  ingiurie  vfate  da  loro  alle 

f*hiefe,  vafi*&  immagini  facre.  
K* 

Hebbe  contatto  ciòilMarchcfe,  e  la  gente 

ritirata  nel  CaftellodiMòntercy  >  non  picco* 

la  paura  dellcr  attaccato  in  tutti  due  li  giorni 

che  di  alto  ftaua  vedendo  ardere  miferabilmci*- 

re  tutto  il  paefe.  E  benché  forte  chiamato,  e 

sfidato  à  battàglia  r  non  ardi  mai  fere  lortita 

veruna»  potendo  imparare  a  non  me  t  tei  fi  mai 

piò  à  fluzzicare  chi  li  poteua  rendere  con  tanto 

vantaggio  roffcfe ,  che  fi  pofe  a  fare  a  gente 

tanto  mentita*  ;  .  ,  ~3z*k' 

\ {  Neil'  ifteflb  tempo  pare  che  fi  accordaflcro 

|U  Por  toghe  fi  ad  entrare  per  li  altri  confini  di 

S.*.}  <  *         .  |  Giiitia, 
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Galitia,  minando,  Se  abbmggiando  ogni  cola, 

di  maniera  che  tirato  il  conto  da  tutte  le  par- 

ti ,  chcji  pofe  la  gente  in  arme,  &  entrò  a 

danni  di  quel  Regno  ,  fu  certo  che  furono 

più  di  quarantamila  huomini ,  cK'vfcirono  di 

Pórtogillo  à  cjuefto  effetto,  compresili  molti 

Eccleiiaftici ,  erfra  gli  altri  l'Abbate  di  Bouro, 

dell'ordine  di  S.  Bernardo ,  che  con  li  Vallàlli  . 

fuoi  feceia  fua  parte  di  danno  jverfo  S.  Giò.  di 

Reij;  &  altri  Cauallieri ,  e  Signori  particolari 

delie  Frontiere. 

Ma  vedendo  li  Caftigliani  tanti  danni  futji 

nel' Regno  di  Galitia  ,  e  volendo  rimedia- 
re che  non  patfatfero  più  auanti  ,  bauendo 

fcieko  vn  pollo  molto  a  proposto  per  tratte- 

nere la  furia  de*  Poitoghcfi  ,  eleflero  vn  luo- 

go ,  che  chiamano  Lairias  de  Mouro  »  vilerta 

lui  Territorio  di  Portogallo,  e  però  hauendoU 

diftrutta,  &c  abbeugiata  vi  fabricarono  vn  For- 

te ridotto ,  fatto  quafi  ineipugqabile ,  non  fo- 

lamente  per  iljtito,  ma  per  la  fabrica  molto 

ben  intefa  ;  nclquale  teneuano  feicento  huo- 

mini di  guerra.  Hor  non  potendo  lopporta- 

re  D.  Gafton  Cotigno  ,  Generale  di  quella 

"Frontiera ,  che  (otto  il  fuo  Gouerno  poteflèro 

yantarfi  li  Caftigliani  d'hauer  il  piede  in  Por- 

togallo ,  fece  metter  infieme  gente  della  Cit- 

•  ti  di  Braga  ,  di  Guimaranes  ,  e  Viana,  per  ' 

andar  a  diftrugger  quella  fortezza,  &  inca- 

ricando il  gouerno  di  quella  gente  à  Diego 

V--4&,Mello  Pereira  ,  Commendatore  dell'  Or- 

dine di  S.  Giouanni  »  con  altri  tre  fuoi  Fratelli 

E  e 

1 
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}  Caualieri  pur  dell'ideilo  habiro,  occorfeche 

arriuando  Toltole  InGgnc alcuna  gente  dalla 

banda  di  fotto  al  ridorto ,  mentre  faceuano  là 

f«a  falua  confórme  ali*  v-fanza  quando  arritia 

gente  noua  alCampo.fei  tendo  quelli  di  den- 

^  trodcl  ridotto  fai  chibugeria  >  s'immaginaro-' 

I  no  di  eirer* affaldi  da  cpella  p;nc,  con  che  (li- 
bito coi  (ero  colà  con  la  maggior  parte  della 

v  :       £entc.  Il  che  aueitico  da'  PonoghcG,  fubffo  (ì 
leuòfra  di  loro  vna  voce,  che  diceua  ,  Arma* 

Arma:  con  che  cor  rendo  ognuno  alla  fuaban- 

^        diera,  lenza  hautr  dato  ordine  di  cioi^  Gene- 

rale ,  ftguendo  il  Capitano  l'animo  ,  &  il 

buon'  augurio  de'Soldati»  aflaltò  il  ridotto  pef 

«due  parti  nclmcdcfiiro  terrpo,  faltandoui  Co- 

pra li  (oldati  animofamenre  j  fenza  far  conto 

delle  mofciiettate  ,  con  lcquali  quei  di  den- 

tro lo  difendeuano  :  ma  vedendo  poi>  che  an- 

córche  per  tre  volte  haueffero  vna  gagliarda 

carica,  non  rciiò  ofFefo  alcuno  di  loro;  anzi 

cadendo  le  palle  a*  piedi  loro>  folamente  al- 

cune fecero  loro  certi  fegni  rodi  nella  vira 

fenza  alcun  danno  ,  ciò  (limato  per  miraco- 

lo ,  perfero  ancora  la  paura  all'  artiglieria,  e 
braui  come  leoni  >  cominciarono  ad  entrar 

dentro  il  ridotto  >  con  ranro  fpauento  delli 

difenfori,chepofti  in  fuga,  non  hauendo  ani- 

mo da  refiftere  alli  alTalitori  ,  più  tofto  fi  la- 

feiauano  far*  in  pezzi  dalli  Capitani ,  &  altri 

Officiali ,  che  con  le  fpade  in  mano  dando  ' 

loro  fieri  colpi ,  &  à  chi  troncando  le  brac- 

cia, &  a  chi  le  gambe  *  tentauanodi  tratte- 

*    ? '  *  "   '  nerh; 
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nerli ,  con  \utto  ciò  n
on  li  poteuanó  i

n  al- 

cun modo  fermai*  On
de  fuggendo  rum 

 li 

foldari  vt  MciitO
OO  folanveme  li 

 Capitani, 

S:  Officiali  ,  Hq
nali  viftifi  abba

ndonar!  da 

Soldati  /effcndoG
  refi  a.  partito  ,  h

cboero 

poi  à-t.<rc>  che 
 co»- (blamente  cin

quanta 

faldati ,  che  feauc
flcro  hauuti  in  fi

la  com- 

pagnia ,  haurebbeio  
potuto  ammazza

re 

cutci  li  Portogliel
i  ;  per  effige  quel 

 ridotto 

inefpugnabile,con
  vngrandiffimo  

fofto,&vna 

rnuragliadi  quindic
i  piedi  digrofltzz

a,Col  (no 

tcriapieno  fatto  fe
condo  l'arte,  e  l'a

rtigliar» i     i        ir  a. 

molto  ben  dilpoita. 

Vn  alita  volta  ,  pa
rtendofi  D.  Gallon

e  di 

propofito'perfjrdif
alloggiare  il  nemico

, che 

ftaua  fra  quello  di  Po
rtogallo,  e  di  Galiti

a.con 

feimilaFantùgouer
natidatreMaeftrid

iCam* 

po,  Se  ottocento  C
analli,  condotti  da

  vn  Te- 

nente Generale;  raccolti  p
iù  di  mille  ducen- 

to  Fanti  alloggiati  per
  li  villaggi  confinanti

 

alla  montagna ,  che  chiamano  Sacc
o,  incon- 

trato con  la  Caualleria  nemi
ca  ,  la  fece  riti- 

rare ,  mercè  che  (limando
  li  Condottieri  di 

quella,  che  vi  forte 
 imbofeata,  ftimaron

o co- 

la più  ficura  la  ritirat
a  ,  che  auanzandolu

 

metterfi  in  qualche  lab
irinto  ;  perche  ragio- 

neuolmente  penfaoan
o,  che  fi  pochi  Fanti  n

on 

haurebbero  hauuto  ar
di,  e  di  caricare  fi  anir

ao- 

famente  tanta  Caual
leria,  fenonhauefle

ro  ha- 

tiutoalle  fpalle  chi  li  affi
curaffe,  e  pure  li  pochi 

Fanti  non  erano  aflìcur
atida  altroché  dal  tuo 

«oófe^ta' Capitani 
 :  ras»  in  effetto  è  vero, 
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che  la  m  g^ior  parte  de'  fatti  d'arme  fi  guada* 

jjna  coli' inganno rrmjco.  Fca  quefto  mez- 

z  li  òb?  tenpo  il  Gener»!  Cotignodi  ricono- 

fc«r  agiatam  nte  le  fortificati, ini  f  tte  da'Ca- 

ft  gliani,  parté  fu  q  iel  di  Portogallo»  e  parte 

fui  fno ,  leqi»ali  confifteuano  in  quattro  ridot- 

ti >  vnoa  Cau  gliero  dell'  altro  ,  con  alcune 
trinciere  fatte  a  tratto  a  tratto  conlefue  mez- 

ze lune,  capaci  difeicento  huomini,  con  vn 

profondo  f  (Tb,  elTendo  li  fianchi  inefpugna- 

i>ili,  per  la  (prezza  delta  montagna  ;  fece  rilò- 

lutione  con  tutto  ciò  di  batterli  per  terra  ad 

ogni  mòdo  *  e  .però  formato  vn  ridotto  fan* 

taftico  a  vifta  dcili  ridotti  del]'  i/iimico*  pian- 

tò duepezzi  d'artigleiia  in  vn  luogo  detto  ,  l\ 

Ponte-di  Vargeas  >  Sedandoti  mano  col  detto 

ridotto  vi  pole  nouecent'  huomini ,  raccom- 
mandandoli  à  D.Giouanni  deSoufa,  Antonio 

del  Rego  Sergente  maggiore  >  &  al  Capitan 

Gafparo  Cafado  >  li  quali  hauendo  combattuto 

col  nemico»  lo  (cacciarono  da  quei  podi,  efe- 

guendo  la  vittòria  andarono  àbbruggiando, 

oltre  li  ricotti  >  e  le  trinciere ,  più  di  trecento 

trenta  calè»  guadagnando  vndici  bandiere  di 

fanteria ,  impadronendo^ di  mollarmi,  pic- 

che» mofehetti ,  petti  forti»  poluere,  palle ,  & 

altre  monitioni  da  guerra  :  e  fe  non  foiTe  (la- 

ta la  eente  di  militia  ,  che  per  mancamento 

di  poluere  *  non  volfe  feguitare  Timprefa  >  e 

la  gente  del  Porto  de'  Caualieri  non  olTeruò  li 
ordini  >  che  li  erano  (lati  dati  >  di  fare  cena 

fttada  >  fi  finiua  la  guerra  per  vn  pezzo  con 

li 

i 
■ 

« 

/ 
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li  Gagleghi  :  con  rutto  ciò  Vafco  d'Azeuedo 

Cotigno  ,  &  il  Sergente  Maggior  »  Emanuel 

di  Soufa  >  abbrugiarono  la  Villa  di  Lobcos, 

col  Cartello  i  e  cinque  groffi  Villaggi  >  con 

più  di  nouecento  Cafe  diftruggendo  molec 

monitioni  da  bocca  >  conducendo  via  molti 

prigioni ,  e  gran  quantità  di  beftiame.  j 

Solamente  li  portò  rifletto  alle 

Chiefe  >  perdonando  a 

quelli  ch'iui  fi  era* 

no  ritirati. 
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In  queflo  libro  fi  dichiarano  li  trattati 

d'vna  congiura  contro  il  Re  :  il  cafttqp  dato  a 
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Alfovfìodt  A/1/0, [otto  U  Codiccra, forre Jf# 

fìtto  Badaioz,  :  incontro  de1 Cafttgham  ,  e 

Portogh Sfotto  Oliuenz,*: fitto  d'armi  fìt- 

to Vtllar  del  Re  :  fìtto  d  armi  nel  termine  di 

CoroueU  :  bella  ritirata  da  Porto^hefì :  Fia- 

lide Athis  entra  in  Galttta fìicchiggiaudo^ 

abbrugiando  mola  luoghi. 

N  mezzo  di  tante  guerre»- 

e  fra  li  c t  ìmb  atri  memi  alli 

confidi  del  Regno  di  Por- 

togallo, godcuafi  può  den- 

tro vna  marauigUÓia  tran- 

quilla, efT  ndo  andati  f Jo- 

ri del  Regno  quelli  fola- 

mente,  che  l'odio  pi  b]ico  non  haueuada.con- 

fentire  *  o  pure  qir  Hi  v  He  per  fiioi  particolari 

intereffi,  fempre  lierano  dimottrati  poco  ami- 

ci alla  patria. 

D.  quelli  che  vi  reffcanano,  (blamente  erano 

inquieti  alcuni  pochi, che  (limolati dall'ambi- 

tione  a  non  contentarti  del  gouerno  corrente, 

defiderauanoquaLhe  mutatione,  o  pure  pro- 

fetandoti obligati  ai  RèCatolico,ciedeuano 

ertere  obiigati  à  tentare     rimetterlo  in  ftato. 

Ouero  da  liuore  interno  verfo  la  Sereniflima 

Cafa  di  Braganza  ,  benché  apertamente  non 

fe  le  modraife  ro  inimici ,  nell'  intrinfeco  pe- 

rò non  vedeuano  volentieri  il  gouerno  nelle 

fue  mani  ;  ancorché  veramente  forte  ottimo, 

facendoti  efquititagiwftitia,  accompagnata  da 
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(ingoiare  piaceuolezza,  e  lalciandofi  adognu* 

no  libero  laprofittarfi all'  vfo primiero  di  Por* 

toglilo  in  mtfo  quello  che  comportauano  li 

communi  itjtercffi.  > 

.  D.Sebaftiano  di  Matos,ArciuercQUO  di  Bra- 

ga, come  fattura  del  Conte  diOliuares,  e  di 

cuore  totalmente  Caftiglianp>erà  vno  di  quel- 

li chedefiderauano  il  dominio  del  Re  Caroli* 

co,  e  però  (in  dal  principio  della  mutatione  di 

Rè,  fi  oppofe  tanto  acremente  all'  acclamato- 

ne di  S.  M  che  (  come  fi  toccò  di  fopra  )  poco 

yi  mancò  che  per  ciòda'Fidalghi  nonfolTe  fat- 

to in  pezzi.  E  fe  quel  buon  vecchio  dell' Arci- 

uefeouo  di  Lift>ona,'con  la  fua  carità,  nou 

hauefle  impedito  che  il  ptopolo  jnfuriatos'im- 

brataflè  lemà&inel  iangue  d'vtì  Sacerdote  >  e 

D.Michel  d'Almeida  non  hàuèlTe  contutori* 

tà  fua  ritiratoli  Fidalght  da  fi  viuorifentimen- 

to;  non  vi  è  dubbio  alcuno,  che  i'Arciuefcouo 
haurebbe  fatto  la  ftellafinecheil  Vafconcelloi 

Tanto  fi  lafciauat.o  trasportare  alcuni  dalla  fi- 

nezza, che  vogliono  mòftrate  a?fuoi  amici: 

non  qòhfideramio  ché^ quando  Wià  fattione  di 

numerò  foprabbohdante  è  .giunta  à  dichiararli, 

rapertamente  còntraftàrla  è  yn  fpingere  (t  . 

fteffo  yolonràriamfcnte  alla  ruina.  Hor  quefto  / 

Prelato,  non qónrento  di  hauere  fcampatodjL, 

fi  euidente  pericolo,  douendo  come nuomo  ' 
prudente,  ò  ritirar  lì  totalmente  dal  Regno  •  ò$i 

almeno  andatofene  allà  fuà  Chiefa  attendere  \ 

all'officio  di  buon  Paftore  \  non  fo  fe  con  più  j 
verità  fi  polla  dire  ,  indotto  dal  nemico  del, 

generi
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genere  humano ,  o  pure  dalla  propria  inclina- 

rione  mal  regolata ,  conerà  la  prudenza  ,  che 

conueniua à  vn  par  fuo,  non  fi  fapendo  partire 

dalla  Città  di  Lifbona,  nel  pratticare,che  face- 

uacondiuerfèperfonefilafciaua  qualche  volta  ^  s 

feorrere  in  ceni  delti ,  che  interpretati  per  ar- 

tificiofi*,  e  che  fòdero  pieni  di  Mirtei  ij ,  rap- 

portati alli  fuoi  amici  li  addolorauarìo  >  e  fa- 

puci  da  poco  amici  ,  non  lafciauano  di  riferir- 

li a  Sua  Maeftà  \  che  prudentiffimamente  ri- 

flettendo fopra  le  circoftanze  ;  ftaua  molto  at-        $  ' 

tenta  per  mezzo  diperfone  confidenti ,  e  te- 

neua  l'occhio  adoflo  a  quel  Prelato.  Non  la- 

nciando adunque  quefto  di  parlare  con  molto 

poca  cautela,  cominciò  di  più  a  cercare  altre 

perfone,  con  lequalicorìferendoiifuoi  defide- 

rij  potette  congiuntamente  con  loro  andar  tro- 

uando,  &  inueftigàndomodhconliquali  fi  po« 

tefle  dinuouo  mettete  in  mano  del  Rè  Catto- 

lieo  il  Regno  di  Portogallo.  Il  Primo,  col  qua- 

le conferì  quefti  fuoi  penfieri ,  fu  R.uy  di  Ma- 

tos ,  Conte  di  Atnramàr  ,  fuo  Nepotc  ,  il- 

quale  non  folamente  per  l'autorità  del  Zio, 

ma  per  la  fperanzaf  del  prchìio,  che  credeua 

douer  eilère  rileuantiffimo  ,  facendo  fi  gran 

ieruitio  al  Re  Càtolico  ,  e  per  mal  affetto 

verfo  il  Re  di  Portogallo  >  e  tutta  la  Sua 

Sercniffima  Cafa  »  fu  facile  ì  darfi  in  pre- 

da alli  fentimenti  x  e  pareri  dell'  Arciuefco* 

uo.  Ilquale  già  tenendolo  pronto  à  qual- 

iiuoglia  nfolutionc ,  lo  andaua  trattenendo 

con  varij  difcoifi  fopra  quefta  materia  \ 

> 
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Maconfidcrando  fra  qucftj  mentre  ,  cheper- 

quefta  imprcta  vi  eia  bilognodi  qualche  per-r 

fonadi  mnggiar  autorità,  co<i  laquale  fi  potef- 

(e  tirare  nella  cofpiratioue  numero  (ufficiente 

di  perfonc  per  maneggiarla    fruendo  che  li 

grnnPerlonaggilciuo.no  n?>n  (blamente <H  et 

tempia,  rriadt  fetido  alìi  minori,  liquali  con  la 

compagnia  de'  Grandi  piùardifcono^  e  manco 

pendino  :  conofeendo  D.  Luis  de  Mencfes/ 

Marchefe  di  Villa  Reale,  per  huomo  ambicio- 

fo,ilqualc  altre  volte  fi  era  lalciato  vfeir  di  boc- 

ca» che  quando  li  Portoglieli  haucfTero  voluto 

vn  Rè  Portoghcfe,  egli  era  (oggetto  che  ha- 

urebbefaputo  fare  honoracamence  il  peribnag- 

gio:  e  fapendo  che  >  benché  foflTc  parente  di 

Sua  Maeftà*  e  da  quella  honorato  egli ,  &  il  fi- 

glio D.  Michele  dei  titoli,  d  'quali  erano  (lati 

poco  prima  fpogfiati  dal  RcCuolico,  oltre 

l'hauerlo  fatto  del  Configlio  di  Stato ,  che  era 

il  maggior  fegno  di  ftimacheh  faccia  del  valo- 

re di  vna  periona  \  era  però  poco  contento  ,  e 

mancia-grato  ver(o.tanrac<ortefia.  Pento  TAr- 

cméfcOtfo ,  che  non  follmente  potclTe  con  fi- 

ciu^zM  (coprite l'intento  Ilio,  màdi  poterli  ti- 

rai c  nella  confpiracione  lui  >  &  il  Duca  di  Ca- 

nrign<*>  (l\o  Figliuolo.  Onde  vi)  giorno  anda- 

tolo* vifitarc  ,  dopo  li  foliti  compimenti, par- 

logti  df  qncfto  Tenore. 

La  venta  c,Signore>che  vn'animo^qualhab^ 

bia  punto  dell'ingenuo  vnon  può  (off  u  c  certe 

c<56r.Troppodura  violenza  fi  il  vedeifi  loggct- 

co'àdfvn  Tuo  eguale  :  troppo  acerbo  ipcct  icoJo 

rariìgura 
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raffigura  nell'anima  vn  Rè  ,  che h. eri  non  h  \- 

uendo  con  noi  difijgguaglianza  rell'ellcrc 

Valgilo  ava  gran  Menarca»  hoggi  lì  appro- 

pria quella  (ouranià  iopra  noi  ,  chetancora- 

gioneuolmenre  gorleua  vn  Rè  di  Ili  maggiori 

del  Mondo.  Pure  fe  cjU'  fti  mali  pordfero  fpe- 

rare  qualche  limedio  dal  rempo>fi  potrebbe 

tollerale  di  buona  voglia  ogtVindugio.  Ma 

perche  lecofenolìre  km  armiate  à  quefto  ter- 

mine 1  è  pur  forza  >  che  ci  facciamo  incontro 

alle  noftreruineper  (often^r'c;alrrimente  noi, 
viucremo  Tempre  i;i  v  ia  difhonorata  feruitùj 

e  fe  il  rilen  irli  apporta  qualche  pericolo,  li 

dee  penfare,  che  li  pericoli  generofamenre  af- 

frontati perdono  la  lor  forza  ,  patientemente 

afpertati  l'accrefcono-  il  Duca  di  Braganza, 
arriuato  al  colmo  dolila  felici  à  >  ci  (iene  tutti 

in  vn  aipcra  feruitù  ,  più  dura,  che  quella  di 

qualfivogha  Rè  foreltiere.  Arma  il  &cgno 

per  tenerlo  maggiormente  foggetto,e  prepa- 

ra vn  duriffimo  giogo  alla  publica  libertà:  e 

di  più  ,  tutti  quelJi  che  Corto  panigli  della  li- 

bertine non  confeiitono  al  difpregio  di  quel- 

li che  li  fono  nati  eguali ,  iòno  d*iegnati  alla 

ruina. 

Che  facciamo  dunque ,  Signore  ?  à  che  a- 

fpettiamojfpertacon  li  ti  11  jdi  delle  noftre  ca* 

lamità?  (e  neli'vltima  delolatione  della  Pariia' 

abbandoniamo  infelicemente  noi  ftefli  ?hab- 

biamo  vn  Rèdi  Spagna  (i  grande  ,  Irtcmuto,  e 

fi  potente ,  giuito  polleduore  per  tanto  tempo 

di  quello  Regno  ,  lafciacolìda  fuo  Padre,  e 
Ff 
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dal  fao  grand' Auo,  ilquale  ha  honoraco  la  po- 

ftraNatione  contanti  carichi, con  cantino- 

li, con  tante  dignità  ,  ci  hà  tenuti  come  propri 

figli ,  confidali  nclte  noftre  mani  li  fuoi  più 

impottanti  intereffi  ;  Vn  Re  che  ci  puodare 

più  in  vn  giorno,  che  il  Duca  di  Braganza  Ce 

viueflé  cent'anni  ;  come  dunque  potiamo ,  o 

dobbiamo  lafciarli  fare  qiiefto  fi  gran  torto, 

&  habbìamo  à  tollerare  l'infolenza  d'vn  fuo 

valfallo  ,  e  che  vada  impunita  la  fua  gran  li- 

cenza ?  che  attendiamo  dauantaggio  }  Forfè 

doppò  d'hauet  noi  perduto  l'honore  d'elfcre 

▼fcflalli  d'vri  si  grati  Monarca,  &ogni  honore» 

che  ci  poteflè  venire  da  fi  gran  Rè ,  ci  darà  il 

cuore  di  vederci  da'  Miniftri  di  vn  Duca,  che 

s'intitola  Re  ,  rubate  le  noftre  facoltà  ,  fotto 

titolo  di  offerte  ;  opprelfe  le  fàmiglie  ,infidia- 

ta  la  vita,  dati  li  carichi  più  honòrati  à  perfo- 

ne  indegne,  ecommelfe  tutte  quelle  oppreffio- 

ni  chò  fi  pofifono  giuftamente  temere  in  vna 

tirannide  nata  nella  ruina  della  patria  ,  no d ci- 

ta con  l'odio  publico ,  crefeiuta  con  l'ingiurie 

d'yn  gran  Pfencipé ,  ftabilita  con  la  morte  de* 
fuoi  Miniftri  ?  fono  li  animi  no  (tri  tanto  abili? 

ti ,  e  cosi jpriuo  di  fpiriti  il  noftro  fangue ,  che 

habbiamo  à  foffrire  di  eifere  da  vn  valfallo  del 

Rè  diSpa  gna ,  con  piè  tirannico  >  calpeftati ,  é 

ch'egli  habbia  fopra  di  noi  l'arbitrio ,  e  di  vi- 

ta, e  di  motte  ?  Io  per  me  ftimo  più  glonofa  y-< 

na  morte  hònorata,per  difefa  d'vna  caufagiu- 

fta, che  vna vita,  benché  lunga,  che  motta' 
«U  comprouarc  la  fellonia  verfo  il  Rè  di  vn 
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fuo  Vaflallo  ;  e  ficome  mi  honoro  del  titolo  dì 

Cernitore  del  Rè  Catolico,  così  volentieri  con- 

(acro  alia  confcruatione  della  fua  foggettione 

quefta  vita  >  di  jcui  farei  indegno  te  la 

giafli  più  delvaflàllaggiò  di  fi  gran  Monarca. 

Solo  vorrei  fcorgere  in  altri  vna  franchezza 

d  animo  degna  del  fangue  >  e  cprrifoondente, 

alla  Nobiltà  Portogliele  >■  che  non  feppe  mai. 

ftar  foggetta  à  Tuoi  pari.  V.S.  è  data  fatta  del, 

qonfiglio  di  Stato  ,  è  vctq  ;  ma  li  più  intimi  fe- 

qreti ,  del  Regno  non  le  fono  mai  (lati  com- 

tunicati.  L'ifteflb  fecreto  di  volerli  far  ac- 

clamare Rè  ,  .ancorché  come  à  parente  do-, 

uefTe  principalmente  edere  feco  conferito, 

con  gran  cautela  fa  fempre  ì  V.S.  celato ,  mo- 

ftrando  apertamene  di  non  sfidarli  della  fua 

per  fona.  E  vero ,  che  in  apparenza  ha  moftra-* 

to  il  Duca  di  honoraré  V.S.  e  fup  Figlio  >  de*. 

Titoli  di  Marchefe ,  e  di  Duca  :  ma  quefto  chi 

lp  confiderà  bene,  oltre  la  limitatione  dei  fa-* 

uore  fatto  minore  al  Padre ,  che  al  Figlio ,  c 

honore  che  ha  fatto  piùà fe  ftello  3 (Sc-alla Ga- 

fa,  che  alle  per  fon  e  vo  [tre  ;  cioè,  per  dimo  tira- 

re al  Mondo,  f  he  li  fuor  Parenti  non  fianoCa- 

ualieri  priuati  >  ma  Signori  grandi ,  e  titolati. . 

Di  qucfti  però ,  e  altre  cofe  maggiori  non  n£. 

haurà  V.S.dal  Re?  Catolico  quanti  vorrà,quan-* 

do  fe  li  facci  così  granferuirio,  quanto  proci}*?, 

rare  di  reftituirli  cofi  gran  Regno,  ilquale  fenif , 

gre  farà  riconofeiuto  da  SuaMaeftà  >come  ri- 

ceuuto  delle  manidi  V.S.?  Su  dunque  >  ritor-v 

atàilk  dolcezza dell'antico  gou^rpo,  Getter-, 

Ff 
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mini  la  tirannide  del  Duca  di  Braganza ,  li  re- 

ftiruifea  ali'ofcurato 'nome  Porco<shefe  Tanti- 

co  fpiendore  di  ValFalli  fedeli ,  e  li  cancelli  la 

memoria  della  pacata  fellonia. 

A  quelle  parole  detre  dali'Arciuefcouo  ai 

Marchete  >  che  (lette  fempte  attento  feriz'in- 

terromperlo,  fegnì  vn  gran  Colpirò  dtìViftcf* 

fo  Marchcfe ,  ilquale ,  per  hauere  già  pcufato 

fra  fefteflb  la  maggior  parte  delle  cofe  che  ha- 

ueua  dette  rArciuefcouo ,  facilmente  fi  lafciò 

tirare  nella  rifolutione  di  fare  vn  fi  fegnalato 

\  feruitio  al  Rè  Catolico ,  quanto  era  renderlo 

^Padrone  di  Portogallo  :  folameme  reftaua  da 

vedere  il  modo  che  fi  haudTe  à  tenere  in  coft 

r 
t 

folo  puramente  in  trattarne»  L'Arciuefcouo 

però, giudicando  dihauerc  allliora  acquifta- 

ro  affai  in  fare  che  il  Marchefc  voiclle  atten- 

dere alTimprefa ,  prefe  licenza,  e  tutto  allegro  '  ' 

andò  penfando  come  potere  all'acquifto  tat- 

ti? aggiugere  nuoui  confpiratori ,  liquali  non 

haùeuano  però  ad  edere  molti ,  feorgendo  be- 

niffimo  3  die  in  limili  trattati  quanti  manco 

concorrono  è  Tempre  maggiore  vantaggio, 

per  il  pericolo  deflère  feoperti  li  trattati ,  del- 

tiquali  eflertdo  quàfi  anima  la  fecretezza ,  fa- 

peua  che  quc(ta  non  ha  il  maggior  nemico  che 

la  moltitudine. 

Haueua  l'ArciuefcoiiQ  per  fuo  Confidente 

vn  Fidalgo ,  chiamato  D.  Agoftino  Manuele> 

di  fangac  Principale ,  Uguale  per  ellf  re  huomo 
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di  fpirito,  &  ellecutiuoin  qualfiuoglia  ncgo- 

tio,fu  giudicato  cflo  per  èrtilo  coiipsgno  in 

quefta  importante  occafione.  Era  quefto  d'a- 

nimo vafto  ,  e  riuoltoà  gran  cofe ,  onde  poco 

contento  del  prefentc  gouerno,  pernoneftère 

mai  (taro  impiegato  in  cofa  veruna,  non  pote- 

ua  appagarti  che  li  Tuoi  compagni  folferoad- 

oprati  cìu  in  vna  cofa,  chi  in  altra  ,  &  egli 

folle  lafciato  da  y,n  canro.  Aggiungeuafi  la 

fcarfezza  delle  facoltà  ,  (limolo  potentiffimo 

alli  animi  fenfitiui,  per  abbracciare  difperata-/ 

mente  ogni  mal  fano  configlio.  Hor  fentendo 

coftui  diuerfe  volte  l'Arciuefcouo  motteggiare 

fopra  la  perdita  che  haueua  fatto  il  Rè  Catoli- 

co  d'vn  Regno  fi  principale,erilpondendo  an- 

corello  qualche  cofa  à  quefto  propofito ,  fece 

luogo  all'Arciuefcouo  >  accio  potere  entrare 

liberamente  in  qucfti  trattati.  Onde  ctfendo 

fcguitadairvna  ̂   e  dall'altra  parte  badante  a- 

penura,  in  pochi  colpi  fi  conchiufefra  loro»» 

che  farebbe  ftato  vn  gran  feruitio,  da  rimeria 

tarli  ampiamente  ,  il  procurare  di  ritornare 

fotto  il  comando  del  Rè  Catolico  :  e  frappo- 

nendo il  Fidalgcchc  àlui  batterebbe  l'animo 

di  trouare  molte  perfonc  >  lequali  haueuano 

l'ifteflì  fenfi ,  reftò  d'accordo  con  l'Arciuefco- 

uo  ,  che  dal  Fidalgo  douetfe  tentarli  quefto 

guado,  col  riferirli  poi  quanto  fi  forte  opera* 

'toAÌ  primo  che  da  luifofle  affalrato  fu  Pietro 

|&Baeza>  Chriftiano  nuouo,  (che  così  chia- 

ÌSitlp  in  Portogallo  quelli  che  fono  di  fangue 

G^dcò,  benché  per  alcune  generationiTiano Ff  iij 
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datili  fuoi  Padri  Chriftiani)  quefto  per  le  fue 

/gran  ricchezze  ben  conofciuto ,  non  f  blo  néj| 

Regno i  ma  in  rotea  Gattiglia,  età  (lato  fami-  9 

lianifimo  dei-Conte  Duca  dOlirtares  ,  ilquale 

•ancora  li  haueua  procurato  vn'habito  di  Ca- 

ualiere  dell'ordine  di  Chiiftò,  con  grandiffimo 

fentimento  della  Nobiltà  Portogliele ,  chefti- 

toaua  auilito ,  &  infamato  Phabito  di  quella 

CJaualeria  .  tanto  pregiata  da' Re  Portoghefi: 

eiTendo  folito  dire,  che  il  patrocinio  del  Con*  % 

te  Ducalo  haueua  ancora  à  cònddrre »  o  mol- 

to in  altoyo  fopravna forca  ,come  veramente 

fu.  Ma  con  tatto  ciò  ,  quefta familiarità  deji  , 

Conte ,  &  entratura  ,  che  haueua  di  Palazzo* 

inon  li  potè  impedire  che  non  vfeiile  in  pubii* 

co  ad  abiurare  la  legge  di  Moysc ,  dellaquale, 

idoppò  il  battefimo  >  s'era  inoltrato  tenace  o& 

feruatote.  Doppò  che ,  (piezzatoiearrogante 

di  limile  vituperio  ,  fondato  nelli  fuoi  molti 

contanti»  delJiquaU  faceua  partiti  col  Re  pct 

mezzo  del  Conte  Duca  V&  altri  fuóiMiniftri, 

feguitaua  à  moftrarfi  gran  feruitore  diS.  Ec~  \; 

cellcnza.  Aggiungeùafi  ,che  hauendo  egli  ha-i 

uuto  fperanza  infieme,coriquafi  tatti  li  He<& 

braizanti ,  che  con  ja  mutatione  fegirita  nel 

Regno  fi  douefieleuare  da  Portogallo  ilSan^ 

toOfficio  dcirinquifitione  ,  flagello  feucrifli-^ 

ino  dclli  delinquenti  nell'oflehianza  della  Leg- 

ge vecchia  ne  hauencjo  pòi  veduto  tale  aba«<> 

Iitione,anzi  hauendo  vifto,con  zelo  proprio  c '" 

delli  Re  Portoghefi  verfo  la  noftra  Santa  Fé-*** 

de  *  mantenuto  fi  Santò  ,&  Incorrótto  Trittfj-^ 
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.naie  ,  aggiungendoci  Sua  MaelU  più  tofto  fa- 

uori,  e  ìxaccip,  per  perfeguicare  li  nemici  del- 

la Fede  Chriftiana  >  che  come  falfaraente  ha- 

ueuano  fparfp  li  nelnici,  hauellè  intaccato  l'au- 

torità di  quello,  haueua  cpneeputo  il  Bieza 

vnodio  grandifliraoverfo  il  nuouo  Re, e  per 

tutte  le  caufe  fopradette  fi  moftraua  pronto» 

e  parato  à  qualfiuoglia  tentenno  >  che  li  foflTe 

ftatp  propofto.  Con  coftui  dunque  hauendo 

fatto  Caj>o  D.  Agoftino  Manuele  ,  lo  trouì> 

tanto  difpofto  à  fauorirc  le  cpfe  del  Re  Caro- 

lieo  ,  e  procurar^  di  abbattere  il  dominio  del 

Rè  D.Giouanni,  cheliberaliffimamente  offerr 

le  quanto  pofledeua  (  che  afeendeua  alla  forn- 

irla di  centinaia  di  mfigliaia  di  feudi  )  per  im- 

piegarti ift  fattionc  così  fegnalara.Anzi  di  più 

u  offerì  di  trouare  amici  >  che  haurtbbero.at- 

tefo  di  buona  voglia  à  quefta  medefiraa  im- 

prefa. 
Hauendo  adunque  il  Baeza  *  per  occafione 

del  traffico,  e  maneggio  di  groffi  denari,  com- 

tnodità  di  trattare  con  diuerfe  perfone  ;  frà  le 

altre  haueua  intelligenza  con  Lorenzo  Pires, 

colquale,  come  pagatore  di  denari  del"  Rc,paf- 
{auano  quafi  fempre  conti  j  e  come  accade  à 

chi  esercita  fimih  officij  i  haberc  bifogno  del- 

t appoggio  di  buone  borfe ,  che  in  certe  occa- 

fiorii  gli  facciano  forti  9  per  mantenerti  nel 

credito  per  poter  dare  pronta  fodisfattione  à 

tutti  y e  (Tendo  che  il  Pires >  b  per  cattiuo  ma- 

neggio ,  b  per  mera  difgtatia  ,  fi  vedeflè  mol- 

to aldifotto  »  ne  fapefle  come  fare  à  porgere Ff  iiij 



456    Hisr.  bi  Portogallo 

'  quella  fodisfutnone  >  clic  bitognaua  vi  molre^  / 

paghe ,  fi  (copi  col  B  cza  ,  dileguando  di  fór* 

ftcnere  con  lapoggio  di  lui  la  (uà  cadente 

>  fortuna.  Iiche  vitto  dal  8<iczi  >  e  giudicando- 

la ottima  congiuntura  >  procurò  di  obligaik> 

lo  >  con  foccoirerlo  di  denari  j  per  poterli  fai" 

parricjpatione  di  fi  rileuance  lecreto.  Non  vi 

c*pfopofta  che  paia  ftrana  ad  vii  minato  >  ne 

vjrè  cola  the  facci  più  ardito  vn'huomo,  che 

la  ftrecrezza  del  denaro.  Qucfto  Fid.ilgo  tra 

ftrxto  dal  Rè  Tempre  béniflìmo  vifto  ;  era  di 

l  confidenza,  haucu ihauuto  vii'omcio3chc ol-  ̂ 

tre  l'honore  li  rendeua  da  poter  viuerc  com- 

modiflfimamenre  :  é  pure  dalla  via  lua  fortuna 

fi  lanciò  condurre  à  darorecchic  ad  vnafcele- 

raggine  tanto  grande ,  quanto  era  il  tradite  il- 

#  proprio  Rè  ,  anzi  i'iifrfia  Patria.  Scopertoli 

adunque  dal  Baeza  il  dileguo  >  chcglj  iiificmé 

col  Marchefe  >  con  l' Ardue  i'couo ,  e  con  D  A- 

goftino  Manuele  haueuano  in  capo,facilmen- 

terinduire  à  etfere  aoch'cgli  partecipe  nella- 

determinaci  >ne  di  reftituiie  il  Regno  al  Rè 

Catolico.  Non  contento  diqueftóil  Pires>pex 

liniere  amicitiacon  vn'altro  feruitore  del  Rè* 

thiamato  Antonio  Correa  >  che  haueua  in  Pa- 

lazzo, l'officio  di  Primo  Aintanté  di  Secreta-* 

ria,  lo  induce infieme  con  altri  ,  che  in  tutto 

furono  otto  >  de'quali  alcuni  erano  Fidalghi* 

altri  pei  forte  di  pòco  conto  >  à  determinarfi , 

d'effere  complici  nell'ittc^o  delitto  3  hauendo 

tutti  quefti  concepito  fpewf»a  rd'clTere  dal  Re 

Catolico  graridememe  fimiine^u. 

♦ 

t. 
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<-  Con TiftefTe  fpcrarize  parimente  della  gran- 

dezza del  premio  ,  che  riceuei  ebbero  facendo 

il  grande  e  li  (esalato  fcruitio,  i  on  folamen- 

tc  di  rendere  il  Rcg?*o  à  Cartiglia  ,  ma  di  di- 

ltruggere  la  Cafa  di  Braganza,  f  xilmcntc  fu- 

rono dairArciiicfcmio  ridoni  nella  congiura, 

il  Velcouo  di  Mairi.  ia,(uo  famigliare^  (uflfra- 

ganeo;il  Vefoouo  di  Meliapor  nclllndias  & 

il  Padre  Rà  Manuel  de  Macedo. 

Trattò  parimente  rAYciticfcono  con  lln- 

quifitor  Generale  >D/Francefco  di  Ciftro,  già 

Vefcouo  di  Guarda  >  per  vedere  di  tirarlo  in 

quella  congiusa^ma  non  trouò  ingreflb  nctf 

animo  di  quel  Prelato  il  confenfo  ad  vn  tra- 

dimento fi  brutto  alla  Patria*  &  al  fuoRè;  ve- 

ro c,  che  il  non  hauere. dato  conto à  Sua  Mae- 

ftà,di  cjuanto  fi /ordiua  da' congiurati  lafciò 

luogo  alla  Giuftitia,  che  faceUe  diligenze  pec 

a3ìcur<-rfi  fe  dettò  Signore  foffe  ftato  compli- 

ce nel  delitto  :  e  per  ciò  (tette  ancor  egli  nel- 

le forze  di  ella  :  ma  conofeiuta  poi  l'innocen- 

za fua,  fa  rilafciato  libero,  e  tornato  nellaTgra- 

tia  di  Sua  Macftà  pioiegue  con  grandiffima 

-fcdisfatrionenel  fuo  carico,  entrando  come 

prima,  nel  Configlio  di  Stato,  e  facendo  ogn* 

horaoperationi  degne  della  fuanafeita  >  e  del- 

la fua  vinù. *  >■    -  :  ' 

S'aflicuraiiano  quelli  congiurati  »  che  per 

l'autorità  del  Perfonaggio,  che  haueua  in  ma- 

ne il  riegotio  ,  e  per  il  nome  del  Marche. fe  di 

Villa  Real,che ^pendeuano  perprimo  Autor§ 

di  quello  tramto>  douelfe  reftar  il  negotio  bc- 
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benifllmo  incaminato ,  nevi  forte  che  temere* 

di  veruna  borafca.  Tanrocaliginofa  c  là  men- 

te humana*  che  all'hora  à  fe  fteffa  fabrica  le 

fciagure ,  quando  (lima  hauer  pofto  in  ficuro 

lafua  filute.  Fu  dimandato  dacoftoro  all'Ai;- 

ciuefcouo  ,  (è  il  Duca  di  Cam  igaa  >  Figlio  del 

Marchefe  di  Villa  Real ,  folle  confapeuotè 

del  trattato  :  perche  conofcendolo  per  gioua- 

;,  ne  Hi  molt'arimo >  haurebbero  voluto  che4iii 

ancora  il  duftiarafle  per  loro  compagno  :  ohr 

de  per  ciò  hauendo  vnl  volta  l'Arciuefcouo 

datp  conto  al  Marchefe  delli  nuoui  compa- 

gni ,  li  fignificò  ancora  li  loro  defideri};  ma 

rifpondendo  il  Marchefe  >  che  il  giouane  fup 

Figlio  hautebbe  fatto  quanto  egli  Thaueffe  im- 

pofto»  fu  pine  per  iliadi  (grati  a  tanto  importu- 

nato il  Padre ,  che  ammife  nella  conlpiratio- 

ne  il  Duca,  (uo  Figlio,  Signore  ben  degno  d'al- 

tra fortunale  chefe  haueile  feguito  ,come  co- 

minciò > nellacclàrnàtione  del  Rè  D.Giouan- 

ni>  hoggi  federebbe  nelli  più  rileuati  luoghi 

della  Corte  di  Porrogallo.JVla  più  la  riafortu- 

A  na  altrui  ,  che  la  propria  inclinatiotfe  trafle 

quell'infelice  gioaanead  etfere  fopra  vn  palco 

funefto  spettacolo  delle  mutanze  fiumane:  po- 
ecf mancò  ancora,  che  la  mala  fortuna  non 

ftrafcinafleD.  Alonfodi  Portogallo,  Conce  di 

Vimiofo*  al  preci  p  ir  io  :  perche  c  (Tendo  per 

quej  rempi  andato  alla  Corte,  richiamato  dà 

S .Mac ftà  dal  gojierno  dell'Armi  della  Proum- 

cia  d'Alentexp  »  e  giudicando  li  congiurati, 

che  quel  Sigùore  doìiefle  per  ciò  reftarè  poco 

{odis- 

'  4 

è  ■ 
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Sodisfatto,  eirendo  però  che  il  Rèioliauetia 

chiamato  per  fini  non  penetraci  ;  pér  ciò  dall' 

'Arciuelcouo  fu  tentato  fc  voleflè  anch  egli  en- 

trare nella  confpiratfyne.  Ma  quel  Signore, 

come  accorto,  e  prudetitcriòn  volendo  da  vn 

canto  irritarti  contra  gente  tanto  pèricòlofa> 

c  dall'altro  abborrendo  vn  tradimento  così 

grande  al  ilio  proprio  (angue,  &  alla  fuaCafa 

di  Portogallo  ,  infintamente  dimoftrando  la 

dubbietà,  per  il  pericolo ,  e  per  non  vedere  ne 

gente, ne  apparecchi  per  inrraprefiderevna  fi 

importante  imprefa ,  bellamente  fifottrafie  da 

limili  trattati  ;  e  vi  fu  chi  (limò  che  ne  dette 

parte  all'ideilo  Rè  ,  ilche  fi  rende  credibile, 

perche  eflèndoftati  prefi  poi  tutti  li  confape- 

juoli  di  fimii  trattato,  quel  Signore  non  fu  mai 

ìper  ciò  moleftato- 

;   Ritrouaronfi  moltevolteinfieme  li  Cospi- 

ranti, diuifando  come  potelFero  efleguire  que- 

llo mal  nato  penderò.  Per  ciò  cercauano  tut- 

te le  vie /eie  maniere  ,che  parefièro  à  ciò  più 

coriuenicnti.  Confiderauano  che  per  vn  tal 

fatto  non  erano  ballanti  fi  pochi ,  come  vede- 

uano  eflere;  e  peròeflèndp  neceflario  difpor* 

re  l'animi  d'altri  molti ,  dubitauano  per  vria 

parte  ,  che  in  tal  maniera  fi  diuolgaflè  l'inten- 

ro ,  ilche  farebbe  ftato  primo,  &  vltimofcali- 

np  della  ruinad'ognun  di  loro  :  dall'altra  par- 

te era  forza  fidarfi  ,  perche  fenza  la  partici- 

patione  con  altri,  reftaua  il  difegno  formato 

jblamcnre  nell'Idea.  In  olrre  non  s'aflìcuraua-  • 

jio,  che  quando  ancora  li  confapeuoli  rettali 
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io  feereri  ,  tutti  follerò  per  elfer  animo  fi 

inrr-  prendere  vn  facto  tanto  importante.  Non 

f  penano  fe  fotte  bene  procurare  anticipata-' 
it  ente  cortifpondènzi/nella.  Corte  del  Rè  di 

Spagna ,  ouero  fe  doueflero  prima  difporrc  le 

cofe,  e  poi  colà  darne  auifo  :  Perche  moke  co- 

feper  coi  fukarfì  con  li  Principali,  fi  trabfcia- 

noàloro  permasone, che  già  incasinate,  fo- 

no da  quelli  appjouatc>&  tirate  aitanti.  Pcn- 
fattano  ancora  fe  conueniiTe  feruirfi  di  aiuti 

foraftien  >  e  radunale  tozze  di  mare  ,  òpure  fe 

lolamcnte  il  sforzo  doueflè  procurarfi  pervia 

ai  terra.  Et  bcni:h<*  norrdubitaflèro  di  douer 

haucre  braccio  dal  Rè  Catolico ,  ilquale  con 

esercirò  poderofo  farebbe  ftato  prontiflimo 

in  tal  occafione,  dubitauano  però  chefenten- 

dofi  dnl  Regno  di  Portogallo  tanto  apparec- 

chio'd'armate  folle  per  rniderfi  più  difficile 

l'è  ilccu  t  ione  del  difegno  loro.  Erano  di  parere 

alcuni  che  i!  grand' apparecchio  d'armi  fareb- 

be la  via  più  ucura  per  ottenere  Wnfento,pro- 

curando  di  dare  entrata  alli  Spagnuoli  per  via 

d'intelligenza  delli  ft<;fli  Pòrtoghefi  nel  Re-  ( 

gno.  Ma  dubitauano  di  non  poter  efleguire  il  | 

trattato,  reftando  in  mano  di  confidenti  del 

Rè  il  maneggio  delle  armi,  &  il  comando  di 

tutti  li  pofti,  eluoghi  di  confeguenza.  Oltre 

che  fe  fi  veniiTe  all'armi  la  medefima  perfona 

del  Rè  Tetterebbe  aiicqja  tfaéglio  guardata, 

che  nella  quiete  mi^^^o&^iic^ 

refbuano  fra  di  low>$*j^  contra- 

ri j.  Perche  alcuni  haur ebbero  volutoittfangui- )  ^  narfi 
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narfi  le  mani ,  c  (ubico  laudo  violentemente      i  - 

dal  mondo  :  altri  procedere  con  cautela. ccou  \.     .  '* 

fagacicà  ,  cercando  qualchejltrada  di  fare  che 

Sua  Maeftà  da  fe  ftc ita  vedendo  il  pericolo  li  *  l 

litiralFe  rinonciando  il  Regno.  Altri  perifaua- 

ik)  come  fi' poterti  con  inganno  darlo  nelle  * 

mani  del  Rè  Carolico ,  accio  ne  difponefle  à 

fuo  piacere.  Onde  in  tal  maniera  ondeggian-  < 

do  nella  moltiplicirà  d^lle  confiderarioni,non  ' 

f<:pcuano  à  qual  dcliberatione  appigliarfi.  ' 

Quelli  che  fràloro  fi  pregiauano  di  più  pru- 

denti, penfmano  che  folTero  migliori  b  pare-  , 

ri  di  quelli  che  inclinauano  alla  mediocrità,  ^ 

laqualc  però  nelle  occorrenze  di  cofe  giandi  ̂  

è  la  matrigna  delle  buone  riufcite,e(fendo  che 

le  rifolutioni  mezzane  fono  le  più  pernitiofe  : 

martimamente  doue  li  negotii  hanno  da  co- 

minciare daireflecutionc.  Li  altri,  più  animo-  v 

fi,  e  più  rotti ,  diceuano  douerfi  Infoiare  qual- 

che cofa  à  difpofitione  della  fortuna.  Di  tfia- 

niera  che  ftauano  apparecòhiate  molte  trame,  1 
ma  veramente  non  era  ancora  ordita  la  tela 

di  tal  congiura.  ^  ;  .f* 

Non  mancauano  Fra  quello  mentre  alcuni 

di  loro ,  che  fotto  velami,  e  fotto  parole  oc- 

culte fcriueflero  alla  Corte  del  Rè  Catolico 

a'  fuoi  corrifpondenti ,  per  aflKcurarfi  dell'aflì- 

ftenza  di  quel  Re  »  in  ogni  cafo  di  quàlche  v. 

buon  trattato.  E  benché  il  Re  di  Poitogallo 

hauerte  fin  dal  principio  del  fuo  Regno  pro- 

hibito  a'  Portoglieli ,  fotto  feuenffime  pene, 

loglia  conamunicationeper  lettere,  per 

\ 
( 
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meflì,  o  per  altra  qualfiuoglia  maniera  èqn  II 

Caftigliani,  tuttauia  l'Arciuefcouciì Marche- 

le  >  il  Baeza  ,  &c  altri  frequentauano  ftretce 

corrifpondenze  alla  Corte  del  Rè  Catolico;; 

e  come  fi  verificò  poi ,  erano  molto  frequenti 

le  lettere  che  mandauano  ,  c  riceueuano  (è- 

cretameute  da  perfonaggi  molto  fofpetri.  Ef- 

fendo  in  quefto  fi  poco  accurati  che  ne  anco 

peniauano  eflere  le  lettere  la  ftrada  più  certa* 

eficura  per  condurre  al  precipitio  chiunque 

nodrifee  nel  petto  torbidi  penfamenti  :  di  tal 

maniera  andauano  fegtiitando ,  fin  tantoché 

yenehdcine  aldune  alle  mani  del  Re,  fi  venne 

à  fcoprire  ciò  diche  haueua  giàS.  Maeftà  ha- 

uuto  prima  qualche  feri  core  ,  e  fu  fincerata  del 

nome  ,  e  del  numero  de*  congiurati  >  an^i  dt 

tutto  il  trattato.  Là  onde  volendo  SuaMae-, 

ftà  aflìcutarfi  di  tutti  coftoro,  diede  buonif? 

fiipi  ordini ,  accio  fenza  romore  foflero  rite- 

nuti. E  per  eia  vii  giorno  fece  publicare  coi  ,> 

fupno  di  tamburi ,  e  di  trombe  >  conforme  al 

(olito  >  Tvfcita  per  la  Città  della  fua  Real  Per-, 

fona  ;  per  il  che  tutta  la  Nobiltà  col  grand' 

amore ,  che  porta  ì  Sua  Maeftà ,  concorfe  con 

grandiffimo  gufto  in  Palazzo  à  feruirla  >  douc 

vedendola  raunara  finié  di  yqler  prima  tenej^ 

Configlio  di  Stato  ,  nelquale  interueniuano 

alcuni  de*  congiurati  (  venuti  loro  ancora  . 

per  diflìmulare  il  mal  animo  verfo  Sua  Mae-r 

ità  )  ad  vno  ad  vno  li  fece  chiamare  à  dea- 

ero ,  doue  >  fenz  accorgerlene  »  fi  trouarono  ac?^ 

rèttati  fenza  rumore,  ilqualein  altro  modo*" 

•  *  «  • 
'  r 
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certo  farebbe  fcguito  ,  e  riftpendofi  la  caufa 

della  detersione  dique'  Peribnaggi»  la  Nobil- 

tà iui  congregata  non  haurebbe  forfè,  voluto 

afpertare  che  foflero  per  mano  di  boia  cafti- 

gati ,  ma  prendendone  ella  fte(fa  la  vendet- 

ta ,  li  haurebbe  furiofamente  (branati  :  e  pe- 

rò il  Rè  prudentemente  volfe  che  fi  euitaf- 

fero  fi  repentine  ditaoftrationi ,  accioche  pro- 

cedendoli con  le  .  folite  forme  della  giufti- 

tia  più  chiaramente  réftallè  prouato  il  delit- 

to di  Léfa  Macftà  »  aggraziato,  da  moke  cir- 

coftanze  >  cheliel  procedo  ,  fatto  eoo  efqui- 

fita  diligenza  »  e  con  incorrotta  giuftitia ,  re- 

tto paleie  non  folamente  in  quel  Regno ,  ma 

infieme  approuato  dal  giuditio  di  tutto  il 

Mondo.       -*  t    x  4    •  )  « 

Nell'ifteffo  tempo  la.giuftitiaót  dinariafen- 

za  ft  r  epico  »  e  disordine  >  fece  prigioni  li  altri 

congiurati,  fra!  numero  de* quali  tenendo^ 

che  fodero  alcri Signori,  furono inuolti  pari** 

ménte  in  auel  torbido)  e  però  prefi  ancor  efll 

furono  accurati  ili}  tanto  ,  chefaputa  la  loro 

innocenza»  fui  o  no  liberamente  rilafciati.  Mc- 

crefi  faceuano  prigioni  tutti  li  congiurati,  per 

ragione  di  buon  gouerno  tenne  Sua  Maefti 

pronte  tutte  lemilitie  ,  hàuéndoprima  di(po~ 

fto ,  fotto  colore  di  fare  viiaRafikgna  genera- 

le i  che  fi  trotiadero  pronti  tutti  li  Soldati  : 

nfa  non  fu  bifognodi  tal  preiiencionc,  perche 

tutti  cafearono  nella  rete  ,  rt  ftando  attoniti» 

e  perdendola  fauella  al  folo  incontro  della 

'•non  vi  elfendo  al  mondo  cola  eh* 
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più  atterrita  li  colpeuoli,  che  la  rapprelenra- 

itionc  della  faccia,  del  delitto  nello  fpecchio 

della  propria  confeicj  za.  Subito  prefi  li  col- 

peuoli» fu  publicato  vn'edirto  di  Sua  Maeftàf 

nejqdale  fi  >ooncedcua  perdono  à  chiunque 

:  complice  nel  dvlitto  folte  andato  fppntanea.- 

mente  à  conRlfailo  nel  termine  di  quattro 

giorni  :  ma  la  diligenza  del  RèVra  ftata  tanto 

efquifita,  che  non  haueua  dato  luogo  ad  alcu- 

no ,  che  pecclte  fcruirlì  di  tal  grana  ;  perche 

hauendo  faptito  beniffìmo  chi  foflcro  li  col- 

peuoli li  haueua  colti  tutti  col  furtojn  ina- 

y  no,  e  però  non  li  trouò  chi  li  vzlelfe  di  tal 

indulto. 

In  breue  adunque  formatoli  procedo  com- 

pitamente ,  con  li  debiti  termini ,  con  tutte  le 

iolennicà»  e  requifiti ,  e,  rifultàndo  li  colpeuoli 

conuinti  del  deli  ttò  di  Lefa  Maellà  in  primo 

grado,  douendofi  venire  all'eflecutione  della 

fentenzadi  morte,  Alli  29.  d'Agofto  futono 

condotti  dalle  guardie  in  vna  Gafa  contigua 

alla  Piazza  del  Rocio,  il  Michele  di  Villa 

Real;il  Duca  diCanjigna,fuo  Figliò»  parenti 

delia  Caladi  Portogallo  Co.jtedi  Arraa-: 

mar, è  D.Agoftino  Manuele,  didoue  lamatci^ 

na,  giorno  deputato  à  li  Tolenne  giuftitia,  per 

mezzo  d  vii  Corridore  formato  di  tauole  fu- 

tono  condotti  iopravn  palco*  ché  haueua  due 

alti  Tvn  fopra  l'altro.  Sopra  il  più  eminente  vi 

erano  due  fedie ,  che  olae  li  apoggi  ordinari}  ' 

nehaueuano  vno  dietro  per  apoggurui  la  te- 

tta :  nel  fecondo  alto ,  ven  era  va  alerà  fimite 

e  nel 
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^rìel'piano  del  p^lco  ùmilmente  vnakrmAl-, 

la  mattina  verfo  le  dodeci  hoxe  da  quattro 

Giudici  di.  Corte  vi  fu  a  co  quefto  horribile  ap- 

parato >  fuqonctotto  prima  il  Marchete  ,  ac- 

compagnato da'fuoiieruitori»  vcftiti  dilutto^ 

coperto  co  vna  cappa  lon ga  di  baierta  :  i! quale 

ponendoli  ginocchionè  luì  palco  diffe  alcune, 

lire  orationi,  lequali  finite,  voltato  ad  infinito 

popolo  concor  fo  ì  tal  fpettacolo>.parlò  lotiga- t 

mente  fopra  1?  iua  morte  ,  addimandando  fe 

potette  trouar  mifericordia  1  ma  gridando  il 

popolo  muora»  muora ,  il  Marchefe  replicò»: 

e^  cofi  efclamaronoi  Giudei  contea  Chriftó.  Il 

banditore  al  fblito  ad  alta  voce  cominciò  lai 

grida.        ,*  •    ̂         •    f...     /.  1  • 

r  Quella  c  la  giuftitia  che  comanda  il  Rèa 

noftro  Signore  >  di  farà  con  D.  Luigi  eli  Me- 

li efes,  già  Marchefe  di  Villa  ReaUhe  fta  dfe^ 

collato  9  come  .traditore  di  S.M.  de'principa-J 

li  del  Rcgno>  e  di  tutto  il  popolos  e  per  que«-> 

fto  delitto  reftino  li  fuoi  beni  applicaci  aJMifco^ 

e  la  fua  memoria  bandita  dal  Mondo.  Si  ioitì 

alfhora  tutta  quella  moltitudine  gridare  ad 

alta  yoce,Givftitiav  Jlchefentìtodal  Marche- , 

fe  »  còli  paròle  molto  graui  dimandando  per-  , 

dòfao  à  rotto  il  pop  pio  del  fqo,  delitto ,  lori-  » 

chiefe  che  vàleiTe  pregare  la  D.  M.  accioche; 

li  perdonai  quello,  6c\ altri  fuoi  peccati >  c 

voltato  ad'vh  Padre  Giéfoita ,  fuo  Co*fe&, 

fort ,  che  lo  ftaua  confortando  in  quell'vltir 

mtf  pà(Tò,  lo  pregò  in  voce  cke  da  circondane . 
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da  parte  Tua  alli  piedi  del  Rè.fuo  Signorcfup* 

plicandolo  che  perfua  bontà  li  degnallè  per- 

donarli vn  delitto  così  graue,:  quale  haueua 

conm  elfo  contra  Sua  Maeftà  ,  e  tutto  il  Re- 

gno :  con  che  mettendoli  a  federe  fopra  la  fe- 

dia, dal  carnefice  li  furono  legate  all'iftefla  le 

gambe,  e  Te  braccia ,  e  poi  facendoli  piegare 

la  refta  all'appoggio  di  dietro,  con  vn  coltel- 

lo li  fcgò  Ja  gola,  coprendo  il  cadauero  con 

vn  panno  di  feta  nera. 

Neiriftelfa  forma,vcltito  di  lutto,  compar- 

ire fui  palco  il  Duca  di  Camigna>  Tuo  Figlio, 

accompagnato  da'  fuoi  domeftici:ilquale  pall- 

iando auanti  il  cadauero  del  Padre,  s'inginoc- 

chiò,baciandolimolte  volte  li  piedi, e  diman- 

dando al  popolo  il  fuffragio  dVn  Pater  nofter 

per  l'anima  fua;Andato  alla  fedia  per  Ini  appa- 
recchiata, dopo  le  voci  del  banditore,  riceuè 

l'iftellb  fupplitio.  Voleuano  li  Giudici  che  à 

quei  Signori  folle  tagliato  il  collo  per  la  par- 

didietro  coitie  a  traditori  :  mà  S.M.  non  lo  ao 

€<Jnfentì. 

Dopò  quelli,  comparile  il  Qonto  d'Arma- 

mar,  accompagnato  da  vn  folo  Cameriero,e 

fopra  la  fedia  porta  nel  grado  più  a  ballò  rice- 

tte riftelTofupplitio^còmeanco  Agoftino  Ma- 

nuele, mà  nel  piano  dell'i  Hello  Palco.  Nel  me-' 

defimo  giorno  Piero  di  Baeza,eMelchiorCo£c 

rea  da  Franca  ftrafeinati  a  coda  di/  cauallo  fu- 

ro impiccati  ad  vna  forca  più  alta  del  folito,  Se 

in  vn'altra  torca  ordinaria,nelmedefimo  R>o- 

£ÌOjà  fronte  dell'Holpitale,  furono  impiccaci 

piegQ 
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uicgojdi  Biito  Nabo>&AiitonioValente,e  tue-», 

ti  quattro  fquartatij  quarti  attaccati  alle  por^ 

te  della  Città,le  tette  porrate  alle  frótieie  del' 

Regno*  doue  feruirono  lungo  tempo  di  publi- 

co  fpcttacolo*  Antonio  Cagomigno,  per  eller 

molto  debolcfu  impiccato  infaccia  del  Limo- 

nero  alli  9.  Settembre  :  e  Lorenzo  Pires,  eoa' 

Antonio  Correa  alli  30  neU'ifteilo  luogo,  e, 
fbrcaj  eilèndo  ftato  queftMtraó  clFempio  di 

penitenda  per  tutto  il  tempochc  (Vette  prigio- 

ne,digiunando  ogni  giornoin  pane,  &  aqua/ 

c  dandoti'  continuamente  difcipline,  di  m an- 

dando continuamente  perdono  a  Dio  dì  quel- 

lo, &c  altriluoi  peccati  L' Ardue! co uo di  Bra- 

ga» Il  Vefcouo  di  Martina  ,  quello  di  Melia- 

por,  e  Fra  Manuel  di  Macedo,  ancorché  com-^ 

plici  nel  delitta,  p erclfere  Ecctefiaftici ,  non, 

furono  farri  morire ^ma  riieruati  prigionùpéc 

intendere  dal  Pontefice  Romano  quello  che  é 

f\  haueflc  a  fare  di  loro.  Ma  TArciuefcouo  di. 

Braga,  moftrandefi  mólto  pentito  dèi  fu»; 

fello,  fcriire  molco  lettere  dì  prigione ,  pre->  , 

gaadó  foflero  date  ,k  S.  M.  lequali  poftf, 

nel  procedo  de*  congiurati  veniuano  ad  efr 

fere  ratificaci  molti  particolari  de  Ili  quali 

da'  Giudici  fi  haueùano,  gk  pìerò  abbona, 
dannilime  pioue.  Vnà  fòla  fe  ne  riferilce  qui 

bxim  da  lui  fotto  li  ju  Luglio  1641.  & ;  èlafe*, 

guente.   -  .       *         :  ' 

4  Cofnofcendo  TArciuefcouo  di  Braga»  che 

precotte  le  attiom  di  qua  1  fi  voglia  colpa  com*  .  > 

jn^ffàwn^aiiieiuiciodiV.M.ptr  leggiepach^f 

1  Gg    ij  f 
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- 

fìa,  è  degnò  di  morte,  e  che  V.  M.  non  vG? 

Con  lui  della fua  clemenza  >  e  pietà  natutale, 

anzi  ancorché  V.  M.  gliela  concedette,  non  la; 

dcueafpettare,  ne  volere: con  tutto  ciò, per- 

che alcune  perfoné  fue  corrifpondenti  non 

fimo  condannate  a  mòrte; {è  V.M.  fi  degnafc 

-fe,  per  faagrandezza,perdòntire  la  vira  à  det- 

te peifofte,  cht  fono  tré,ò  quattro,e  non  haiv* 

no  haunto  altra  colpa  che  obbedire  al  dettò  , 

Arciticfwouo  in  quello  che  comandò  loro  ;  & 

egli  con  più  netta  >  e  più  (icura  confeienza' 

potfa  dar  conto  à  Do  dell'anima  fua;  non  vo- 

lendo lui  per  fe  ftcilo  perdono  ;  darà  notiti* 

della  verità'  lagnale  è  flato  femprc  folito  di- 

sperando che  V.  M.  come  Rè,  e  Padre  de* 

fuoi  vallalli,  vorrà  che  fiano  rimediati,  accio- 

chc  il  luo  Regno  conferui  l'amore  che  tutti 

deuono  hauere  per  mettere  la  vita  per  fuo  fer* 

uirio,  e  conferuatione,  e  difefàdei  Regno» 

Guardi  Dio  V.  M. 

IMrciuefcouo  Primate.  f 

Lafciorno  tutti  li  fopradetti >  con  la  mprte 

tanto  ignominiofa »  e  con  la  ftretta  prigionia,- 

altretanto  quieto  il  Regno,  quanto  haueuano 

difegnato  di  fottopoilo  à  grandi  calamità* 

perche  in  effetto  le  congiure  contro  li  Prenci- 

pi,  ancorché  paiano  minacciare  certiflimo  l'è- 

fterminio  alle  lòr  perfone,e  molte  volte à  tut- 

ta la  cafa  loro;  quando  però  fono  (coperte  fan- 

no effetto  totalmente  contrario,perdhe  (labili-  ' 

(cono  li  Dominij,  &  aflìcurano  maggiormen- 

te la  C  afa,  e  la  per  fona  del  Pr  encip  e  9  non  fola- 

me^
tc'
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rmente  col  cogliere  dal  Mondo  h  (noi  nemici, 

che  non  poflr  o  più  macchinarli  concm;  &  at- 

terrirono chiùquehauefTc  for>iiipcnfam^infi| 

ma  eccitano  mirabilmente  li  Popoli  a:l  amare 

maggiormente  li  Prencipj  >  &iniiigiiar  eoa 

grandiflima  diligenza  alla  cuftodialnro,facen- 

doconcepire gran fdegi  ocÓuu  li  orìfpii aco- 

ri. Cofi  lappunto  fucceiFe  in  quell'oixafione, 

allaquale  aggmngendofi  l'amore  fui  cerato» 

che  tutto  ti  Reg-io  porta  al  nno»»o  Rc,&  a  tut- 

ta lafua  Real  Cafa/i  vedeua  paj  demente  fre- 

mere ogni  ft  aro  di  perfone  coltra  li  congiuta- 

ti>&  il  fdegno  arriuaua  i  cale  che  fe  i>on  folfcro 

ftati  prigioni  fatto  diligentiffime'guardie,noii 
haurebbe  la  moltitudine  spettato  la  mano 

della  Ginftitia,che  li  facelfe  pubicamente  mo- 

rire.ma  li  haurebbe  furiofamence  Ibranati. 

B;en  differente  da  coftoro  hebbe  Tempre  l'a- 

nimo vnyalorofoSignore  chiamato  Gio:Ro- 

driguez  di  Vafconcellos  de  Soufa,  Conte  di 

Cailelmigliore;  quello  che  col  fuo  effempio  >  è 

configlio, condulfe  tantiFidalghi  à  (èruire  nel- 

le guerre  del  Brafil ,  e  dimoftrò  tanto  valore 

in  tante  occafioni  per  terra  ,  e  perniate, 

e  particolarmente  nella  giornat  i  prefa  da  cC- 

fo  per  fila  propria  tmprefi,  con  ragllìigUfi 

airifoladella  Proluder  za  ch^amataSahta  Ca- 

terina :  quando  con  fol  lmente  alcuni  pochi 

Portoglieli,  cacciò  di  là  gran  molritudiue  de* 

nemici  ben  fortificati^combatr  ndo  con  fi  ftu-' 

pendo  ardire,  che  li  fteffi  Caftighani  reftaroho 

attoniti  della  virtù  Portoghefc:ondc  giudicato 

Gg  iij 
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^àcgno  di  qual  fi  voglia  comando  reftò  nell*  ar- 

enata dell'  Indie  Occidentali ,  per  comandati 

jieU'occafioni.  Quefto  Signore,  ftaudo  in  Car- 

iogena dell'Indie,o  fofTc  per  imiidia.ò  pure  per 

jpialignità,  accufato  di  ribellione  al  Rè  Caroli- 

lo, fu  prefo  da'  Caftigliam*  infieme  con  alcuni 

^Fidalghi ,  Capitani  >  fuc  Camerate* &  Amici, 

Sfotto  pretefto  c^e  vok(Te  impadronirfi  dell'i 

Galeoni,  cheftatianonel  porto,  abbruggiando 

quelli  che  fi  italiano  racconciando,  flanelle  <Ja 

/calare  il  Cartello  <Ji  Santa  Croce  daueft.iua.la 

poluere,  e  prefala,  ripartirla  neU'  armata  ;  im- 

padronirfi del  luogo  doueftaua  tutto  l'argento 
jdejla  F^ocWcon  le  munitionù&andarfene  con 

tutti  li  Porfoghefi  à  portare  ogni  cofa  alnuo- 

uo  Rc>di  Portogallo  »  ilqual  in  tal  modo  reflu- 

irebbe foccorfo  di  denari,  di  Galeoni  per  Tua  di- 

fefa  ,e  di  g~nte  che  lo  fermile.  Dicendofi  an- 

cora che  haueua  difègharo  combattere  ij  GeneV 

nalé>injualeli  afpettaua  da  Pórtotòlo  gpiUaJ- 

tra  parte  della  Flotta,  che  per  non  hauete  vas- 

celli da  guerra,  &  non  allettando  tal'incoritro, 
farebbe  facilmente  caduto  nella  ret£,ondecoii 

tal  perdita  (àréb'fcie  reftato  il  Rè  Filippo  fenza 
forze  di  Mare,  fetida  ricchezze  dejla  Flotta ,  Se 

fon  fi  fiero  cólpo  alla  Corona  di  Spagna  fi  fa- 

rebbe portato  grandiflimo  accrelcimenro  i 

quella  del  fc$  di  Portogallo,  Diuolgate  quefte 

cofe  per  Ja  Città  ,  fubito  fi  po{e  ih,  arme 

ogni  forte  di  perfone.  Sin  l'ifteflp  Vefcouo* 

Clero  ,  e  Religiofi  ,  cauaroho  jfypri  tl.fiìp 

«e n dai  do  ,  &  yfeendo  ognuno  a  fare 

COI I 

l 

Digitized  by  Google 



v     Libro  Settimo.  471 

«ronda  per  la  Città  ;  c  per  c  1 1  rumore  corfero 

eutdentiffimo  pericolo  rutti  li  Ponoghefi  :  e 

come  che  nel  femore  di  fimili  commotiòni 

popolari  non  fi  guardi  ad  ogni  termine  con- 

sentente della  retta  amminiftrationedigiufti- 

tia ,  fenza  precedere  le  douute  infohn*tioni, 

ma  per  vna  femplice  fofpettione  nata  dal  det- 

to di  vn  maligno ,  furono  fubito  prefi  alcuni 

feruitori  dei  Conte  ,  e  pofti  alla  corda  ,  re- 

ftando  maltrattati  ;  &  intimoriti  >  lanciaro- 

no il  fuo  padrone  più  tofto  inditiato,  che  to- 

talmente .libero  d'ogni  fofpetto  di  colpa. 

Dopo  quefti,fu  prefo  vn  Capitano  Portoghe- 

se ,  alquale  benché  defle'ro  crudcliffimi  tratti 

di  corda ,  non  ne  cauarono  però  mai  cofa  ve- 

runa; effendoftaro  collante  in  mantenere  la 

fua  innocenza  ,  e  quella  del  Conte.  Ma  in 

quefto  mentre  arriuato  da  Portobello  il  Gene- 

rale, Francefco  Dias  Pimenta,  che  haueuada 

commandare  li  Galeoni  della  Flotta,  ftiman- 

dofi  ertere  egli  il  maggiormente  offtfo ,  vol- 

le fare  maggiori  diligenze  in  quefto  nego- 

tio.    Onde  effeminato  il  Conte  ,  &  ha- 

uendo  egli  rifpofto  ,  che  tutto  ciò  era  in* 

uentione  di  Antonio  di  Azeuedo  ,  quale 

menciua  ,  come  mal  Caualiero  ,  il  Gene- 

rale commefle  la  caufa  all'  Auditore  dell'  ar- 

mata, &c  ad  altri  due  Giudici,  che  iui  fitro- 

uauano.  L'Auditore  fu  tant'huomo  da  be- 

,  ne  ,  che  prima  pigliando  per  fc  fteilb  tut- 

ta la  robba  del  Conte  ,  infieme  poi ,  con 

li  altri  due  ,  più  tofto  volfe  compiacete  alla 

Gg  uij. 
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paflione  popolare,  che  hauerc  riguardo  alla, 

giuftitia,  &  alla  propria  cofcienza.  Ondccoh 

talproceflb,  il  Generale»  con  li  tre  Collacerali, 

Tentennarono  il  Conce,  che  folfe  fatto  mori- 

re di  morte  naturale  in  Orcagena  :  nferuando-r 

fi  in  arbitrio  del  Generale  il  modo  nelquale 

douelFe  eflerc  fatto  morire.  Madiceua  lafen- 

tenza,  che  prima  li  folfe  dato  la  corda,  acciò 

'raanifeftafle  li  complici.  Con  tal  (entenza  fa 
condotto  il  Conte  al  Cartello  di  Santa  Croce, 

lontano  dalla  Città  quafi  vna  lega  ,  douc  li  fa 

letta  la  detta  fentènza  da  vno  fcriiiano  dell* 

Armata  ,  non  ottanti  le  requificioni  fatte  dal 

•Conteseli  detti  di  itullità  ,  conliqtiakjappel- 

laua  dalla  detta  fentenza.  Doppo  ciò  >  richie* 

Ilo  che  fcopritle  li  Congiurati ,  minacciandoli 

altamente  crudeli  tormenci,  rifpofc  come  vn 

valorofopar  fuo.  Con  che  pofto alla  corda, & 

in  efla  tenuto  per  tre  horé  continue,  fion  caua- 

rono  però  maggior  òonftrutto  di  quello  che 

haueflcro  fatto  prima. 

Sparfero  fra  tanto  per  la  Città ,  che  haueua 

confeflato  gran  cofe  :  e  ciò  a  fine  che  li  fuoi 

amici,  e  confidenti  fi  abfenrailero,  &  in  tal  ma- 

niera fi  veniflTeàcòmprobare  qualche  trattato, 

e  congiurarla  come  che  in  effetto  non  vi  fa 

inai  talcofa,  il  ftratagemanónhebbe  l'intentò 

fuo  :  perche  nefluno  vi  fù  che  fi  ritirallè.  Cori 

ciò  accettata  Tappellatione  del  Conte  per  Spa*- 

gna ,  fiì  fententiato  Pietro  Iacques  di  Maga- 

glianes  per  bandito  diecianni  dall'India,  &  il 
apitan  Pietro  Gonzalues  libero. 

Partifli 
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Partirti  fra  tanto  rArmata,la(c
iando  il  Con- 

te prigione  nel  Cartello,  in
  gran  ftretrezze ,  e 

patendo  grand iflìme  
neceflìtà  >  trouandofiin 

tetra  aliena,  abbandonato  
da  feruùo.  i ,  dami- 

ci, fenza  tenerne  conto  li  ftioi  compa
gni  (  che 

in  tal  maniera  per  lo  più  in  queft
i  tempi  fi  pa- 

gano leobligationi,  ficorrifpo
ndea  fauoii,  e 

li  competanoli  beneficij)  f
olamente  inqncfti 

trauagli  fi  trouò  vn  Monaco
  di  San  Benedetto, 

chiamarofraAmbrofio  del  S
pirito  Santo  v  fuo 

Confellbre,  che  dalla  Baiadcl
  Brafil  tempre  lo 

accompagnò  ,  con  molto
  amore ,  ìlquale  con 

Memofine  che  cauaua  delie
  fue  mdfe ,  e  con 

quelle  che  cercaua  da  pe
rfone  diuote  lo  toften- 

tauaallo  meglio ,  trattan
dolo  come  fuo  pro- 

prio figlio.  Venne  à  ftar  megli
o  in  quello  men- 

tre ilContcbencKe  ceftalFe  f
tropiato  del  brac- 

cio finiftro  ,  e  cominciò  a  penfar
e  come  po- 

reire  liberarci  da  vita  tanto  inf
elice,  e  dal  peri- 

colo ancora  che  in  Scagna  potet
tero  confer- 

male l'ingiufta  fenrenra.  Perche  i
ui dominan- 

do lo  fdegno  contra  i  Portoglieli
 ,  e  fapendo 

che  qnefto  Signore  eravn
o  de1  più  cari  del  Rè 

D.  Giouanni>nouera  fuor  di  fofpet
to  ,  che  Ji 

Spagnuoli,  per  far  dif
petto  al  Rè  di  Portogal

- 

lo, ìa  faceflero  pagare  al  Co
nte  ,  benché  in- 

nocente. Hor  parlando  alcune  vol
te ,  trouò 

Soldati ,  che  compaflionando  il  fuo  f
tato ,  fi 

ofFeriuano  ad  aiutarlo;  (  pe
rche  tanta  era  la 

buona  fama,&  il  nome  
che  haueua  diCaualier 

cortefe»  liberale,  geneiofo,  
&  effendo  di  parti 

veramente  fingolari>  conlequ
ali  jncatenauaji 
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animi  di  tutti ,  non  vi  elfendo  chi  trattatolo 

non  li  reftaflè  fchiaao  )  quando  però  volfc 

ftringcre  il  negotio ,  e  venire  all'  e(Tecutione>; 

hauendo  già  pronto  vn  nauiglio  fopralquale 

poteua  fuggire^.trouò  li  Soldati  tanto  intimo- 

riti, e  patirofi ,  chereftò  egli  perciò  con  mag- 

gior rimore,  e  gelofia  d'eflerfi  fcoperto  con  lo- 

ro. E  certo  haueua  ragione  di  temere,  perche 

<hauendo  tramato  di  follenarfi  vnanotte,  pren- 

dendo il  Sergente,  con  li  Soldati chenon  fof- 

fero  dalla  fua  parte  ,  e  fuggirfene  con  li.fuoi 

confederati-, Ce  cih  fotfe  venato  a  luce,e(ifof- 

fe  fcoperto,  poteua  aipettare  vna  morte  moltQ 

crudele,  con  laqualepagafleil  fio  della  fua  te-  m 

merita.Ma  ficome  Dio  non  volfe  che  hauefle 

effetto  quefto  difegno ,  cofi  non  permife  che 

quelli  alliquali  haueua  confidato  lo  manife- 

ftaffero.         v  -  •>  1 

Paft'aua  nondimeno  fra  tanro  vna  vita  vera- 

mente dolorofa,aggiung<tadofi  le  cattiue  nuo- 

ue,  chelifuoi  nemici  fpargeuano  delle  cofe  di 

Portogallo;  lequali  benché  foffero  al  contra- 

rio di  quel  che  diceuano ,  erano  però  dette, 

parte  per  dar  dolore  al  Conte,  e  parte  anegra 

per  coftume  propriQ  della Natione ,  che  fem- 

pre  finge  vittorie  quando  ha  riceuuto  qual- 

che perdita. 

<  Si  confolaua  nondimeno  alquanto,  penfan- 

do  che ,  eflehdo  pa(Tati  con  la  Flotta  duefuoi 

cari,  e  braui  SoldatiJ'Alfiere  Antonio  d'Àbreù, 

è  l'Alfiere  Dominico  di  Sylua ,  fperaua ,  che 
larebbero  andati  à  Lifb ona  ,  e  dato  nuoua  al 

Rè 

s 

I 
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^RcD.  Giovanni  ,  del  miferabilc
,  c  pcricolofo 

flato  nclqualefi  rirrouatia:  ilche  fapu
todaSua 

Maeftà,  hiurebbe  dato  quaLhe  ordine  perc
he 

forte  rimediato:  il  che  apuncofegoì>con
forme 

al  Tuo  delìderio  :  perche  facendo  queir  Inc
lito 

Principe  il  cafo  che  doueua  d'vn  fu
o  vallallo 

tanto  principale,  e  tanto  da  lui  amato 
 ,  mando, 

fabito  con  vn  vafcello  li  due  fopradetti,  liqua- 

li  mettendofi  in  viaggio,  (  che  lotofn
ccefle fe- 

lice) in  breue  tempo  giunftroàCartage
nafe- 

cretamente.  Era  fucceilb  nel  go
uerno  dell'In- 

dia vn  Bifcaino,  poco  amico  de' Porto
ghcfi,il- 

qualchaueua  dato  ordine,  che  la  prigione
  del 

Conte  forte  più  rigoiofamente  ri
ftretta>di  ma- 

niera che  ne  anco  permetterla  che  potefTe  par- 

lare col  fuo  Confertbre,  Con  tutto  ciò,  per  vn 

fruitore  che  li  portaua  da  viuercinui
oli  il  Pa- 

'drevnauifo  come  haueua  vna  buona  nuoua, 

fenza  manifeftarli  che  folle  giunto  daPorto
gal- 

lo per  ordine  del  Rè, l'Alfiere  An
tonio  d'A- 

brcù:c  con  qut  fto  andò  trattando  come  fi  p
o- 

tciTc  efleguire  rintentodcllalibert
àdelConte. 

Ma  sofferma  per  ciò  vn  infinità  di  diffic
oltà^ 

pareua  imprefa  quafi  impoflì
bile,  particolat- 

menre  per  le  nuoue  ftrettezze ,  con  lequali  era 

tcnuto,non  lafciandolo  parlare  
co  veruno.Tut- 

tauupenfandoui  bene,conobbc  i
l  Padre  ,  che 

nontotnaua  conto  alliSpagnuoli 
 firelefpe- 

fe  al  Conte,  e  che  litirandofi  egli  dal
  farle,  per 

non  fare  quella  fpefa  ,  fac
ilmente  farebbero 

cafeati in.lafciarlo  parlare  al  Conte* pig
lia*- 

.  dofi  lui  cura  di  fouenirlo  nelle  fu
e  neceffità» 
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Con  quello  ftratagema  andò  a  parlare  col  Car 

ftellano,  fingendòdi  voler  partirli  da  Cartagé- 

na  c  lafciare  il  Conte,  già  che  non  lafciauano 

che  ne  anco  lo  poteflè  confeflare  ,  ilche  però 

difTe,  che  pareua  termine  poco  Chriftiano,  vo- 

lendo negarli  li  Sacramenti  :  anzi  cheli  pare- 

ua  cofa  tanto  mal  fonante  ira  buoni  Cacoli- 

Cb  che  anco  per  cip  deliberaua  partirli  da  quel 

paefe. Il  Cartellano  tifpofc  ,.Che  di  gratia  non  vo- 

ielfe  Sua.Paternttà  lafciare  opera  di  tanta  cari- 

tà\ncliaquale  hauendo  fin'ali'horadato  fi  buon 

ertèmpio,aiutan4pyn.Caualiero  di  tant'impor- 
tanza,  non  doiieua  abbandonarlo  :  che  andreb- 

be egli  fteffofubito  a  dimandar  licenza  al  Gq- 

uernatore  acciò  permetteffe  che  potette  parla- 

re ai  Conte.  Quefta  ottenutaifacìlmente  ,  ló 

dilleal  Padre  :  e  (Tendo  parfo  ad  ambidue  ben 

fatto,  con  fi  piccola  cofa  eflimerfi  dai  carico  di 

fare  le  fpefe  al  Conte.  Lamina  della  maggior 

parte  delti  negotij  falla,  vita  human  a  procede 

dall'  intereflè  :  &  il  voler  fchifare  le  fpefe  mol- 

te volte  mette  le  perfone  in  grandmimi  labi- 

rinti. Con  la  licenza  di  trattare  col  Conte,helj- 

becommoditi  il  Padre  di  trattare  del  modo 

che  fi  poteflc  tenere.  Et  eflèndo  rifoluti  di 

confidare  il  negotio  ai  Sergente  del  Cartello, 

fton  permife  Dio  p he  per  alMiora  vi  fuflè  corn- 

iti odi  t  à  di  parlargli,  che  afar  ri$>  fi  rumaua  to- 

talmente il  negotio.  Mutato  achmque  ptnfit- 

ro>  dcrerminofti di  fare  confidenza  dVn  Sfai- 

^tìano,  feKiàmato  Atotottto,Rotitigacz,ilqaaÌe 
hauea 

r  ' :  f 
* 

4 

'Digitized  by  Googl 



•  Libro  Settimo.  477 

hauca  femprc  moftrato  buon  affetto  verfo  il 

tonte,  compatendolo  in  tanti  fuoi  trauagli. 

Per  ciò  fece  il  Confeflòre  vna  lettera  finta, 

quale  diflè  efTereftata  fcritta  di  Spagna,  nella- 

qualc  fi  conteneua,  che  il  Rè  Filippo  haircu* 

confermato  la  fentenza  della  morte  del  Con- 

te, perlaqual  cmfaera  necellàrio,  che  il  Padre 

lo  animatfc  nella  fuadifgratia.  Conquefto  in- 

gteflToentrò  il  ConfefTore  a  trattare  colRodri- 

guez  ,  mettendoli  auanti  li  mali  trattamenti 

che  fi  fàceuano  alla  di  lui  perfona  in  quel  Ca- 

Hello  :  perche  eflendo  perfona  ben  nata  (latta 

qtiiui  con  fi  piccola  prouifione  ,  e  fi  limitata 

ratione,  la  poca  fpéranza  che  poteua  hauere  di 

migliorare  fua  fortuna,  il  mal  riconofeimento 

che  fi  faceua  de*  fuoi  feruitij,  e  finalmente  con 

le  lagrime  agii  òcchi  lo  pregò  non  voler  per- 

mettere che  vn  Cauàliero  di  tanta  importan- 

2fla>  com*  era  il  Conte,  perdefle  la  vita  tanto  vi- 

tuperofamente  :  chefè  l'aiutaife  à  fcappar  la 

morte,  egli  Thaurebbe  potuto  honorare,  e  fa- 

uorire  col  Re  di  Portogallo,  doue  andando>  lo 

aificuraua ,  che  non  farebbe  mai  più  pouero: 

clic  TiftelTo  Re  haueua  mandato  vn  vafcello 

per  cauarlo  da  quel  Cartello,  &  che  tutti  quel- 

li che aiutaflèroàquefta opera,  farebbero  re- 

giamente rimunerati.  A  tutto  rifpofe  Antonio 

Rodriguezhònoratamente»  dicendo  che  ,  per 

arrifehiar  la  vita  £er  il  Conte ,  vero  Padre  de* 

fòldati,  che  tanto  hauea  fatto  efpefo  per  loro» 

non  erano  nccellarij  altri  premi ,  che  il  cono- 

ide li  fuoi  mefiti  »  &  hauerc  il  gufto  di  farli 
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feruitio,je  compiacere  il  Rè  D.  Giouanni,  quat 

teneua  per  Prencipe  generofo  :  però  che  tua  * 

Paternità  deflè  ordine ,  pèrche  non  fi  perdette 

tempo  in  cola,  che  folo  con  la  dìlatiòne  potè*, 

ua  (coprirli.  Fra  quefto  mentre,  il  Vafcello  re*> 

nuto  da  Li  (bona  u  era  facto fottpuentodiCar^ 

Zna  ,  buttando  l'ancora  nell'  lfole  di  Barù, 

uando  in  turto  l'Alfiere  Dominico  di  Syi- 

uache  lo  gouernaua,  li  ordini  datili  dal  Re  D. 

Giouanni.  Andaua  per  quei  giorni  corfeggiaa-. 

do  per  quelle  bande  vna  Fregata  di  Picciiin- 

ghi,  molto  ben  armata,  laquale  vifto,  ̂ .anda- 

ta addotto  al  Va  (Tello  Portoghèfe  lo  haueua^ 

prefo ,  fcnZa  riguardo  dellf  Paffaporti  che  li?, 

erano  moftr«iti>ftimandoli  falfi  :  con  che  fi  ftet-. 

te  a  pericolo  della  ruina  d'ogni  cofa  :  pure  a* 

preghi  delli  Portoghefi,che  ftauano  nel  Vagél- 

lo» il  Capitano  teneua  fofpefala  determinano-* 

ne  che  haucua  fatto  di  buttarli  a  terra ,  ikhe 

féguendo,  fi  farebbe  fcoperto  il  tutto  ,  e  l'ha* 

urebbe  pagata  non  fòlo  il  Conte  *  ma  li  confa- 

peuoli ,  con  la  vita.  Ma  emendo  occorfo  ia- 

quefto  mentre,  che  Antonio  d'Abrcu,  vfcito* 

dalla  Città  per  vn  condotto,  c  poftofi  in  vna 

Canoa,  o  fia  barchetta,  per  andat  al  V^flelloif 

trouando  in  tali  trauagli  li  compagni  *  difin- 

gannò  il  Capitano  della  Fregata,  il  quale  intefi» 

il  fine  della  venuta  del  vafcello  iJ ortogh#ffc SC 

il  trattato  di  liberare  il  Conte,  fe  ne  rallegro* 

e  diffe,  che  lì  farebbe  fermato  vn'anno  in  quei 

mari  con  tutti  li  pericoli  ,,  e  nfchi  della  fu%'<^ 

pgtfoua ,  e  del  Vafcello  ,  per  liberare  iiQofl^ 

*       *  *  • 
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e  feruire  il  Rè  di  Portogallo.  Con  ani  fu< 

defli  rincorato  l'Alfiere,  andò  a  terranei*  par- 
lare al  Padre  ConfelTbre ,  e  metterei?  ordini 

neceflarij  ,  nafeondendofi  nel  mentre  che  an- 

dauance  veniuano  le  rifpofte  >  petfjÉfFertuar<* 

il  negotio.  Mà  finalmente,  andatoci  C  ̂ftellof 

c  parlato  al  Conte ,  fecero  diete r«it  ione  di 

communicare  il  trattato  qon  vn^roJciatc^Pot- 

toghefe  di  Sanrareni ,  chiamato  Antonio  Fer-  ' 

.  reira ,  ilquale  moft'randofi  pronto  à  mettetlà 

vita  per  feruire  il  Conte,  fi  prefe  apuntìarhen- 

to,  e  fi  diede  auifo  alla  Fregata  che  fi  tiraffe  ià 

vn  pofto  ,  detto  Bocacica ,  in  parte  done^oii 

porcile  eflere  vifta  dal  Caftello ,  e  quindi  ih- 

mafie  la  fua~Lancia  fono  vento  del  Cartello; 

che  nel"  medefimo  luogo  ftaria  il  Padre  Fra 

Ambroftf>,c5  vn  Senatore  dei  Conte,  per  con- 

dur  la  Lancia  doue  ftàua  concenato.  Ma  per- 

che li  appuntamenti  prefi  ,  particolarmente 

nelle  Cote  di  Mare  ,  non  femprè  portone  ef- 

feguirfi  ,  dependendo  da  molti  accidenti  chè 

forgono  di'  repente  y  effóndo  entratà  là  Ean- 

cia nel  determinato  luògo ,  ne  vedendo  che 

dal  Caftello  li  follerò  fatti  li  fegni  accordati 

(  mercè  che  la  barca  che  doueua  guidare  là 

Lancia  non  era  potuta  arriuare  à  tempo,  ella 

fi  ritirò  ,  con  gran  miracolo  che  non  folte 

fèntita,  ò  vifta  dalle  fentinclle  ,  benché  quel- 

la notte  fi  mutafiero  più  del  folito.  L'al- 

tra  caufa  perche  non  g  poterono  dare  li 

fegni ,  &  effettuare  il  negotio,  fu  perchè  ri- 

trouandofi  Antonio  Rodriguea,  &  Antonia -  •  • — - 
ir 
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Ferreirain  pofti  differenti,  non  poteuano  efle- 

guire  quanto  fi  etadeterminato.  Ma  corre  ac-- 

cade alle  volte,  che  vn  rompimento  di  concer- 

to è  caufa  che  fe  ne  aggiufti  vn'altro  molto  mi- 

gliore; nella  medefìma  notte  fu  guadagnato  vn* 

altro  foldato,  natiuo  di  Villauiciofa,  detto  Ber- 

nabò Caldeira,  ilquale  giouò  lui  ancora  per 

quetto  fatto.  Mentre  fi  ftaua  inquefti  trattati* 

pon  fi  fa  in  qual  maniera  fu  penetrato  in  Car- 

tagena,  che  fi  trouauano  Vaicelli  in  Bocacica, 

venuti  à  pigliare  il  Conte,  e  che  il  Padre  Con- 

fdlbregiàltauacon  lefue  robbeperimbarcar- 

fi  fopra  eflì  ;  il  che  faputo  da  elfo  non  fi  lafciò 

vedere»  ma  la  notte  fedeci  di  Giugno,  determi- 

nata per  la  fattione ,  vfeito  per  vn  condotto 

della  Città  ,  e  trouatofi  al  determinato  luogo 

con  tre  perfone  confapeupli  del  tutto  >  facen- 

do in  quel  mede  (imo  tempo  fentinella  al  Con- 

te Bernabò  Caldeira, ilando  alla  campanella 

di  Cartello  Antonio  Ferreira  ,  &  andando  di 

Ronda  Antonio  Ròdriguez  (  hauendoia  con- 

certata di  qtìcfta  maniera  fra  loro  )  ftando  li 

foldati  dormendo  perii  caldo  in  vna  delle  cor- 

tine, &  altri  alla  porta  della  camera  del  Con- 

te ;  benché  il  Tenente  hauefle  vn  altra  porta 

che  corrifpondeua  dentro  la  medefima  camera» 

fe  ne  vfcì  gentilmente  il  Conte  ,  fenza  effere 

felicito,  e  dando  il fegnoà  quelli  della  Lancia 

con  vna  corda  accefa,  legata  vna  corda  ad  vna 

caretta  d  artiglieria  ,  e  calendo .'giù  per  quella 

prima  due  feruitori  del  Conte  per  prouare  fc 

ftaua ficura,  doppo  calò  egli  ancora,  fenz'  im- 

pedirlo 

Gc 
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pedirlo  la  mano  finiftra  chehaueua  ftropiata 

dalla  corda  ,  e  dietro  lui  calarono  li  ere  folda- 

ti  >  e  caniinando  per  la  banchetta  della  mura* 

glia  pacarono  il  ponte  che  attrauerfaiì  fc^flb» 

In  terra  ftaua  afpettanflo  Dominico  daSylua* 

ilquale  pigliando  il  Conte  fra  lcbrachia,con 

alcuni  Marinari  >  lo  melle.ro  nella  Lancia  do- 

ue  ftaua  già  Antonio  cFAbreù  ,  il  Padre  Con- 

fcirore»  e  tutta  la  Compagnia,  elfendo  ilCon- 

te  fcalzo,  in  giubbone,  lenza  niente  in  tefta, 

con  vaCrocififlo  al  Collo.  D'indi  partita  la 

iLancia ,  fenza  eflère  fentita  dai  Caftello ,  vo-\ 

gando  gagliardamente  arriuòalli  Vafcelli  fuf 

lo  fp uncar  dell'Alba,  nelli quali  entrate  il  Con-, 

te  con  la  fua  compagnia ,  iubito  fi  diede  nelle 

trombe  per  allegrezza.  La  Fortezza ,  eflendolì 

accorta  della  fuga ,  fparò  vn  pezzo  d'artiglie-l 

ria dimahdando  gente  :  ma  li  Vafcelli, alzate 

le  vele,  dando  la  volta  fopra  la  Città  fpararo- 

no  tutta  l'artiglieria ,  col  fuono  di  trombette» 

lafciando  intemorita  Cartagena,  e  burlandoli' 

de' Spagnuoli ,  liqual  pofti  inarmedubitaua- 

rio  ancor  di  peggio.  La  Naue  Qlandefe ,  ftra- 

feinando  labandieradiSpagna,inarborò  quel- 

la di  Portogallo  ,  &  ih  compagnia  dell'altra 

nauigarono  profperamente  verfo  Portogallo. 

Occorfe  però  che,  ciìendò  il ghifcio  dellaPor- 

toghefe  affai  vecchio ,  hauendo  rotto  l'albero 

alllfola  di  lamaiche  ,  per  vn  "gran  ffcnto  ,fa 

fatta  abrufeiate  dal  Conte,  accio  non  fe  ne  po- 

teflero  feruite  li  nemici.  Da  che  fc  ne  f  acco- 

glie vn  altro  gran  fattore  di  Dio  >  perche  fe  il  ' 

Hh 
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Vafcello  Portoghefe  non  fofle  ftato  prefo  daV 

li  Corfari>  tutte  te  diligenze  fme  pei;  la  fuga»  s 

(irebbero  (tate  vane  :  ma  ordinò  la  Diuina 

Prouidenza  >  che  con  la  medefima  perdita  Ci 

guadagnaflc,  e  ciò  che  minacciai™  la  difgratia 

verìiflc  ad  eiferc  il  mezzo  delia  commodità  efi 

ialuarfi  :  felicità  che  ftauano  in  dubbio  à  chi 

fi  douefle  attribuire  >  alia  fortuna  del  Conte,  o 

pure  à  quella  del  Rè  Giouanni  »  per  cui  co- 

mandamento fa  fatta  la  detta  intraprefa.  Ma 

perche  le  humane  profperità  hanno  Tempre 

vincolata  feco  rjnconftanza  >ncl  viaggio  che 

faceua  la  Naue  Olandefc  ,  con  vnattra  fua 

con(erua,&  vn'altraCaftigliana  carica  dì  Zuc- 

cari5  che  per  viaggio  haucuano  prefa  >  patiro- 

no vna  delle  più  Ipauentofc  tempefte  >  che  fi 

fìano  mai  vide  nel  mare  ;  il  Vafcello  nelqtfak 

ftauano  li  Zuccari  >  andò  à  fondo  con  li  Mari- 

nari Olandefi  che  vi  erano  andati  fopra  ,  la 

Naue  ncllaquale  .ftaua  il  Conte,  perfe  il  timo- 

ne, ruppe  l'albero  Maeftro  e  quella  della  Mez* 

zana  >  tettando  il  gufeio  vn  mifero  fpettaco- 

lo  della  fortuna,  la  Compagna  difpatue ,  e  (è 

non  fo(Te  ftato  l'animo  dell'Alfiere  Dominico 

da  Sylua ,  che  animando  li  Olandefi  giàperfi 

d'animo  fece  mettere  vn  poco  di  Vela  dal  Ca- 

ftello  di  poppa  per  lafciarfi  portare  doue  fof- 

fiaua  il  vento ,  fi  farebbono  lafciati  perire  ve- 

dendofi  vicini  à  terra.  Ma  volfe  Dio,  che  co- 

sìlrotti ,  e  mal  trattati  arriuaflèro  al  Porto  di 

Palmos  nella  Cofta  di  Cuba,  doue  mefleroì 

terra  li  Spagnuoli  prigioni  >  &  arriuati  al  capo 

di  Crg- 
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eli  Croci,  radendo  d'vn  picciolo  albero  albe- 

ro grande  ,  fcruendofi  delle  Vele  del  Vafcel- 

lo  abbrugiato  arcuarono  à  Tartuga  habita- 

tione  de'  Francefi  ,  liquali  accarrezzandoli 
con  molto  amore  ,  e  procedendoli  di  tutto  il 

neceflario  per  il  viaggio,  nauigando  per  Cai- 

cos,  e  Maiogoana{  mari  incogniti  >eperico- 

lofi,  e  celebri  per  la  paura  che  ne  hanno  li  Sp  i- 

gnuoli ,  ma  ftimati  molto  per  la  facilità ,  che 

in  quelli  trouano  le  altre  Nationi  )  arriuaro- 

no  alle  Terzere ,  doue  fefteggiato  il  Conte  da 

Manuel  di  Soufo  Paceco  ,  e  trattato  fplendi-^ 

damentcriceuutocon  molta  falua  di  artiglie-1 

ria,  doppo  hauerlo  trattenuto  fétte  giorni,  at- 

tillò in  pochi  giorni  à  L.fbona:  douericeuu- 

to  da  tutti,  e  particolarmente  dalli  FidalghiJ 

e  parenti  >  con  fparo  di  artiglieria  ,  &  indici- 

bile allegrezza  ,  volendolo  portar  à  braccia 

lìn'alla  preft  nza  di  Sua  Maeftà>  fu  da  e(Ta  ricc- 

uuto  con  grandiflima  fefta ,  e  contento*  viran- 
doli molte  parole  di  Cortefia:  e  fra  Maitre  le 

dine ,  Se  io  hauejfi faputo  quanto  haueuateà  -pati- 

re per  caufa  mia ,  vj  haurei  fatto  cercare piUpre* 

fio ,  perche  non  pajpifie  tnhù  trattagli  :  ma  retta 

ben  f erutto  ài  quanto  hauete fatto  :  mi  rallegro,  che 

fiate Jcampato  àa  tónti  pericoli,  e  fio  disfofio  afa* 

uorìruifèmpre. 

Il  Conte  prefentò  à  Sua  Maéftà  il  Padre  F.T 

Ambrofio  dal  Spirito  Santo »  alqual  douiua  là 

fua  libertà,  con  tutti  quelli  che  1'haueuano 

àiutato,  eguali  tutti  aggradendo  S.  Maeftà,  con 

*nolta  cortefia,  promilc  di  riconofjerli  quaaij 

Hh  i> 



484     Hi  ST.  DI  PÒ RT O 
©A 1 1 0' 

tò  hiatieuano  fatto  per  fuo  feruitio, 

*Td  il  Conte  à  ripofarfi,  per  hauere  à  parlacpa? 

con  maggior  agio.  '       ̂   *f  }\  *V  IL'' 

Già  epcreua  Tanno  fecondo  del 
 Regno  del*'  * 

|U  DÌGiouanhiEV.  &  ancorché  per 
 li  catti-  1 

11  i  tempi  deli'inuernata  ingroflati  li  Fiumi>che 

^aCaffiglia>  e  Portogallo,  fotfero  le  iijr 

hi  dall'vna  ,  e  l'altra  parte  più  di  rac^i 

Ioli  Soldati  à  quartiere  ;  molti  Foretti^ 

pere  >  che  militauano  dalla  parte  di  Portc^fl^ . 

.fo,  foggiuano ,  parte  per  andarfene  aifua
pae* 

<fe,parteper  toccar  foldò  dalla  parte  contrai 

*llaqflal  perfidia  benché  il  Gouern
atore 

*    siorf erano  però  tutte  quelle  cole  totalmente 

-ballanti; :? Jferèlie  in  quefto  fecolo  non  fola- 

-mente  ̂ snilitia  c  ridótta  ad  eflere  vna 

sii  mercanzia  ,  nellaquale  vendono  li  Soldati- 

4*OMraf^aà•que,  Principi,  che  maglio  la 

^o>:roa>conpiu  veritàT^pubdirptchrlV|ii- 

li  foldati  à  feruire  vn  Principe ,  fia  con  in- 

$cn*tóiie  di  rubarli  le  paghe ,  ogni  volta  che 

pòflano  fcappare  per  l'altra  parte.  Per  da  flotìr 

ti  mancauadi  ftare  con  grandi  fli  m  a  auuert  en- 

2a  per  ciuci  li  paffi,  Scentrate  nel  Regno.»... 

lequali  diligenze  mentre  da'  Portoglieli  sa$ 

tende  ,  arriub  àJ  notitia  del  Generale  dell'Ar- 

mi Martino  #fi#*di  Mello,corae  ncUa^* 

la  Ài  Valenza  d'Alcantara  del  Regno  diCafti- 

glia  s^pettaua  il  Duca  diMèJtoa  Sidonia, 

conm*fe&  gente ,  correndo  voce  checiofoife 

di  P*ruUeg** 
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tJon  difpregiò  lauifo  il  Generale,  onde  inaio 

verfo  quella  Città  ottocento  Fanti,  con  alcuni 

Caualli;  lafaando  in  ordine  il  reftante  dell* 

esercito  p  per  valerfene  quando  faceffe  bifd- 

gno  :  ma  l'etico  dimoftrq  che  ilDuca  di  Medi- 

na Sidonia  non  fi  .erainuiaro  à  Valenza  per 

tareffetto;  ma  più  torto ,  perche  eiTendo  ca- 

lonniato  appreso  il  Rè  Catolico,  che  voleflc 

d  ir  entrata  nel  Porto  di  Cadiz  all'armata  di 

Confederatila' 

ti  fatto  trattenere  ilDuca  in  vn  luogo  vicinò 

alla  Corte  di  Madrid,di  doue  andando  la  Not- 

te à  confultarfi  con  fuoi  amici ,  fi  cercaua  mo- 

do per  porgere  alcun  riparo  alla  fua  ripata-* 

rione.  Fece  adunque  rifolutione,  di  sfidare  la 

perfona  >  dallaquale  intendeua  eflere  vfeita 

quella  calonnia \  &  in  conformità  diqueftot 

fece  vn  Cartello,  benché  mal  intefo,che  fu  at- 

taccato pubicamente  in  Madrid,  nelquale  de- 

terminò il  giorno  j  &  il  campo  per  tal  disfidai 

&  eflendo  il  campo  la  detta  Villa  di  Vajen^a 

d'Alcantara  ,quiui  fi  portò,  accompagnata  da 
molti  parenti ,  &  amici ,  con  CauaUeria ,  & 

Fanteria  di  quella  frontiera  ,  che  gouernaua 

D.Gio.  di  Garai  ,e  quindi  pafsò  nelli  termini 

di  Portogallo  fra  Alegrete  ,  e  Maruan,  in  vn 

pofto  >  detto  la  Pitaragna  >  iui  fermandoli  con 

là  fua  compagnia ,  e  dimorandoui  tanto  rem-* 

po  quanto  li  panie  conveniente ,  pigliando 

Fede  di  tutto  ciò  dalli  Notari ,  che  per  tal  ef- 

fetto haueua  feco  condotto ,  e  tornandofenc 

poi  à  Valenza,  doue  con  vn  fon  cuoio  banchet- ti h  iij 
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to  allegrò  tutti  quelli  che  (eco  haueua  coj^ 

dotto,  fe  ne  rirornò  à  Cuoi  Srati.  v^rt 

Hor  benché  rinuernata  foucràfTai  cotftr|&; 

fia  alli  campeggiamenti,  di  maniera  che  l'ac-^ 
que,  e  le  neui  per  quei  contorni  pareua  d<£  : 

ueflero  trattenere  ambe  le  parti  ne'  fuoi  connb^ 

pon  lafciauano  pero  à  trattò  à  tratto  dvfcire^;. 

truppe  per  andare  alla  bnfca5  e  per  portar^j^^ 

cafa  del  beftiame  ,  che  trouajrcro  nelle  cara* 

pagae:  ma  ciò  era  con  egual  fortuna  di  cn$ 

♦ 

mi 
andaua  per  prenderlo  »  e  di  chi  alcune  vokèt 

rilafciaua  ia  preda,  ancorché  ordinariame^i 

[jrono  jperò  le  acque  in  quelle  frontteri| 

più  dannofe  alli  Caftigliani  di  quello  fcflctó 

le  armi  nemiche.  Perche  hauendo  fabricatqr  . 

.  yn  Forte  al  Capo  diSanChriftoforo ,  che  da 

la  parte  dìGuadiana  reftà  à  caualiero  à  Badi 

dirotte  pioggie  refiò  ruinato  il  Forte ,  e  cadtter 

te  à  terra  le  muraglie ,  che  con  fatica  di  mòl 

piefi  secano  fabjricate. 

Dall'altro  Canto  li  Cittadini  d'Elua$  ,  iMf 

forche  fi  troualiero  hauere  tirato  à  giufta  ai* 

vezza  il  ridotto  detto  di  Santa  Lucia»  tròuà^l 

no  pero  per  detto  de IT  ingegneri.,  fhe  quella 

parte  neceflitaua  diyji  Fqrte  Reale  ;  ptr  ci€)> 

ha uer aiolo  principiato  con  terra  ,  c  fafeine»  v 

tdeliberarqno  poi  Veftirlo  don  pfetra ,  e  czlj& 

«claquale  fe  bene  in  quei  paefi  era  diflGcif 
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\t  ì  farfumttauiacllciidofi  ragliaci  molti  bei- 

Uffimi  Oliucti  vicini  à  detto  luogo  >  donan- 

doli volontariamente  li  Paefa'ni  al  publico, 

ancorché  in  quelli  conllftcflfcla  maggior  par- 

te delle  Tue  entrate  ,  ne  rilultò  tanta  quan- 

tità di  legne,cl|e  con  la  pietra  qual  (T  trahe- 

ulk  dalla  CAua  >  fi  potè  fate  abbondandomi 

calce  >  e  fabricare  quel  Forte  Reale  di  gran- 

diflìme  confeguenze.  In  quell'iddio  tempo 
era  (lato  lcuato  il  goucrno  di  Albuquerque 

al  Conte  d'Ognate ,  &  à  D.  Giouanni  di  San- 

tilifìs  ,  mettendo  in  luogo  loro  D.Guliclmo 

di  Burgos  ,  Soldato  di  molta  cfperienza ,  il» 

quale  con  la  Caualicria  ,  che  haueua  nella 

Villa  di  Codicela,  ancorché  nbnfacelFc  dan- 

no di  confideradone  à  Portoglieli  ,  li  ma- 

Icftaua  peto  ,  con  inquietarli  molto  fpclfo. 

Ayrcs  di  Saldagna  ,  che  haueua  il  gouerna 

di  Campomaggiore  ,  hauendo  ciò  per  .pre- 

lontiene  da  non  fopportarfi  ,  pofta  infic- 

nie  Fanteria  ,  e  Cauallctia  baftante  ,  cami- 

nando  quattro  leghe  per  bofehi  pieni  di  faf- 

fi  ,  e  d'intricaci  fterpi  ,  vna  mattina  di  buon* 

hora  pofe  la  gente  ̂ n  agguato  lontano  quali 

vn  miglio  d'Aibuquerque  ,  ienz'eflcre  fenti- 

tp  ,  ne  feoperto  da  Caftigliani  -,  c  di  quefta 

maniera  tenendo  pronta  rutta  la  gente  con 

venti  Caualli  ,  che  correlTero  la  riuiera  del 

fiume  Botoua,prouò  di  cauare  fuori  l'inimi- 

co. Macomequcfti  venti  Caualli,  feguendo  le 

voice*  che  fa  quella  riuiera>  hor  apparendo  vi- 

cini, ^Bora  lontani,  andatfero  lerpeggiando» Hh  iiij 
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furono  giudicati  da  quello  eh*  (làdano  nell^; 

imbofeata ,  cHé  fodero  Caftigliani  ;  e  però  y* 

fccndo  fuori  fénz'ordine  ,  &  andando  per  dar-  ̂  

li  adotfo,  trovarono  che  quelli  iquali  hauetia- . 

ho  vifto  erano  delli  fuoi  (ledi  x  becorfe  pcrè- 

chfc'vftiti  li  Caftigiiani  quafi  nel  medelimó 

Wtjpoper  dar  addolTb  à  qué*  venti ,  inCOnr 

tirandoti  nel  grolTo  de'  Pòrroghefi ,  &  impauro 

riti  voltarono  à  dfetro  ,  fuggendo  :  ma  la  Fai£  y. 

4  teria,  non  potendo  e(Tn*è  eoa  pronta  al  corfc*. 

incalzata  da'  Portoghefi,à  péna  hebbe  tenrfpaV. 

ditiritarfi  in  Albucjucrque*  lafciandoui  la  vita 

li  pi$  pigri  al  fuggire  >  e  reftandouenc  alcuni  v 

prigioni.  Erano  adoperati  quefti  prigioni  da? 

Porrpghefi  à  laliorare  nella  Fabrica  della  &- 

j>radetta  Fortezza  >  fra  liquali  vno  più  (cai tri-*. 

Ito  delii  altri  »  dimandata  vna  volta  licenzi 

d'andar  bére  àvna  Fontana,  che  (bua  dittante 

non  più  di  diigento  pafiG  ,  $c  ottenutala,  an«*  * 

Jdpui  accompagnato  da  vn  Soldato  Portoghe-< 

fe  di  guardia.  Il  Casigliano  (cai  cri  co ,  inchi- 

natoti à bere,  prefe  in  quei  mentre  vna  buona 

pianati  di  lango  ,  con  che  leuatofì  allafpro*  ̂ 

uifta,  impiaftrò  di  tal  maniera  gl'occhi  al  Por? 

toghefe  ,  che  il  pouer'huomo  Jo  perfedi  vi* 
fta,  &  ancorché  gridando  moueffe  li  Soldati 

vicini  che  accorre(Fero  ;  non  lo  poterò  per  ciò 

arriuare ,  ne  trouare.  Ójndt  fuggitoti  qofcftò 

tale  ;  informò  minutamente  D.  Giouaitni  <Ji 

Garài  di  tutto  quello  che  paflaua  nella  parte 

contraria.  Per  ilche  auifato  il  Sarai  molto  be-  £ 

»c  di  tutto ,  imbofeò  nélli  Oliucti  appreso  il 

ndot- 
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ridotto  di  Santa  Lucia  al
cuni  Caualli ,  accio- 

cché vitti  dalli  Caftigliani,  che  reft
auano  pri- 

gioni ,  &  erano  occupati  nel 
 lauoro  ,  fi  potef- 

'{ero  ammutinare,  ccaufando 
 rumore  in  quel 

mefcuglio  fi  ritiraffero  d
alla  parte  de  fuoi.Fat- 

ta  quella  imbofeata  ,  fi.lafciò 
 poi  vedere  per  la 

campagna  con  molta  
gente.  Dellaquale  ha-

 

uendo  le  fentinclle  datoauifo
  ,  andò  approdi- 

mandofi  con  la  gente  ben
  all'ordine  alli  Oli- 

ucci»  Tempre  caminando  c
on  li  fuoi  battidori 

alla  fronte,  e  da  lati,  per  efl
ere  più  ficuro-  Ar- 

cuato vicino  aUi  Oliucti ,  per  fauorire  quelli 

che  già  vi  ftauano  nafeofti,  com
inciò  la  gente 

a  fpargcrfi  per  la  campag
na  ,  ammazzando, 

rubbando  ,  &  facendo  prigion
i  quanti  vi  ca- 

pitanano prr  le  mani.  Era  tutta  quefta  ge
nte 

tre  Terzi  di  Fanteria ,  che  confifteua  ii^  dumi- 

la  e  cinquecento  Fanti  >  e  mille
  cinquecento 

Caualli ,  gouernati  da D.  Luigi  d'Alcnc
aftro, 

che  ,  con  titolo  di  Generale  dell'
artiglieria, 

hauea  la  refidenza di  Badaioz.  Scguiuano  mol- 

ti carri  di  monitioni,  &  alcune  artiglierie
  da 

campagna. 

Ma  il  Generale  de'Portoghefi,  Martin  A
!- 

fonfo  diMelfo,accompagnato  dalli  Mae
ftri  di 

campo,  e  dalle  compagnie  di  F
rancefi,&  Olan- 

defi,  yfeendo  fuori  della  Citt
à  d'Eluas,coman- 

dò  che  per  diuerfe  parti  s'inuia
flero  verfo  li 

nemici,  con  animo  di  ferii  ritir
are  dalli  Oli- 

'  ueti,  non  fapendo  che  dentro  quelli  già  vi  fof- 

fe  caualleria  nafeofta.  Il  Capitan  
Gio.Ribe- 

%o Correa,  marciando  conia  fua  compagni
a 
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alla  sfilara  fi)  coleo  impenfatamentc  da'Ofti- 

gliani.  Per  laqual  cauta,  mcttendofi  in  fug^ 

li  iuoi  foldati  furon  battuti,  reftandouene  po- 

chi che  {camparono  feriti.  Ciò  vifto  dalle  vi- 

cine truppe  de*  Portoglieli,  accotfeio  (ubito 

in  aiuto,  facendo  ritirare  il  nemico,  ilquale  di 

più  riconofeinto  il  danno  che  faceuano  li  Poc- 

togheficon  l'artiglieria, ritirandoti  più  lonta- 

no raccolfe  li  morti ,  e  pigliando  riftoro  fe  ne 

andòverlo  cafa.  Manonè  datralafciarfi  vn'a- 

ftutia  che  li  Spagnuoli  vfaronoin  quell'occa- 

fione,  perche  accio  non  fi  potefTe  così  facil- 

mente conofccrc  il  numero  de*  fuoi  che  era- 

no reflati  motti,  corferofubitamente  à  fpogli- 

arlijlafciando  yeftiti  li  Porroglufi;  dando  poi 

admtendete  che  tutti  quelli  morti  erano  Por- 

toghefi,  cerne  foliti  tempre  confolare  le  fue 

perdjtccon  artificiofeinucntioni,pcr  mante- 

nerli preliba'  popoli  nel  concetto  di  vittoria- 
fi,  alPhora  che  più  che  mai  fono  flati  fbattuti 

dalla  fortuna.  • 

Poco  dopo  qucflo ,  arriuando  nttoua  al  Ge- 

nerale dell'armi ,  Martin  Alfonfo  di  Mello, 

delli  danni  che  dalla  Villa  di  Codicera  fi  fa- 

ceuano nelli  campi  di  Aronces  ,  &  Ouguegla, 

giunti  a  tal  fegao  che  H  lauoratori  non  ardt- 

uano  più  andare  à  lauorjire  in  campagna >  de- 

liberò di  cafligare  li  habitatori  di  quella  Vil- 

la :  nell'acquifto  dellaqùale  per  eflerfi  impie- 

gate Tarmi  Portoghefi  rt£>n  farà  fuori  di  pro- 

pofito  d  irne  prima  qualche  noticia.  Scà  quefta 

Villa  egualmente  diftantedue  leghe  da  Aron* 
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ces ,  e  da  Ougueg
l?  :  ha  Cartello

 ,  e  nuraghe, 

con  le  fneforti
fUnoni,  fonda

ta  anticamente
 

dal  Nobile  Alfc
nfoTclles  Poit

oghcfc  ;di  ma- 

niera che  in  quei  tem
pi  il  Caftcllo 

 pareuain- 

cfpu.nabilc  ,  a
l  prefente  peto 

 et»  fette  lola-
 

menfe  perii  fi
to , Torti, e  mu

raglie.  Eraluo
- 

go  di  divento 
 cinquanta  f

uochi ,  con  botte- 

ghe prorotte  del  nc
ceiTario  al  man

tenimento 

d'vn  luoj;o  :  ha
ucua  vn'abbond

antiffima  fon-
 

tana, banale  fortiliza
  molta  campagn

a.  Vici- 

no ad  tfa  feotic  i
l  fiume  Xeccora,

  che  nateen- 

do  nelle  Montag
ne  di  S.Mamed

e ,  feorre  per 

le  Valli  del  Mont
e  Sete  ,  aipera  pe

rle  molte 

tocche,  e  riccue
ndo  in  fc  il  fiume 

 Aprilongo, 

qual  dluidcli  R
egni  di  Cartigl

ia,  e  di  Porto-
 

gallo ,  e  perde  il  propr
io  nome  quando

  entra 

in  Xeccora.  Sop
ra  l'.fteno  fiume

  fatano  fi- 

cuaci  molti  molin
i,  folli,  &  altri  ed

ifici,  .fatti 

lauorare  per  for
za  d'acqua  ,  dall

iquali  oltre 

l'viileche  necaua
uano  li  pa.ticolan

  padro- 

nali Duca  di  Albuqucr
que,  Signore  di  que

l 

luoghCne  caua
ua  boniffimc  

entrate.  Lana- 

tura  pofe  tante  co
lline  intorno  à  que

l  luogo, 

che  per  la  «rett
ezza  de  pani  ref

taua  bean- 

temente fortificata.  Ma  ol
tre  di  ciò  era  (lat

a 

prefidiata  con  d
ue  compagnie  ,

  vna  di  caual- 

li,  l'altra  di  fant
eria  ,  con  due  tn

nciere  ben. 

intefe  ;  e  la  Ch
ieda  fornficnra 

 con  vn  altra 

ttinciera  con  le 
 baleftr.ere  alla  

moderna  :  di 

maniera  che  te
nendoli  la  Terra

  baftant,  men- 

te munita  ,  haueua
no  per  ciò  li  ha

bitaton  ri- 

tirar» in  eflali  migliori
  mobiU,lafciand

o  loia- 
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mane  nelle  cafe  li  necefTarij  per  vfo  quoti- 

diano Della  guarnigione  però  già  erano  mor- 

ti alcuni  foldari  di  mala  morte  >  attribuendoti 

ciò  da*  terrazzani  all'hauere  coftoro  à  fanguc 

freddo  ammazzato  alcuni  Porcoghefi  5  dopo 

haucrli  tenuti  prigioni,  &  afficurati  della  vi- 

ta. Volendo  adunque  il  Generale  impedire  li 

danni  fopradetti,  Se  intrattenere  con  qualche 

facco  li  fuoi  Soldati  -,  fi  deliberò  di  efpugna- 

re  la  detta  Terra  di  Codicera.  Perilche  man- 

dò à  chiamare  il  Maeftro  di  campo  ,  Ayrcsdi 

Saldagna,  col  fuo  terzo  >  &  altri  Capitani  di 

Cauallcria>  e  fanteria >  che  conia  gente quai 

conduflcro  faceuano  mille  ottocento  fanti  >  e 

quattrocento  cinquanta  cauaili,  con  due  pez- 

zi d'artiglieria  di  campagna.  Fatta  la  malfa 

nella  Città  di  Eluas  »  vfcì  di  vanguardia  Ày- 

res  di  Saldagna  ;  Gouernaua  il  battaglione* 

con  le  munitioni  e  viueri>Gk>.  Aluarcs  da  Bat- 

buda  ;  la  retroguardia  Benedetto  Maciel  Pa- 

rente ;  l'artiglieria  con  la  guardia  nece(Taria 

andò  per  alerà  ftrada  per  doue  caminano  li 

carri. 

Marciò  tutta  quefta  gente  >  fenza  penetrar- 

li per  doue  folTe  incaminata  >  &  à  pefia  vfeita 

dalli  Oliueti  >  cominciò  vna  pioggia  minuta, 

laqualeà  poco  à  poco  ingro(Tando>  andauanfi 

ancora  ingrofTando  li  canali ,  e  facendoti  le 

ftrade  molto  cattiue ,  predo  però  li  conobbes 

che  la  gente  andaua  incaminata  verfo  Aron- 

ces,  hanendo  intentione  il  Generale  di  arri- 

uare  à  detto  luogo  fui  far  della  notte  >  ptr 

portarti
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jìjórtarfi  la  macrinaal  far  del  giorno  alla  Co- 

dicela ,  e  forprenderla  all'  improuifo.  Ma  co- 

me non  (ì  potette  auanzare  per  la  feommodi- 

tà  del  tempo  ,  e  per  la  notte  che  foprauenne 

molto  ofeura  ,  e  cattiua,  fi  cominciò' à  perde- 

re l'ordinanza  ,  li  Comandanti  lafcrarono  di' 

domandare  *-K  foldati  di  obedire ,  Se  ogni  co- 

fa  fi  ridutfe  in  confufione.  Fecero  altb  vicino 

allaRiuiera  dì  Aronces,  perche  iui  mancan- 

do il  ponte  per  pacarla ,  le  peaghc  non  pore- 

ùano  feruire  à  tanta  gente.  La  Caualleria ,  & 

alcuni  Fanti  che  feppcro  valcrfi  delle  gambe,' 

arriuarono  alla  Villa  ,  douc  giunto  il  Genera- 

le,, ftaua  difpohendo  li  alloggiamenti  per  li 

foldati  che  reftauano  àdictro.  La  vanguardia 

haueua  fatto  alto  alle  riue  del  fiume,  quafi  ri- 

folutadi  alloggiarli  quiui.  Ma  pure  arriuato, 

D.Giouanni  di  Soiifa ,  reftato  di  retroguardia, 

t  riconofeiuto  il  pofta,  vifto  la  riuiera  diffi- 

óultofa  per  patfarfi ,  la  feomodità  dcll'allog- 

gioj  la  mol  t'acqua  che  ftaua  fopra terra,  e  quel- 

la che  continuaua  piouère  di  fopra  ,li  foldati 

mal  trattati  per  tant'incomodi ,  la  meninone 

mal'hora ,  prettamente  corfe  alla  Villa ,  dan- 

do auifo  d'ogni  cofa  al  Generale ,  ilquale  con 

grandiflìma  diligenza  fece  mettere  infieme 

lanterne,  facellc,  torchie,  &  ogni  forte  di  lu- 

me, con  liquali  andaifero  alla  riuiera  ,  perg- 

iurate à  panare  li  foldati.  Con  la  commodi- 

tà  de*  lumi,  traui ,  tauole,  fcale ,  &  altri  ordi- 

gni, fi  aiutò  la  foldàtefca  à  valicare  quel  palio, 

|énza  pericolo,  Se  arriuò  alla  Villa  alle  cinque 
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hore  di  nota*,  ancorché  l'artiglieria  ,  che  fi 

conduceiia  per  alerà  ftrada,  non  arriuafleche 

alle  ott'hore. 

Poco  ,  o  quafi  niente  fi  ripofarono  li  afflitti 

foldati  ,  per  haucre  confumato  quafi  tutto  il 

tempo  in  rimediare  li  arnefi  >  e  rafeiugarfi* 

quando  Toccando  li  tamburi  alla  nVattina  à 

buon'hora,  già  ftauano  fu  la  piazza  in  ordi- 

nanza >  e  fi  partirono  vetfo  la  Codicera.  Mar- 

ciana la  gente  3  ne  però  ceffona  il  cattiuo  tem- 

po ;  douc  che  fopi  auenuta  la  notte  in  cima  del 

monte  del  Salustorc,  per  laftrettezza  delpaf- 

fo  di  quella  montagna,  fi  vide  la  gente  i-n  gran 

rrauaglio  La  Caualleria  caminaua  alianti  con 

ordine  di  tenere  la  fttada  ,  che  al  pie  della 

Montagna  volta  verfo  mano  manca.  Mà  An« 

toniodi  Siqueira  Pedagna  ,  che  come  ventu- 

riero feguiuaTeiìèrcitoi,  ctfendo  molto  pràti- 

co di  quelle  ftrade  ,  aucrrì  Terrore  che  fi  fa- 

ccua;  &  andato  dal  Generale  >  lidifTe  ,  che  fi 

haueua  da  pigliare  l'altra  ftrada  j  ilquale  co- 
mandando che  fi  rimediale  Terrore  >  intefe 

che  già  le  rruppe  fi  erano  auanzate,  ma  li  trat- 

teneuanoin  palfore  :  perche  eflendoil  paflb 

,  ftretto,  &  ellcndofiartrauerfato  vn  pezzo  d'ar- 

tiglieria ,  che  fi  era  fcaualcata  per  le  fcollè 

prefe  nella  ftrada  ,  tutta  piena  di  groffiflime 

piette,  non  poteuano  paflare  per  fc  non  alla 

sfilata  ,  di  maniera  che  fi  fece  giorno,  quando 

la  gente  arriuò  al  fiume  Aprilongo  ,  confine 

delii  due  Regni,  come  fi  c  detto.  In  detto  po- 

fto  li  Sergenti  Maggiori  formarono  due  Squa- 
droni 
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ditoni  della  Cauallcria  ,  &  il  Gena:  de  di  ella» 

Franccfco  di  McUo  ,  mandò  alcuni  caualli  a 

riconcfccrc,&  affiorare  la  campagna,  ncHa- 

,  quale  crollando  vna  feutinella  dell'inimico, 

l'Alfiere  del  Commitfàrio,  finte  dituirarfi  -,  la 

fencinella  (  che  giamai  deue  impegnali  in  al- 

tro che  nel  fuo  offirio  )  fi  lanciò  all'Alfiere, 

ilquale  pure  feguiiò  à  ritirarli,  fin  che  vifto 

impegnato  chi  lo  feguiua  ,  voltarofeli  fopra 

lo  refe,  e  lo  fece  prigione,  conducendo  al  Gè- 

neraleper  pigliar  lingua.  Arriuati  à  vna  val- 

le ,  che  retta  era  la  Villa ,  &  prefa  vna  Collina 

detta  la  Canigrca,  Benedetto  Maciel  fi  allog- 

giò col  fuo  fquadrone,e  Gio.  Aluares  Barbu- 

dacon  l'altro,  tanto  vicini  alla  villa  ,  che  le 

palle  de  mofehecti  di  dentro  arriuarono  do- 

ue  ftaua  il  Generale.  H  Maeftro  di  Campo 

Generale  meife  in  ordine  otto  maniche  di  Mo- 

fchettieri,  permueftire  il  luogo,  &  ilGenfcra- 

rale  della  Caualleria  afidò  à  pigliar  pofto  dal- 

la parte  che  rimira  Albuquerque ,  di  doue  fo- 

llmente poceua  venire  il  foccorfo.Conquefto 

fi  toccò  airatfalto,  ilchefentito  da  quelli  di 

dentro  ,  fi  ritiraronocon  granr  fretta  nel  Ca- 

ftcllo ,  ferrando  le  porte ,  Se  aflìcurandole  con 

grofle  traui ,  e  pietre  che  ftauano  dentro ,  cor- 

rendo molti  di  loro  alle  muraglie,e  Torri,  per 
difenderle. 

LiFiamenghi,e  Francefi,  in  numero  di  tre- 

cento, con  m»Ui  Capitante  Venturieri,  per  la 

parte  difotto  della  Vijla  Faifaltaronocongtan 

yaloie  9  &in  breue  montarono  fu  le  trineter*? 
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V  p 

lenza  remerò  le  mofehettatc.  Sebaftian  De- 

niz>  che  haucua ordine  di  attaccar  il  Ca(lello9 

lo  fece  prontamente ,  accodandoli  bene  ,  an- 

corché con  li  molchetti  forte  con  lifuoi  cenu- 

ro à  freno  da  qnci  didentro  ,  che  >  oltre  ciò  > 

Con  pietre  grolTe  gettate  à  bailo  difendeuano 

bcauameiite  la  porta.  Fra  quefto  méntre  li  Ar- 

chibugieri Porcoghefi  ,  infieme  con  la  mof- 

chetteria  forefticra  ,  erano  già  entrati  nella 

Villa  ,  rendendoli  ad  erti  quanti  reftauano. 

S'affatcicauano  di  gettar  per  terra  le  porte  del 

Cartello  ;  ilche  non  potendo  ottenere  ,  ne  an- 

co con  attacarli  fuoco ,  ne  con  attaccami  pet- 

tardo  ,  ertendo  ogni  cofa  bagnata  per  la 

pioggia  chfc  fegtiicaua,  delibero  Sebaftian De» 

niz  valerli  dell'artiglieria  per  gettar  à  bailo 

le  porte \  ilchc  ne  anco  venendoli  fatto ,  per 

cflere  luogo  mal  commodo  per  far  batteria» 

occorfe  che  volendo  girar  molto  vh  pezzo 

di  Canone  >  fi  ruppero  le  carrette  che  lo  por  • 

tauano,  reftando  ferito  il  Capitano  dell'Arti- 

glieria. Ma  finalmente  fi  giudicò  dal  Genera- 

le) che  poco  importale  ottenere  il  Cartello» 

ertendofi  già  faccheggra/ro  il  luogo  >  &  abbru- 

giato  tutto  ciò  che  non  fi  poteua  portar  via. 

La  Chiefa  folamente  reftaua  beniflimo  mu- 

nita ,  e  conferuaua  molta  ròba ,  con  le  perfo- 

ne  che  iui  s'erano  ritirate.  Ma  temendo  il  Ret- 

tore delia  Chiefa,  che  forte  artaltata  >  vfcì  fuo- 

ri, dimandando  d'efiere  condotto  al  Genera- 

le *  aùanti  ilquale  eflendo  arriuato ,  buttato- 

feli  alli  piedi  ;  come  buon  Pallóre  i  gettando 

molte 
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nioko  iagrim(,volfe  intercedere  per,il  riflet- 

to allaChiefa,  e  perdono  del  Popolo.  Il  Ge- 

nerale) con  molta  humiltà  alzandolo  da  ter- 

ra, con  amorose  parole*  li  tifpofe,  Monfigno- 

re  io  riuerifeo,  e  ftjmo  la  Chiefa;  e  gf à  ho  da- 

to ordine  >  che  le  le  porti  il  douuro  rilpetto  : 

Con  tutto  ciò  s  la  ringratio  di  hauerrm  lo  vo- 

luto raccordare,  il  popolo  non  ha  che  temere 

per  elfèrfidi  già  refo.  Ciò  ditle,  perche  haueoa  . 

già  difpofto  perfone  f  lequali  guardaire^li 

Chiefa,  e  faceflero  portarle  rifpetto  #  accroche 

«hon forfè  prolanaracofa  veruna  come  appun- 

to fi  elfcguì.  B:nche  trouandofi  vn  CahccflÈ 

altre  cote  Ecclefiaftiche  in  cafa  di  vn  panico-, 

lare,  che  leteneua  per  portarle  alla  Città  ad 

accommodarle,  eflendo  guafte,  certi  Soldati 

Olandeli  fecretamente  le  preieio  >  &  le  ven- 

derno.  La  Cavalleria,  che ftauaalli folli  de* 

{>annhhauendo  feacito  come  la  Villa  già  era 

accheggiata^  diede  parimente  facco  alti  pan- 

ni, che  iui  fi  trouauano  :  altri  Soldati  che  fi 

trouauano  alla  campagna,  co  adulici- o  via  tut- 

to il  beftiame,  che  iui  era  :  e  con  qmfte  ipo-, 

glie,  che  furono  valutate  più  di  vimicioque 

mUla  feudi  »  fece  il  Generale  fonare  la  ritir^- 

ta,&  andò  \  f  ir  notte  in  Aronces,  non  haueri- 

dohauiuo  ardire  l'Inimico  di  feguitarlo,  an- 

corché ilcutto  hitierte  vtÌto,e  tapino. 

-  J^oppo  qiefto  faccetto,  corfe  fama  che  li 

falligli  ani  rauuauniog  /nrein  Aibuqu- rque; 

.paniche  dv  ùderando  il  Gem  rale  chi  irirli  di 

-^Éftòimamlp  alcuni  Soidatifma,  F
r—  ̂   *• 
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Chriftoforo,per  vedere  di  prendere  qualche7 

Caftigliano,  dalquale  potete  intendere  quan»- 
topahaua.  Hor  quelli ,  defiderofi  di  feruire  il 

Generale,elfendo  fcorfiiìn  Cotto  il  Fortune  ha- 

uendptrouatoalcuno.deliberaronod'auanzar- 

fi  final  ponte  d'Oliuenza,per  prènderne  qual- 
cheduno,-è  non  trouandonequhii,  entrare  fin 

dentro  di  Badajoz;  tanto  fu  l'animo ,  &  ardire: 
auanzatifi  perciò  (blamente  due  di  loro,  Se  ar- 

riuati  doue  ftauano  le  fentinelle,  furono  inter- 

rogati, che  gente  foflèro  ,  marifpondendoli  in 

Casigliano ,  che  erano  amici ,  fu  loro  in  oltre 

dimandato  di  doue  venifierò,  rifpofero,  che  di 
Codicerajma  dado  loro  ordine  che  fi  fermaife- 

ro,pregarono  àfpedirli,perehe  veniiiano  (trac- 

chi, e  con  quèfto  andauanó  poco ,  a  poco  ac- 

codandoli alle  ftelfe  fentinelle,  con  animo  di 

metterli  le  mani  adoifo.  Ma  perche  vno  dtlH 

doiSpldatiera  Francefe,con  la  fblita  impatien- 

za,  non  potendo  più  tardare ,(  fparò  la  terzetta 
contro  le  fentinelle  j  ilche  fentito  dalli  fuoi 

compagni  Portoghefi ,  Cubito  aceorfero  ;  e  le 

fentinelle,  villa  la  gente  fi  pofero  in  fuga,  gri- 

dando ad  alta  voce ,  Gente  del  Rè  accorrete, 

cheli  Portoghefi  fi  fanno  padroni  delPonte,e 

veramente  quelli  haueaano  corfo  tutto  il  pon- 

te, fin  ad  arriuare  alli  rallelli  di  ferro,  co  quali 

lì  ferraua-.màfopragiunti  quelli  didentro,  fe- 
gui  vnabraua  fcaramuccia,combattendo  quel- 

li difuoracon  quei  di  dentro.  A  tal  rumore, 
la  gente  di  Badaioz  fi  ritirò  al  Cartello  ,  e  da 

quello  cominciò  afparare  l'artiglieria:benche 
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tarò  nonofaflero  vfcire  dalla  Città.  Perilche 

li  Portoghesi  li  ritirarono  ,  fenza  hauer  fatto 

alcun  prigione  ,  come  defiderauano  
,  abbru- 

giando  nella  ritirata  certa  Cafa,che  ftana 
 fuo- 

ri della  Città,  e  feruiua  di  ritiro  alti  Soldati 

Caftigliani  nelle  occafioni,  quando  bifognallc 

/lare  di  fuori. 

Seguirno  nelPiftelfo  tempo  varie  altre  pic- 

colo imprefe  in  tutti  quelli  contorni!  andando 

giornalménte  li  Portoghefi  dentro  di  Caviglia, 

e  facendo  danni  notabili  per  quelle  ViIle,Ter- 

re,  e  Luoghi  >  menando  via  le  gregge  intiere 

d'ogni  forte  d'animali,  &  atfaltarido  Gattelli,  e 

Luoghi  forti,ancorche  muniti  con  trìnciere,Sc 

altre  fortificationi  >  venendo  bene  fpeflb  alle 

mani  conlaCaualleria,e  Fanteria  Caftigliana^ 

laquale  non  lafciaua  fimilraente  di  tentare  
al- 

cune volte  con  irabofeatcoì  cogliere  la  Porto-) 

ghefe;  maflimamente  quando  penfauache  fofle 

di  forze  inferiore.  Perche  hauendo  già  proua- 

to,e  prouando  giornalmente  labrauura  
Porto-] 

ghefe ,  non  ardiuacon  pari  forze >  non  folo  di 

cimentarti ,  maperil  più,fempre  che  non  feor- 

getfe  hauerègrand'auantaggio  ,  liberament
e  fi 

ritiraua.  In  vn  occafione  tolamente ,  che  fegui 

alli  ventidue  diMjg£Ìo  emendo  vfcitiapprellb 

Valuerde  quattroccuto  fantine  nouantacaual
t 

Portoghefi  conerà  quafi  trecento  
caualli  Ca- 

ftigliani ,  fi  foiccarono  dalla  Caualleria  (c
i 

Portoghefi ,  shdando  li  Ciiiigliani.  Di  quefti 

alcri  (ei  accettando  la  disfida,  
tutti  d'accor- 

do cominciarono  ì  caraoolare  >  e  doppo  vari}' 
V     »  a  •  m 



joo   Hist.  di  Portogallo5 

giri  incontrando  fi  fecero  li  fuoi  colpi  fecondo* 

le  leggi  delduello,nelqualehauendo  feguitato 

a  batterfi  ognun  col  fuo  contrario,  il  primo 

che  reftaffe  fuperiorc  fù  vnPortoghefe,iìquaIe 

porta  la  terzetta  all'occhio  del  ino  nemico,di 

pi  imo  colpo  lo  buttò  a  terra  morto.  L'altro  fà' 
vnfoldato  Francefe,cheauentarofi  ad  vn  Ca- 

sigliano, (uocontrarioi  io  ferì  ncllagolajger- 

-  fandolo  morto  daCauallo.Dall'altta  banda  va 

Caftigliano,hauendo  finito  li  colpii  piftol^, 

mefla  mano  allo  (tocco, lo  ménaua  brauamen- 

te. Onde  colpito  il  Portoghese,  fu o  contrario 

di  rraueriò,  lo  fece  perii  gran  colpo  inchina- 

re fopra  la  fella:  ma  mentre  il  Porroghefe  ri- 

pigliando fiatò,  fi  penfaua  rifponderli  con  va* 

altro  colpo  lo  trouò  da  fe  tanto  lontano,che  ri- 

tiratoli deltutto  verfo  li  fizoi,nó  tornò  più  allo 

fteccato:&  in  queik  mette  tutti  li  Gattigliane 

i^ie  ftauano  alla  vifta  del  duello,(i  moflèrosdir 

^jjp  addolTo  alli  fei Portoglieli  >  contro  ogni  ra- 

gione difimilicóbattiméti.  Airhora  li  fei  Por- 

toglieli ,  non  potendo  refiftere  à  tanta  caual- 

leria,  fi  ritirarono  verfo  doive  ftaua  la  fua ,  la- 

gnale benché  folte  lontana,  &  in  numero  mol- 

to minore,  accalorila  però  dalla  fanteria, che 

gndaua  continuamente  arritiando,  ficredeu^ 

douerfi  attaccare  vna  fiera  battaglia.Mà  com$ 

non  fi  fapelle  da'  Portoghefi  che  forze  follerò 

quelle  de'CaftigUani,  liquali  efsedo  ventiripér 

combattere >  e  ftando  n attorti ,  dauanp  da  fo- 

fpettareche  venirtelo  di  forze  molto fuperio- 

ri  :  dopo  vari j  pareri  ellaminati  dalli  Capii 

di  guerra  >  fu  t  ualme  a  ce  conclufo»  che  non  fi 
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andaflead  inucftire  l'inimico  ,  prima  di  rico- 

no(eere  le  fue  forze.  OfFcrcifiadonque  alcuni 

Venturieri ,  guidati  da  D.  G 10.  di  Limi ,  e  da 

D.Gio.  d'Ataide  ,  di  andare  à  riconofeere  la 

gente  contraria,  furono  accompagnati  da!  Ge- 

nerale con  tre  maniche  d'archibugieri,  liquali 

ncll*  occafioni  li  fauoriircro.  Paratifi  li  dieci 

Venturieri, fc  ne  andarono  alla  cima  delle  col- 

line ,  e  d'indi  facendo  fuggire  le  fentinelle  po- 

ftcui  da'Caflig'iani, caminando  bara  foli  >  ho- 

ia  facendo  ii  infogno,  vncndofi  infieme, anda- 

rono guadagnando  tanta  terra,  che  arriuarono 

ad  vn  pofto  ,  dalquaU  feoprendo  le  valli  di 

Vbeda  ,  videro  diciotto  truppe  ben  ordinate 

dc'Caftigliani,  fcnzi  le  tre,  ckcftauano  vici- 

ne al  luogo  doue  fegui  la  disfida  Scoperti  li 

Venturicri>furono  attaccati  da  Caftigliani,mà 

trouando  in  e  (fi  molto  valore,  ancorché  di  nu* 

mero  ipolro  inferiori,  fi  deliberarono  laiciaili, 

e  credendo  che  folfe  vicino  ad  eflì  maggior  nu- 

mero di  Portoghcfi>  fi  rifolfcro  di  tornare  à  Ba- 

daioz,hauendo  fatto  prigione  vn  foldato  Fran- 

cefe,  ilquale  troppo  ardito  s'era  impegnato  di 

maniera,  che  non  potè  cifercfoccorfo  dafuoi, 

liquali  vifto  ritirare  il  nemico,  fc  ne  tornorno 

alla  Città  di  Eluas,didoue?poco  prima  s'erano 

partiti. 

A  pena  craiui  arriuata  la  detta  Gente  ,  che 

D.Franccfco  di  Mcllo,il  Monterò  Maggiore, 

fopragghmfe  ancor  elio  con  la  cauallena,  dif- 

pofto  di  andare  à  guadagnare  Alconcello,co- 

tne  fece ,  per  cogliere  l'inimico  fpenfierato. 

li  li) 
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yfando  adunque  di  quella  diligenza  ,  che 

ordinario  aflìcura  li  buoni  fuccelli ,  hauendej 

all'ordine  feiccnto  caualli ,  pigliò  feco  otto- 

Cento  fanti,  con  ikjuali  fpeditamentc  metten- 

doli poco  lontano  dalla  detta  Villa  di  Àlconcel- 

lo ,  la  mattina  di  buon*  hora  hàuendo  hauuto 

buone  fpie,  entrò  nel  luogo  alla  fprouifta  ,  e 

faccheggiandolo  trouò  poca  refiftenza,  perche 

cflèndo  fubitamente  fuggiti  trenta  caualli,che 

iui  franano  di  guardia,  (blamente  li  terrazzani 

fi  difendeuano  :  mà  quelli  cedendo  alla  furia 

della  fanteria,  che  per  moire  parti  enrtaua  nel- 

la Villa  per  fare  maggior  sforzo  >  fi  ritirarono 

nel  Cartello,  che  ftaua  in  luogo  molto  {coke- 

fo ,  e  eminente  >  e  nelle  cafe  a  quello  vicine, 

jallequali  (parando  molte  raofchettatc  ,  coni 

morte  di  vn  Capitano  ,  e  di  due  ,  p  tre  foldari 

Portoglieli,  videro  però  Taccheggiare,  &  abrù- 

ciare  la  Terra  ,  fenza  poterla  ìcorrere.  Con 

tutto  ciò  la  gente,  e  le  donne  particolarmente, 

che  ftauano  alla  campagna /perche  li  rende- 

vano ,  non  prouarono  li  maggiori  rigori  del- 

la guerra,  ma  chiunque  trattò  di  fare  qualche 

fefiftenza ,  reftò  morto  ,  ò  pure  mortalmente 

ferito. 

Mà  D.  Gip.  di  Garay,  che  come  pfattico  fol- 

4ato,s'auifaua  quanto  per  il  viaggio  fatto  da* 
Portoghefi  fon  molta  feommodità ,  e  per  il 

combattimento  fatto  ad  Alcoi?ctHo,douc(lcro 

reftare  (tracchi,  e  che  le  foflero  affamati  fareb- 

bero rettati  con  molto  difauantaggio  ,  il 

giorno  feguence  alla  fopr  ade  tta  battaglia  con* 
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«ocò  tutta  la  grnte  ,  che  ftaua  in  quel  con- 

torno ,  per  andare  à  combattere  Oliucnza. 

Pine,  per  non  elfere  fcoperto  ,  lapcndo  elfere 

li  Portoghefi  diligenti  ntl  mantenere  lpie  , 

che  li  auifaflcro  di  quanto  fi  faceua  in  Gatti- 

glia, hauendo  mandato  in  diuerfi  luoghi  bat- 

tidoii ,  cheprocuuairero  tener  netto  il  paefe, 

c  far  prigioni  tutti  quelli  ,  che  trouaHero  in 

luoghi  atti  per  vedere  li  andamenti  della  
rau- 

nanza,  che  faceua ,  fi  cotrfidaua  di  non  efTere 

fcoperto  :  con  tutto  eie  il  Maeftro  di  Campo, 

Ayres  di  Saldagna  >  mandando  molta  de
lla 

fua  gente  per  l'ideilo  effetto  ,  accadde  
che  in- 

contrate ambedue  le  parti ,  feguirono  molte 

fcaramuccie,  &  vna  truppa  di  Olandefi  parti- 

colarmente, incontrata  con  vna  compagnia  di 

Caftigliani  la  disfece  tutta,  con  morte  di  tren- 

ta Casigliani,  c  prigionia  delli  altri, che  non 

hebbero  commoditi  di  faluarfi  con  l'anticipata 

fuga. 

Non  vi  è  peggio  nell'occafionc  di  guerra, 
che  fidarfi  del  nemico  ,  ancorché  beneficato 

grandemente, perche  tre  diquefti  prigioni, ha- 

uuta  la  libertà  dal  $aldagna»  pagando  di  mala 

moneta  la  cortefia,  che  haueuano  riceuuto,ha-  
< 

uendo  dato  nuoua  à  P.  Gio.  di  Garay ,  come 

li  Portoghefi  ftauano  per  quel  tempo  occupa- 

ti in  ritirare  le  biade  nel  Territorio  di  Cam- 

pomaggiore  ,  furono  caufa  
che  prontamente 

inuialfe  gran  sforzo  di  gente ,  laqualc  repen- 

tinamente affakatili  pouerilauoratori,  quin- 

to più  difarmati ,  e  fpenfierati  li  fopraprefe, li  ni) 

\ 
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tanto  più  crudelmente  li  tagliò  a  pezzUafciatl-! 

dòuene  molti  feriti  per  tutti  quella  campagna, 

é  menando  via  quanto  beftiame  vi  trouò.  La 

Cauallerìa»  per  édere  in  poco  numerò  in  quel*? 

la  Villa,  benché  fubito  montata ,  feguillèlare- 

tròguardia  dell'inimico,  tuttauia  nconofciuta 

)èr  poca  fu  ribattuta  dalla  Caftigliana:  e  non 

potendo  reggere  la  furia  del  nemico,  feira* aiu- 

to della  Fanteria  ,  clfeudo  ftara  quefta  poco 

pronti  per  certe  diflenfioni, fiate  frà  li  Coman- 

danti» fi  perfe  da*  Portoghc  fi  buona  occafione 
di  far  molto  danno  air  inimico.  >  » 

Ma  doppo  quefto  fuccefTo,  non  volendo  il 

penerai  Portoghefe  lafciar  la  cofa  in  tale  ltato, 

deliberò  d'entrare  in  Cartiglia  ,  &  attaccare  il 

luogo  di  Cheles  ,  più  ftimato  per  la  Rocca  in 

luogo  forte,  e  molt*  alto,  che  per  la  Terra.  In- 

caminatofi  adunque  verfo  detto  luogo  ,  con 

cinquecento Caualli ,  &  altrettanti  Fanti»  fcp- 

jpe  da  certe  fentinelle  che  ftauano  sù  la  ftrada, 

come  poco  prima  era  (lata  introdotta  nel  Ca- 

rtello noua  guarnigione  di  quella  di  Aiconcel- 

jjo>eche  temendo  di  aflalto  li  habitatori,  se- 

tano  fortificati  nella  Chiefa,&  altri  nel  Cadet- 

to, con  le  robbe.  Arriuato  à  vifta  della  Terràt 

ce  formato  vn  fquidrone,  animofaracnte  la  fe- 

ce aflaltare.  Li  habitàtòri,  con  molchetti ,  Si 

archibugi,  fi  difefero  brauamente;  pure  li  Por^ 

toghrfi  faliti  valorofartiferite  $ù  le  trinciere^ 

combattendo,  fecero  riclrirè  ti  defeftfori ,  chè 

faceridó-genetòfitó 
kt  sfo  r  z  au fiBiltfiè  verfei 
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fa  Rocca-,  doue  per  noufap
cre  li  Portaghefilc 

ftrade  fecretc,non  potern
o  feguirli  >  eflcudo 

(pariti  quafi  in  fubito  
quelli  clic  prima  com-

 

battano con  tanto  valore.  Si  diedero
  per  tan- 

to li  àflaUtori  a  gettar  a  baffo  le  po
rte  della^ 

Chiefa,ma  le  trouarono  
muragliate  didentro; 

per  ilche  vn  Capitano  
mandò  a  dimandare  al 

Generale  ,  che  li  mandate
  bocche  di  fuoco, 

per  gettarle  dentro,  &
  abbruggiate  la  Lobba

 

conia  gente,  che  iuis'cia
  ritirata  ,  alquale  fe- 

ce rifondere  il  Generale  ,  che
  già  che  quella 

gefete  fi  era  confiderà  n
ella  Cafa  di  Dio ,  non 

voleua  che  foife  molefta
ra  ,  ne  offefa  d'alcuna 

maniera.  Onde  folamente  f
u  abbruggiata  la 

perca  3  dopo  che  fon
andola  ritirata  con  

buo- 

niffima  ordinanza»  fi  fec
e  la  marciata. 

Reftauano  però  li  Caftig
Hani  confufi,&  in- 

timoriti del  valor  Potcoghefe  altrc
tantcquan- 

to  quelli  inferociti,  &  a
rdenti  andauano  con- 

tinu  imcnte  tracciando  fop
rache  luogo  hauet- 

feroà  dare,  pei  fluire  
l'antico  fuo  coltivile  di 

andar  continuando  le  guerr
e  con  Cartiglia, 

aua^zandoiì  poco  a  po
co ,  e  facendo  molto 

danno  per  luteo  il  paef
efenz'  impegnarli  neli

' 

acquifto  di  Ciità  d'impor
tanza.  Però  vfei  i  di 

iiouo  d .  Campomaggiore
,&  andando  adoflo  à 

yillardtlRey  ,  fec
ero  ricchitlìma  pr

eda  d'ani- 

mali. Il  che  hauendo  ituefj  D.  
Gio.  di  Garay, 

fatta  vn'  imbofeat»,  benché 
 non  li  riufcifle.  di 

cogliere  la  gente  Por
toghcfc  alla  fpromfta,

  .t- 

taccò  però  con  elfa  vna  fier
a  battaglia,  laquale 

durando  più  di  duehore,
  combattendo  li  Por- 
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toghefi  fenz'  ordinanza  ,  fu  marauiglia  che 

tanto  duraflero.  Ma  arriuata  poi  tutta  la  Ca- 

li ali  cria,  e  Fanteria»  fi  ordinarono  di  maniera 

che  reftò  formato  vn'importante  campo  Dall' 

altro  canto  hauendo  li  Caftigliani  fehierati  per 

vna  parte  feicento  Cailalli ,  diftinti  in  vndici 

truppe  beni  (Timo  armate  >  dellequali  ferendo 

il  Sole  nelle  armature  >  per  il  iplendore  ch£ 

*rifu*ltaua,  faceua  moftra  di  molto  maggior 

quantità  di  gente  \  con  tutto  ciò  li  Portoghefi, 

Iberiche  non- hauellèro  quiui  più  di  trecento 

cinquanta  Caualli,  non  ricnfaro.no  il  combat- 

tere ,  portandofi  honoratameute.  In  tal  men- 

tre il  Sergente  Maggiore,  Aqtonio  Gallo, con- 

ducendo  in  battaglia  ottocento  Fanti >  forma- 

io  pteftamente  vn  fquadrone  >  guernito  di  fei 

maniche  di  mofehettcria,  le  oppofe  à  mille  fet- 

recento  Fanti  Caftigliani,che  vnitamentemof- 

Ci  contra  l'inimico  9  andauano  a  dimandarlo 

per  quella  banda  ,  mentre  come  fic  detto ,  il 

retto  della  gente  azzuffata  andaua  già  infan- 

guinata  menando  le  mani  con  la  caualleria.  Il 

Generale  Portoghcfe  >  caualcando  per  li  fqua- 

droni,  andaua  inanimando  li  Tuoi»  che  col  ca- 

lore dell'  artiglieria  (qual  giocaua  dalli  ba- 

luardi diOliuenza,  poco  lontana  >  faceua 

molto  danno  nelli  Caftigliani  )  fi  mano  di 

buon  animo  ,  c  manteneuano  viua  la  mif- 

chia.  11  fumo  »  e  la  polueje  era  tanta  i  che 

ofeuraua  il  Sole  ,  ne  fi  conofceuano  hormai 

più  glVni  da  gì* altri  combattenti.  Onde  a- 

uenne,  eh"  le  Mitróne  diOliuenza, con ani- 
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fi,o  veramente  raa
fchile,  vfccndo  da

lla  Ter- 

>a,&  andando  fra
  le  archibugiate,  e

  fra  le  ba- 

de, e  le  piche,  portan
do  da  mangiare, 

 e  dabe- 

re  a  fuoi,  cirenJoc
onfufe  le  genti  

checombat- 

teuano,  alcune  volte
  dauano  bére  ali»  pr

opri) 

pernici,  non  ricp
nofccndoli  dalli 

 fuoi.D.Gio. 

di  Garay,comc  
prattico  di  fimili

  mifchic.s  ac- 

corte finalmente  ,  che  m
ancandoui  già  mol

te 

perfonedi  comando
.ericonofcendo  

il  danno, 

che  faccuail  canone
  del  nemico  inque

llagen- 

tc  che  haucua  tenut
o  di  riferua,  fece  da

r  fegno 

della  ritirata  :  perc
iò  la  gente  feorfa  

pteflo  Val- 

uerde  facendo  alt
o  al  Conuento  d

etto  della 

Madre  di  Dio  ,  la
fciò  la  retroguardia

  impac- 

ciata ancora  con  la  Cau
alleria  Porroghefe

, 

che  feguendo  l'in
imico  quando  vol

taua faccia, 

era  fubito  accaloril
a  da  molte  manich

e  di  mol- 

chetteria,  che  Ant
onio  Gallo  pretta

mente  oz- 

dinaua in  fquadron
e,con  che  tratte

ne!»  la  Ca- 

valleria che  non  entrale  all
a  vendetta.  Non  (1 

potè  però  veder  
bene  la  quantità  

delh  morti, 

che  vi  ùfeiarono  li
  Caftigliani.per  clTe

re  ftati 

diligentifljmi  nel 
 ritirare  li  corpi  

morti: an- 

corché li  prigioni,  che  po
i  tornarono  da  B

ada- 

joz, aifermaiTero  che  per
  quella  ritira»  eran

o 

feguiti  gran  pia
nti  per  tutta  l

a  Citta,  lidie  d
i- 

notaua  clTere  ftata 
 grande  la  perdita ,

  e  di  gen- 

te qualif
icata.  

i  j  il 

Retto  il  Monterò 
 maggior ,  Generale  della 

Canalleria,' piccat
o  dell'entrata  in  P

ortogallo 

di  D.Gio.di  Garay.a
ncorche  li  Portoghes

i  tol- 

fero  rettati  fuperior
i  :  per  ilche  inuiau

a  Ipelio 
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li  Dragoni,che  haueuaalfuocomando>ché  aii- 

daflcro  à  predare  nel  paefc  di  Caftiglia>  man- 

dando Tempre  djrifcrua  laCaualleria  più  fpfe- 

dita  :  ma  perla  vicinanza* fapute  dal  Caray  fi- 

mili  vfcitè ,  fpediua  egli  ancora  incontro  quel- 

la Caualièria,  che  ftimaua  più  a  propofito ,  da 

che  he  feguiuano  fpefle  faccioni  ftà  glVni  >  c 

gl'altri. 
Chiefero  vna  wlta  licenza  otto  Olandefi 

dal  Generale  di  andare  alla  bufea  nel  paefc  di 

Cartiglia,  &  hauendola  ottenuta  ,  vfauano 

queft'mduftria.  Vfciuaijo  di  notte  con  la  feor- 

ta  delle  ttellc,  portando  con  loro  tre  ò  quattro 

trombettediCaiialleria,  Se  imbofeati  vicinò 

àlle  ftrade  per  lequali  neceflariamente  haueuà 

da  paflaré  la  gente,  fi  me tteu ano  in  diuerfi  luo- 

ghi, copèrti  o  con  macchia,  o  con  fofli  fatti  dà 

loro  in  terra,  per  ftare  nafeofti,  doue  giungen- 

do vicine  le  perfone  che  paflauano  ,  0  fole  ,  o 

pochi  itìficsné ,  repentinamente  vfeendo  fuori 

gli  Olàndcu,  andandoli  adotfb,le  (pogliauano* 

e  leuauànoli  denari  :  nel  che  ,  qtiando  troua- 

uano  contrailo,  vnitifi  infierire  fi  aiutauano  l' va 

l'altro,  e  quelli  che  ftauano  lontani  toccando 
le  trombette  faceuano  finta  che  vi  folte  vicino 

Caualièria  nafeofta ,  t  pronta  per  venir  loro 

adóflb  :  onde  li  poucripaflaggieri  atterriti  ce- 

deuano  fubito  per  paura  di  peggio  :  &  in  tal 

maniera  feguitandó  qcféfto  modo  di  (pogliac 

Caftigliarii , tetièto  gfàii'dfflifai  (fogli*  finché 

ìtó^tóf àftufià ,*ftòtò  da'  tnòU&  gèhte  *ct± 

ciò  frnìta ,  tircò'rtéitl , Ì>èht5feé  valorofamente 

combat- 
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óombattendo,  fi  rennero  molto  tempo-.putc  fi- 

nalmente, (tracchi  di  combattere  >  fi  refero, 

dimandando  quartiere,  ilche  datoli,  non  fu  pe- 

rò loro  mantenuta  la  parola,  perche  dopo  ha- 

uerlicondotci  buonlpatio  di  tempo  prigioni, 

à  fangue  freddo ,  e  come  pigliandofi  fpauo  di 

far  loro  delle  piccole  ferire  adolTo  pronando 

di  far  loro  entrate  nella  vita  le  fpadc,  a  poco 

a  poco  tante  gliene  diedero,  che  finalmente  li 

fecero  crudelmente  morire,  con  binfimo  co- 

lmine di  tal  rifentimento:  perche  o  prefi  douc- 

uano  pagare  la  tua  temerità  con  li  termini  
con- 

fueti  di  giuftitia  :  o  riceuuti  fotto  parole  di 

quartiere  ,  non  dóueuano  etfère  trattati  con 

forte  di  moire  tanto  crudele. 

Ma  poco  doppo  volendo  li  Caftigliani  più 

di  propofito tentare  qualche  fattione ,  haucn- 

do  hauuto  fpie  come  li  Portoghefi  tramauano 

di  entrare  in  Cartiglia  >  fi  determinarono  ap- 

pettarli vicino  àTelena>  mezza  lega  lontano 

da  Badaioz ,  e  quiui  fatta  vn  imbofeata ,  co- 

glierli alla  fprouifta  mentre  che  entrati  à  den- 

tro penfaflero  far  bottino.  Eflendo  adunque  il 

General  della  Caualleria  vfeito  dal  paefe  con 

trecento  canalli,e  buon  nuitiertfdi  fanteria  fui 

far  del  giorno»  entrando  nel  termine  di  
Cor- 

cola  >  tentendo  rumore  di  gente  dalla  banda 

dritta,  fece  dar  carica  verfo  quella  banda ,  e 

marciando  auantià  pòchi  palfi  ,  trouò  alcuni 

battitori  di  ttradaquali  andnuno  riconof
een- 

do  la  campagna  :  di  quefti,  benché  fi
  mettef- 

feroà  fuggire,  ne  retto  però  vn  prigione  >  dal- 

I 
► 
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quale  s'incefe ,  che  andando  auanti,  a
ppunto? 

andana  à  metterti  nelle  mani  
della  Caualle- 

ria,c  Fanteria  Caftigliana,  che 
 nafcofta  laN  . 

ftaua  allettando.  Non  fi  alterò  puntò  per  que^
 

fta  nona  il  Generale ,  non  (blamente  perche  . 

non  poteua  credere,  che  in  fi  breue 
 tempo  Ct 

foire  fatto  dal  nemico  tanto  apparecchio  ché 

Io  douelfe  fpauentare;  ma  perche,  quand
o  an- 

co foire  (lata  verirà  quanto  diceuail  prigione, 

fi  fiJaua  tanto  del  fuo  valòre,e  di  quello
  della' 

fua  gente,  che  non  haueua  paura  alcuna.
  Mi 

in  quefto  mentre  la  fua  vanguardia,  che 
 età 

di  gente  Francefe,  fcoprendò  nelle  Valli 
 delle 

Vigne  alcune  truppe  dell'inimico,  con
  la  fo- 

litaanimofità  fimoffe  ad  inucffirlcilche  fece- 

ro ancora  te  truppe  del  Cortìmiflario ,  e  dei 

Conte  Fiefco,  lcquali  dando  >  e  riceuendo  ca- 

riche,s'accorfero  che,o  ciò  proCedefle  da  fiac- 

chezza de'  Caftigliani,  che  non  poteuanofof- 

frire  l'ardore  dell'inimico ,  ò  pure  perche  ha- 

uelTero  intentiohe  di  tirarli  doùé  ftaua  là  fua 

,  Fanteria ,  s'andauàno  ritirando  :  all'incontro 

s  impegnarono  tanto  li  Francefi>e  Portoghefi, 

che  andauano  già  framifchiàti  li  vniconlial- 

tri  :  onde  fra*quefto  mentre  la  Fanteria  Por- 

toghefe,  hauendó  animo  di  caricare  fopra  il 

nemico,  non  ardì  di  farlo  ,  per  non  far  dan- 

nò alli Tuoi  medefimi,  che  andauano  fra  Ca- 

ftigliani. 

Vifto  ciò  dal  GeneralPortoghefe>vfcito  aira- 

perto,  pofe  in  ordinanza  la  fua  gente,  forman^ 

done vn  baptaglìoue  con  molt  accortezza:  tata 

* 
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più.  battendo  vifto  la  Fanrcria  dell'inimico* 

che  imbofeara  afpcttaua  la  Cauallciia  Porto- 

ghefe,  ches'impegnaHe  vn  poco  più  alianti,  e 

già  s'era  flargatain  diuerfe  maniche  perbatter- 

la:nò  volfe  perciò  che  tutti  fegnitfero  auàti,e  fi 

aiiéturalTe  tanta  gente  :  perche  vedeua  che  re- 

ftando  vnira ,  non  farebbe  (tata  tanto  facile 

ad  efTere  combattuta.  Li  Caftigliani,  vifto 

che  non  haueuan  potuto  confrguire  l'intento 

di  tirare  la  Cavalleria  nell'imbofcara,  fentcn- 

dofi  fuperiori  di  forze  deliberarono  di  com- 

battere apertamente  contra  tutti.  Laonde  ca-* 

nata  fuori  la  Fanteria,  &  ordinata  in  forma» 

difpoferola  Caualleria  in  truppe,  tenendoti 

per  certo  che  li  Portoghefi  ò  non  combatte- 

rebbero, vedendo  tanta  gente,  e  cofi  bene  al- 

l'ordine jo  combattendo  ,  li  porterebbero  la 
Vittoria  certiffima  nelle  mani.  Il  Generale 

nondimeno  ,  prudentemente  confederando 

(con  la  preftezza,  che  in  fimile  occafione  bi- 

lognaua)  tutte  le  cofe,  trouaua  che  il  ritirarti 

à  Corcuola  era  correre  gran  rifehio ,  perche 

reftaua  quafi  circondato  da  nemici  con  la  vi- 

cinanza di  Valuerde  ;  t'andare  à  Tclena,Vil- 

laggio  deH'inimico,eracofa  pericolofa:perche 

poteua  ritrouarfi  quiui  gente  pure  dell'inimi- 

co rinuiarfi  ad  Oliuenzaeradigran  tramglio, 

per  efFcre  dittante  quafi  tre  leghe.Però  fece  ri- 

folurione  di  volrarfi  al  ponte  d'OIiuenza,  ben- 

ché dittate  più  di  due  leghe,  per  capagna  aper- 

ta-Fatta perci^ueftarilolutioi^ 

Soldati  lhrouò  prpmi,&  animofi,  Prcfa  perciò 
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a  fuo  carico  la  rerrdguardia:con  Antonio  Ma- 

chiadoda  Franca,  &  il  Sergente  Maggiore 

Olandefe  ,  cominciò  ad  incaminarfi  :  ma  fu- 

bico  dalli  Caftigliani  furono  animofamente 

inueftiti.  Li  Portoglieli  ribattendoli,  femprc 

fi  andauano  ritirando»  &  auanzando  camino, 

con  tanto  buon  ordine,  e  con  tam'animo,che 

mai  ti  difeompofero  :  perche  quando  fi  auici- 

naua  il  nemico  combattendo  brauamente,  (e 

particolarmente  il  Generale ,  che  animaua 

tutti  con  le  mani>i  he  menaua  d'ognintorno^) 

il  fecero  tanto  auami,  che  in  Badaioz  fpara- 

ron  due  pezzi  d'artiglieria,  dimandando  foc- 

corfo,  perfuadcndou ,  che  ritornando  dietra 

alcu  :i  feriti  dalla  battaglia  follerò  rettati  fij- 

peiiori  li  Portoghefi»  e  li  fuoi  vinti.  In  tanto 

dalli  più  aminomi  luoghi  della  Città  d'Eluas, 

vedendoli  lcuare  in  alto  la  ppluere,  &il  fu- 

mo, come  combattendo  è  (olito  alzarli,  D. 

Gio.  d'Acofla  mi  fie  in  campagna  cento  e  fe£ 

{anta  Caualli ,  con  rnille  Fanti,  e  due  pezzi 

di  Canone  da  Campagna,  marciando  in  foc- 

corfo  de  fuoi,  calo  the  folli  ftato  bifogno  :  li 

battidori  di  ftrada  de*  Casigliani  fcoper;o 

da'  luoghi  più  alti  doue  ftauano  venire  cpe^o 

foccprlo  verfp  il  p.pnro  d'Oliuenza,  <  plena- 

ri à  tutt^  briglia  correndo  vctfoCattiglia^oo-^ 

ft  ro  in  tanto  terrore  li  fuorché  benché  follerò 

moiri,  e  potettero  far  molto  danno  al  nemico 

che  fi  ritiraua,  ne  fecero  poco,  doue  fcueua- 

noi  failo  maggioie.  
j 

Ewnp  ambe  le  parti  arriuate  al  fiume  Oli-,  J 

~v  "  
é  uenza»'  l 
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ucnza>  &  cllcndo  il  Po<uc  d'Oliuenza  tanto- 

ftretto>chenon  vicapifconopiù  di  qmtcr'huo 

mini  à  cauallo  in  fila*  hauendo  da  prillare  for- 

zamento li  Portogliela  potcuano  beijiflìmo  li 

Caftigliani  con  l'auantaggio  del  fito,  e  della 

moltitudine,  della  j^ente  contrattai  li  il  palio, 

e.fc  in  quefto  hauelhro  fatto  sforzo  ,  non  vi 

è  dubbio,  che  li  hauercbbero  pòrti  in  grandif* 

fimi  faftidij  :  mà,  o  ciò  procedere  dal  umore,, 

che  fi  dilfe  da  loro  conccputo,  o  pure  dal  non 

faper  preualerfi  della  congiuntura  (  damo  ir* 

riparabile,  che  accade  per  lo  più  nelle  accio**, 

ni  humane  )  la  recroguardia  Porcoghefe  con 

arte  mirabile  di  guerra  li  frapofe  rieeuendo 

tutta  la  furia  dell'inimico,  mente  U  vanguar-v 

diapafsòil  Fiume,  ecoii  yiuo  valore  rcfilten- 

do  alli  Caftigliani  >  diede  luogo,  che  li  Dra- 

goni al  comandamento  del  Generale  fmonca- 

ti  fi  pofero  tra  le  balze  della  riuiera  afpertan* 

do  il  fegno  di  dare  vna  valente  carica  alli  Ca-> 

ftigliani,quado  fi  follerò  aiiicmati.il  che  feguì 

con  tanta  yentura,chc  {brigandoli  poco  la  re- 

troguardia^ lafciando  auanzare  li  Caftigliani 

alle  balze,  arriuaci  che  furono,reftarono  fi  fe- 

rocemétericeuuti,chevift  fi  in  vn grandiffìmo* 

pericolo,!]  difuÌAtonocoa  tanta  frcct#>che  la- 

rdarono libero  il  palio  allaretroguardiailaqua 

le  piontamente.fi  ritirò  col  tefto  de'  luoi ,  len- 

za pericolo,  Vifto  quefto  luccello ,  li  Cafti- 

gliani diedero  volra  *  6c  hauendo  fatto  alto  in 

vj.i  luogo,  decto  il  Caftcl  vecchioj  andarono 

veifo  il  fiume  dalla  parte  di  fopra  ,  di  donde 

K  k 
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venendo  loro  di  rinfrefeodugento  caualli  di 

Valucrdc ,  vollero  vederle  al  ricorno  dell'ini- 

mico verfo  Olincnza ,  potedero  far  qualche 

buon  of&tto.  Ma  chi  non  fa  valerti  dell'acca- 

*  fioni  àfuatepojafci  di  affettare  la  fortuna  do-" 

poche  già  tiene  voltato  il  piede. Li  Portoghefi 

palTaiono  il  Ponte  d'OliUenzi  >  c  fi  ci  polirò* 

.,  np  del  trauaglio  pafTato  unti  giorni  di  guerra,  r 

Nelqual  menac,arriuato  D.Gio  :d'Acoita>  fa- 

pendd  che  li  nemici  ancora  fhuano  ai  Cartel  f 

vecchio  >volfe  accompagnare  il  Generale  fin  ' 

ad  Ofiiiensa.  Mali'Caftigliani>hauendovifto  ' 

che  altra  gente  foptaueniua  continuamente  di 

foccorfo^  dubitandofi  di  peggio  3  fi  ritirarono  ^ 

.  verfo  Valiierde  :  pecche  Franccfco  di  Mello 

marciò  a^  OKuenza,cD.Gio:d'Accofta  verfcT 

Eluas  :  non  eifendofi  perfa  gente  dalla  parte  de . 

Portoghefi,  benché  rcftalTcro  feriti  alcuni  :  il 

<     che  fi>  tanto  maggi^  marauiglia,  quanto  tre- 

f     cento  Catialli  dalla  parte  de'  Por toghefi(qua(i 

ratti  Fiancefi)combareflero  con  quattrocento  ' 

Caftigli£ni,e  più  di  feicento  fami»  che  in  varie 

volte  li  caricarono  valoròfamcnte.  v 

Per  altra  banda  il  gran  Prior  di  Naaarra* 

Generale  del  Regno  di  Galitia,  trottandoli  in 

Monterey  con  vneirercito  affai grollb ,  pre- 

tender (come  fi  feppe^)  acquiftare  nel  Regno 

di  Portogallo  le  piazze  della  Prouincia  Tra  * 
losmontes  :  di  che  auifati  il  Maftrodi  Cam- 

po y  Viole  de  Athis,  Manuel  Telles  de  Me- 

nefes>e  fraDiego  diMello  Pereira3Gouernato- 

i*  di  quel  paefe,  pofta  infieme  la  fcldatefca  di 
"  ~  tutù' 
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tutti  quei  contorni,  eoa  alcune  compagnie^  ;. 

auanzarono  olii  confini  del  Regno, lalciando 

a  dietro  il  Maltio  di  Campo»  col  refto  della 

à  gente,  per  metterei»  ordine  la  marciata  eoa 

le  monitioni,  e  bagaggi,dipiùdi  ottanta car-, 

ri ,  fenza  le  caualcatiue  :  e  perciò  la  mattina  ̂  

rompendo  l'alba  il  VÌQle,riparuti  li  battaglio- 

{    ni,  s'inaiò  in  Galitia  per  la  pianura  di  Crafto> 

doue  auLauano  li  bateidoti  efler  gente  dclFi- 

x   nimico  invnEmìnenza  appreffe  la  ftrada  com- 

«wne.  Gouernaua  l'ala  diitra  Manuel  Tclles*. 

conlaCaual!eria;LafiniftraOkgodi  Mdloj 

\    &  il  Corpo  della  gente,  il  Maftro  di  Campo»., 

che  accorreua  però  a  tutte  le  parti,  t  ilendo 

gran  trauaglio  eptìdutre  tanta  gente  p  r  l'aC-  * 

prezza  del  camino.  Marciando  di  qtiefta  raa-: 

niera,  et  accogliendo  tutto  it  beftìame  che  fi 

-trouaua  per  la  campagna,  addarono  ad  allog-  s 

giare  in  vn  luogo  di  trecento  fuochi ,  detto.  ̂  

Corueglo,  che  fu  taccheggiato  >  e  partendoli 

aborugiaro  ;  l'altro  giorno  marciando  auauti 

vn  battagliOnetdi  milk  fanti  s^mpiegpTetferv 

dto  in  iac  heggjare  ,  &  abbrugtaje  tutti  li. 

luoghi  di  Vaktò  grou,  c  paflainio  più  auanti. 

furono  vitti  quatti  ocento  Galleghi  »  quali  da  , 

Vn  alto  dando  carica  (opra  la  gt niePort*  ghefe, , 

(libito  ù  ritirarono  con  la  pnma/iparaia.  Ma  li 

Portoglieli poitatiii  alla  Valla  di  Lobcua  Cir- 

condati t  muraglie  col  Tuo  Cafteilo,allaqualc 

lihàbitatoti  haueuano  facto  vii  gran  Tofio  ,  e , 

len  acc  le  porte  di  picrra,  fe  vi  accodarono  có  j 

la  èstìiikria  dill'ala  dritta ,  g<  uernata  quei  , Xk  ij 
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giorno  dn  Diego  di  Mcllo  Pereira>  e  col  Ten> 

zo  del  Maftro  di  Campo»  gouernaco  dal  Ca- 

pitan MatiasOforio:cnrro(Iìfubico,troiundo" 

;  ritirata  la  gente,lafciando  a  dietro  vna  badie-  , 

ra»  &  vn  tamburo.  Quiui  cccóricchc,  vicino 

alia  muraglia,  il  Matti o  di  Campo  vide  vn 

faldato,  cjual  haueua  le  mani  ado(To  ad  vn 

Villano ,  alquale  il  Paroco  hauendo  dato  k 

Chiaui  del  Sacrariodella  Chiefa,  li  hauéua  iti-; 

fiemedato  cura»  che  leualfc  quindi  il  Sàntil- 

fimo  Sacramento  >  che  il  Villano  porraua  in 

vna  cuftodia  d'argento,  llchc  faputo  dal  Ma- 

uro di  Campo; dando  alcuni  feudi  al  foldaco> 

fece  dare  il  S^nriilìmo  Sacramento  ad  vn  Ca- 

pollano, perche  con  riuerenza  lo  tornallc  alla 

Chiefa  nel  Sacrario ,  accompagnandolo  riue- 

rcntemente  li  Gouernatori  dell'efferato, e  fer- 

rando la  Chiefa  con  molta  venerationc »  che  . 

fèmpre  fi  dimoftrò  a  quante  fi  paffaua  auanti» 

&  in  quella  fi  lafciò  vn  fcritto  auanti  al  Sacra- 

rio, che  fpiegaua  con  quanto  poca  decenza 

fofie  ftacotrouato  il  SantiflTmo  Sacramento  in 

mano  dVnVillano,alquaIe  perciò  fi  era  data  li- 

bertine per  jperciò  fi  confentlchefbfe  abbui* 

giata  la  fuaCafa;&ehe  illjantiflìmo  Sacrameli-  ' 

to  non  Itaua  mai  più  lì  curo»  che  quando  l'eder- 

cito  Portogliele  andaua  in  Campagna.  Segui- 

tarono li  loldatià  faccheggiare,&  abbrugiare 

la  Villa, c  fatta  notte,dormirno  in  Campagna»  *' 
continuando  la  mattina  la  diftruttione  di  mol- 

ti altri  luoghi  vicini.  Mà  giunti  a  Lindofo,e  , 

trouaado  vrt  palio  molto  itrecco  vn  fiume,  al 

quale
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^ualc  l'inimico  haueua  rorto  ilponte,fabric3- 

teui  alcune  mezze  lunc,con  trincierce  ftrad^ 

Copeccc  ,  volendo  difendere  quel  paflb  con» 

ìnofchcrtcria;  occupando  li  Porco^hcfi  cetre 

colline  facilmente  li  fecero  d'indi  ritirare* 

vincendo  quella  difficoltà,  e  palTando  atlanti 

dencro  G  ilicia  più  di  venti  quattro  miglia» 

abbrugbrono  ,£  di$rulTeio  più  di  cento  cin- 

quanta luoghi»  molti  deludi  erano  di  fdlan- 

ta,ccnro ,  e  dugento  fuochi ,  etfendo  arriuatp 

ild.mno  che  vi  fecero,  fecondo  la  (lima  com- 

numeri  più  di  feicento  mi  Ila  «feudi.  l/ciletfcittf 

era  di  novecento  fanti  pagati ,  quattro  milla 

delle  ordinanze  >  e  caualkria  fofficiénte. 

Campeggiò  quella  gente  tre  giorni  cohtinui» 

allo^iandorti  trenocti>e  dando  molto  terrore 

a*  Calbgliani.  Età  memiiglia,  che  dando 
molto  vicino  il  Prìor  di  N  marra,  foldato  di 

molta  elperienza,  con  vn  eflercito  potente  , 

che  li  poteua  arriuare>haucndofi  à  pattare  mol- 

riparti  ftrcrti>ctrc numi  molto fcómodi  al  pa£ 

farlimon  fi  mouelTe  ne  tampoco  facelFc  tenta- 

talo, non  folamcnte  contra  quelli,  ma  cqncr^ 

airriPortoghefi,che  fra  qutfto  mentre  entra-. 

ipnoperdiuerfepartinelRegno  di  Qalitia.  Se 

forfè  quefto  non  fù ,  per  vederfi  attaccato  da 

tante  bande,che  non  fapcua  per  qual  parte  ve- 

ramente entrarle  tutto  il  groffo  della  gente.  Be- 

lile li  prattici  di  guerra  diceflero,  che  quando 

egli  fi  fofle  portato  verfo  vna  parte,  baltcuol- 

róehte  haurebbe  copito  con  la  fua  obligatione. 

Di  tal  maniera  in  varie  occafioni  quell'anno 
Kk  iij 
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ci  combattè  daCiftigliani  »  e  da  Portoghesi 

ncllequali  quafi  femore  refluirono  quelli  bat- 

titi da' Porroghefi>  con  mataùigtta  dclli  prat- 

tici  del  meftiec  di  guerra  :  perche  eflcudo  li 

Cadigli  ani  per  lo  più  di  numero  fuperiori ,  & 

%hauendo,  maflìme  fui  principio,  migliori  ca- 

malli, ne  mancando  in  loro  prartica  di  guerra, 

buoni  configli,  e  Comandanti  Vecchi  ueiref- 

fercitio  dell'armi ,  con  tutto  ciò  qtiafi  Tempre 

^ne  riceuerono  lo  peggiora  bifogna  dire,  che 

importale  molto  il  timore  conceputo  (in*  al 

principio,  del  valor  Portoghefe,  ilquale  prerì- 

dendo poi  pofiTelTo  nell'  animi  de*  Chftigliani, 

li  rendelfe  in  molto  occafioni  troppo  confide- 

rati  e  nel  combattere  nfernari  :  come  oer  Io 

contrario,  coriofeendo  ciò  li  Portoglieli,  pi* 

gliando  maggioranimo  ,  aggiunta  li  ferocità 

loro  naturale,  combatterono  con  sforzo  vera* 

imente  grande ,  come  lo  dimoftrarono  molte 

occafioni,  nellequalifi  cimentarono  ambedue 

'e  Nationi. 

l   >  •  »  I 
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Cotti  :  il  Rè  s'apparecchu*  di  andare  ali  f 

gtmra  :  àrriua  ad  Euora ,  fui  riceue  nuou* 

delti  na  fetta  dell *  Infante  Affonfo  :  Solennità 

del fio  batt  efimo  :  nuout  del  Battemmo  dell] 

Imperatore  di  Monòmotapa  :  dell'  acclama- 

sione  di  £  M.  in  tettili  Stati  dell'india  :  ac- 

quijlo  di  Valuerde  dal  Co.  dt  Obidos  :  questo 

porre  fin  [otto  B  addio  z,  :  Mattias  ctAlbu- 

querque,  fatto  Generale ,  acqui/la  Albofera: 

lorredt  Mexta  :  Almeniral:  facqtijlo  del 

Torte  di  A  leoncello:  di  Ftghera  di  Vargas ,  e 

della  piazza  di  VilUnoua  del  fr afino.  ; 

te^^^En  qucfti  tempi  in  moiri 

,J$\  rclle  Che  con  ia  recognicione 

1/fattaui  del  Rè  D.  Giotianni 

^douefTero  reftare  le  cofe 

£1^1  quiete  >  non  eflendo  poffibi- 

le,che  Tarmi  del  Rè  Catoli- 

C0>  impegnate  in  tanti  luoghi,& occupate  nel- 

la dift fa  della  ftetfa  Spagna, potellero contra- 

ltare il  poffenV  di  quei  Stati ,  hebbero  però  . 

i'interem  Portoghefi>parricolarmentenel  Re- 

gno di  Angola  ,  (  tatto  di  gente  negra)  grau* 

difturbi  dalli  Olandefi  :  percioche,fe  bene  pa£ 

fauaho  tra  le  4ueNationi,Porroghcfe>&  Olan- 

defe ,  trattati  di  molta  confidenza»  i n uiando fi 

vicendeuolmente  dall'  vna  ,  e  dall' altra  parte 

Ambafciatori  >  come  fi  è  detto  »  per  mezzo 

de  quali  furono  conclufc  tttgua ,  & 
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itiand.mdo  li  Olandefi  vna  
grolV  Armata  in 

Portogallo  ;  nondimeno  
furono  nclii  Stati 

d'Africa,  nel  M  irag  ione  >  e  nel
l'  Itoli  di  S. 

Tome  vfati  atti  di  mólta  hoft
ilirà.  La  caufadi 

ciò  viene  attribuita  da  alcuni
  alla  fagackàdel- 

\\  Olandefi,  quali  videndo  l
a  difunionc  della 

Corona  di  Portogallo  da  quella  di 
 Cartiglia, 

voli  fièro  daifi  frecta  in  fare  delli  acqui
fti  :  ac- 

Ciò  che  accadendo  che  fi  fotte  fatr
a  vna  perfet- 

ta pace  con  Portogallo  ,  effì  potett
ero  fcmpre 

pretendere  nella  conclufione 
 ,  che  douelfero 

reftarè  le  cofe  nel  ftaro  che  fi  n
trouauano  al 

preferite:  e  pero  fingeffero  di 
 non  Iapere  cofa 

alcunaddia  tregua  couclufa  in 
 Olanda.  Ma 

ciò  non  potcuano  pretendere
  con  alcuna  ra- 

gione >  (tante  che  alli  4.  d'Octobre  del  16
4 1. 

<rano  arriuate  in  Loanda  le  dich
iarationi 

della  tregua  ratinate  ,  &  aut
enticate  giu- 

ridicamente ;  e  le  teftiraoniali  mandate  dal- 

li ftefli  Olandefi  al  Gouernarore  della  det
ta 

Città  :  onde  non  poteuano  effere  ,  fe  non
 

friuolc  tali  feufe  :  altri  diceuano 
 che  ef- 

fendo  ftati  fatti  li  apparecchi  per  tali  inu
afio- 

ni  fin\dal  tempore  il  Rè  Catoi
ico  poffede- 

.  uà  quelli  ftati*  nonpareuafi  dòue
Uero  per- 

dere tante  fpefc  per  ciò  fatte ,  fenza  -
cauarfle 

qualche  vtile  ;  e  non  lafciare 
 che  andailero 

otiofe  quell'armi.  Ma  quanto  ciò 
 foffe  di  ra- 

(ione  ognuno  poteua  facilment
e  giudicarlo  :  c 

rfc  folTe  giufto ,  e  couueniente  impi
egar  Tar- 

mi apparecchiate  contra  nemici  »
  contra 

li  Tuoi  aliati,  Scarnici:  oltre  che 
 il  facceff* 

-  % 

1 
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conerà  l'Arayale  di  Loanda  dimoftraua  c^lmra-  * 

ramence  cflere  ftatc  rifolutioni  fatte  di  hefeo, 

nellequali  non  vi  era  ftatapreuetione*ne  fpefit 

alcunatmcglio  adunq;  giudicarono  coloro  che 

differo  elfere  procedute  tali  hoftilità  dall'  im- 

menfo  defiderio  del  cuorhumano  di  aggran^ 

dire  Tempre  maggiormente  li  acquifti>non  fro- 

llandoti termine  all'  humana  -cupidità  *  laquale 

quando  non  ha  rifpcttto  alla  Grettezza  della 

parentela,  &  al  vincolo  più  forte  del  fanguc,ne 

temendo  ili  violare  le  ragioni  della  natura ,  fa 

che  molti  mettano  le  mani  ne'parenti  più  con^ 

giunti ,  e  s'imbrattino  le  mani  nel  fangue  do' 

fratelli>e  de'  propri  j ̂adri  :  non  deue  parer  ma-  c 

rauigliafe  può  indurre  li  amici  a  procurat  e  di 

occupate  li  ftati  delli  congiunti  a  fe  col  vinco- 

lo d  alianze,  e  di  confederationi.  Mà  (ia  co- 

me fi  voglia  delle  caufe  che  hauellèro,  o  pre- 

tcndeflcro  li  Olandefi  ,  il  cafo  fu',  che conuc-  . 

nendo  alti  Poitoghefi  del  Regno  di  Angola, 

per  cena  forte  di  commercio  con  Olandefi ,  te- 

tenere  vinca  molta  gente  della  Città  di  Laon- 

da,  Pietro Ccfar  diMenefes,  Gòuernatore  di 

dettoluogo,conduflefeco  circa  trecento  huo-  " 

mini  da  guerra  in  vn  luogo  diftante  tre  leghe 

dalla  Città,ru  le  fponde  del  fiume  Bcngo,doue 

eflendofi  fortificato  per  ogni  occorrenza  dalli 

infiliti  che  pocWTcro  venire  dalla  gente  negra 

di  quei  paefi  »  dellaquale  non  fi  poteua  fidare 

pienamente;  o  per  ogni  altro  buon  rifpetto-, 
contirruia  con  li  Olandefi  il  commercio:  con 

laqnai  occr.iione  pigliando  quefti  perfetta co- 

gnitione 

-  9 

.    -'.  Digitized  Google 



Libro  Ottavo.  51.5 

jgnitionc  di  quel  poflo,  difpohtionc  delle cofe» 

!  e  numero  della  gente,vn  giorno  al  romper  dell* 

alba  al  la  fprotii  ita,  toccando  trombette  à  fuon 

di  guerra-  vn  (quadrone  d  Olande  fidi  ijo.huo- 

mini,  dando  liPortoghefi  fpenfierati ,  e  fidati 

nella  buona  pace  &  amicitialoro  »  e  (blamente 

con  le  feiuinelle  ordinarie,diedefoprail  porto 

de*  Portoghesi  >  nelqualc  enrrando  con  molca 

'furia*  fi  fi  cero  padroni  della  piazza,  entrando 

ncMecafc  rubando  quanto  vi  trouarono,  che 

fu  (limato  valere  più  di  dugento  mila  feudi  in- 

oro, argento,  &  altre  robbc>ammazzandopiù 

di  trenta  Portoghefi  ,  fra  quali  fu  il  Capitano 

Maggiorerà  (angue  freddo ,  il  Sergente  mag- 

gióre ,  e  due  Capitani,  facendo  prigioni  circa 

dugento  perfone,  fuggendo  tutti  ralcri:entran- 

do  nel  Numero  delh  prigioni  Pietro  Cefar  di 

Mcnefes»  tenendolo  molto  ftrettamente  guar- 

dato ,  con  indicij  di  volerlo  far  finire  la  vita 

con  mali  trattamenti.  Fu  detto  che  quella  far- 

tione  procedefiè  dall'  ordine  hauuto  da  quelli 

di  Pernambuco»  liquali  commandaflero  che 

ciò  fi  face  Ile  ancora  conia  Città  di  Mazanga- 

110  ,  allaquale  hauendo  mandato  auifo  che  fi 

rendettero  ;  altrimente,  che  farebbero  andati 

àdamazzarli  tutti.  La  rifpofta  che  fecero  quel- 

li della  Città  fu  di  metter  le  mani  adotto  ali' 

Àrnbafciatore,&ad  alcuni  altri  Olandefi,  che 

poterò  hauerc  intorno  al  fiume  Coanza,  pro- 

iettando che  voleuano  vendicarli  a  fuoco  >  & 

àfàiipue  del  tradimento,  che  haueifcno yfato 

conerà  li  fuoi  compagni  :  e  pero  che  penfaffc-; 
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ro  bene  a  chi  hawaiano  fitto  rah  ingiurie,  &: 

a (Ta0Ìn:imenti  Huutinotitia  di  qiuftifucccf- 

fi  il  Rèdi  Portogallo,  fenrédoildifpiacimento 

che  fi  può  credere,  non  (blamente  del  mal  trat- 

tamento de*  fuoi  V^tìalli  amnri  tutti  daS.M  cor 

me  propri  figliuoli, ma  dc'inali  portamenti  de* 

fuoi  Cófeder <ui>&:  Amicl,pcr  mezzo  di  Fi  acef- 

co  di  Soufa  Cotignò,Fidalgo  di  llluftrifs.&:  an-  . 

tichiflìma  Cafa,  Antico  Seruitore  della  Cafa  di 

S.M.fuo  AmbafciatoreinOiada,  che  prima  era, 

ftato  in  l}animarca,e  Sueci  i>fcce  lamento  con 

l'  ftati  Generali  delle  Proiiincie  vnite,  diman- 

dando quella  prouifione  di  Giufticia  >  che  ri- 

chiedeua  vii  cafo  tanto  importante.  # 

Nel  mezzo  di  qtiefti  penfieri,  che  il  Rè  ha- 

ueuade'fuoivairalli  ,  da*  quali  all' incontro  fi 

faceuanoafftttuofediligcnzcper  confrrmatio- 

nèdel  fuo  Regno;  non  mancò  con  tutto  ciò  in 

elfo  qualche  perturbatone  domeftica,  eflendo 

che  Fi  anceico  diLucena,  Secretatio  di  cono- 

(ciuro  valore,  ilquale  eftèndo  ftato  molto  tem- 

po nella  Coite  di  Spagna,  vltimamente,di  or- 

dinedel  Co. Duca  d  Oliuares  ftando  fubordina- 

to  a  MichdedtVafconcelloSjferuiua  nella 

cretaria  di  Portogallo,non  mancò  di  fare  il  fuq 

personaggio  nella  JScena  dell*  apparato  del  Re- 

gno. Quello  per  la  grand*  efpcrienza  della  Se- 
cretarla, hell*  acclamatone  del  Rè  D.Giouan- 

r»i, dall' Arciuefcouo  di  Lifbona,  Goucrnato- 

re,  nel  mentre  che  S.M.  veniua  nclfa  Città,  la- 

biato nell'efferato  del  dettò  officio ,  confer- 

mato pei  dal  Rè  ,  eflTeréitàua  diligentemente 

tal 
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tal  carico.  Mà,  o  folle  perche  l'età  già  graue 

lo  rendette  f.;ftidiofo  ,  o  perche  naturahnciue 

àfpro,  C nelle  fpedmoni  feuero,fi  rendala  vni- 

ucrfalmcnre  fi  pocograto,che  tanto  il  Popolo, 

quanto  laNobilrà,  eliEcclcfiaftici  lo  vedeua- 

no  maliflìmo  volontieri  :  aborrando  grande- 

mente tutti  riiaucr  òccafionc  di  trattar  ù  co. 

Amaualo  nondimeno  il  Re ,  come  huomo  di 

Valore ,  e  per  l'opinione  che  hàucua  concepì 

ta  della  fua  integrità,  faceua  di  lai  tutta  quella 

confidenza,  che  li  pareua  meritàttè  il  fuo  buori 

feruitio.  11  che  cagjonaua  in  ognuno  maggior  \ 

odio  verfo  l'ideilo  Luccna:  perchMifauortdcl 

Prencipcche  cadono  in  fu^getto  aborrito  dal, 

publico,  fonoefcadifpLoftimma  per  fomentare 

il  rancore  nell*  animo  delle  genti  :  e  quindi 

come  da  amara  radice,  fpjuncaoo  Tempre  gec-: 

mogli  pur  troppo  noiofi  a' fluoriti.  Comincia* 

rono  adunque  alcuni  à^mcrterlo  in  fofpctto, 
che  copse  fotte  flato  miniftro  del  Vafcòncel- 

los,  douefli  hauere  l'ifteflfi  fenfi,  e  qiaflimeche 

quello  haueua  :  altri  pattando  più  auanti ,  di- 

ceuano  che  forfè  doueua  conferuare  fecreta 

intelligenza  con  Cartiglia  ,  accrefeendo  la 

caufa  di  tal  fofpetro.  cón  auettire  >  che  haue- 

ua vn  Figlio,qual  tèaua nella  Corredi  Madrid, 

colquale  tencuacorrifpondenza  :  altii  curio- 

fàmente  attenti  vccellauano  alle  lettere  che 

riccuem  ,  &c  andauano  diligentemente  inda- 

gando per  mano  di  chi ,  e  di  doue  veniua- 

rio.,  E  benché  fui  principio  quefte  cofe  re- 

ttalo ueila  coufideutione  lblameme  de*' 
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particolari  ;  andando  però  poco  a  poco  cre\ 

kendo  Iodio  conerò  di cHo3  andauano  ancora 

credendoli  rumori  fecrtri  ?  liquali ,  benché 

funiuamente  ,  aniuati  al k  orecchie  del  Rè,, 

nondimeno  non  erano  totalmente  creduti>tro- 

jiiandoC  Sua  Maeiiàhauerc  cofi  eccelliua opi- 

nione dell  integrità  di  cefi  gran  Miniftro,che 

credeua  edere  rum  quelli  effetti  cfprcffidinia- 

leuolenza.  Non  vi  e  ftato  di  perlonc  che  da*, 

più  fuggetro  all'. inganni  ,  di  queHo  che  fiano 

li  Prencipi  \  ne  chi  manco  lo  creda  di  loro»  . 

Quell'incredulità  di  Sua  Maeftà  ,  cagionò  in 

molti  pigliarti  per  imprefa  il  far  toccare  con 

.^gano  al  Rè>  come  rcftauadaquefto  miniftro 

ingannato,  e  tradito  ronde  fecero  tali  diligen^. 

ze,  che  finalmente  per  moke  apparenti  ragio- 

ni jefero  il  Rè  fofpectofo,chc  realmente  vipo- 

tdte  eflerc  qualche  CoCà  contra  il  detto  Secre- 

tano/Cominciò  dunque  Sua  Maefta  à  mirar- 

li attentamente  alle  mani  :  mà  con  tal  auer-, 

rcnza,e  riferua,  ch'egli  non  potette  accorgerfi 
del  fofpetto  del  Rè 

^Màelièndofi  per  l'htedb  tempo  rjfolutaSua; 
Jvlkeltà3di  conuocare.la  feconda  voltale  Cordi 

del  Regno  3  per  piouedcre,  eoi  fuo  Configlioi 

alli  molti  emergenti  che  dalle  prime  fin' all' 

hora  erano  degni  di  t  ipai  ÒJ&  hauendo  per  ciò, 

conforme  al  lolito,  fatto  Tatto  primo  ddla. 

conuocationc  di  dette  Corti.qual  douendo  paf- 

fete pei  le  mani  dell1  iftcllb  Lucena3comcpri* 

mo  Secretano  di  Stato  ,  tiouò  S.  M.  incoili- t 

tro  tanto*  uòpenfato,  che  apèrtamente  tutti  li 

tre 
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tre  Stati, Hcchfiaftico>  Nobilrà,  e  Popolo,  ri- 

cufaronolopeia,  &  int cruento  del  detto  Se- 

cretano, lafciandofì  intendercche  fe  non  fof- 

fe  prìmainquifito-  nelle  aftioni ,  e  pratiche  di 

Lucena ,  non  fi  farebbe  dato  pate  alianti  nel 

procedimento  di  dette  Corti.  Sentì  come  do- 

ueuail  Recai  bifbiglio,  c  couefauio  volle  non 

follmente  compiacere  tanta  gente,  ma  crede- 

re che  realmente  vi  doueile  euerc  qualche  ma- 

ligna: poiché  tatti  tteli  Stati  ficonformaua- 

noin  quefta  opinione  :  perche  rare  volte  acca- 

de che  fi  conformino  tanti  giudici)  di  portone 

diferete  fopra  qualche  cofa  d'impottanza,  che 

tal* opinione  habbia  li  fondamenti  totalmente 

vani.  Volfc  dunque  il  Rè  compiacere  al  pu- 

bìico,  facendo  che  fi  pigliarti  informatione 

contrail  Secretano  :  ma  per  non  lafciat  luogo 

che  Iodio,  e  Vinuidia  procedete',  al  folito  con 

ing!ùria,fenzarifparn)iò  d'aggrauij  contraddir 
inquifito,  fcelfe  Giudici  ftimati  incorrotti ,  e 

volfe  egli  (lete  aflìftere  petfonalmente  all'  ef- 

famede'teftimonij;  (limando  che  alla  prefen- 
za  Reale  non  vi  farebbe  chi  ardite  mentire. 

Per  tanto,  pofta  inficurolaperfona  del  Secre- 

tano nella  Torre  di  S.Gijam,  con  li  foli  terfrrini 

di  giuftitiafu  prefa  rinformation^dallaquale 

efFettiuamente  rifultò  colpato  di  colpe  gra- 

uiffime  di  Lefa  Maeftà ,  ribellione  ,  e  congiu- 

ramene coiìtra  la  Petfona ,  è  Stato  del  Rè: 

per  laqualcaufareftò  ben  guardato  nell'iftef- 

é  Qafteiio. 

Gfcii^iro  i^4je^riuò  per  lapoftaa 
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Lifbona  il Mjftco  di  Campo  D.Gio*  d'Acoftn 

con  vufecrcto  auifoal  Rè,  ctalcjualerifultò  la 

prigionia  del  Fratello  del  Secretano  ♦  infieme 

con  treferuitori  fuoi,vn  Frate  Inglefe  >  &  va 

Canalierodell'habitodiChrifto,  e  dallaToi-* 

re  di  S.  Giani  trasferirono  il  Secretarlo  alle, 

prigioni  publiche  ,  dotie  tirandoli  alianti  la  * 

caula  Tua ,  per  li  confueti  Tribunali,  per  clfer; 

egli  Caualiero  profilo  ,  e  Commendatore 

dell'ordine  di  Ch  ifto»  furono  li  atti  ,  e  de- 

creti delta  fua  caufa  portati  alianti  il  Tiibuna- 

le  del  Gian  Maeftro,  Goucrnatore  perpetuo. 

Se  Amminiftratore  delti  Ordini  militari,  ac- 

cioche,  vifta  la  qualità  della  colpa,  e  le  proue 

(bramane,  con  li  decreti  di  Sua  Maeftà, giudi- 

cale quello»  che  li  pareilè  di  ragione.  11  det-, 

to Tribunale  del  gran  Maeftro  lo  giudicò  Reo, 

indegno  dell'Ordine  che  haueua  profeflato;per 
efÌerincorfò,&  hauere  commellb  crimen.Lf/£ 

^/^/Vyfe^>>ribellfone,ccònfpirationecontralaF 

Perfona,e  Stato  del  Rè,fuo  Signore:e  come  ta-  . 

lp  lo  diede  per  impulfo  ,  e  degradato  di  detto. 

Órdine  di  Caualleria,  e  prillato  dell'  infegne,  e 

priuilegi della  Religione,  apj5rquando.il  pro- 

cello,  nelqualeconltaua  che,  eflèndo  natio  del 

Pregno  di  Portogallo  per  origine,  e  domicilio, 

vattàllo  del  Re,  del  fuo  Configlio  ,  fuo  Secre- 

tano di  Stato,  hauendolo  giurato  Rè ,  e  Signor 

fuo  naturàle,e  Padrone  del  Regno  di  Portogalj 

lo  ,  Se  elfendo  obligato  alla  fedelrà ,  e  lealtà 

verfo  S.  M.&  aHiio  Stato  Realcparticolarmen*. 

re  nel  fcreto ,  e  cuftodia  delle  fcrìtture  che 

appai
- 

\  ■ 
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apparteneuano  all'officio  luo  -,  haueua  facco 

alrrimentei  trattandole  commurticando  per 

lettere ,  é  Mei&ggieri  con  li  nemici  della  Co 

tona  di  Portogallo  ,  comnaunicando  cautelo*' 

fa  e  fraudplotementè  alcune  di  qucftecofeà 

Sua  Maeità  nafcondendoléne  altre  >  e  dando 

occafionecon  tratti  pieni  di  doppiezze  >  che 

li  nemici  dell  i Corona  Li  commcitdTèro  la  di- 

ftruttione  delfuo  Re,  della vita/è Stato  Rea-*: 

Je  :  haueua  occultato  le  lettere,  eh"  fopra  que- 

lla communicatione  co*  nemici  del  Re  hauc 

ua  riceuute  ,  negandole  pertinacemente ,  an- ; 

corche  S.M.  folle  certa  di  tal  comunicatone: 1 

de  hauendo  cura >  &  à  fuo  carico,  forco  figillo 

«fi  Secreto,  le  lettere,  e fcritruté delle  Amba*, 

feiarìe,  che  S.M.haueua  mandare  alii  Prenci-* 

pi,  e  Ri  d'Europa  ;  furono  ttouate  le  copie  di* 
dette  lettere ,  e  fcritture  in  mano  delli  nemici 

<KS.M,  e  de*  Miniftri  del  Re  di  Gattiglia  :  eC- 
Tendo  il  Reo  Secretano  di  Stato  ,  in  cura  e 

potere  delquale  ftauano  dette  fcritture  ;  re-  
' 

ftando  moftiato  ,  coh  prefuntioni  molto  eui- 

dènti ,  che  hauendo  à  fuo  carico  auifare  l'In-  ' 

fante  D.Odoardo  dello  Stato  delle  cofe  &f 

Portogallo  ,  accioche  fi  potefle  mettere  irt 

faluo ,  le  vfeire  in  ttmpo  dalle  terré  dell'Im-  
■ 

perio ,  il  medefimò  Reo  fu  tanto  ài  propofito 

rimelfo.,  e  negligerne ,  che  lafciò  paifaie  moi-  ; 

to  tempo,  nclquale  da  Cartiglia  andarono  e 

tornarono  auili  per  far  prender  l'Infante  j  ef « v 

fendo  il  Secretano  molto  fofpetto  per  l'odiai 

ch^brtaua  all'Infante  ,  delquale  faceuan* 
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teftimonianza  perfonedi  fedejilche  tutto  vi^ 

fto  ,e  diligentemente  confidcrato  ,  li  Giudici? 
i  i 

giudicarono  il  detto  Secretano  Reo  hauerè 

commeffo  crimenL<efè  ̂ fajejhtis  nel  primo' 

capo ,  tradimento  ,  e  ribellione  ;  e  come  tale, 

lo  condannarono  in  pena  di  morte  naturale, 

ad  cllere  decollato  in  publico  nel  confueto 

luogo  della  giuftitia  >  e  li  Tuoi  beni  confifeati, 

&  altre  pene,  col  corto  delle  fpefe,  &c 

Per  tal  Temenza,  confermata  dal  Decreto- 

di  nJano  piopria  del  Rè ,  dopo  molti  mefi  di 

prigionia  >  fu  condotto  Francefco  di  Luccna 

nella  publica  piazza  di  Lifbona ,  efetta  del  Pe- 

lorigno  >  Se  iui  alla  prefenza  d'infinito  popo- 

lo li  fu  tagliata  la  tefta ,  haueiido  fiii'allvlci- 

mo  proteftato  di  non  hauer  commello  tradi- 

mento veruno  contra  S.  M.  benché  giuftifica- 

tiffimame#te  in  tutto  fi  folTe  proceduto  con- 

tro della  (u^perfona.  Maléprotefte,chefifo- 

gliono  fare  in  tal  procinto  ̂   fi  come  non  fer- 

uono  giammai  à  fare  che  fia  riuocata ,  e  ritar- 

data leflecutione  della  fentenza,fonoSpermcf- 

fe  facilmente  :  e  feruono  per  vltima  confola- 

tionedl  quelli  infelici, che  perdendola  vita, 

vorrebbero  almeno  lafciar  fama  di  morire  in- 

nocesti.  La  verità  fu  che  Lucena  nonpoteua 

negare  la  corrifpohdenzahauutaconMiniftri 

del  Re  Catolico,eflendo  ftatetrouate  lettere, 

che  lo  prouauano  euidentemente  ,  allequaÙ 

benché  fi  sforzale  dare  interpretatione ,  che 

non  ftaua  in  fiumano  impedire  che  altri  non 

jle  fcriueffè  *  e  che  altri  poteua  hauer  rujw{e 
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I,e  lettere  ,  quali  però  doueua  cuftodire  vn  - 

huomo  canto  prudente ,  qual  doueua  egli  ede- 

re -,  doueua  fubito  riceuut^U'  lertere,  inoltrar- 

le al  Padrone  ,  e  starli  afl;fo  del  mancamento 

dell'altre:  per  leuare  ogni  ombra  >che  fopra 

quelli  affari  importantimmi  foife  potuta  na- 

feere  >&  tenere  la  domita  cuftodi  a  delle  ferita 

ture:_ma  in  (ommalaftima,  che  li  Prcricipi 

fanno  de'Miniftri ,  e  come  il  vino  ,  che  li  im- 

briaca di  maniera  che  (limano  poter  fare  ciò 

che  vogliono ,  fenza  che  li  Padroni  Ci  pollano 

disfare  di  loro  ,  auuenendo  pero  molte  volte 

che,  mutata  l'opinione  ne*  Prencipi,  eflì  anco- 
ra mutino  di  fortuna. 

Fra  le  fcritture  di  qUefto  Secretano  furono 

t  rotiate  alcune  lettere  di  vn  Miniftro  Spagnuo- 

io ,  lequali  benché  non  *fi  fappia  à  qual  fine 

foflcro  da  Lucena  confermiate  *  e  che  lòpra  e£ 

(e  non  folfe  fatto  fondamento  per  colparlo^ 

tuttauia  ,  perelfete  degne  di  ponderatone ,  e* 

per  appartenere  alli  intereflì  del  nouo  Re 

di  Portogallo  ;  vna  ne  vien  qui 

da  noi  riferita. 
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LETTERA  S
CRITTA' 

alla  Macftà  del  Re  Catolicoàiy. 

d'Aprile  del  1642-- in  rifpo- 

ftà  d'vn'aTtr*  di  Sua 

Maeftà. 

J\MR  lettera  chéV.M.  mi  ha  fitto  gratia  #
 

Y  firmi  fcriuere  in  6.  di  Ma
^o  pajfato  ,  mi 

sommando  che  io  dica  il  mio  parere /op
ra  ciò  che 

farà pm  conveniente  al  fuo  R
ealferuitio periati-  , 

caper  azione  di  Portogallo.  £  perl
honorc,che  cotu 

quetlo  mi  fi  Vostra  Maeflà  
y  bacio  le  fue  trioni 

redi.  Éfe  le  mie  procioni  far  
anno  tanto  aggiu- 

ntate <>  quanto  grande  e  il  miodefiderio  
fhc  lojianoy 

ficuri  faranno  li  effetti  da  loro  cagiona
ti.  ̂ 

Signore ,  la  pietà  vfata  dal  Signo
r  Rè  Filippo 

Secondo,  Ano  di  Vojlr a  Maeflà,  c
ol  Regno  di  Por- 

togallo  ,  e  li  portamenti  fuoi  con  quei  Popo
li,  è  Jh-  . 

tta  km  iutalpronofiico  delle  calamità 
 prefenti,  non 

foto  à  Spagna ,  ma  à  tutta  la  M
 onarchia.  Impero- 

che  quel  Regno  fu  conquisto  f
olamente  nel  nome, 

ma  non  nell'effetto,  rejhndo  ricco, 
 &  abbondante*  ' 

con  li  medefimi  priuilegi ,  &  ancora  maggiori
  di  \ 

quelli  che  haueua.  Li  Grandi ,  è  UN  obtltànelle 

JUe  cafe ,  il  Popolo  fenzjt  opprejjione 
 ,  e  per  dire  o- 

gni  co/i,  li  Portoghefi  col  gouerno  in  ma
no,  e  tutti  > . 

li  altri  v  affolli  di  Voftra  Maettàpr
iuati,e  bau-  ' 

diti  dalle  Chiefe ,  Magi/irati,  Gouerni,Comme
n-  . 

de  y  c  di  tutto  quanto  è  in  quel  Regno  :  ojjerndto  il 

tutta 
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pitto  dalli  Porteghefi,  cornefe  fifone  Sciti,  ò  Tur* 

chi.lnauertenzjt  tanto  grande,  e  dannofa,  chehoo- 

gidt  con  li  fai  accidenti  viene  à  minare  tuttala 

<JM onarchia.  Signore ,  la  Scrittura  Santa,  lacuale 
e  lo  freccino,  e  la  norma  delle  nostre  anioni,  ne  in- 

fegna ,  che  quando  Salmanafar  conquisto  il  Regno 

d'ifrael,  non foì amente  leuo  da  quello  la  fami" Ha 
Reale  ,  ma  trasporto  tutta  la  Nobiltà,  e  Popolo 
delle  dieci  Tribù  in  differenti  Prouincie  de  Jùoi 

Regni;  e  nelli  nuonamente  conquijkti  mando  nuo- 

ui  habitat  ori  ,  battendo  mi  non  ragioni  di  ditone- 
re  dt  quel  Regno ,  di  quelle  che  haueua  V Aitolo  di 

Foiba  Maestà  difhr  quello  che  litconueniua  iti 

Portogallo.  E  non  erano  li  ti  ebrei  tanto  nocini  al- 

ti Aflirp ,  ne  tanto  fuoi  nemici,  come  li  Portoghefi 
eon  rabbia  invale  fi  fono  mostrati  contea  lecon- 

uewenze  della  Monarchia,  e  Gouerno  di  Vostra, 
*jMactta}fenza  baftare  i  tanti  non  meritati  hono- 

ris benefici,  ,  che  riceuerono  nelli  filici  duerni  di 

Vostra  Maefià,  di  Suo  Padre ,  e  di  fino  Ano,  a  fog- 

giare quelli  cuori  infidi.  A,nz.i  pagar on  fempreli. 

benefieij  con  toni 'odio.  .  f 

Isella  medefima  Scrittura  fi  legge  amara ,  to- 

me Nabucodonofor ,  hauendo  conquifinto  Gierufa-, 
lem ,  trapianto ,  e  porto  in  Babilonia  tutto  ciò  che 

ci  ritrouatta  in  quel  Regno,  lafcian  dotti fiUmente 

vnpoco  di  'gente  tanto  miferabile ,  e  da  poco;  che 
non  v alena  cefa  veruna.  Atalia,  Regina  di  Giu- 

da, non  vide  modo  diconferuare  vn  Regno  nana- 

mente acqnijhto  ,  fenon  efiingnendo  tutta  quella, 

ftneratione ,  nellaquale  li  Giudei  pot citano  met- 

tete gli  occhi  per  ribeUarfi.  leu,  Rè  eletto  daDio> 

LI  ij 
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"efttnfe  tutta  la  famiglia  d'Jchab ,  e  tutti  li  Juqi 

dependenti  y  amici ,  e  cono/centi  , fenzjt  perdonar^ 

atti  mede  fimi  Sacerdoti.  Quefìi ,  Signore  ,  fono  te 

regole  ,  che  cinfegna  la  Sana  Scrittura  ,  da  v far  fi  \ 

con  le  qenerationi,  famiglie  ,  e  Popoli*  che  aborri- 

scono il  dominio  defilai  Prencipi,  e  da'  quali  fi 

foffono  temere  ribellioni  \  con  famiglie ,  che  pojjbno 

-offrir are  atta  Corona  ;  ccngcnerationi  ripugnanti  al 

nuono  principato.  Li  rnaggiori  Minifiri  del  Re, 

jìuo  di  Voftra  Maeltk  \  lo  confi gliarono  deWiTleffa 

maniera,  netti  due  vi  timi  Configli  di  Stato,  che  fi- 

cero  prima  che  vfcifje  di  Portogallo  ?efipartiffe  di 

Zi/bona  :  &  prima  d'andare  atta  conqùijh  
di  P or- 

to oaHn  ,fice  leggere  nel  Con  figlio  
di  Stato  vn  Pa- 

rere dato  fopra  quejh  materia ,  dette  maggiori  cofè 

che fia\o  (late  ferine ,  e  pochi  anni  fono
  andauaper 

te  m^ni  de  Minifhi  principali. 

E  fiata  >  Signore  ,fhnlita  andar  fempre /pe
r an- 

dò ternpi  migliori  y  per  attendere  a  buo
no  al  Tor- 

togatlo.  Mentre  duraua  la  tregua  di
  Fiandra  lo  ri- 

cordarono h  maggiori  Minifiri  di  Voftra  Maeflà; 

xjr  io  fempre  rnojfo  dal  maF  affet
to  detti  Portoghe- 

fi,  e  dalla  lor  peruerfa  volontà  ̂   e  pronofìicando  la 

infelicità  prefente ,  raccordai  atti
  principatti  Mi-  ' 

•ìtiftri  l'anno  del  $8.  che  non  fi  doueua  perder  pun- 

to in  afficurare  con  tarmi  quel  Regno.  Et  efend
o 

hmi  della  medefima  opinione ,  volfe  la  infeli
cità^ 

the  per  temere  nxoue  aherationi  con  la  dimor
a*,  fi 

fuceffe  camino  ad  vn*  tikettip^chegiamai
fipo^ 

teua  affrettar  maggiore  ,  quandi  
con  maggior  vio- 

tentia  fi  effeguiffe  in  quel  Regno v  que
lla firma  di 

vouernocheconueniua  alla  Monarchia,  efemprif 
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fi  tenne  per  neceffaria  per  la  con feruatione  di  quel- 

la Corona.  'Pochi ,  o  neffun  'Tor toghe/è  vi  fu  tanto 

continente,  che  fapeffe 1  di  filmiti  are  l 'odio ,  et  abor- 

rimento, cheportauano  al  Governo,  e  bJationeC 'a- 

figliana  :  fi! amente  variauamo  in  quelli  che  teme- 

uamo  per  confidenti,  &  amici,  che  ci  dice  nano  per 

burla  quel  medefimo  che  il  volgo  ci  diceua  fucr- 

gognataménte. 

La  prima  ribellione  ,  con  lacuale  li  Tortoghefi 

fi fipararono ,  col  fko  primo  Re,  dalli  Regni  di  V o- 

flra  Mae  fi  a,  fu  molto  confórme  a  quella  chef  cero 

le  dieci  T ribu  ,  con  F empio  fuo  Rè  Giercboam,  il^ 

quale  ribellando  fi  dalla  Cafi  di  Dauid,  Re ,  e  Si- 

gnore fuo  ,  pigliarono  vn  vajjallo  ribelle  ,  dalchi 

fegui  la  ruina  di  Giuda  ,  eletto  da  Dio,  come  V'o- 

ffra Maeflà  di  Spagna.  T orbarono  quei  ribelli  il 

commitne  qouerno  ,  diflruffero  la  Religione ,  e  la- 

feiarono  Dio ,  per  l'intereffi  proprij.  Il  mede  fimo 

fanno  hoagi  empiamente  li  ̂Portoghe fi  ribelli  \e  fi- 

come  fi  fono  appartati  dal  fuo  vero  Re,  così  aborrii- 

x    neranno  Dio,  e  la  fua  Santa  Legge  ,  fe per  loro  con-: 

feruatione  farà  biffino.*  
s 

Vano  e,  Signor?,  il  nome  che  portano  li  ̂PoTto- 

gh  e  fi  fra  Nat ioni rozze,  di  denoti  ,  ercligiofi  ,per 

le  conuerfationi  fatte  nelle  parti  d'Oriente.  Quel- 

le conquiste  le  in  traprèfeT  aitar  itia ,  e  non  la  Re- 

licione  :  le  conuerfioni  feguirono  per  opera  Dmina, 

e  carità  di  perfine  Re  ligi  of e  particolari  :  la
corn- 

mme  direttione  della  Corona  attefe  a  depredar* 

Regni r,  e  Città  :  che  in  quelli  trouauapiu  dilata^ 

^couerfioni,douetrouamdarnaggiorrnentefktia- 

rìS  marina.  Quiui  erano  hhomini oflinati ,  dotte 
•m     f        •  •  •  • 
U  HI). 

r 
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wn  fi  trouaua  che  rubbare.  DGppo  fvnione 
 delle 

Corone *  e  che  Votiva  Mactta *  per  mantenere 

dilatare  la  Fede  in  Europa ,  lafcio in  pace  le  Pro*> 

mncie  Orientali *  celarono  ancora  li  Portoghefi  di 

parlare  di  nmui  cofiuerfioni-  Et  annunciando  fi  lEr 

uangelio  con  la  jpada  della  Fede*  e  non  con  eserci
- 

ti*fi  r decoglie  che  la  guerra  quiui  era  folo  k  fine 

d'interejjc,  e  l a  Religione  preteso  :  perche quando 

fktua  meglio  Li  predicanone  *  chefifkceua  Jenz.4 

firzjt*  e  rumor  militare.  ?  pero  Tvn ,  e  l'altro  pio- 

fra *  che  cefja  la  religione,  quando  non  la fegue  far 

uaritia\  e  che  non  entrano. nel  Cielo  tutti  quelli* 

che  dicono  Signore*  apriteci. 'futto-quefio  dico*  Sh 

gnore  *  in  confideratione  del  molto  in  che  fi  arà- 

fchia  la  fide  in  quejhigeneratione  ribellata  :  perch
e 

fi  faranno  Turchi '*  fé  per conferuarfi  disobedienti 

*VofiraMaeflkì  li  fiora  bene \  fiche  cbliga  tanto
 

pitt  ad  affrettare  la  ricuperatane.  E  quanto  aque- ̂  

fio  particolare  s  fi  offerirono  molti*  e,  vari]  mez/ 

zi.  -  .•        V-r  .  •  ,  - 

i    //  primo  è  quello  *  che  vso  l'Auo  di  V.  M.  per 

comprare  la  Giuftitia  che  haueua  *  comprandola 

dauffkpifiefiìvajfalli*  con  doni*  epromejfe  ;  ejfen^: 

doV.M*  non  meno  prodiga -npWvna*  e  nell'altra 

cofa  di  quello  *  che  faranno  li  medefimi  Portcghe^ 

fi*  infoienti  in  proporre*  e  dimandare  :e  perquefh 

firada  fi  fura  più  ccn  loro  *  che  con  potenti  ejjìrci- 

ti*  h  aneti  de  ci  jnosir^to  l 'ejperienza  *  che  mn  vi  c  ( 

cofa  più  potente  in  quella  Catione  che  tintereffe^ 

t  che  con  quello  non  vi  è  cofa  difficile  da  confeguir* 

fi:  perche  a  quella  parte  inclinerà  liobedienTA*dal'* 

li 

ri 
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di  riceuère  :  douendcfi  tanto  manco  mirare  alfef 

-fèreprofu/o ,  quanto  nella  realtà  vi  farà  minore  il 

di/pendio  :  perche  tornando  Portogallo  altobcàien- 

za  di  V.  M.  torneranno  ancora  li  tefori  diflribuiti: 

e ficorne  loro  non  pcteuano  vendere  à  V.  M-  cfnello 

che  (nà  era  fio ,  cosi  V oslra  Maefià  tornerà  ad 

ejfere  padrone  de/Mfiribuito  ,  e  del  re/lo  ancora:  e 

ciò  con  tanto  maggior  ficurezxa ,  quanta  farà  quel- 

la con  che  V*  M.  di/porrà  il  gouerno  di  yuel Regno 

vna  Volta  conquisto:  &  all'hora  fi  potrà  veramen- 

te chiamare  vnito  al  Corpo  della  Monarchia  yfi 

V.M.  ccnnuoue  Colonie  di  nuouivaffalli  coltiue- 

rày  e  farà  habitare  quella  terra;  mutando  in  con- 

tracambio 3  e  facendo  habit&rc  li  fuoi  Regni ,  e 

Prouincie  dalla  Nobiltà,  e  Popolo  di  quel  Regno  :  è 

fi  così  fi fiffe  fatto  come  V.  Maeslà ,  fao  Padre*  è 

fuo  Aito  in  tanti  Configli  hau$uano  determinato^ 

non  fi farebbe  venuto  alla  prefente fatalità  >fitreb+ 

vero  hoggidi  tutti  CaSiiglia  >  ne  vi  farebbe  diffe- 

renza di  linguaggio ,  e  gouerno  yej]èndo  ogni  co  fa 

comune  *  come  deue  ejj'ere  la  legge  della  Monar* 
chia.  .     .:  .  7-  - 

i   II  facondo  rimedio  e  per  mezj(o  dell' armi,  ma 

questo  e  di  facile,  per  la  di/ anone  ',  e  trauagli  che 

ha  la  Monarchia.  lo,  Signore  ,fuppongo  che*  PoA 

tcgallo  conquiftato  per  mezzo  d'armi,  hanno  dare* 

fair  e  le  conquide  in  mano  di  qnella  gente  rabbia 

fa>  che  dì  là  la  maggior  parte  fene  andrà  con  lì 

nemici  di  V.  M.  e  con  quefla  vera  fappofitione* 

baurei  per  bene  chéV,  M.facejfe  vna  tregua  coru 

Olandefi,  con  conditione  che  faccino  guerra  à  Por- 

togallo nelle  fac  confuijìe ,  e  che  fitenghino  f#lfa 
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che  acquifì  eranno  :  da  che  ri/kit  era  che  ,ma\ 

do  li  interefji  delle  conquifle  a  7* ortogallo ,  non  po- 

trà queflo  durare  due  anni  facendo  guerra  ,  e  V. 

M.  refierà  più  /brigata  per  farla ,  e  farà  più  fàci- 

le àfhrela  conquida  :  e  li  Olande  fi  fòl  amente  ver- 

ranno à  riceuere  di  mano  della  M.  V.  quello  che 

domani  hanno  da  concedere  loro  li  mede  fimi  ribel- 

li: e  quello  e  punto  molto  confider abile ,  e  da  effe- 

re  ponderato.  Totriano  nel  mede  fimo  tempo  le  Na- 

vi di  Olanda ,  e  Doncherchen  ,  correre  la  marina 

di  Portogallo  9  &  inuitarfili  Intfefi  a  più  freccien- 

ti, e  potenti  nauigationi  alla  China ,  &  ìndie  O 

rientàli  ,  con  che  farebbe  in  mina  quanto  cauano 

quindi  UT ortoghefìj 

T trzo,fi  douerebbe  impetrar  dal  Tapa,  che  aA- 

oprajfe  leCenfùre  Ecclefiaftiche  contraBraganzjty 

e  con  tra  il  Regno,  come  pergiuri,  e  perturbatori  del- 

la pace,  conuocando  li  ̂ rencipi  Chriflianiper  la 

conquìfla  di  quel  Regno  ;  come  caufa  della  fide-, fé 

bene  per  il  flato  prefente  ̂ Europa  vi  è  Jperanza 

di  poco  ,  pero  aiuterebbe  affai ,  che  nelii  Régni  di 

VM.  UVefcoui,  Parochi,  eì^redicatori  effortaf 

fero  li  Topo/i  a  quefla guerra ,  come  caufata  dalla 

fède  :  e  l'affetto ,  e  la  frequenza  con  che  ciò  fi faceffe 

farebbe  molto  frutto  ,  e  ̂Imperatore  potriafkre  il 

tnedefìmoin  Al  emagna  nelle  Trouincie  Cantiche. 

Totrianfì  in  o/tre  fomentare  grandi  diffidenze  tra 

il  Duca ,  &  H  Regno ,  cosi  per  li  mezzi  che  V* 

M  haurà  ancora  quiui ,  come  per  via  di  mercan- 

ti, e  trattanti  fòreftieri ,  che  con  titolo  di  Francefì> 

poffom  molto  bène  contrattar  Fiamenghi ,  e  Borgo- 

gnoni. E  per fiere  li  "Popoli  >eU  Nobiltà  diffidenti 

àsl 
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dd  Duca  ,  ji  potrebbe  afferentemente  attaccare 

con  ejjo  qualche  trattato  ,  introducendolo  :  e  fi  que- 

llo fi /coprirà  ,  li  ni  e  de  fini  che  lo  prendono  per  fio 

•  capote  awmfizjmranno  ,  e  lui ,  è  tutta  Li  fuacafa  : 

CT  in  tal  caji  le  intrinseche  di/cor  di  e ,  e  di  ni  foni 

apriranno  il  camino  alla  ragione,  che  ha  fr.M.  Li 

mali  grandi  vogliono  gran  rimedi/  :  e  necejfario  il 

ferro,  perpreuenire  mali  mortali:  non  fi  pofono  rac- 

cordale a  Voflra  Maejlà  rimedi]  piaceuoli ,  quan- 

do la  pcftcma  richiede  frro  ,  e  fuoco,  Portogallo  e 

il  Caricherò  della  Monarchia  ,  e  fèdi  quello  refle- 

rà  la  minore  radice  ha  da  ruinare  il  corpo  di  quel- 

la. V.  M  non  dijferifca  il  rimedio  :  il  rigor  mag- 

giore e  la  maggior  carità ,  e  non  hauer  quejh  è  la 

ynaqgior  conmrnen^a  :  e  fepeiire  quejl  hidra  nelle 

fu  proprie  ceneri,  è  il  maggior  trionficela  maggior 

fòrza  della  Monarchia  \  e  farà  meglio  più  tojìovi- 

uere  fenzA  queflo  braccio,  che  hauer  lo  contra  di  fi. 

Jr.  M .non  creda  ne  fperi  più  da  Por  toghe  fi  di  quello 

che  ha  ziflo,  e  pr  oliato  in  fefjani anni  :  non  p enfi di 

mantener  quel  paefe  fenon  piantato  d'altra  gente, 

ne  far  caji  ài  quella,  fe  non  la  mette  nel  fiio  paefe  : 

todio  del  deminto  diV.M.  è  her  editano  :  la  natu- 

ra di  quella  gente  non  fi  vince  col  benefìcio ,  perche 

ella  ne  riccue  tanti,  e  pure  più  pub  l'ingratitudine, 

e  lo  fdeono.  Vero  e ,  che  fi  ritrattano  Portoghefi ,  che 

come  Moflri  della  natura ,  in  quella  Natione  fino 

ejfernpi  di  fi  deità  \  liquaìi  tanto  fio  lontano  dal  vo- 

lere offendere  con  queflo  fcritto,  che  loro fiejfi /lima- 

vo ch'io  dica  poco  :  perche  la  f  deità  non  cerca  al- 

tro che  la  gloria  del  fue  Prencipe,  flimando  queflo 

gloria  fua. 
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Lardatone  dei  Re,  Signore,  e  moli  ampia,  e  con 

ribelli  non  ha  limite  :  e  per  la  ricuperatone  y  che 

hanno  da  fare,  ogni  cofa  è  giufkt,  <jr  koneflu,  quan- 

to maggiormente  lo  farà  a  Vofha  MaeUa ,  per  ac- 

quisir Portola1  lo  ?  e  di  tanto  maggior  frutto  ali  a 

^fonarchia ,  quanto  martore  farà  la  breuità ,  à 

che  aiuterà  molto  vna  tregua  in  Italia,  Il  medefi- 

mo  farebbe  conucniente  in  £  agogna ,  e  quefio  fa- 

rebbe che  Francefi  colà  non  piglino  firzje  maggio- 

ri ;  otiti  che  li  Catalani ,  con  la  pace ,  e  Uberi  dal 

tumulto  militare  ,  volteranno  qli  occhi  ali*  info- 

lenza.  Francefe  ,  e  fi  (bracheranno  più  di  quella, 

come  tanto  ripugnante  aìfuo  naturale,  efperimen- 

tandola  con  fuo  commodo  :  &  è  più  veri  fimi/e, 

che  fi  riduca  quella  Provincia  a  miglior  partito, 

e  ric*nc fica  la  fua  mina,  e  miferia:e  li  Portoghefì* 

vedendofi  inueslire  da  VoBra  <jMaeftà ,  fluttue- 

ranno nella  fua  opinione  ,      attenderanno  con-* 

maggior  caldezza  a  ritornare  al  partito  di  V offra 

sJMaeflà  ;  0  almeno  fi  aprirà  ftrada  perche  ger- 

moglino difeordio  fra  loro  :  e  che  da  vna  parte  il 

timore,  e  datf air* a  la  fperanzjt  producano  quella 

^varietà  d'opiniorà,  che  FImperator  Giuliano  dice- 

ua  effereil  miglior  effer cito  per  conquifhr  Prouin- 

cie ,  e  Regni  \  e  che  nella  fucceffione  di  'Portogallo 

apri  fi  larga  firada  all'Aito  di  Vofha  Maeflà.  A 
tutto  ciò  farà  molto  conucniente,  cheVoHraAiae* 

ftà  vada  nominando  V tfcoui ,  dando  Commende, 

Gouerni,  &  Offici]  di  quella  Corona  a  quellifbg- 

getti,  che  hoggi dì  fi  ri trouano in  *P ortogallo,  ben- 

ché fiano  dell  'i  più  ofìinati  :  perche  ciò  non  potrà 
fafeiar  di  cai  fare  gran  diffidente  fra  tutti  >  &  il 

Topo* 
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*Popelo  rozj^o  verrà  a  partorire  lontra  la  Nobiltà* 

é  'Duca  di  BraganzA  ,  qualche  tumulto  s  eviue- 

ràfia  timore ,  e  foretto  delli/koi  pili  obligatiy  e 

fra  cos)  certa  confusone  trionferà  il  partito  di  Vo- 

/ha  Maeflà. 

Questo ,  Signore,  è  il  debol  con  figlio /col  qua!  e 

vengo  à  compire  l'ordine  riceuuto  da  Voflra  Mae- 

fià ,  e  /crino  con  la  penn.  ciò  che  detta  vn  cuorey 

che  filamene  de  fiderà  la  grandezza  del  fuo  Ri% 

e  Signore  ;  e  fe  haro  errato  ,  la  mia  firuitu  merite- 

rà che  la  Clemenza  di  Voflra  Maeftà  lo  attribuì- 

fca  à  mancamento  di  talento ,  ma  non  di  volontà. 

Noflro  Signore  guardi  la  Catolica  ye  Real  perfino, 

di  Voflra  Maeflà  >  come  la  Chriftianità ,  e  noi/uoi 

Vafjaììi  h abbiamo  di  bifiogno. 

Ma  quefta  lettera ,  come  capitile  in  mano 

di  molti  Portoghefj,  cagionado  maggiore  fde- 

gno  nelli  animi  loro,  fu  nondimeno  giudicato 

espediente  che  le  foffe  fatta  qualche  rifpoftar 

perche  à  prima  faccia  pareua  douer  eflèrc 

lcandalofa  con  quelle  perfone  >  lequaii  non; 

fapendo  diftinguere  così  fottilmente  le  cofe* 

dubitauafi  che  gli  eflempi  addotti  della  Scrit- 

tura Sacra  folfero  per  lalciar  qualche  fcropolo 

nell'animo  de*  popoli. 

Da  vna  perfona  dunque  molto  dotta  le  fu 

fatta  la  feguence  Ccnfura. 

Ccnfura  della  fudetta  lettera. 

.  r  •  •    •  i  • 

$£*  marauiglio  fefrtfnòdo  di  tanto  abu/ò  >  #^ ■ 

1  •  - 

s 



54*    Hist.  di  Portogallo  , 

ignoranza,  >  h  per  meglio  dire  malitiay  con  laquah 

li  Cafligliani  abufano  tanto  malamente  dell'auto- 

rità della  Sacra  Scrittura  :  fhcendo/a  Jh'uire  come 

cappa  delle  fite  malignità  y  ingiuriti e ,  etiranniey 

in  ncgotij  di  tnnt*  importanza  y  ccn  trwto  fcandalo 

de  fi  deli  :  er  in  particolare  qucfìo  Zelo/o  del  fcr- 

nino  dei  J .io  Re  ,  allegando  in  quel  fio  parere  e/1 

/empi  de  Tiranni,  che  I*  medefima  Scrittura*  e  li 

EJpofitori ccndananc,e fot 1  amente firifèrifeono  come 

cefe  fkeeedute  in  quei  tempi y  non  per  approdarle, 

(£>  imitarle  \  come  egli,  mal  fondato  y  cjr  con  molta 

temerità ,  dice  y  Che  quelle  fono  le  Regole  >  quali 

cinfegna  la  Sacra  Scrittura  :  perche  non  tutto  cioy 

che  rifirifee  la  Sacra  Scrittura  fi  ha  da  imttnre. 

Rifrifce  che  molti  Re  ammazzarono  Sacerdoti* 

altri  li  Profeti  y  altri  liperfeguitarono.  Dauidjrce 

ammazzare  V ria  y  li  Giudei  Chriflo  y  Noftro  Si- 

gnore 5  ergo  licer  ?  non  è  buona  confeguenzA  iru 

Teologia  'Tortoghcfe  y  anzi  per  buona  confegucrfXa 

fi  può  dire  >  la  Sacra  Scrittura  rifirifce  fomiglian- 

ti  eJJ'empi  per  detefhrliy  cr  accio  fi  fuggano.  Allega 
firnilmente  quefto  Configliere  y  che  quelli  che  fecero 

le  fopr adette  cofe  le  fecero  con  difpenfationeye  man- 

dato da  Dio  che  perciò  hebbero  ;  e  che  furono  come 

infìrumenti  di  Dio  y  delli quali  fi ferm  per  cali- 

gare Ri  miquiy  e  peruerfi  :  e  queftt  non  fanno  cjfcm- 

pio  y  ne  confeguenza  y  per  efjèr  imitati  fin z  altra 

tal  disenfinone  esfrefa  y  e  comandamento  di  Dio: 

e  tal  e  l 'eff empio  del  Re  Iehuy  ilqual  efiinfilaca- 

fa  dell'empio  Re  Achab\  con  che  refìo  egli  difiol* 

fato  y  effendo  altrimente  tal  atto  di  fua  natura  in- 

trinfccamentc  maloy  e  peccaminofo:  come  refìo  an- 

cora 
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Cora  di/col pato  efifer  UTrofita  Ofièas,  quando  li 

comando  Dio-,  per  eseguire  il  predetto  cafiigo  con- 

tro, la  cafa  di  Achab  -,  li  difife  vadc,  fumé  tibi  v- 

xorem  fornicariarn  ,  &  fac  tibi  filios  fornica- 

tionum  .cerne  fvcey&  hebbe  conia  moglie  figliuo- 

li >  e  figliuole ,  e  viffe  alcuni  anni  con  quella-,  il  che 

altrirnente  era  illecito  di  fua  natura  :  con  tutto  ciò 

comando  Dio  così  >  per  dichiarare  che  per  [orni- 

gli anti  peccati  h aueiia  Dio  da  cafiigare  >  e  di- 

struggere la  cafa  di  Achab  :  ejprefi'amente ,  che 
10  eseguirebbe  >per  mezzo  dtl  Re  léhu ,  come  fi  ce. 

Li  altri  effempi  che  allega  fino  di  Tiranni  >  Li- 

quali  la  mede  filma  Scrittura  riprende-,  condanna ,  e 

riproua  >  e  come  tali  fiuron  c alligati  da  Dio  :  ne  fi 

pub  dire  ,  che  coloro  che  fi  cero  tuli  cofe  fine  e  fiero , 

bené*y  come  ben  fi  prona  col  mede  fimo  Salmana- 

far-,  Baltujar  >  NabucodonoforyAthalta  ,  or  altri* 

11  efifiempi  de  quali  con  poca  riuerenzjt  della  Scrit- 

tura y  e  manco  timor  di  Dio ,  fi  pub  dire  che  facri- 

legamente  ye  con  molta  temerità ,  quejì  Autore  al- 

lega: perche  tutti  a  vijktdel  mondo  per  tali  fatti 

fiurono  da  Dio  pubicamente  caftigati:  ( come  lo  è 

hoggid)  Cartiglia  per  imitare  >  e  feruirfi  di  fomi- 

glianti  ejjèmpi.  Sopporta  Dio  a  tempo  le  tirannie, 

e  permette  alli  tiranni y  che  perfeguitino y  cir  efier- 

citino  la  patienzA  *  e  manfuetudme  delli  martiri* 

( di  che  quelli  poi  hauranno  condegno  cafiigo  J  e  fi 

ferue  delli  Demoni] y  come  difuoi  tnftr omenti  yper 

tormentare  l'anime  nel?  infimo  :  con  tutto  ciò 

nm  fi  può  dire  che  li  vni  e  li  altri  di  questi  fine- 

€Ìno  bene ,  perche  operano  con  vn  odio  intrinfieco  y  e 

radicale  y  e  non  fon  Zelo  di  giuftitia.  £  tutto  eia 

< 

1 



54*    Hist.  di  Portogallo  f 

ignoranza ,  0      meglio  dire  mal  ina  y  con  lacuale 

li  Cafligliani  abufano  tanto  malamente  dell'auto- 

rità delia  Sacra  Scrittura  :  fruendola  feruire  come 

cappa  delle  /ite  malignità  >  invi  ufi  iti  e ,  e  tirannie, 

in  negotij  di  tant importanza  >  ccn  tanto  fi  andato 

de  pi  de  li  :  qt  in  particolare  qitcflo  Zelvfi  del  fer- 

uti io  del  fio  Re  ,  allegando  in  cjitel  fuo  parere  efi 

fempi  de  Tiranni,  che  U  mede f ima  Scrittura*  e  li 

Ejpofìtori condanancyefil  amente firifèrifiono  come 

ccfe  fkccedute  m  quei  tempi ,  non  per  approuarley 

&  imitarle  \  come  egli  y  mal  fondato y  &  con  moine 

temerità y  dice  y  Che  quelle  fino  le  Regole y  quali 

cinfegna  la  Sacra  Scrittura  :  perche  non  tutto  ci oy 

che  rifèrifec  la  Sacra  Scrittura  fi  ha  da  imitare. 

Ri  fri  fi  e  che  molti  Re  ammazzarono  Sacrrdotiy 

altri  li  Profèti*  altri  liperfiguitarono.  Dauidfce 

arnmazxAre  Vria y  li  Giudei  Chriflo y  Noftro  Si- 

gnore 3  ergo  licec  ?  non  è  bumia  configuenzji  ìyu 

Teologia  Tortoghcfi ,  anzi  per  buona  confeguen'Xa 

fi  puh  dire y  la  Sacra  Scrittura  rifrifie  fimiglian- 

ti  effempi  per  dcteflarli,  &  accio  fi  fuggano.  Allega 

fimi/mente  queflo  Configliere y  che  quelli  che  fecero 

le  fopr adette  co  fi  le  fecero  con  difpenfationeye  man- 

dato da  Dio  che  perciò  hebbero  ;  e  che  furono  come 

inHrumenti  di  Dio  y  delliqual i  fi  firui  ver  cali- 

gare R£  iniqui,  e  peruerfi  :  e  quejìi  non  fanno  effem- 

pio  y  ne  confeguenza  y  per  ejjer  imitati  finz  altra 

tal  disenfinone  efprejfa y  e  comandamento  di  Dio: 

e  tal  e  lefjempio  del  Re  Jehu  y  ilqual  eftinfe  la  ca- 

fa  dell  empio  Re  Achab  \  conchereffo  egli  difeol- 

fato  5  effendo  altrimente  tal  atto  di  fina  natura  in- 

trinficamente  maloy  e  peccaminofo  :  come  rejfoan- 
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torà  dì/col  paro  effer  il  Profitta  Ofeas ,  quando  li 

comando  Dio,  per  eseguire  il  predetto  cafligo  con* 

tra  la  cafa  di  Achab  ,  lidiffe  vadc>  fumé  tibi  v- 

xorem  fornicariam  ,  &  fac  tibi  fiiios  fornica- 

tionum  .come  fì'ce,&  hebbe  conia  moqlic  filino- 

li >  e  figliuole ,  e  vifie  alcuni  afini  con  quella,  ilche 

al trim  ente  era  illecito  di  fua  natura  :  con  tutto  ciò 

cornando  Dio  cosi ,  per  dichiarare  che  per  fimi- 

gitanti  peccati  haueua  Dio  da  caftigare  ,  e  di- 

struggere la  cafa  di  Achab  :  ejpref 'amente  ,  che 

10  eseguirebbe  , per  mezzo  del  Re  léhu ,  come  fice. 

Li  altri  ejfempi  che  allega  fono  di  Tiranni ,  Li- 

quali  la  medefìma  Scrittura  riprende,  condanna,  e 

riproua ,  e  come  tali  furon  c alligati  da  Dio  :  ne  fi 

può  dire  ,  che  coloro  che  fecero  tali  cofe  fixcefjero . 

benfl,  come  ben  fi  proua  col  rnedefimo  Salmana- 

far,  Baltufar ,  NabucodonofbryAthalta  ,cr  altri, 

11  ejfempi  dequali  con  poca  riuerenza  della  Scrit- 

tura ,  e  manco  timor  di  Dio ,  fi  pub  dire  che  fiacri- 

legamente  ,  e  con  molta  temerità  ,  quefi' Autore  al- 

lega :  perche  tutti  à  vijkt  del  mondo  per  tali  fatti 

furono  da  Dio  pub/icamente  cafligati:  ( come  lo  è 

hoggid)  Caviglia  per  imitare  ,  efieruirfi  di  fiomi- 

gitanti  ejjèmpi.  Sopporta  Dio  a  tempo  le  tirannie, 

e  permette  alli  tiranni ,  che  perfiguitino ,  &  eser- 

citino la  patienzA ,  e  rnanfuetudine  delli  martiri, 

( di  che  quelli  poi  hauranno  condegno  cafligo  J  e  fi 

ferue  delli  Demonij ,  come  difuoi  mflromenti  ,per 

tormentare  l'anime  nell  infimo  :  con  tutto  ciò 

nm  fi  può  dire  che  li  vni  e  li  altri  di  questi  fac- 

cino bene ,  perche  operano  con  vn  odio  intrinfèco ,  e 

radicale,  e  non  fon  Zelo  di  giuftitia.  E  tutto  eia 

1 



54+    Hisr.  di  P
ortogallo 

rifirifce  la  Sacra  Scrittura:  adun
que  fi  può  immat- 

ure ?  Negano  li  Portoghefi  la  confeg
uentia ,  coru>\ 

la  fuafolha  pietà ,  cheti  Cas
igliani  conia  fuafoli- 

ta  arroganti*,  e  temerità  con  g
eneral  fc andai o  de 

fideli  concedono  ,  e  la  confe
rmano  con  l  opere.  E 

quanto  a  quello,  che  l'Autor
e  dice  battere  UTorto- 

qliefiintr  apre  fio  le  conquif
te  d'Oriente  per  auari-

  % 

)ia,enon  pcrfinutiodi  
Dio  :  attendendo  fol amen-

 

te  a  depredare  Regni,  e  Ci
ttà,  e  trouandoquiuipiìi  

' 

dilatate  conuer fiorii  alla  no/Ir
a  Santa  Fede ,  doue 

trouauano  più  da  rubare  ,  fi  pu
ò  dire  quello  che  S.  ; 

<Paolo  diceua  ad  vn  altro  fidile  te
merario,  In  quo 

alium  diiudicas,  ceipfum  
condemnas  :  perche 

giudica  coflui  che  li  Portoghe
fi fìtcejfero  quello,  che 

li  Cafiigltani  ficero  
nelle  fue  Indie  Occiden

tali? 

come  lo  tefiificano  li  mede/imi
  Autori  Cafiigttaniy 

Prelati,  e  Kefcoui,  che  cornp 
azionando  quei  poue- 

ri  Indiani  ,piangeuano  
amaramente  auann  li  

Ro- 

?nani  Pontefici ,  e  li  pij  Re  Catolici  ,  pregan
doli  a 

voler  raffrenare HSpagnuoli
,accioche  non  irrita/fe-

 

ro maggiormente  ,  la  giufiitia  
di  Dio  ,  con  fi  effe- 

crande  crudeltà ,  &  abomi
nabili,  e  barbare  tiran-

 

nie, conlequali  maltrattauano  
cjue  poueri ,  e /em- 

piici Indiani  che  fi  erano  ref
i,  e  datifi  volontaria- 

mente nelle  loro  mani ,  &  infierne  con  le  vite  ,  e  le 

perfine  haueuano  offe
rtola  robba,e  quanto  

haueua- 

no:  e  nondimeno  erano  trattati  
con  tata  fierezza*  con 

tali  tormenti  ,e  morti  crudeli,
  che  non  fi p pero  in- 

stentarne  forti  più  crudeli
  pN  croni,  i  Diocletiam,

 

e  UDecijcontra  li  C
hrifiiani.  '  - 

Non  fono  mai  fate  d
ette  di  quelli  della  

noftra 

mattone  (  ne  anco  dalli 
 fiejfi  nemici  )  le  cofe  che 



i 
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prijfe  della fiia  Mcnfìg.  %euerendiffvmo  D.  Barto- 

lomeo dalle  Cafe,Siuigliano,  Vefcouodi  Chiappa» 

ìlquale fcriuendo  delle  horrcnde  atrocità  delti  fuoi 

Spagnuoli  dice  cojì,  \  ̂  

Inietti  detti  11.  ànnigli  Spagnuoli  hanno  vccifo  HiJtMU 

con  fpade,  lance,  e  con  abbrugiar  vini  donne,  barn-  ̂ * 

lini,giouanni,e  vecchi  nelle  dette  tjo.  Leghe,  più  J*'^0^  , 

di  quattro  mi/ Uopi  d'anime,  mentre  durarono ,  co-  indieOc- 

ine  s'è  detto  cjitelle,che  ejfi  chiamano  conqmfìe  *  ef  cidentati 

fendo  inuàfioni  violente  di  crudeli  tiranni  3  ripro- tlt*  ̂ a 

uate  non/ilo  dalla  Legge  diuind  ,  ma  da  tutte  là  ̂J*** 

leggi  hurnane,  &  affai  peggiori  di  quelle  che  vfa  il  nei 

Turco  per  dijhuggere  la  Chiefa  Chrif liana.  E  ctfie^ 

queflo ,  oltre  quelli  ch'anno  fatto  ,  e  fanno  morire 

ogni  giorno  nella  tirannica  feruitu  detta  di /òpra: 

e  nelle  veffationi,  &  opprejjìoni  quotidiane,  ̂ (on 

potrà  bajhr  lingua,ne  cognitione3  ne  industria  hu- 

rnana  à  riferire  particolarmente  le  operatiom  jpa- 

uentenoli,  che  quei  pub! ici  ?  e  capitali  nemici  del 

genere  hurnano  hanno  fatti  in  varie  parti ,  &  vniti 

nel  me  defimo  tempo  in  alcune,  e f parati  in  diuer- 

fè,  dentro  del  circuito  predetto.  Et  in  verità  ,  che 

alcuni  fatti  ancora,  rifletto  alle  circoftan'^e,  e  qua- 

lità che  gliaggrauano,  con  molta  diligen  za,  tempo» 

eferittura  a  pena  fi  p  otri  ano  esplicare  à  bajhzn'Za. 

Tattauia  diro  qualche  cofa  ma  penfo  bene  che  non  , 

ne  diro  di  mille  parti  vaa. 

Questo  dice  il  buon  V tfcouo,  il  quale  ferine  tutto 

ciò,  come  testimonio  di  vijh ,  efjendofì  partito  dall' 

Indie  per  dar  conto  di  tutto  al  Re  Catolico ,  D.  Fi-.j 

Uppo  Secondo  ,  &  al  Tapa  ,  e  fcrijjé  quelCoperé 
M  m 
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546   Hi  st.  di  Portogallo' 

perche  fife  infirmata  S.  Santità^  il  Re  pregando- 

lo che  fi  mcttefje  fieno, e  fi  modera]] ero  tante  crudel- 

tà Jequ  ali  largamente  rifirifee:  e  conta  tali  parti- 

colari che  fa  inhorridire  chi  lefe^e, 

£  per  coperta,  e  di  fifa  di  tali  crudeltà  ,  latroci- 

ni),  cr  dffaffinamènti,  arriuarono  a  voler prouare,  e 

fomentare  con  proteruia ,  àuanti  il  Tonano  Pon- 

tefice ,  e  [ordinali  in  Róma  ,  Che  l  Indiani  era- 

no creature  irrationali  ,  cir  incapaci  di  ragione  y 

c  per  ccnfegucnrXa  del  Santo  Hattefimo  :  tenendo 

addietro  la  ccnuerfone  di  queir  infedeli  ,  e  ren- 

dendo la  fede  noflra  ,  e  la  predicanone  Buangeli- 

caodiofa  ,  dicendo  quei  gentili  ,  che  la  promulga- 

tiene  del  Santo  Euange/io  non  era  altro  che  vn  pre- 

teflo  di  rubare,  e  depredare  ìifuoi  Regni,  Prouin- 

ciey  fìtà,  vite,  e  robba  :  refendo  loro  più  oflinati  >  e 

duri  nella  gentilità.  Chi  può  ,  per  grande  inimicQ 

che  fa  de'  'Torhghefi,  pur  fognare,  non  che  dire  con 

verità,  chequejìt  fkcejfero  fmilìcofe  nell'Indie ,  o 

foro  conquife ?  *2\on hauendo  i Portoghef mai v fa- 

to violenta  ,  o  fòrta  contr  alcuno  ,  fenon  contri 

quelli  chi  fi  oppongono  ali  a  Predicanone  Euangeli- 

€a  >  &  qiìefto  anche  fio  quanto  concede  il  dritto 

della  ragione, 

fin  tutto  rio  i  fajìigliani  hanno  voluto  diredi 

noi  altri  quello  che  fecero  effi-.penfando  ài  ejjèrepih 

fcufabili,  hauendo  nel  delitto  per  compagni  i  Por  to- 

ghe fi.  Ma  quanto  diuerfì  trattamenti  fonò  finti  fin?- 

ti  da  Portoghefi  fonquijhtori,  e  quanto  diuerf  fini,  ' 

&  intenti  da  quelli  degli  Spagnuo/i  habbiano  ba- 

ttuto, dicalo  tutto  il  Mondo non  l  arrabtatapaf 

(ione  CaftigUana>che.  vuol  attribuire  ad  altri  quello 

chet 
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che  e  finto  proprio  della  jua  TS[atione  :  lacuale,  fhc- 

H  quel  che  vuole,  che  alla fine >  o  tardi ',  o  (ofio  ,  fari 

cafìigata  ne  figli,  fi  non  lo  t  fiatisi  ne  padri,  per  tan- 

te ingiurine,  cmdeltà  ,  &  mh  umanità ,  commeffc 

contrai  (re nere hurnano. 

Tralafiio  il  fcandalofì  modo  di  pari  are, col  qua- 

le  dice,  che  per  conquiftar  ribelli  il  lus  del  Re  non 

ha  limiti:  e  che  in  ordine  a  ciò  tutto  li  e  licito ,  & 

honeslo  .-perche  quefh  era  la  majfirna  de"  Tiranni > 
O  line  quod  lubec  \\o  t*  E  quefìn  e  la  dottrina 

che  infegnaua  <^JM  acchiauello  ,  che  fia  lecite  a 

prenci  pi  ,  per  ampliare  li  /noi  domi ni j ,  violar  le 

leggi  humane  ,  ò'Diuine  ,  di  tal  maniera  a  che 

incontrando/i  la  caiifa  della  'Religione  con  quella 

dell'  accrefeere  li  Stati,  rompaji pure  la  religione» 

purché  fi  accrefeano  li  Stati.  Di  quèjh  dottrina fern- 

pre  fi  fino  moflrati  buoni  difcepoli  li  Cafligliani 

nelle  fue  conquiste,  e  nella  dilatazione  della  loro 

^Monarchia  :  violando  in  mille  maniere  la  ra- 

gione, &  il  dritto  hurnano ,  e  profanando  fàcrile- 

gamente  il  ̂Diuino.  £on  tali  maffime  caminando9 

e  (largando  la  confcienzji  de  firn  ,  come  non 

temeranno  li  Prencipi  flranieri  s  anji  H  pro- 

pri) Vaffalli  ì  questa  deue  eff'er  la  caufa ,  per- 

che non  fi  e  temuto  in  Cafhglia  métter  le  ma- 

ni nella  vita  de  Fratelli ,  e  de  fuoi.  propri]  Fi- 

gli: non  fi  è  (limato  gran  c  fa  cacciare  per  fir'^a^e 

Maltrattare  li  T^unti]  ̂ /Lpo  si  olici  :  imprigionare 

in  Portogallo  li  Collettori  :  pretender e-ai  dar  Sue- 

éeffore  a  Papa  Vrbano  Ottano  ,  ejjcndo  ancor  vi- 

no: perderli  il  rifpettonellJ  ifiefja  H^ma:  prenden~f 

do  in  fua  faccia  U  Principe  di  Sam,  portandolo  À 
M  ni  ii 

D 
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lSlapoli>  doue  li  tagliarono  la  tejia:  con  tuli  princi- 

pi], e  muffirne  caminandoy  non  fi  ficero  confiienzjt 

procurare  di  far  andar  in  aria  con  poluere  il  pai W^j 

z.o  diS.  Marco  Ai  Venitia,  mentre  la  T^óbiltà  vi 

fluita  a  £cn figlio  :  infiinguivarfi  le  mani*  e  fa?  Mo- 

rire con  veleni  Ardue  fi  ohi *  Vefcoui  »  e  Prelati  :fkr 

conferire  ̂ Arciuefcouati  *e Prelati  *  oad  H eretici 

Luterani  >per  tenerli  di  fina  parte:  come  fu*  quan- 

do ottennero  dall'  Imperatore  C  Arciueficouato  di 

Brema  al  Figlio  del  Re  di  'Danimarca *  e  cpiello  di 

sjfrlagdelborgoa  quel  di  Sajjbnia  3  ambidue  Lute- 

rani :  dando  bando  con  qiiefkt  elettione*  e  col  latto- 

ni di  Arciuefiouati  a  quanto  reftaua  in  quelle  parti 

alla  Religione  fotolica: il  che tutto  fecero  li  £  affi- 

gliavi* corrompendo  con  denari*  e  pr  e/enti*  li  Mi- 

niflri  Imperiali  :  di  modo  che  non  è  gran  co  fa  *  fi 

fino  poi  chiamati  li  Casligliani  Turchi  Cattolici*, 

hauendo  occafione  di  temerli  maggiormente  li  Prin- 

cipi Chrifiiani*  che  Ti/teff i  Turchi Maometani. 

La/c  io  il  pefìifbro  co?7jìglio*che  questo  Almifiro 

da  al  filo  Re*  di  fi  minar  e  di/cor  di  e  *  e  dijfenfioni* 

per  migliorare  il  fuo  negetio  :  non  parlo  dell'empio* 

cjr  abominabile  configlio  delle  Chriftianita  di  Por- 

togallo ( fondate  in  Oriente*  cr  irrigate  col  /àngue 

di  tanti  martiri  cPortoghefi )  dicendo  queffo  Confi-  , 

g/iereche  il  fino  Re  le  donerebbe  dar  in  preda  al  li 

H eretici  01  andefi  *  liqiuili^  benché  non  affettino 

che  il  Re  Catolicole  eterifica  *  ma  da  fie  fiejji  fie  le 

prendono *fifiorge pero  da  quelle  parole  la  rabbia?  ' 

er  odio  de'  Casigliani  i  ver/o  Tortoghefi  :  perche 
piutofio  vorrebbero  in  mano  di  H eretici  limbelli  le 

tonquiftedi  Portogallo  *  che  in  mano  di  Portoghefi 

Catolici: 
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.Catolici:  il  che  ancora  fi  confirma  con  li  trattati 

fatti  da'  Qattigliani  con  li  Adori  di  A fiica,  in  ma- 

no decjuali  voleuano  dare  li  Cittadini  di  Tanger, 

perche  non  refhjje  la  Città  fato  ̂ urtonado  :  non 

tratto  deW  infolenzA  con  lagnale  dice  che  fi  vaglid 

del  potere ,  &  autorità  della  Chic  fi ,  fulminando 

Qenfivre  coltra  li  Tortoghefì,  come foretti  nella  fi- 

de y  conuccando  li  Prenci  pi per  laconjuijìadi  Por- 

togallo, come  per  confi  della  fide  :  come  ancora  del 

pcrniciofby  epregiuditial  modo  dà  parlare >  incitan- 

do il fto  2yè,  accioche fizeci  pervadere,  e  predicare 

ne  pulpiti  da  Vefcoui,  Parochi,  e  Predicatori ,  per 

cenciumi  popoli  a  fimi!  guerra,  come  guarà  /anta, 

e  per  la  fide  tire. 

Laqual  Cenfura,  ditjolgaca  in  Portogallo,& 

altrcue  ,  panie  chercftaiTe  rimediato  in  parte 

allo  icandalo  ,  cagionato  nella  mente  de*  pù- 

iilli,  con  quella  lettera-  feruta  al  Rè  Catolico. 

Con  la  morte  del  Secretarlo  Lucena  fi  quie- 

tarono li  animi  delh  tic  Stari  del  Regno  ;  e 

però,  conforme  al  folito ,  chiamate  da  S.  M.  e 

public^  te  le  Cord  nella  Città  di  Lifbona  >  co- 

minciarono à  congrcgufi  a!li  18.  Se|^cft)brfe 

dell'anno  1645.  nellequali  eflen^fifi'lròuati 

vniti  tutti  tre  li  Stati  cioè ,  quello  delli  Èccle- 

fiaftici,  della  Nobiltà ,  e  del  R^l^tAiez- 

zo  delli  Procuratoti  delle  Città,,*  luoghi  di 

^tutto  il  Regno  ,  nella  medefiraa forma  che  di- 

" pra  fi  dille  nell'altre  Corti,  fedendo  tutti  nel- 

iuoghi  alfcgnati  ;  li  Duchi  foprafediedivel- 

ua'appoggio  ,  li  Marcheli  fopra  banchi 

i  di  panni  roflì,li  Conti  in  banchi  coper* Mra  iij 

Digitized  by  Google 



Ai. 

550    Hist.  di  Portogallo 

fi  di  rapeti  ordinari j  ;  li  Prelati  a  parte  in  banr 

chi  coperti  di  velluto  ;  e  tutti  li  altri  in  banchi 

porti  per  ordini  cFambi  le  parti,con  vn  patfag- 

gio  in  mezzo,  e  lf  officiali  (opra il  primo  fcali- 

no  del  Paleo,  D,  Emanuel  d'Acugna9  Vefcouo, 

eCapellano  maggiore^  fitta  prima riuerenzaà 

Sua  Maeftà,  da  vn  hiogo  eminente  fece  la  pro- 

porta, parlando  di  quella  maniera. 

In  feffaiit'  anni,  che  li  Rè  di  Cartiglia  occu- 

parono quello  Regno  ,  non  vedeffimo  fenon 

due  Volte  Cortile  prime.per  noftra  fchiauuùi 

le  feconde*  per  noftro  difinganno.  :\. 

Doppo  che  S.  M.  (  che  Dio  conferii!  )  ci 

nerna,  in  manco  di  due  anni  già  due  volte  ven- 

diamo farfi  le  Corti  ;  le  pattate  per  noftra  li- 

bertà, le  prefenti  per  noftra  Confidenza  Gon<- 

iifte  la  libertà  dell'liuomoin  dire  liberamente 

quello  che  intende  ,  &  in  adoprare  l'arbitrio 
conforme  al  douere  in  ciò  che  vuole,  e  richie- 

de  la  ragione.  Pende  la  confidenza  dell*  Va 

falla  dall'amor*,  che  vede  nel  Rè.  Da 

nacque  tamii  difficoltà  nelh  Rè  di  Caftiglia  ai 

far  fe  Corti  in  quello  Regno  :  non  hauetiand 

àmorfcche  U  chiamartele  mancò  la  confidan- 

za in  noi  altri:  vokuanoche  captiuaflirooTiii^' 

tellett€H#-$i.Tolontà  neiroftequio  de'fuoi  cò» 

niandan^nri^ftjrp^dofi  la  noftra  libertà.Fa- 

cil irà  horaS      fc^Coirti  »  perche  l'amor  ftì€**| 

chiama  a  (è,  ditole  die/^fll^v<3SlrcaieceflStà 

liberamenteìe  ét$i^f^^c  yplite^c-^ 

che  veda  il  Mo ndo  che  già  f^^iÌlftoa?(àif-* 

»im  fò*  altieri*  eh*  giihaacte  la  vtfftra  libét- "**    L1*L 

e 

) 
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ti,  e  nel  voftro  Rè,  e  Signore,  (non  dico  bene) 

in  voftro  Padre,  hauere  la  confidenza  :  ne  con- 

tento il fuo  amore,  arriuaà  canto  eccedo >  che 

per  la.vodra  fodisfatdone  lo  cofttinge  à  mu- 

tare la  propria  Maeftà  ,  volendo  lafciar  nelle 

voftre  mani  L'arbitrio  che  era  fuo ,  e  reftar  con 

lobligo  quale  à  vpi  tpccaua.  Sentendo  gran- 

demente di  vedere  che  >  badando  il  fao  amore 

per  la  voftra  confidanza  ,  e  per  la  voftra  liber- 

tà, non  badi  per  la  voftra  difefa;  mentre  voreb- 

be  che  baftafle  il  fuo  proprio  fangue,la  fua  vi- 

ta, e  la  fua  per  fona.  Quefto  è l'amore,  quefto 

è  il  cuore  del  Rè ,  e  del  Signore  che  vi  faecfte: 

del  Rè,  che  il  grande  ,e  poderofo  Dio  del  Cic- 

lo vi  badato.  Se  è  degno  d'effer  amato,  e  fer- 

uiro>  giuncatelo  voi. 

Nelle  ̂ affate  forti  ìtnb  S.M.  li  tributi ,  e 

voi  pigliafte  a  voftro  conto  ladifefadel  Re- 

gnar :  arbitrafte  cpicUó,che  vi  parue  neceffario 

per  elfa;  fcieglefteil  mezzo  della  contributio- 

ue  :  ma  nel  rifeuoteré»  non  paruero  li  prjjn^ipa- 

gamentieffettiun  pawtro  li  fecondi  difuguajw 

e  non  badarono  li  tetzi.Rifultò  da  quefto  qual-4 

che  lamento,  imaginandoìl  alcun^^pfeatl- 

camento  veniua  dal  non  ripaj^^<%^ual- 

mentetaltri  penfaróno,  n  a  f  celle  d^Siùario  del 

denaro  ,  e  della  robbay  alm dal  difordine  del 

lifeuotere,  e  del  {pendeirè*|^t  %  .  ■":  * 

Dico  ficuramente  che^tfjlando  vifolTe  erro- 

re, farebbe  degno  .^^fevperche  giamaico- 

4gr^e  hebbe  ogniaggiuftamento  nel  p
rin- 

^^pValfhora  ceilèranno  difoccedere  errori^ 

Mm  iiij 
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quando  non  vi  faranno  huomini  al  mondo  :(r 

'hanno  da  (offrire  quefte  cofe,  come  le  fterili5- 

tà,  le  feccurede  piogg€s&  altri  difordini  della  • 

natura:  perche  l'humana  capacità  non  può  ad 

ogni  cofa  porgere  rimedio:  mà  non  hauràchc 

riprendere,  bensì  di  che  marauigliarfi,  chi  a- 

ucrtirà  come  S.  M.  entrò  in  qucfto  Regno> 

tanto  eflaufto  di  denari ,  e  di  ogni  cola»  come 

Tappiamo  ; Tf  nz'armi ,  fenza  muninoni»  fen- 
2  artiglici  ia  lenza  Caualii,  fenza  naui,  fenza 

apparecchio  alcuno  di  guerra,  ne  di  difese 

confidercrà  che  in  manco  d'vn'anno  e  mezzf 

danno  nel  Regno  tutre  quefte  cofe  in  notabi- 

le quanrità;rifatte3e  riparate  le  Piazze  più  itti? 

portanti  ;foftenrar.do  numero  tanto  grande  di 

loldati  alle  Frontiere,  incile  in  m<ft  tre  po- 

tenti armate,  fatte  tante,  e  tant^honorate 

ambafeiaric;  con  altre  fpefe  altrettanto  nccefc 

farie  quanto  fecrcte,  di  che  refta  attonita qual 

ii  uogli  a  perfona  diferera  :  perche ceito  ciò  pa- 

re più  miracolo*  che  effetto  d*  prouidenza  hu- 

rnana.  Eperche  vediate  con  li  voftr'occhi  pro- 

prij  la  giuftifLatione,  laquale  Sua  M.  in  rutto 

jcefta  feruita  che  habbiano  li  fuoi  Popoli ,  e 

Cuoi  Valfalli  y  comanda  che  fi  dichiari  alli  tre 

Stari,  nel  primo  giorno  che  feparatamente  fi 

vnirannOj  la  rilolutione  che  fi  prefe  fopra  le 

propofte  che  nelle  Coiti  paffite  li  facefte  ;  e 

che  li  fi  moftri  minutamente  doue  arriuino 

li  effetti  del  denaro  già  imborfato  ,  e  come  m 

fi  fia  fpefo.  Et  ordina  che  fe  vi  difpiacciono 

li  mezzi  i  che  (cicgiiefte  ,  ne  trouùte  altri  di 
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puono  >  liqualj  fir.no  più  (oaui ,  e  nella  difu- 

-guàglianza,  b  ne  Ili  (conci  >  allertiate  quello 

che  vi  parrà  meglio ,  per  metterai  quel  rime- 

dio che  più  còturiene.  Se  acalo  fin'adeifo'la 

nccclTuà  ha  impedito,  e  fono  ftate  le  cefe  ri- 

dorte  a  quefti  termini)  per  la  Varietà  delle  cir- 

cofonze  ,  conmene  ancora  che  ceflino  li 

accoidi  fatti  (ìn'hora  ,  e  fi  complica  con- 

forme alla  rifolmionc  che  s'hà  da  prende- 

re, rifiorendoli  quello  che  hauete  proroeilo 

per  mantenere  li  ciTcrciti  »  che  voi  {ledi  fti- 

rriwftc  necclFarij  per  voftra  difda.  E  di  gratia 

anemie  ed  yria gran  cola  ;  che  ciTcndo  il  da- 

re ,  &  il  domandare  fra  di  loro  tanto  diffe- 

renti ,  in  Sua  Macftà  follmente  concorrono 

egualmente  per  voftro  bene.  Confidcrare 

eh?  qucfto  carico  è  fedamente  per  tempo  li- 

mitarp  >  ma  la  l:bcrrà  voftra  è  per  fempre; 

allenire,  che  l'occahon  prefente,  è  la  mi- 

glior che  polla  dfere  per  dillaiggcre  ̂ inimi- 

co ,  nella  cui  diftruttione  confitte  la  pace  che 

tanro  drlideriamo  :  auertitc  che  non  penfino 

li  Foreftieri ,  che  vi  manchino  ilporer^  ole 

forze  ;  o  che  noi  manchiamo  nella  coftmza,& 

all'alianza,  &amicitia,  che  habbiamo  loro 

promelTa:  imparate  dalla  natura,  che  percon- 

leruare  il  corpo,  anjif.hiail  braccio.  Li  naui- 

ganti  nella  fortunabuttano  in  mare  pa»  te  della 

robba,pcr  afficurare  que  lla  che  refta  Stiamo  in 

vn  vafcelio  con  fortuna,  e  non  e  follmente 

la  robba  che  ci  dimandano, mi  la  vita  propria* 

la  libertà  Jìicnoiceìa  Pati  iaidimanua  ancora 

; 
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da  quefte  Corti,  (  non  dico  bene)  chiama  ven- 

detta il  barbaro  trattamento ,  che  vfa  il  Re  dji 

Caftigliacon  il  Stg  Infante  D.Odoardo>tenu- 

to  prigione  :  ben  he  pr  maggior  fua  gloriai 

j)cr  eilèrcaufa  della  fua  prigionia  la  paura  del 

luo  valore,eflendo  vendi  ito,  come  fchiauo»per 

noftro  vituperio >  e  la  vendita  di  S.  A.  è  (lata 

per  di  (pregio  della  noftra  ftima.  La  fchiauitù, 

la  vendita,  &  il  prezzodel  giudo,  &  innocen- 

te, dimandano  rifcatto,ma  rifeatto  di  fangue; 

del  noftro,  in  Sacrificio  del  noftro  amore  ,  di 

quello  dell'  inimico  ,  in  foddfsfartione  della 

noftra  ingiuria  :  &iovia|ficuro,  che  non  ci 

mancheranno  compagni  :  perche  dalle  figure 

di  cotefti  arazzi,  o dalla  fua  fepoltura,  s'alze- 

rà il  grande ,  &  inuincibile  Conteftabile ,  per 

venir  con  noi  a  rifeattare  fuo  Nipote.  Quello 

habbiamoa  feguitare  :  egli  feràil  Capitano,  c 

ci  darà  la  vittoria,  che  Tempre  lo  refe  immorta- 

le: accioche,dando  noi  in  quefta  maniera  glo- 

riofo  fine  ad  attione  la  più  memorabile  che  ... 

arnmiialTcro  giammai  le  antiche  ,  e  le  mo-  s 

derne  età  ,  reftino  fcritti  il  valore ,  e  glo- 

ria del   nome  Portoghefe   nella  memoria 

delli  huomini  ,  ne*  miracoli  della  Fama, 

*   nel  ftupore  del  Mondo  ,  nell*  eternità  del 

tempo. 

Animati  tutti  tre  li  Stati  da  qucfto  ragiona- 

mento, diedero buoniffimi ordini ,  perche  re- 

dattero  le  cofe  del  Regno,  compitamente  ac- 

commodate.  Làonde,confodisfattione  gran- 

diffima  di  S.M.piefero  fopc*  di  loro  à  matenere 

lieffer- 

Digitized  by  Google 



Libro   Ottavo-  5$j 

li  efferati,  attendere  nllcfortificationi  di  ter- 

ra ,  e  fare  tinte  le  fp  fc  neceffaric  per  le  ar- 

mare di  mare,  con  leprouifioni  per  li  mante- 

nimenti delli  Regni  Pi ouinci>,Fortezze,mo- 

nitioni ,  ripararne/iti  &  alcre  ipele  neceflarie 

per  le  auriche ,  e  moderne  conquide  della 

Corona:  e  ciuco  ciò  (òtto la  direzione  ,  e  di- 

fpoficione  libera  di  Sua  Maeftà. 

Furono  di  grand'importanza  le  rifolutioni 

preft*  dalle  Corti  :  impcroche  ftaua  il  mondo 

con  molta  attentione  riuolro  à  vedere; come 

andatfero  auanti  li  fatti  de'  Portogheficon  li 

Caftigliani  :  perche  hmcndo  vifto  nelli  due 

anni  precedenti  ,  come  il  Re  di  Portogallo, 

non  '(blamente  fi  mettcua  ben*.  Aimo  all'ordi- 

ne, per  qnal  (ìuoglia  guerra  difeufiua;  ma  che 

carte  le  volte  che  le  fuc  armi  erano  entrate  in 

Cartiglia  ,  hmeuano  non  follmente  portato 

terrore  alli  habitanti  ;  ma  nelli  incontri  cori 

que  Ile  del  Re  Carolico,  ne  haueuano  fempre 

haimto  la  migliore ;non  fi  afpcttaua  altroché 

vedere?  fc  durauail  predominio  della  Fortu- 

na,© del  Genio  Lufitanofopra  la  combattuta 

#vii  t  ù  Spagnuola;ò  pm  e,che,come  accadforHi- 

hariamente  alli  glandi  afeendenti,  feguiffero 

retrogradi  di  molta  importanza.  ;  x 

j  Però  il  Rè  Don  Giouannialqual  vedeua>che 

il  reftar  dalli  acqnifti,  farebbénon  folo  gran 

discapito  di  riputarione  ;  ma  che  farebbe 

tiar  animo  alli  nemici  (  che  imputerebbero 

Cii^ficbolczz  )eleuarloa'fuoi;  perche  li  gc- 

ftetòft  >  tenuti  troppo  a  freno  >  fi  auuilifcpno } 
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come  per  lo  contrario,  infanguinati  nelle  bat- 

taglie, fi  rendono  più  valorofi  arditi  ;  deli- 

bei  ò  d'entrare  con  grollb  sforzo  nelle  Terre 

ai  Cartiglia;  e  per  maggiormente  animare  li 

Soldati  ad  andare  alla  guerra  ,  egli  fteflb  an- 

elami irjperfonareperò,  dati  buonifsimi  ordi- 

ni per  tutto  il  Regno,  apparecchiò  vocifera- 

to di  vintimela  Fanti ,  e  tre  mila  Caualli ,  tutti 

buona  Gente*  hancndo  prima  farro  fìcuriffime 

proui(io:ii,con  obligarioni  di  Mercanti  £riri- 

cipali ,  tanto  perle  pnghe>  quanto  per  le  mo- 

nitioni  dabocca,edag  ierra  per  tutta  quella 

geme.  E peiò  ne'  17.  di  Giugno  compatue  Sua 
Macftà  in  Lifbonaa  Canali  ̂ armato di  Cor- 

{aletto.egola,  piftolealla  Ve!là>banda,baftone 

in  ipano,  accompr.gnato  nella  medefima  for- 

ma dalla  N  )biltà  del  Regno;  e  da  "Palazzo  in- 
caiffinarofiall^  Chicfa  Maggiorerai  Vefcouo, 

eCapèllano  Maggiore  fùbenederro  lo  ften^at- 

do  Rfcàle  >  che  Sua  Maeftà  confi  gnò  al  Conte 

di  Redondo,  facendolo  fuo  Aificro  Maggiore- 

Dimandò  S.  M.  alli  Canonici  queir  Imagìne 

di  Chrifto  Crocifillo*  che  ftaccò  il  braccio  dal- 

la  Croce, il  giorno  della  fuaacclamationejprò- 

mettendo  di  reftituirlo ,  fe  N.  S.  Io  lafcia<& 

tornare  con  vita  da  quella  giornata,  che  anda- 

na a  fare  nel!'  ÀJ^ntexo.  Et  hauendo  li  Gff$- 

ilici  compiaciuto  S  M.  lo  riceuè  il  Vcfcomtm- 

letto  di  Miranda*  Tuo  Sumiglier  1  iCortina,che 

andaua  (emendo  di  Carrellano  mag&óirc r 

con  grandiffima  riuerenza  lo  pofe iu  Vàa 

tica  per  portarlo  feep,  apparecchiata  pi 
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effetto  moltOjiiobilmenrc ;  ondeS.  M.  eoa 

tal  Pegno  inolio  contenta ,  col  medefimo  ac- 

compagnamento, andò  alla  Rimerà  delle  Na- 

ni; douc  imbaccatali  nella  Galea  Reale,  fer.e 

palsòad  Aidea  Gaglega. 

Eraaniuata  l'iftcffò  giorno  alla  Baya  di  S. 

Caterina  la  fqòadra  di  Francia,  (opra  laquale 

imbarcati  il  Vefcouo  di  Lamego  >  e  l'Eletto  di 
Eluaz,  effendo  giunti,  benché  maltrattati  dalla 

nauigatione,  ;l  Rè  comandò  che  il  giorno  fe- 

guence  andaffero  ad  Aidea  Gaglega  ,  per 

vederfi  con  loro  ,  douendoii  iui  fermare 

tutto  quel  giorno  ,  per  dar  fimilmcntc  audien- 

zaair  Almiranre  di  Francia,  hauendo  dato  or- 

dine à  D.Antonio  di  Saldagna,  Capitano  della 

Torre  di  Betlem,  chequiui  lo  conducefle;  co- 

me fece:  doppo  laqual  audiézn3andato  l'Almi- 

rante  à  Lifbona ,  e  vifitaca  la  Regina  ,  fi  parcì 

con  la  fuafquadraverfo  Leuance,perandarfià 

congiungere  col  retto  dell'Armata;  molto  fo- 

disfatto  delli  honori ,  e  regali,  con  liquali  era 

flato  riceuuto  per  ordine  di  ambedue  le 

Maeftà. 

Il  giorno  feguente  partito ,  il  Re  dal  detto 

luogo, &  arriuato  ad  Euora,  Cubito  comandò, 

che  cominciali  à  marciare  l'efferato  verfo  El- 

uas  ;  fapendo  che  le  dilationi  fono  matrigne 

de' buoni  fuccefft.  S'era  moffa  tutta  la  Nobiltà 

delRegho  ad  accompagnare  S.  M.  checondu- 

ceuafeco quattro Configlieri di  Staro,  cioè,  il 

Marchefedi  Gouea,  Maggiordomo  Maggiore^ 

il  Vìfconte  Preludente  di  Palazzo  5  il  Marchefe 
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di  Moutaluan,  Vecdor  M  ggiorc  ;  Mattiaf 

d'Albuquerquc,  Maftrodi  Campo  Generale, 

6z  il  Vcfcouo  di  Limego;  per  potei*  non  fo- 

lamer.tc  difpncciarc  meglio  lì  negotij  del  Re- 

gno ;  ma  per  feruirfene  ancora  nelli  configU 

di  guerra  :  prciicntionc  di  Principe  giudìtio- 

fo,e magnanimo,  di  anteporre  alla  <pefa ,  il 

pericolo  di  fai*  le  cofe  fenza  coniglio  ,  &  in 

faccia  del  Rrg:io,  iren  che  giiiftincatamente. 

Già  ftaua  in  Eluas  apparecchiato  il  Traino 

dell'Artiglieria,  delinquale  fu  fatro  Generale 
D.  Gio.  a  Acofta,  &  erano  arriuati  da  Lifbo- 

na  cento  Gionani  della  prima  Nobiltà,  quafi 

tutti  Caualieii  dell'hibito  dì  Chrifto,  e  di  A- 

uis  ,  che  haueuano  già  feruito  nelle  guerre  di 

Capitani  Se  rgenci  maggiori  ;  &  altri  inoltrati- 

ti valorofi  in  combattimenti  particolari. Que- 

fti  poftifi  infieme,  haueuano  eletto  fra  loto 

Capitano,  Alfiere,  e  Sergente  :  ed  andati  ad 

offerirli  à  S.  M.  per  fcruitloaproptiefpefein 

quella  giornata,  erano  ftati  da  S.  M.  aggra- 

diti molto  ;  pattando  loro  le  patenti  delti  detti 

officij  :  nekhe»&  in  ahre  limili  dimoftrationi* 

li  feorgeua  quanto  S.MToffe  amata  da'Vaffalli. 

Nell'amenza  del  Rè,  reftòal  gouemo  la  Re- 

gina ,  accompagnata  in  detto  maneggio  dal 

Marchefe  di  Ferreira*dal  Vefcouo  Cappel- 

lai! Maggiore,  e  dal  Velcouo£letto  di  Porto  ; 

feruendo  per  Secretario  i!  Dottor  Andrea 

Franco.  11  gouerno  dell'armi  rcftò  nelle 

mani  di  D.Antonio  d'Almada  quello  della  Ca- 

tialleria,diD,  Fernando  Martin  Mafcarcgnas*  t 

fratello 
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fratello  del  Comedi  Santa  Croce.  Il  Conte 

di  Vimiofo  non  accompagnò  S.  M.  per  trouai» 

fi  ammalato»  &  il  Conte  di  Monte  Santo,  per 

elfcr  deftinato  Ambafciator  ftraordinario  111 

Francia  ,  per  li  compimenti  (opra  la  morte 

del  Rè  Chriftianiffimo  >  e  congratulationc 

del  nuouo  Re. 

Si  ritrouaua  tuttauia  S.  M.  in  Alcntcxo, 

quando  arriuò  vn  Conici  o,  con  auilo  come 

in  Badaiox  ftauano,con  p  jlfaporto  di  Madrid, 

PArciucfcouo  d'Euora ,  il  Priore  di  Palme- 

la  5  il  Decano  di  Lifbona,  &  Antonio  di  Syl  - 

ueira  »  che  fu  JnqLiilìtore  d  Euora:  in  compa- 

gnia derquali  erano  ottanta  pei  ione  ,  nà  'cr- 

uitori,&  altri  ,  che  cercarono  quella  occafio- 

ne  per  andare  in  Portogallo  :  ma,  per  non  ha- 

uer  voluto  Gio:   Mendez  lafciarli  entrare* 

fenza  licenza  del  Rè,  dal  Configlio  di  Sta- 

ro fu  determinato  di  lafciarli  entrare  ,  per 

eflcr  fempre  ftati  quei  Fidalghi  defiderofi 

di  ripatriare,  benché  non  haucilero  mai  po- 

tuto hauernelicenza;  finche  dal  nuouo  Con- 

fc libre  dclRcCatolico  fu  fatco  confcicjgfeì 

S.M.  dichiarandoIe,chc  non  poteua  tra^B- 

re  quei  Prelati,  che  non  andafferoalle  fue  re- 

fidqnze.  Onde  finalmente  haueuano  hauuta 

la  grada,  e  però  veniuano  iripatriare. 

Di  maggior  gufto  fu  la  noua,che  riceuè  Sua 

Maeilà,  fra  quello  mentre,  che  alli  29  d'Ago- 

ftoà  vn'horadi  giorno  le  era  nato  vn'Infame, 

ilquale  eilcndo  il  terzo  Figlio  Mafchio,  ve- 

riiua  ad  effer  il  Primo,  doppo  che  Sua  Maeftì 
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itaua  nel  poilclfo  dtl  Regno.  Si  apparecchia-, 

rpno  per  ciò  in  Lifbona  grandiflime  fcfte:& 

hìuendofi  à  celebrare,  particolarmente  il  Bac- 

cellaio ,  con  molta  foleonità  *  &  per  cflìrr  cofa 

rara  il  vederli  limili . funticni  nelle  pedone 

dTln fan^i  Reali,  ho  (limato  cofa  degna  di  rife- 

rite come  legni  ite.  . 

.  Si  fab.»  icò  in  Palazzo  vn  corritore  pofticcio, 

che  attrauerfaua  il  Cortile,  dilla  porrà  dimez- 

zato di  Palazzo  fino  alia  Capella  Reale,  frìtto  ar- , 

Jjpato  di  fina  tapezzeiia  j  &  il  piano  di  quello, 

iofieme  con  la  Sala  della  guai  dia  de  Tedeichi, 

èra  coperto  di  Tapeti  di  Tunigi.  La  Sala  del 

iiceuimento  parata  di  arazzi  di  fetta  Scoro,  ca- 

dati dal  Teforo  di  Viihuiciofa.  La  danza  più  à 

dentro»  di  broccati,  e  quella  più  fecreta  di  pan- 1 

ni  acciuffimi  >  con  bordatura  ,  e  riccami  di 

grotfbrilicuo.  In  quella  ftauavn  letto, di  ma- 

teria >?e  di  fattura  pretiofo..  Il  Conile  della 

CàpNclta  ftaua  ornato  di  quelle  celebri  tapez- 

zerie,  che  contengono  le  Vittorie  del  Conte- 

ftaleNugno  Aiuarez  Pereira, primo  Heroe  dcl- 

liMfchi  di  Braganza.  Tutti  li  Tribunali  dei 

RtiPio  fi  trouaronoaquefta  fefta  ,  fenza  pre- 

cedènza di  vrì  all'  altro  ,  per  decreto  Reale* 
Quelli  (ule  ii.horevfcirono  dalla  camera  del-% 

la  Regina,  caminando  auanti  tutta  la  Nobiltà 

e  Fidalghia  che  fi  trouatia  in  Lifbona,  nobil- 

mente veliita.  Andauano  doppo  quefti li  Olii-  , 

ciali  maggiori,  li  Dcfcmbargadori  di  Palazzi .. 

&  altri  Tribunali >  al  fuono  di  Tamburi ,  e  di 

Trombette  Seguiuano  li  Rè  d'Armi,-  A rauti,  c 

^  pafouaniiy 
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palTauan\i  vcftifi  con  le  lue  n<fcgne,e  li  Por- 

tieri con  le  mazze  d'argento.  Caminaua  die- 

tro à  coftoro  il  Conte  di  S.  Loicnzo,  Reggi- 

tore della  Cala  della  (upplicationc,  che  porrà- 

ua  in  vu  bel  bacile,  aiuraro  da  due  giouani  Fi* 

dalghi,  vn  grandifljmo  Marzapane,  fatto  in 

forma  di  C  tftello:  doppo  quefto  il  Comedi 

Villa  franca  con  l'acquamano:  il  Conte  di 

Vimiofo  ,  nominato  Marchete  de  Aghiar* 

portila  vn  bacile  con  vnacand<  la,  e  quattri 

grolle  monete  d'oro:  il  te  di  Montefarto» 
nominato  Marchefe  di  Cafcais  ,  la  SA  ra* 

noppo  quelli  leguiua  vn  P  Ilio  di  tela  d'ar- 

gento *  li  baftent  delquale  portauano  da  vna 

parte  D.  Michele  cfÀlmeila,  &  Heniico 

Correa  da  Silua,  Vead.-re della  fazzend.a  :  e 

dall'altra  D.  Carlo  di  Noi  ugna,  Prendente 
del  Tribunale  della  confcie  za  ,  &  ordini 

militarle  D  Antonio  d'Almad  uGouernatore 

deirArmi.SortoilPailioandau  1  il  March-  ledi 

Ferreira  >  .con  vn  manto  di  broccaco,  òc  vn 

Zendale  longo  al  collo,  con  pallamani  doro, 

nelquale  portaua  l'Infante  ;  ftando  a  (na  ma- 

no  dritta  il  Principe  D  Teodoùo,  fuo  garel- 

lo, che  haueua  da  efler  il  Pad  ino  >  veftito  di 

ciambelotto  caftagno»  piccato  {"opra  bianco 
con  fi.ìin  enei  bianchi,  cordone  di  ppetlo  .0 

fattura  di  g:olìc  perle  Se  vna  rota  ai  gioiti 

diamanti.  Dietro  à  lui  D  Maria  a  d'Ahnla- 

èrc ,  Aia  di  Sua  AUezz  »  :  dietro  al  Pallio  an- 

àaua  il  Vefcouo,  InquilKoi  Generale  dell'Ai* 

gaibc  ;  dall'vna  q  l'altra  parte  ,  viutiquattf* 
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Paggi  fenza  cappa  ,  e  fcopcrti  >  con  catena 

d'oro  al  collo>chc  haucuano  in  mano  torcine 

4i  cernjjiir.ca;  alla  potrà  della  Cappella  ftà* 

Uà  parato  in  Pontificale  il  VcfcouQU  Cc*{>ptl- 

lano  maggiore ,  con  li  alta  Cappellani ,  clic 

teneù^novl^rpcrforjo  y  edopòd'hauer  dato  il 

Cappellaio  maggiore  l'acqua  benedetta  al5 

Picncip6,iui  (i  feceroji  efloccifmi,  e  cerimo-; 

nie  lolite  IcqMali  finite  >  entrarono  nella 

Chiek  >  parata  di jirazzt  di  fera  >  tk  otQj  alla 

parte  dritta  delinquale  (lana  vn  ricchiffimo 

letto  col  cortinaggio  bordato  con  riccami 

d'oro*,  che  rappretenrauano  la  viradcl  Rè  L)a- 

uid  i  li  fuoi  cuflinj  della  medefima  liurea  >  e 

vicino  ad  dia  due  gran  fòcare  d'argento:  dal- 

l'altra parte  ftaua  il  baldacchino  perii  Prcn-* 

cipezl'Altar  m  ggior^apparnto  come  cóueni- 
ua  in  {imiieibkiimrà>&;  anaci  di  elfo  ftaua  vna 

gra  coca  d'argento.,  (opra  vna  bafe  coperta  di 

tela  dOland^có guarmuoni  di  punto  in  aria. 

Scopertala  Coca,li  Paggi  di  Camera  ed  quat- 

tro vafi d'oro  vjgctcaronodetro  acqua^laqua- 
lebenediire  il  Priore  diS.Giuliano>{otto  la  cui 

Paroc:hiarefta  la  Capelli  Reale.  QuiuiilCa- 

pcllan  Maggiore  battezzò  lìnfanre,  poncdoli 

nomcAlfófo>rifpo  Jt  ndo  ad  ogni  cola  il  Vefco- 

uo  di  Targa* che  nettò  li  lacYi  Olei;  Se  il  Vefco- 

uo  Inquifitore  Generale  indi  izzaua  il  Prencipe 

in  quello  che  haueua  da  fare.  Però  hauédo  toc- 

cato,come  Padrinoda  tetta  dell'I  nfatcje  li  die- 

de  acqua  alle  rrianndadoli  da  fciugarle  il  Conte 

ài  Cantaguede  Prendente  della  Camera:  per 

igoglia^ 
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fjtoglinre  l'Infante  feruì  il  letto ,  che  fi  diifi* 

clìer  ftijtó itti  apparecchiato.  Mentre  fi  cele-1 

prauail  Batttfimo,fi  cantarono  alcuni  motet-* 

li,  fonando  à  tratto  à  tratto  li  pifFari ,  eli  at* 

tabali,  affittendo  tèmpre  li  Paggi  con  le  tor- 

chio in  mano  già  accefe.  La  Regina>con  le  li** 

fanu>Dame  di  Palazzo>&  altre  Signore,  ftaua- 

no  nella  fua  Tribuna,  veftite  da  feda  :  e  non  vi 

fu  perfoiiachenon  moftraife  fegni  d*i  niolt'ai- 

fegrezza,  pregando  faltfte,  e  vita  al  nuouo  In- 

fante. Con  ciò  dandoli  fine  alla  celebrità  v col 

medefimo  accotnpugnamentOjla  Regina  fe  nè 

tornò  alle  fue  lianze ,  andando  li  Titolatigli 

Coperti,  li  pa^gicon  le  torchié  acceleri  Of- 

ficiali lafciàrono  fu  là  Credenza  le  inJegne  del- 

li  fuoi  offici)"  ;  Iiquauro  Vefcoui  al  pari,dietro 

al  Pallioventrando  fino  alle  danze  della  Regi- 

iia,lcquaìi  ftauanó  ornate  di  belliffiroi  brocca- 

ti^ le  tre  vltime  ftanze  con  li  baldacchini,  che 

accompagnàdano  i  paramenti. 

Era  già  quafi  notte  quando  fi  finì  qu?fta  fo^ 

lennità,  c  quando  fi  afpettaua  la  folita  ofeuri- 

tà>fimo'ftrò  più  chiama  delliftefib  giorno,  pet 

li  molti,  *  diuerfi  lumi  >  che  ni  Terra  ,  &  iù 

Mare  nelli  Nauigfi  apparirono  t,  andando 

la  Galea  Reale,  &  ulci  i  molti  Vaf:eili  vogan- 

do aliVna,  e  Falera  parte  del  fiume  :  get- 

tando gran  quantità  di  [razzi ,  &  altri  fuochi 

utificiali,  colliquati  fotro  va:rie  fcrmé>&  ih- 

uentioni  artificiofe,  diedero  fine  alTallcgrcz- 

te  di  quel  giorno,  facendofi  dalla  Nobilfàr/ 

per  le  ftrade  principalbe  nella  piazza,  diucrfè 

,    Hn  H 
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incamifciate,  mafchcratc,  e  giuochi  di  Cauai- 

leria  liquali  honoraticon  la  prefenza  di  tante 

Dailne,  &  infinità  di  popolo,  lavarono  ogni* 

cofa  piena  di  allegrezza>e  contento. 

Per  quei  medeiimi  tempi  rallcgiò  mollo  la 

Corre  >  anzi  tutto  il  Regno  la  felice  nuoua 

déU'acqaifl-0  fatto  àlla  greggia  di  Chrifto 

dell'Imperatore  di  Monomotapa>  ilqtiale  per 

opera  deili  Padri  di  S.  Domenico  fi  era  bat- 

tezzato,infieme  col  fuo  figlio  maggiore  ;  e  che 

patTauaconquéfto  Monarca!,  eh  Pottoghe- 

fi  tanto  buona  corrifpondenza  ,  che  per  fi- 

curezza  della  fua  perfona.  5  e  di  quella  del 

figlio  ,  (hauendo  guerra  con  li  grandi  del 

fuo  Imperio  )  haucua  richiedo  trenta  Porto- 

glieli per  fua  guardia  ,  dal  Viceré  dell'  Ihdiaa 

e  che  promettea  à  S.  M.  lafciar  aprire  le  Mi- 

niere d'argento,  che  ha  ne' fuoi  Stati;  cofagià 

pertanto  tempo  defiderata dà  Portoghesi  ;  &: 

il  Viceré  flaua  ncgotiando,perche  fe  li  maftdàfr 

fe  Ambafciatore,conprefenti  Reali. 

Arriuò  parimente  da  Goa  vna  Carauella, 

che  portaua  nuoua  ,  come  in  tutti  li  Stati 

dell'India  SM.era  (tata  acclamata  Rè,condi- 

raoftrationi  di  grandiflìma  allegrezza  j  c  che 

veniuano  tre  Naui  grofle,  cariche  di  grafadif- 

Cme  ricchezze,  due  dellequali  erano  quelle 

che  haueuano  portato  all'Indie  il  Conte  d'Au- 

ciras ,  e  la  terza  era  la  Capitana  dello  Stato 

d'lndia,armatadi  70. pezzi  di  artiglieria  grof- 

fa  »  c  veniuano  con  ricchezze  tanto  grandit 

perche  portauaao  in  Portogallo  il  rierano 
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d'alni  n  migli  attillati  à  Goa  da  Mozambiche, 
dalla  China,  da  Mifcatc  ,  e  da  CcilanV  Fta 

qucfto. mentre,  il  Conce  di  Obidos  >Goucrna- 

tore  delle  Arme  Portoghefi>vfcko  con  l'eser- 

cirò dalla  Città  di  Eluas  andò  à  poetare  affé* 

dio  alla  Villa  di  Valuerde,  doue  fi  erano  forti- 

ficali li  Caftigliani>  tenendoui  geo  (lo  prefidio, 

doppo  che  Tanno  pafFato  fu  forprefa.  Fece  ai- 

to circi  mezza  legha  di  doue  fi  era  partito,  in 

vn  luogo  detto  Argamafla»  alloggiando  alla 

Campagna:  &  il  giorno  feguenre  lì  portò  vici- 

no adOliuenza,  per  godere  della  comodità 

dell*  acqu^.  Il  terzo  giorno  fi  prUcntò  alla  vi- 

lla di  Valuerde  >  dittante  vna  grolla  lega  da  O- 

liuenza,  &  aqquarticratala  gente»  fi  fece  Con- 

/lg1io;nclqmlc  fi  difpofcche  la  maggior  parte 

della  Caualleria  prei^clle  le  ftrade,  per  lequa- 

li  non  fi  potedè  palare  à  dar  auifo  ali'  inimi- 

co di  quanto  paflaiia-  llchc  compitamente  ei- 

firguito  ,  fi  molle  l'ertcrciro,  prendendo  cias- 

cheduna parte  di  eflb  quelpofto  che  li  fu  alli- 

gnato. Toccò  Sa  vanguardia  à  Q.  Francefco  di 

Soufa>ilquale  hauendo  comandato  al  Capita- 

no Manuel  d' Acugna,  che  con  cinquanta  Mot- 

chctjtieri  fi  miglioraiFedi  pofto,  procurando  di 

guadagnare  vna  collinetta  ,  nellaquale  ftaua 

vna  Chiefettadi  S,  Pietro  >  tanto  vicina  alle 

Trinciere»  che  fi  poteua  parlare  con  l'inimi- 

co; e(Teguì  lordine  datoli ,  con  morte  d'vn  fo- 

lo  foldato  9  e  quattro  feriti  ;  dando ,  e  rice~ 

upndo  cariche  con  mqlto  valore  ,  per  ftare  il 

pollo  totalmente  {coperto  ,  e  per  hauer  il  ne- 
Nn  iij 
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ittico  le  (ne  trincicre  molto  ben  gncrnUe.  S  »  • 

flentòquefto  Capitano  il  porto  pei  lo  (patiqdi 

guatcr'hpre,  fin' à  timo,  che  licomandorno,  {{ 

ritirafifc:  li  luoghi  più  ritirati  appellai  i  ViiU, 

erano  due,  l'vno  chiamato  dell'  Innocenti  >  e m  U  |n  TWA  • 

l'altro  del  Caluario  :  quefri  c4màrìi$ò  il  Ma- 

jftro  di  Campo  clic  follerò  occupaci  dalCapi- 

fcan  Antonio  Noghcra>  Chciftoforo  Pantoxa,  e 

BaltafarTelles;  e  tutti  tre  lo  fecero  con  moire 

animo,  auanzaudofi  il  Pantoxa  con  40.  mof- 

chettieri  fino  alla  Cappelleria  di  S.  Antonio, 

doue  dando  totalmente  (coperto  alla  Mofchet- 

feria  dell'  inimico  ,  fa  maiauiglia  che  non  lo 
disfacellero.  Balcafar  TeHes  pra  parimente 

tanto  in  pericolo,  che  li  bifognè  andar  cor- 

rendo 3d  occupare  il  Tuo  poftp ,  nelquale  feri- 

ni alcuni  feldAtia  #on  C\  ritirarono  però  quelli 

che  reftauano       fcaramucciandp  continua- 

mente fi  fermarono»  tenendo  à  freno  l'inimi- 

CO. Il  Panrpxa  guadagnando  la  Chicfa  del  Cal- 

pario,gétto  à  batto  la>nura^liada  vna banda,  0 

da  quella  clic,  ftaua  volra  verfo  l'inimico  »  fe- 

ce alcuni  fori,  dalliqu<ili  fcriua  gagliardamen- 

te li  contrarij  :  il  che  villo  da  qucfti,  drizzaro- 

rono  verfo  quella  parte  l'artiglieria  >  procu- 

rando di  batter  à  terra  la  Chiefa  ,  dallaquale 

li  veniua  tanto  danno  :  ma  li  Portoglieli, 

piantntiui  quattro  pezzi  d'artiglieria  ,  &  vu 

Trabucco  ,  fecero  loro  maggior  danno,  fca- 

calcandoli  vn  pez&o  grotto,  &  ammazzando^» 

\i  fei  perfone. 

I  Fra  quello  mentre ,  per  fchifare  molte  morti 
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'  vna ,  c  dall'  altra  parte  ;  s'inaiò  vn  Frate 

3t  S,  Franccfco  a  dke  a  quei  di  dentro*  che  Ci 

rendeflero  :  à  che  r;fpo(f  ro  ,  che  ancóra;  n£- 

ncuanopillcpcr  difenderli.  In  quefto  mentire, 

fjce ndoìi  notte  furon  riconofcaitelc  ninciere  V 

da  D.  Franccfco  di  Soufa ,  con  iìjjccnto  di  dar 

l'affitto  il  giorno  feguente*  ìk  in  conformiti 

di  qucfto  U4goadagnarono  tanti  podi  «  e  ;a(c 

contigue  alla  Terra»  che  reftò  ice  ..u-c^a  da  me- 

te'le  bande,  tyi  perche ^aniglivrUPorcoghe* 

'  fé  era  pezzi  di  Campagna  ,    è  f*  xua  cpcli* 

f  ffettò »  chè  bifognaua  ,  fi  mandavi  pigliare 

4uc  mezzi  Carirìoni  da  Oliuenza  »  liqi^ili  fi 

aggiuntarono  in  vn  guardino,  veifo  le  tiiiicìé- 

re  ,  per  gettarle  à  Terra,  e  dare  futuramente 

FafTalto  y  dèiquàie  fi  moftrauano  il  Soldati 

molto  volenterosi,  rinctcfcendoli  più  afpet- 

tarc  ,  nè  potendo  fofteire  tante  dilationi  :  ma 

non  confidcrauano,  clic  leTrincicre  ftauawo 

molto  ben  ih tefe,  Uuo rate  con  lefue  trauerfej 

le  ftrade,  con  le  fuc  ritirate,  e  vi  era  quantità  di 

riuejlini  :  lequalicofe  tucce  volendoli guada- 

gnare farebbono  coftate  moka  gente  :  per  eui- 

tare  adunque  tanti  pericoli,  c'tanto  fpargimcn- 

to  di  faneue,inandan.4ofi  di  nuouo  a  proteftare, 

che  guadagnandoli  la  Villa  per  aflalto ,  non  fi 

farebbe  perdonato  a  ncljana  pcrlona  j  ma  che 

tutti  farebbono  palFati  a  fil  di  Ipada,  vennero  fi- 

nalmente à  parlamentare  ;  dicendo  che  >  con- 

cedendofi  honorati  partiti  %  fi  farebbono  re- 

fi :  perciò  facendoli  tregua  per  alcune  hore, 

vicirono  à  trattare  vn  Sergente  Maggiore» 
Nn  iiij 
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cu  i  dueC  pi  a*a;  &conc!uli  ii Gnptroli»  ylci- 

rono  dalla  detra  Przzi  il  Goucrna'.ore  Mae- 

dio  di  Campo  Gio  BaiuftaPigiìaccllo,  vii  Ser- 

gente Maggicne*veuti  Compagnie  di  Fanteria 

di  nulle  •  inquecenro  auòmini  ,  mille  dugento 

di  Foraftieti ,  e  trecento  Caftt^ii  :\ni  >  e  due 

Compagnie  di  fertanta  Caualli  Etano  in  quel- 

la Villa  (blamente  li  Soldati  ,  eirencjfofenc  li 

Terrazzani  molto  pi  ima  partiti  ,  6c  erano  tutti 

Soldati  vecchi,  quali  fi  posarono  honorara- 

mente  tutti  li  tre  giorni  che  fi  difefero.  Entrò 

la  gente  Portogliele  nella  Piazza  con  fi  poco 

ordine,  che  furono  faccheggiari  in  vn  lubitp 

cinquecento  moggi  di  grano  ,  e  farina,  mille 

giuncali  di  bilcotto  m  >Tce  carni  lalatc,&  altre 

mouitioni  da  bocca.  Tronaronfi  dentro  tre 

pezzi  d'artiglieria  ,  /]  abbrugiò  b  Villa  ,  e  C\ 
>  disfecero  le  trincicre  :  morirono  dieci  Por- 

toghefi  >  e  io.  feriti  :  de  Ciftigliani  refta- 

rono  ìy.  morti ,  e  $o.  feriti.  F  i  perdita  da 

fentire  molto,  per  elfer  vno  de'ròigliori  luoghi 

d'Efttemadurajmadigrand'auantaggio  a  Por- 

toghefi  ,  perche  faceua  mala  vicinanza ,  neri 

((blamente  àOliuenza,  ma  era  di  danno  j?cr 

tutte  quelle  frontiere. 

Pamtofi  l'cffer  ;ito  da  Valuerde,  alloggiò  la 

notte  feguente  à  Telcna,  terra  di  Cartiglia,  che 

già  fù  abbruciata  da'  Portoghefi  ;  e  reftando 

rtoltobenvindemiatele  vigne  di  quei  contor- 

ni, fece  alto  vna  legha  da  Badaiox  tra  le  vigne» 

e  liOliueti.  Diede  tal  vfeita  molta  occasione 

alli  Soldati  di  difeorrere  ;  perche  /landa/Tei 

%*  
quefta 
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^ucftaimj>rclaknz\irtiglicria,c  fenza  preuenj» 

tidnrda  Fortificatiti;  mà  non  potendoli  pene- 

trare altra  càuia  di  quefta  molla,  gfudicoflG  cf- 

fcrecJÒitacofarÈQjptrhauer  incefo, che  il  Con- 

redi  Santo  lllcuau  ,  Gouernatore  dell*  Armi 

Caltigliane,  era  vfcito  ria  Badaiox  col  Genera- 

le della  Cauaileria,  redando  Goueruarorc  il 

Conce  di  Torrcjon  :  onde  per  diuertirli>&  tro- 

uare  fprouifta  la  Viila>  li  pigliaiia  quell*  occa- 

(ione.  Entraci  adunque  li  Portoglieli  la  matti- 

na di  buon  hora,  per  li  horti  dalla  parte  verfo 

Caftiglia ,  firono  riceunti  con  vna  buona  ca- 

rica d'acchibugiare  dalla  guarnigione  della 

Città,  laquale  vfcita  fiiorijvcdendolì  cllaanco- 

rapeicolla  con  buone  molchettate ,  li  ritirò 

verfo  la  muraglia,  forco  l'artiglieria ,  e  d'indi 

fece  tefta  al  nemico;  ilquale  non  fi  fpauentan- 

do  perciò  ,  ne  temendo  lo  fparare  del  Cannó- 

ne ,  ancorché  vi  reftalTe  morto  il  Capitano 

Manuel  Serram,  Òc  altra  gente. perfeuerò  non- 

dimeno combattendo  con  ièraoidinario  ardire 

dalle  quattordici  bore  fino  allevine' vna  >  fa- 

cendo finalmente  ritirare  li  Caftigliani,  che  Ci 

ricoucrarono  dentro  le  muraglie  ,  benché  lì 

Portoglieli  poi  follerò  fatti  ritirare  da'  fijoi 

Commandanti  da  quei  pofti  guadagnati  con 

tanto  valore  ,  e  tanto  fpargimento  di  fangue. 

Ma  la  notte  feguente  hauendo  villo  liCaftiglia- 

ni ,  di  quanta  imporra-  z  i  foflfero  li  porti  pre- 

fi  da  Portoglieli,  ellendo  il  cempoofeuro,  fen- 

za difficoltà  U:  ne  impadronirono,  mettendoli! 

aJladifcfa  cyjquccenfo  mofcheccieri>  con  va 
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pezzo  d'artiglieria *  che  li  difeorcinaua  :  ilche* 

'venendo i! giorno  , conof  iuto  da'  Portoghefr; 

pigliando  la  cola  in  pùnto  di  honor?,con  gran 

riloltttiòneinaeftendo  l'inimicoi  con  morte  di 

molti  li  (cacciarono,  c  tornarono  adimpadro- 

hirfene,  ritiiandofcne  li  Caftigthni  poco  ho- 

noratamrnte. 

Il  giorno  feg'iente  fecero  quefti  vna  fortita 

di  Icicenro  mo<.  hetricri .  c  none  rruppe  di  Ca- 

ualLeria,  prouoc  »n  lo  li  Portoglieli  afearamu- 

ciare;  tm  non  ali  stanandoli  però  più  di  vn  ti- 

ro diMof.h  tto  dalli  Città.  Ma  li Pouogheii, 

non  potendoli  più  iorfiire,  fi  inalzarono  fra 

vna  nube  di  palle  ,  che  fi  veqku.i  per  l'aria  di 

xaiofchctcate,  e  dell'  artiglieria  che  veniuadal- 

iaCità\c  npnlalciaua  di  fare  fra  loro  gran  dan- 

no ,  auinzandoli  frali  altri  vn  Capitan Jt Ca- 

bali i> chiamato  Antonio  Machiado  della  Fran- 

ca» huomo  di<uan  valore,  e  di  molto  mtnidi- 

mento  nell'cHercitio  militare.  Ma  vrfto  dalli 

Comandanti^che  timo  ciò  non  era  di  profitto, 

deliberarono,  che  abbandonati  li  podi ,  per  ei- 

fer  troppo  foggetti  all'  artiglieria,  fi  ritualìTe 

la  gente.  Il  che  fu  eseguito  ,  con  vna  ben  in- 

tela ritirata;  lafciando  quattrocento  Mofchet- 

ticri,  e  la  Caualleria nella  retroguardia.  Que* 

fta  condotta  dal  ftio  Genetale  ,  Francefco  di 

Mello,  Monterò  Maggiore ,  hau.cua  poco  pri- 

ma feorrendo  fin  à  Talauernela  >  fatto  gran 

danno  al  nemico  tagliando,  e  dando  il  guafto 

?  tutta  la  Campagna  di  Badaioz  ,  minando  le 

Vigne ,  Horti,  Se  Olmeti  %  che  vi  erano  bel- 
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ItfSmj  d'ogn  incorno
  :corfe  fin  Cocco  la  O

ca,  ■ 

faTciai'idonc  morte  ,  e
  conduccndo  prigioni

 

molce  perfoV.  Fa 
 però  riciraca  molco 

 ftimat* 

dalli  fteffi  ncwfci»  li
quali,  benché  auanz^

ndo- 

fi  con  gran  pacce  de
lla  feirperia  ,  e  Cau

allena, 

rtocurdll-rp  dar  lp
mp.ee  ajla  coda  del

l'  Effee- 

cico  ;  lo  crociarono  c
osì  ben  regolato  ,  e

  dil- 

pofto  ,  che  conferir
ono ,  non  pocerfi  mirare

 

Veuercico  più  fi
cura  ,  Óf  honoracam

ente. 

Allocandoli  per  
canto  quella  nocce  

in  Tele- 

na,     alleggerito  
di  molta  parte  del  

bagaglio, 

il  giorno  feguente  
voltandoli  verio  

la  Monca- 

<ma  di  Alor,  ftaua  p
er  andare  ad  Allmfet

a.vil- 

fa  di  dugento  fuochi,  dit
tante  quattro  leghe  da 

Badajoz. 

Mail  ÉLè.cbc  comegià 
 fi  e  decto.ftauainEuor

 

'  ja.pet  dar  calore  alle  armi 
 con  !  a  Gja  vicinanza, 

e  pcc  mettere  li  ordini  n
ecenanjal  progrclk» 

delfuoetreicitojhaue
aafenticodilpiaceie.

chc 

jl  Conte  di  Obidos,  Go
ucrnatore  delle  tue  ar-

 

jmùfeiw  ordine  tuo  forte 
 entrato  nella  Campa- 

guadi  Badajoz.  Tutta
uia  già  che  vi  era  e

mra- 

to.non  haurebbe  voluto  ch
e  fe  ne  folle  partirò, 

lenza  communicarlitlo.
Percio  la  feconda  not-

 

te del  fuo  arrinoin  Euora, 
 fpedì  vnCorriero, 

có  ordine  al  Conte,&  al 
 Maftro  di  Campo  Ge- 

nerale, Gio.Mendez  di Vafcócc
llos,che labia- 

to il  goucrno  di  cucto  l'etf
èrciro  in  mano  di  Ma- 

ihias°d"Albuquerque>  fobico 
 fi  cransferftTero  ad 

Euora.  llche  pronamen
te  eirequico  da  quei 

Signori ,  lafciarono  
chiariti  quelli  che  di

co- 

no eOere  li  Portoghefi  po
co  obedienci  nella 

t 
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niiliria,  fcorgcndofi  che  vn Signor  tanto  ma- 

itre del  Regno  ob-dì  fenza  replica,  vedendo- 
fi  leuare  il  goBcrno  generale  di  vn  esercito, 

guerra  viua  ,  e  fi  ritronaua 

nella  campagna  dell*  inimico  ;  tranfcrendofi 
fubito  douc  Io  chiamaua  il  comandamento 
Reale. 

Entrato  adunque  nel  gouerno  afibluto  dell' 

etterato  Matthhs  d'Abuquerque  ,  foggetto 
molto  capace di  tal  gouerno,  iiqtiale  fe  bene 

per  all' Jiorafcniiuadifoldato  priuaco,  haiie- 
ua  però/per  moiri  anni  gouernaro  le  armi  Rea- 

li nello  itaro  del  Braille  ;  pofe  in  etocutione 

hncencionc  del  Conte  di  Obidos  dmuiare  le 

armi  (opra  le  Ville  di  Albofera ,  Torre  di  Me- 

xia,  &Almcndsal  :  e  perciò  comandò  a  Fran- 

cefeodi  MeJlo,  Monterò  maggiore,  Gene  rale 

della  Gàualleria,  che  con  miHecaualli ,  &  altri 

tanti  fanti  fi  portato  fopra  Albofera  ,  il  quale 
fubito  Io  eflèguì ,  Se  hauendo  trouato  la  detta 

Villa,  che  era  di  cinquecento  fuochi,  porta  in 
difefa,  turrauia  fubito  la  ridutoadobedienza> 

concedendo  la  vita  alli  hazitanti ,  che  con  tal 

patto  fi  erano  refi  :  del  reftopofe  ogni  cola* 
facco,eparrendofi  pofe  fuoco  alla  villa  :  man- 

dò ancora,  (otto  il  comando  del  fuo  Comifla- 

fario,  vnJ altra  parte  dell' etorcito  fotto  Torre 

di  MexiaJuogodi  feicentofuochi,ilquale  cor- 

fe  la  roedefima  fortuna  di  Albofera  :  &  egli  col 

refto  della  gente  andò  fopra  Almcndral  luogo 

di  cinquecento  fuochi,  cintod  ognintorno  da 

due  fiumi,  tacque dequàlirendono  fertiiifli- 

mo 
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m'o  il  Tuo  rèttene  *  abbellito  da  gran  moltitu- 
dine di  aibori  fruttiferi  ,  horri,  giardini  ,  cori 

gtan  copia  di  regàHper  il  viucre  hirmano.  Eia 

habitato  daroolia  gente  nobile,  con  la  coni- 

moditàcfi  belli  cdificij,e  ricco  per  il  traffico  di 

lane, grani >fabriche  di  panni,  tapeti, colui,  & 

altri lauori  eliclo  rendeuano  delli  piiicelctni 

di  rutta  Eitrcmadura.  Trattò  fui  principio  di 

difenderli:  ma  pure  alla  fine  fi  refe  à partito: 

t  però  fiì  faccheggiato  ,  cauandone  gran  li 

chezzc.  Ad  vn  Conùento  di  Frati ,  e  due  di 

Monache fù  portato  rifpetto,  anzi  mandaroli 

grano,  Se  vino  per  elemofina  :  ma  per  certe  co- 

le che  s'intefero  doppo  ,  fù  loro  intimato  che 

dentro  il  termine  di  dicci  giorni  hauelfl  ro  da 

fgombrarej  douendofi  gettare  a  terra  tutti  li  e- 

dificib  come  fi  fece. 

Arriuò  uuouaàS.M  che  nel  luogo  di  Torre 

di  Mexia*  con  tuttoché  fi  foffe  fubito  refo  alle 

armi  diS.M.  ne  haueffè  fatto  alcuna  refiften- 

la,  fi  era  vfato  troppo  rigore  nel  facco ,  e  ncll' 

abrugiamento  ;  anzi ,  che  andando  tra  li  Por- 

toghefi  alcuni  ftranie¥ihaueuano  fatto  alcune 

inlblenze  verfo  lelmagiui  de* Santi;  ilche  ef- 

fendo  grandemente  dilpiaciuto  à  S.M  &  ha- 

uendone  moftrato  gran  Pentimento,  fpedì  fubi- 

to vn  Corregidore,  ilquàleandafTe  à  pigliarne 

informatione ,  formandone  procedo  >  per  vo- 

ler caftigau-  li  delinquenti  molto  feueramente: 

moftrandofi  tanto  in  quefto»  quanto  in  ogni 

fua  attione,Prencipe  Religiofiifimo  ,  &  acuì 

difpiaccioao  le  cojfe  fatee  fenza  il  domito 
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gallo- 

*ifguardo  della  giuftùia  ,  connenienza,
e  Re" 

ligionc. 

Mentre  qurfto  fi  operati?,  marc
iò  l'effe  rei-- 

to  verfb,  la  montaggi  eh  Ólor  >  douc  il  Gouer
- 

liatote  fece  condurre  piti  canoni  da  batteria  & 

ardue) ,-la  Cnmileria  c|jeveniua  dalle  imprde 

lopradettc,  &  hauendo caminato  tintala  not- 

te ,il  giorno  feguenre  fi  pofe  a  vifta  della  Pi
az- 

za di  Alconcello.  Fu  qucfto  luogo  già  l'anno 

jìalfaro  da'  Portoglieli  faeckeggiaro-,  ma  non  fiV 

tentato  il  Ca(tello,ilqnale  riefee  foitiflìmo  per 

natura,  e  per  aire  in  tal  modocoròha  vn'em
i- 

nentc  fcoglio)chc  tagliato  à  (carpello ,  per  la 

lunghezza  di  cento  braccia  {picca  da  ogni  la- 

to, à  maniera  di  piramide  rotondo ,  circonda- 

to da  fi  icabeofi  >  &  horrencH  precipiti j ,  ché 

lo  rendono  marauigliofo.  Alla  radice  di  quel* 

li,  vcrlc  la  parte  di  Occidente,  in  vn  piano, 

lì  (tende  la  Villa  di  Scflànta  fuochi,  laqualeiol- 

tre  leilbrc  fortemcmtc  trincerata,  tiene  nel 

mezzo  in  tui  pofto  più  ri  Venato*  la  Ghìefa  Mag- 

giore ,  tanco  beire  fortific- ta,  che  feruiua  di 

Fortezza,  e  da  ella  fino  al  Cartello  fi  congiun- 

geuano  quattro  ritirate  ben  muragliare  dal- 

Tvna  >  e  l'altra  parte*  per  mezzo  dcllequali  laÉ 

ilrada  che  andatta  al  Cartello  con  vie-  ritorte^' 

&  fatte  à  forza  di  picconi ,  andana  vincendo! 

l'afprezze  della  Rocca.  Dalla  medefimarràrte 

d'Occidente  nparaua  la  Villane  focena  Ipallà 

al  Cartello  vn  Monticello,  benché  non  mol- 

roho  alto  ,  tale  però  che  da  clTb  poteua  farft 

(lanno  alia  Villa  quando  fopradi  elfo  fi  folte 

potuta
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^cftuta  piantare  l'artiglifrià*  llche  però  pa- 

ttila cola  imponìbile.  Dicrro  a  quello  mon- 

acello li  pofe  l'efferato  Porroghefe  ,  mole- 

ftaro  dal  caldo  ,  &  altiero  dalla  fere  ,  non  ha- 

Gen^P  curro  quel  giorno  pocuto  trouar  acqda, 

*<iK,fi  Arebbe  poruro  trouarla*fe  non  fotto  i'ar- 

rigHefjaiper  ilche  la  prima  cola  à  che  fi  attc- 

fc>  tu  guadagnate  quei  poito,comcfi  feccoori 

prpfpero  fcjccelTo.^ 

Staaà  dentro  la  piazza  il  Padrone  »P.  Gio* 

in  uni  di  Mencles  »  Soto  Mayor  >  Marchefedì 

Cuftro  Forre  ,  che  con  f  indiizzo  di  brasi*  di 

incendenti  Maeftri  di  guerra  Miaucua  molta  ' 

ben  munirà  d'Artiglieria  ,  anni,  munirionii  c 

\iueri,  con  feieento  Fanti,  molto  confidate 

ehe  non  fi  tarebbe  potuta  elpugnaie  da'  Po'r- 

toghefi  :  anzi  tenendo  ogni  tentuiuo  per  in- 

Confiderato  >  e  temerario,  in  riguardo  della 

ficureizadel  fito, escila pròuifione  dell'armi* 

con  che  reftaua  guernita, 

Il  Generale  riconobbe  fa  piazza  >  cor- 

rendo per  tutta  la  (Tua  circonferenza  ,  e  li 

fermò  fopra  il  Monte  ,  donde  vedendo,  e 

confiderando  il  Cartello  inefotfgnab'ile  »  &C 

il  monte  dittante  apprefe  l'impofGbilità  di 

guadagnarlo  per  forza  d'armi.  Perciò  li 

riioluè  di  valei.fi  della  fua  lunga  ,  e  foda 

efpenenza  ,  e  pensò  guadagnarlo  con  la 

fame.  Erano  nella  Villa  ch-ca  dumiia  per- 

fone  >  lequali  volle  fpaatnt-jre  con  la 

batteria  ,  non  fi  stirando  di  guadagna^ 

libico  la  Villa  »  accioche  in  u\  moeta 
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fpauentati  fi  raccog^icllcro  al  Cartello ,  come 

appunto  accade.  11  Marchete  >  poco  auertiro, 

raccolfe  (jucifuoi  Valfalli,  parendoli  malfacto 

j)on  riceuerli  ia  occnlionc  di  tanto  fpauento. 

Quando  ciò  Teppe  il.Gencialc,  caricò  lamano 

lopra  quelli, chncftauano  nella  Chiefa,  nel- 

laqu:  le  cflTendpfi  molto  bene  fortificatile  d'in- 

di ammazzando  molti  Portoghcfi,  pensò  effe- 

re  nect  ifaiio  con  bombe,  &  altri  fuochi  artifi- 

ciali piocurare  di  attaccar  vi  fuoco ,  accioche 

non  mertellero  in  confufione  tutto  rcflèrcito: 

perciò ,  gettata  dentro  vna  bomba  ,  attaccò 

fuoco  alla  poluere,&  altra  robba,  che  ftaua  in 

Chiefa  s  laquale  ardendo  forzò  le  donne,  e  li 

fanciulli  che  iui  trouauano,  à  ritirarfi  fui  tet- 

to, dimandando  con  molte  lagrime  mifericor- 

dia  ,  acio  foflero  liberate  dall'  incendio.  Fu- 

rono però  foccorfe  ,  ritirandoli  alCaftello  3  c 

trattenendoli  folamente  prigioni  treni'huomi- 

ni,contra  iquali  amottinati  li  Soldati,  li  vole- 

vano far  morircgtidando  tutti,e  fremcndo,che 

fi  facete  loro  que  ihfteflo  che  quelli  del  Gattel- 

lo haueuano  fatto  ad  alcuni  foldati  Porroghefi, 

squali  fbandati,  &  poftifiàfaccheggiare,  colti 

dalli  nemici ,  alla  viftade'fuoi  erano  ftati  fatti 

crudelmente  morire  a  l'angue  f  eddo:&  era  per- 

ciò tanro grande  il  tumulto,  cheli  Comandan- 

ti hebbero  molto  che  fare  a  quietare  li  foldati 

Ma  il  Generale  ,  veduto  raccolta  la  gente  dal 

Marchefe  ,  tenne  il  Caftello  per  prelò  :  per- 

che attaccandolo  con  varie  inuentioni  dì 

fuochi  ,  c  vincendo  grandiffime  dijìlcoltà, 

D.Gio. 
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D.Gio.d' Acofta,  Generale  dell'Artiglieria  >  fa 

fece  condurre  fopra  il  monte?  di  doue  conti- 

nuamenre  fparando  contra  il  Caftello>  ancor- 

ché non  facdfe  breccia,  per  eiFerela  muraglia 

fortiffima,e  ben  terrapienata,  la  faceuano  pe- 

rò le  (Irida,  e  pianti  delle  donne, e  delli  fan- 

ciulli ,  che  ftauano  raccolti  nel  Caitello.  Ma 

quando  fi  venne  à  far  volare  vtìa  mina  j  pcc 

battere  à  terra  vna  parte  delle  muraglie ,  con 

laquale  Ci  fece  volare  vna  Torre ,  alì'hora  quei 
didentro ,  che  finallhora  fi  erano  brattamente 

difefi  con  bombe  >  granate ,  e  mofehettate ,  di 

maniera*  che  haueuan©  fatto  danno  all'inimi- 

co con  ammazzarne  alcuni  j  intimoriti  fi 

ammotinarono  contrai  Marchese,  dicendof 

che  li  voleua  tuttimorti  :  onde  dolendo  egli, 

ó  no ,  cacciarono  fuori  bandiera  bianca  ,  fa- 

cendo fegno  di  v^ler  parlamentare  :  per  eia 

fafeiato  dalPvna  >  e  l'altra  parte  difparare ,  ftl 

mandato  à  vedere  ero  che  volefleroli  atfedia- 

ti.  Vici  vn  Sergente  maggiore  ,  vn  Capitano^ 

-vn  Frate  di  S.  Francefco  ,  &  vn  Prete  ;  liquali, 

Condotti  al.Generale,  prima  che  li  parlaifero/ 

fu  loro  dimandatole  andauanocome  oftaggfc 

o  con  autorità  di  patteggiare.  Perche  feanda- 

ùano  altrimenre,  (e  ne  poteirano  ritornare.  In- 

timoriti da  quella  tifolutione  ,  rifpoicro  ,  che 

andauano  per  ordine  del  Marchete  ,  Signore, 

di  quel  luogo  ,  à  trattare  delli  capitoli ,  coi} 

fiquali  fi  haueuano  à  rendere.  Con  quefto>con* 

dotti  auanti  il  Generale y  dimandarono  quat-, 

tro  giorni  di  tregua ,  per  fare  le  Capitolati^ Oa 
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ni  :  ilche  conofcendofi  cllerc  per  intrattenere 

lecofe;  fi  rimandauano,  dicendo,  Che  non  e- 

rano  degni  che  loro  folle  dato  quartiere  »  cC- 

fendo  che  à  (angue  fieddq/haueuano  fatto  in 

pczzi,àviftadi  tutti  quei  pouerifoldati,  e  che 

lo  fteflb  hatieua  da  fari:  à  tutti  quelli  che  fta-  • 

uano  nel  Cartello.  Ciò  fentitoda'pouerihuo- 
mini  ,  vedendo  non  vi  eflcre  altro  rimedio, 

conclufcro  finalmente  quefte  Capitolationi. 

Che  hauéuahó  da  vfeire  li  foldati  con  le  fue 

armi ,  e  bagagio  ,  fenza  corda  accefa ,  fenza, 

palle ,  con  le  bandiere  rauolte  :  le  donne  con 

metodo  che  pcteflero  portarfeco.  H  Marche- 

fe  ,  con  la  fua  robba ,  e  feruidori ,  con  condì- 

cionc  di  ftare  quaranta  giorni  in  Portogallo» 

di  doue  fe  li  darebbe  pallaporto  per  Cartiglia* 

Tornati, con  quefte  Capitolationi,  il  giorno 

feguente  ,  poftafi  la  gente  in  ordinanza,  co- 

minciarono ad  vfeire  dal  Cartello  le  Donne, 

e  li  fanciulli  ,  che  furono  mille  cento  perfo- 

ne  ;  mòùendo  ì  compaflìone  le  nobili»  e  bel- 

le fanciulle  ,  le.  donne  grauidé  ,  &  altre  con 

Guattro,  b  cinque  figliolini>  che  piàngendo  la- 

kiauano  le  proprie  cafe,  è  la  robba,  lenza  loro 

£olpa.  Per  ilche  inteneriti  molti  foldati  ,  le 

confolauano ,  facendo  limofina  alle  più  poue- 

ì  refeguiuano  trecento  huomini  délli  habita- 

tori,  tic  Capitani  di  Fanteria,  con felìantà fol- 

dati eflendone  morti  più  di  dugento,tra  qiief- 

lì  del  Cartello,  e  della  Chiefa.  Vfcì  doppo  tut- 

ti il  Marchefe  ,  ilqùale  fu  accompagnato  da 

jrioki ,  per  eflèr  mezzo  Portoghefe.  Fu  data 

àtut- 
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|  tutta  quella  gente  fcorta  di  Caualleria,  per-' 

che  foflero  porti  in  ficuro.  E  li  Portoglieli  en- 

trarono nel  Cartello y  iiquale  per  il  fito ,  e  per 

la  fortezza  ,  è  il  migliore  di  tutta  l'Eftrema- 

dura.  Le  munitioni  da  guerra  ,  e  da  bocca» 

che  fi  trouarono  dentro ,  erano  tante ,  che  la 

fortezza  poteua  mantenerfi  ancora  per  mol- 

ti giorni:  ma  non  fi  fa  perche  cosi  prefto, 

fi  rendeflTe  ,  fe  non  fotfc  per  fouerchia  pau- 

ra. ;.    .  'A 

t  Acquiftato  il  Cartello  di  Alconcello ,  man- 

dò il  Generale  la  Cauallena  à  Figheradi  Var- 

gas,  luogo  di  quattrocento  fuochi  ,  che  fraud- 

ila vn  buon  Cartello >  iiquale  fu  abbandonato 

dalli  habitatori,  come  ancora  il  luogo  di  The- 

Ies,  fopraprefi  dal  fpauento  de  Pqrtoghefi  ;  li- 

quali  elfendofene  impadroniti  ,  trattarono  dbi 

prefidiarlo  come  quello  di  Alconcello,  per 

tenere  da  quella  banda  ben  prouifta  l'entrata 
in  Portogallo. 

Tre  leghe  llontajio  "da  Alconcello  reftaua! 
Villanella  del  Frafino,  piazza, for te,  grande», 

c  ben  prefidiata,  gùernita  di  mole*  artiglieria, 

nionitioni  d  ogni  forte  ,  con  feicento  tentici 

Carico  del  Maftro  di  Campo  D.FrancefcoXìel-; 

dres  ,  foldaco  di  lunga  efperienza,  affittito, 

dal  Maftro  di  Campo ,  D.  rranccfcoAguero», 

&  altri  molti  foldati,  &  Venturieri  di  fama., 

andati  à  feruire  per  difefa  di  quella  piazza/ 

dellaqualeeraSigd.il  Marchefe  di  Barcarata, 

H[aueua  vn  lo  te  Cartello  conquactro  ordì;. 

»i  di  muraglie  lìcuaco  in  vna  eminenza.  Sa* 

Oo  ij 
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pena  benififimo  il  Generale  Albuquetque  \à 

difficoltà  che  vi  farebbe  (tara  in  guadagnare 

tal  piazza  >  &  ifdifcf edito  che  farebbe  fegui- 

to  alle  lue  armi  non  guadagnandola.  Vedcua; 

eflete  imprefa  da  pigliarli  con  molta  comrr  o- 

dirà  di  tempo,  clienccetfariamente  lì  giudica- 

la elTere  necclfario.  Confideiaua  che  già  la 

ftagionc  era  molto  auanti,  es'entraua  nell'in- 

oerno >  molto  contrario  alli  alfèdij  i  con  tuteof 

ciò,  fi  rifoluc  di  attaccarla,  allenendo  di  quan- 

ta importanza  foife  Pacquifto  ,  per  la  riputa- 

tione  che  haurebbero  guadagnato  le  armi 

Portoghefi ,  col  terrore  che  di  g*à  haueuano 

Cagionato  alli  Casigliani.  Fece  adunque  a- 

quartierare  l'esercito  \  &  andò  à  riconofeere 

Ifpofti  doue  potrlte  piantare  le  batterie,  con- 

ducendo feco  TI ngegni<:ro  Geilot.  Piantatala 

batteria  ,  mandò  il  Miftro  di  Campo  Gio.di 

Saldagna ,  à  cui  toccaua  la  vanguardia  »  che  fi' 

'auanzarte  ne'  borghi  >  per  la  parte  verfo  mefc- 

2:0  giorno  ;  perche  dalla  parte  verfo  Tramon- 

tana già  li  haueua  occupati  Luigi  de  Sylua  Tet- 

les.  Fi*  terribile  l'impeto,  con  che 1  alTaltaro- 

'no  li  Portoghc fi  ,  fra'quali  morì  vn  Capitano* 

chiamato  Fianccfco  Soarez  d'Acugna  >  perfo-T 

na  di  molto  valoiV,  &  fperienza,  mentre  s'af-, 

fatrcauadi  rimediare  vn  difordine  furiofo  de* 

fuoi  Soldati.  S'auanzò  Gio.  di  Soldagna,col 

fuo  Terzo  ,  fra  vna  nuuollardi  patte ,  che  dzV 

Cartello»  e  dalle  muraglie  erano Iparate  5 e  di 

primo  colpo  entrarono  li  Portoghefi,  ritiran- 

doti con  molta  frettali  difenfori  nel  Cartello* 
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|fa  errore  de'  Cifriglieli  lai' iaic  quel  Bovgo 

in  piedi  >  perche  guadagnandolo  li  nimici ,  fu" 

la  ruina  delli  affedi^ti  :  perche  altrimence  fa- 

rebbe (lata  ficuriflima  la  loro  di/Vfa  :  ma  di 

tal  rtianiera  guadagnato*  efK  ndo  visi  ̂ a  la  not-  / 

te,  eoa  l'aiuto  di  quella  andarono  li  Porto*- 

ghefi  facendo  ftrada  per  le  ca(e  ,  con  inftro- 

menti  di  ferro  ,  fenza  diftdrbo  :  e  col  piemiot 

che  il  Maftro  di  Campo  daua  à  qu.  Ili  che  tra- 

vagliane^ facendoti  giorno,  ap  panie  y  ha  com-  1 

moda  ftrada  per  laquale  li  (emiuano  delle  ca- 

fe  (in'airyltjmQ  di  elfe,  poftein  minor  lonta- 

nanza che  d'vn  tiroidi  piftola  fino  alla  Fonez* 

aa,&  corjtrafcarpa  del  foflo. 

Nel  far  del  giorno  appari  ancora  l'artiglie- 

ria pofta  in  barteria  ,  invn  pofto  ,  dctto$aH 

Genefip ,  per  quindi  leuatc  la  difefa  d(  Ile  mu- 

raglie ,  laqualé  intonando  molto  à  buon  hora» 

benché  facefte  molto  ftrepito  <  e  cag'onafle  ti- 

more, npn  fu  pei  ò  il  danno  tantog  ande  quan- 

to fi  credeua.' 

La  notte  feguente ,  il  G  nerale  fece  pianta- 

re lartigliedaneirvlrima  c afa  del  Bo  gOj tan- 

to vicina  alle  muraglie  ,chc  vi  fece  grandiflfi  • 

ma  breccia  ;  ma  comequefta  fi  ikeuefletra 

l'vna ,  e  l'altra  muraglia  delle  quattro  che  fi  è  • 
detto  ,  che  circondauar.o  la  Villa  >  la  ruina  di 

vna,feruiuadi  riparo  all'altra  ,con  chefiren- 

deua  più  difficile  l'alTalto ,  reftando  il  palio 

terrapienato.  Piantarono*  ancora  in  vn  pofto* 
detto  San Sebaftiano,  alcuni naortari ,  con  lì* 

quali  làciandofi  bombe  li/aceua  grandinio Oo  ii) 
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danno  àqueidi  dentro  :macioauercito  dalo- 

ro,polero  vna  it  ntinelia  in  cima  dVnMuTofV  V 

re,  Iriquale  fcorgendo  quando  fi  hauciuno  à 

{parare  le  bon,be,  dai:a  prettamente  auifo  4 

ciò  fi  ritiraflero  :  con  che  non  riccueuano  tanfc 

*  to  danno.  Òalla  banda  di  Lcuante  parimente 

iipofe  vn'altra  batteria,  che  àttraueifaua  le 

difefe  ,e  fcaualcò  vn  pezzo  d'artiglieria,  fa- 
cendo molto  danno  nelli  merli  delle  mura- 

glie, ma  quafi  nefluno- nelle  muraglie. 

Seppe  fra  quefto  mentre  il  Generale ,  che  il 

Conte  di  S.Efteuari  ftaua  con  gente  pet*'  focL 
correre  la  Piazza,e  fùbito  mandò  auifo  àS.M. 

perche  prettamente  limandalle  vn  altro  terzo 

di  fanteria.  Fece  venire  più  Caualleria  dal  Re- 

gno di  Algarue ,  e  dalle  piazze  d'Oliuerza  ,e 

Moui  OU)  e  códurrò  più  artiglieria;  ilche  proti* 

farnente  fu  clFequito:  Ma  quando  giunfe  la 

gente  r  la  piazza  già  ̂cia  refa  ;  non  Tiaucndò 

ardito  il  Contedi  auicinatfi  :  perche  facendo^ 

lo,  dubitaua  di  cfleie  riceuuto  con  fuo danno; 

e  veramente  ;rlon  s'ingannaua  ;  perche  l?Albu* 

querque  h^uea  difpofto  le  cofeche  venendo* 

lo  disfaceuafenza  dubbio  veruno,  fri 

Oltre  le  dette  batterie  ,  cntraua  ogni  fera 

.  •  vn  Mattia  di  Campo,  col  fuo  terzo,di guardia 

nel  Borgo,  combattendo  le  fue  ventiquattr* 

Kore,  fenj a  fermarfi  ;  procurando  ognvno  che 

#ntraua  aiianraggiarfi  più  di  quello  che  vfei- 

pa>  portandoti  tutticon  moltOjValore ,  Tettan- 

do femprc  difuori  vn'àltro  terzo  di  rifer ua,per 

4ar  foccorfo  à  quello  che  ftaua  di  guardia, 

«juandq 
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quando  felle  biiognato.  Arriuòtraranroil  P. 

.Cofmandc^dclla  Compagnia  d'i  Gicsùs  grand' 

ingegniero, inaiato  da  S. MA'  ordinò lificclle 

vti'aicra  batteria  vicino  ;il  follo  >  facendo  an- 

cora lauorare  vna  Galleria  »  per  dj (imboccar 

nel  follo,  che  fu  opera  di  molto  rifehio.  Lauo- 

rarono  li  (oldati,  tanto  che  in  tre  giorni  ricm- 

pierono  il  foilbdi  fafeine  :  ma  poco  à  profitto» 

perche  quei  didentro  con  hioco  artificiale  le 

bruciarono  tutte.  La  onde,  per  difegno  del  Ge- 

nerale, fi  fece  fui  follo  vn  ponte  in  vna  notte, 

per  mezzo  dclquale  fi  diede  vn'allalro  alla  mu- 
raglia :  però  còme  non  folle  ancora  capace  di 

ailalto,  dalla  mòfchetccria,e  dalle  pietre  furo- 

no forzati  à  ritirartene*  ancorché  co  poco  dan- 

no, per  e  Acre  la  notte  molto  ofeura.  Da  vn'al- 

tra  banda  l'insegniero  Gdlot  haueua  fabricato 

certi  Tumoli  di  legname,  liqtiali  facilmente  u 

fpinfcro  nel  follo,  e  delliquali  pretendeua  che 

fi  combattere  :  ma  come  fi  rirrouaiTcro  nella 

piazza,  molti  foldatidi  efperienza,  con  grand* 

induftria,  e  valore  (eppero  difenderli  ;  per  il- 

che  fenz'effetto  bifognò  ritirarli,  reftandoui 

ferito  l'ideilo  ingegnieio. 

La  batteria,  che  ftaua  fopra  la  contrafear- 

padel  follo  >and&ua  tuttauia  facendo  erFcttOf 

particolarmente  da  che  fu  diuifa  indue,&  an- 

daua  battendo  li  Baluardi  ,  che  feruiuano  di 

trauerfi  contra  la  Galleria  fabricata  da'  Porto- 

glieli, quale  procurauano  di  disfare.Percio  a- 

dunque  furono  battuti  per  terra  liBaluardi^n- 

fieme  con  la  primate  feconda  muraglia  :  il  che 
Oo  iiij 
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però  niente  appjofitraua  ,  perche  dalla  terza» 

e  dalla  quarta  mungila  fi  difendeuano  \i  af> 

fediati  con  gran  valore  :  da  che  non  fi  pottiu- 

no  rimoucre  con  rutta  U  furia  dell'  artiglie- 

ria ,  raofchetteria  >  bombe  con  palli  di  cento 

libre,  e  granate ,  che  ogni  momenro  pioucua- 

jiofoprali  artediati.  Anzi  dalla  pfa del  Mar- 

chefe>  che  (opraftaua  alle  muraglie,  faceuano 

^  jnolto  dannò  ali  'inimico  :  ilche  allenito  dal 

Generale,  Cattaui  drizzare  la  batteria»  in  vii, 

momentotlaruiuò. 

Alliotto  giorni  dellaffedio il  Generale ma- 

dò  vn  Trombetta;  che  intimalfe  alli  attediati,  , 

iche  fi  rendettero  ;  ma  rifpofero  »  Che  lo  rin- 

^ratiauano dell'arilo ,  e  che afpèctauano  foc- 
corfo  :  con  ciò  ellèndofi  già  pattato  il  follo  »  fi 

J  "    lauoiò  vna  mina  da  certi  Oiandefi  molto  prat- 

itici ,  liquali  con  la  paga  molto  abbondante, 

prettamente  la  pofero  all'ordine  per  darli  fuo- 

co :  ma  pflendofid  accordo ,  che  te  li  delle  fuo- 

co» quando  fentittcro  fparare  due  pezzi  d'arti- 

glieria» accadde  che  lamedefima  notte  fpara* 

xono  due  pezzi  gli  attediati,  dando  legno  àyqr 

foccorfo  »  che  afpettauano.  Con  ciò  quello 

che  haueua  ordine  di  dar  fuoco  alla  mina,pen- 

fando  che  quella  fparata  fotte  il  fegno  concer- 

tato, mife  mocQ  fiipri  di  tempo,  tacendo  vo- 

lare parte  della  prima  muraglia  cpngran  per-  , 

dita,  e  fpaujnto  di  quelli  didentro,  ma  infic- 

ine con  gran  pericolo  delli  Portoghefi ,  quali . 

non  Italiano  preuenuti  »  e  fu  gran  miracolò,  f 

che  gqi*  ammazzate  mojti  pei  le  molte  pie-  , 
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lC>  che  caderono  loro  vicino  :  be  nché  la  mag- 

gior quantità  caicife  fopra  la  Villa  >  doue  re- 

itarono  molti  morti,  e  feriti ,  rodandoli  altri 

tutti  fpauenrati  :  de'  Portoghefi  rellò  morto 

folamentc  quello  che  diede  fuoco  alla  mina. 

|  -    Si  andana  continuando  il  lauoro  delle  altre: 

ma  il  Generale  ,  vedendo  di  haucie  efpcri- 

inenrato  danuoue  fotti  di  batterie  ,  e  tutti  li 

modi  di  guadagnar  Piazze ,  fenzache  nell'una 

folle  (tata  ballante  per  confeguir  quefta  ;  ritor- 

nò alla  prima  »  con  laquale  haueua  comincia- 

to , e  nera  flato  dillìiafo  dall'Ingegnieri  ,che 

fu  la  batteria  della  Villa  ,  contai  laquale  ad  va 

lato  del  Borgo  fece  piantar  l'altra  ,  clauorare 

vn  poco  auanti  di  quella  vn'approccio,  net- 

quale  fi  lauorò  con  molta  diligenza  >  e  fidi 

tal  effetto,  che  con  bréuità  li  fece  breccia  in 

vna  cortina  della  muraglia  :  ilchc  villo  da  quei 

di  dentro,  vìciti  di  iperanza  diriccuere  loc- 

corfo  ,  afflitti  dal  continuo  tnuagliare,  e  te- 

mendo del  pencolo,  che  fi  andaua  loto  acco- 

dando ,  hauendo  paura  più  d'ogn' altra  cofa» 

delle  mine,  e  d'vn repentino  aflalto,  fi  rifolue- 

rono  di  dimandare  partito  :onde  inarboraro- 

no  bandiere  bianche,  mandando  gente  à trat- 

tar d'accordo.  Non  li  volfe  accettare  il  Gene- 

rale ,  e  perche  appanna  molta  gente  alle  mu- 

raglie ,  &  à  parapetti  >  li  fece  dire  >  che  fi  riti- 

rairero,e  fi  difendclfero  ;  continuandofi  la  bac- 

ìi   terra ,  che  in  breue  fece  maggior  breccia,  but- 

tando à  terra  vn  baluardo ,  doue  ftaua  vn  pez- 

zo d'artiglieria.  Con  ciò  ii  alfediati  alzarono 
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la  feconda  volta  bandiera  bianca,  &  andati  à 

trattare  partito  fa  loro  concellb,  che  vfeiflerc^ 

con  Tarmi,  lequaii  però  lafcercbbcro>  entran- 

do in  Portogallo  ,  e  che  li  terrazzani  poteflè- 

ro  anckrfcne  doue  più  loro  parefle ,  con  quel- 

lo foiatncnre  che  ciafe-heduno  poteflc  portar 

(òpra  la  propria  perdona  :  e  di  tal  maniera  fi  re- 

fé  la  Piazza  >  con  tutto  ciò  che  vi  era  dentro. 

Si  portarono  in  quefta  occafione  li  Portoghefi 

veramente  con  gran  valore>caufando  ineflì  li 

pericoli  maggior  ira,  e  furor  militare  ;  benché 

parefle  che  alcuni,  paflati  li  limiti  dei  valore, 

cntraflero  in  quelli  della  temerità. 

Non  furono  li  feriti  piùdi  ccnto,eli  mor- 

ti trentadue.  Dclli  Caftigliani  non  fi  fa  il  nu- 

rhero,eflendoalfolito  cautiffimi  in  coprire  le 

file  difgratie.  Li  habitanti  ,  che  andafono  in 

Gattiglia,  pattarono  il  numero  di  mille;  la  Fan- 

teria, che  andò  in  Portogallo,  fu  fettecento 

perfoné.  Si  ritrovarono  nella  Piazza  molte  ar- 

mi, artiglieria,  mimi  rioni  >  viueri ,  Caualli ,  & 

altre  fpoglie;  ilche  tutto  fi  fece  reftar*  quiui, 

lafciandoui  vn  terzo  di  Fanteria  di  prefidio.' Comandò  il  Re  che  di  nùouo  foflè  fortificata 

la  Piazza  fecondo  il  difegno  del  P.  Cofman- 

del,  mandando  diecimila  feudi  per  le  fpefe  per 

lafabrica.  Molto  Aimo  quefto  acquifto  Sua 

Maeftà  ;  e  fu  celebrato  in  Portogallo  ;  comé 

all'incontro  molto  fentita  la  pèrdita  iti  tutta 

Gattiglia,  che  per  ciò  reftò  fpauentata; 

IL  LI- 
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xary  dijpijli  per  njf*lt*re  Himtda  D.  Alita- 

to d* Àbr&nci  s  rtt/rfrli?  a  nemici  il  botino^ 

Ventrata  de*  Cdfìtglunt  per  la  terra  di  Se'J 

gwa.  Stbaflitn  C  ir  do  fi  ,  con  pochi  cauafli 

(occórre  ti  Caflel/o.  forte  reale  fabrtcato  dot 

fortoghefia  yaldtmu  a.  Scottene  fitto  Cit- 

ta Rodrigo.  Cafiigltam  [corrono  tra  Villar- 

d(hej,&  Alb^q  e  tjue.  Fatto  d' Armi  con 

la  rotta  de'  Cafttgltà/n.  Altra  t  agitata  ver  fi 

Pietrsbuona.  Pftfa  di  ̂ auatfrr a.  Il  Cardi- 

nal Scinola  ,  Gene<ak  dfl  Regno  di  Gdttia% 

tenta  indarno  di  ricuperar  Ì4  detta  piazza. 

Michel  d'Azevedo  con  trenta  causili  $  di- 

fende d*  fiuento  Cauallt  ,  e Jeicento  Fanti. 

La  pia  \za  di  T anger  ricono /ce  il  Rè  D.  Gio- 

vanni. S.  M.  iqui*  vn'  Armata  contra  la  fiot- 

ta diSpagna. 

^  E  r  lairra  parte D.  Aluira 

cTAhrances,  come  prudente 

Soldato  ,  conofecndo  che 

nello  fpatio  di  quaranta  le- 

s  ghe  di  frontiera  aperta,  fot- 

^ ,À  to  il  Tuo  comando ,  haueu* 

à  difendere  vcmidue  piazze 

pofte  nell'ifteflo  confine  del  Regno  (fenz'al- 

tre  ancora  ,dtftanri  circa  vna  lega  )  più  con- 

refiftere ,  che  di  dar  dannò  al 

iede  fopra  tutto  alla  Ubnca  di  muta- 

SU* 
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glie,  porte,  raftelli ,  ponti,  foffi,  trincicre,  pa- 

lificate ,  baluardi ,  ridotti,  parapetti,  alloggia- 

menti, artiglieria,  e  municioni  :  {limando  cuc- 

io ciò  più  ̂hc  di  procurare  con  le  continue 

fortite  darti  ̂ «ìafto  ,  abbruciare,  far  prigio- 

ni >  &  ammazzar  hemici  ;  hauendo  per  maf- 

finiti  che  if  efanno  ̂ ual  fi  dà  nello  ftaco  nemi- 

co ,  vai  iandofi  la  fortuna ,  può  eflef  ritaliato, 

elfendo  che  con  maggior  sforzo  di  gente,  può 

Tifteifo  che  hai  fatto  in  quel  d'altri,  cader  an- 

cora con  pi&gcaue  danno  ibpfa  del  tuo.  Doue 

che,  chi  prima  fi  tiene  ben  prouifto  ,efortifi- 

caco  ìlpaefecon  gì  ad  aio  *  reftaficuro,  ancor- 

ché la  fortuna  variafle  nelle  battaglie  come 

fuole,  reftando  fempre  ateo  à  fare  per  lo  me- 

no grandiflimo  contrailo  e  trattener  moko 

cempo  li  f>rogreflì  della  vittoria.  Dato  adun- 

que alla  vifica  di  ditta  la  Provincia  d.  Ila  Bei- 

ra,trouògrandiffirnobrif<  gno d'ogni  forte  di 

fortificationi  :  perche  elfendo  proprio  de  Por- 

toghefi  la  (lima  tanto  eccefllua  del  proprio 

*  valore , che  giudicano  fi  mpre  fa  propria  dife- 

fahauer  da  dipendere  dalla  valencigia  delle- 

fue  braccia  \  fogliooo  elfer  fouerchi unente 

trafeurati  in  fare  quelle  difetti  rhe  dùlla  pru- 

denza fono  giudicate,  néceflark  a  qualhuo* 

glia.  Fece  perciò  quello  Capitano  vngranfer- 

uitio  alla  patria,  &  a  S  ÌÀ.  con  accender  ranco 

di  propofico  à  metter  all'ordine  cucca  quella 

frontiera.  Con  che  fe  li  Caftigliani  non  haue- 

óano  finall'hora  hauuca  animo  di  alfaltare 

Quelle  piazz  e  y  moko  meno  fi  ere  de  u  a  lo  fof- 
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fero  per  fate,  fapendo  che  di  già  erano  tutre 

tante  ben  prouiilc. 

Non  lalciaua  però  eli  entrare  alcune  volte 

con  la  fua  gente  in  Cartiglia  »  tnoftrando/i 

tanto  Signore  della  campagna  >  come  fe  fof- 

fe  ftata  de'  Portoglieli:  e  benché  HCaftiglia- 

ni  moftraiUro  di  voler  entrar  loro  ancora  per 

/mpedirc  le  meffi  >  e  li  altri  lauori  di  agricol- 

tura, non  baftò  loro  però  giammai  l'animo 

di  fare  alcuna  entrata  ,  ne  pare  per  breue 

fpatio  di  tempo.  Trouauafi  egli  nella  Città 

della  Guarda ,  quando  il  Re  fece  rifolutio* 

ne  di  patlare  in  Euora  ;  e  con  tal  oceafione* 

per  diuertire  li  foccorfi  che  l'inimico  haue- 

ua  da  portare  à  Badaioz  >  ordinò  alla  gente 

della  Prouincia  >  che  marciafTe  vetfo  Cartel- 

bianco  ̂ confinante  con  Àlentexo,  fpargen- 

do  fama  che.andaua  ad  vnirfi  con  quella 

di  Eluas  >  e  fra  tanto  comandò  à  Fernando 

Telles  Couton  tenente,  di  Ma(ho  di  Cam- 

po ,  che  con  mille  fanti ,  e  cento  caualli  >  ali- 

dade à  certa  imprefa  che  le  h^ueua  coman- 

dato. Ma  egli ,  partendoflfubito  dietro  àlui, 

con  trecento  fanti  pagati  ,  cento  dell'ordi- 

nanze ,  e  dugento  Caualli  *,  per  non  hauer 

potuto  eseguire  quanto,  li  era  ftato  ordi- 

nato ,  pafsò  il  fiume  Ehi  ,  e  tagliando  il 

camino  per  cinque  leghe  di  terra  di  den- 

tro di  Cartiglia  ,  prefe  ,  faccheggiò  ,  & 

bruciò  il  luogo  di  Piedras  aluas  »  andan- 

do egli  fteilb  auanti  di  tutti.  Il  limile  fe«? 

ce  «fi  luogo  di  Eftorigaos  dittante  vna  lc- 

gà  d'Aln 
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ga  d'Alcantara  ,  di.  doue  cirendo  vfcita  vna 

compagnia  di  caualli à  combattere;  incontra*» 

ta  dal  Capitano  de*  Dragoni  Nugno  d'Acu- 

gna  >  fu  pofta  in  fuga  ,  c  feguitata  fin  alle  > 

porte  d'Alcantara  >  doue  furono  ammazza- 

ti alcuni  Caualli ,  &  altri  feriti , dando  il  gua- 

lco afta  campagna  dalla  banda  del  Tago  :  per» 

che  dall'altra  non  fi  poteua  pacare ,  elicn- 

do  il  fiume  troppo  grollo ,  e  corrente.  Per  * 

tal  inuafione  falciarono  quelli  di  Alcantara 

d'inuiare  la  gente  ,  chehaueuano  difpofta 

in  foccorfo  di  Badaioz ,  dubitando  dì  per- 

der Alcantara  ;  fpogliandofi  di  quelle  toc- 

Ma  in  quello  mentre  »  faputo  li  confinati- 

ti di  Ribacoa  quanto  lontano  folTe  l'Abran- 

ces  da  quei  contorni ,  entrarono  nelli  termi- 

ni della  Villa  di  Sabuga  1 ,  di  doue  eifendo  v- 

feici  alcuni  pochi  caualli  ,  da  quelli  furono 

sforzati  à  ritirarti ,  fuggendo  tanto  in  fret- 

ta ,  che  il  Capitan  eie'  Caualli ,  incontratoli 

in  vn  contadino  Portoghefe  •  clie  veniua 

dal  fuo  lauorò  >  fu  da  e/Io  con  le  arme  ru~ 

ftiche  ,  abitato' , Se  vecifo  ,  menandofi  il 

Contadino  à  cafa  il  Cauallo  con  tutte  le  ar- 

mature. 

Arriuata  la  nuoua  di  quella  entrata  all'A- 

Brances  V  ordinò  alle  compagnie  d'ordinanza 

che  da  quella  parte  entraifero  in  Caftiglia> 

come  fu  fatto  :  caminandofi  per  quattro  le- 

ghe di  paefe  >  faccheggiando  >  Se  bruciando 

> 
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il  luogo  di  Payo  ,  non  valendoli  efler  difFefo 

da  vii  buon  Cartello  :  benché  alcuni  foldati, 

ellendofì  fbandati  a  predare  follerò  colei,  & 

ammazzati  col  furto  in  mano. 

Albergarla ,  terra  grolla  di  Caftiglia,mezza 

lega  dalli  confini  verfo  Alfayate  ,eradifefada 

vn  Cartello  ben  fortificato  ,  con  vndici  balo- 

-  .      àrdi  ,  mezze  lune  ,  fette  pezzi  d'artiglieria ,  e 

frefidio  di  feicento  mofehettieri.  Quiui ,  co- 

me in  luogo  tanto  forte  ,  haueuano  li  Cafti- 

;      gli£ni  radu  nato  farine,  orzo  per  li  caualli,  car- 

ni falate ,  &  altre  prouifioni ,  con  difegno  di 

mantenerla  molta  cauallcria ,  e  fanteria ,  per 

d'indi  feorrer  a  danni  di  quelle  frontiere,  affi- 

curati  con  l'ombra  di  quel  Cartello.  Fece  de- 

terminarioncil  Generale  impedire  al  nemico 

quefto  difegno  :  là  onde  alla  fprouifta  co/ii- 

parue  con  molta  gente  fopra  detto  luogo, & 

\  \  forza  di  mòfchettate  entrò  nella  terra  :  ma 

riconofeiuto  il  Cartello  da  eflb ,  infreme  con 

altri  OfHciali?  fu  tremato  che  fenza  pezzi  dar- 

.  tiglieria  grolfa  2  non  poteua  guadagnarfi,Tut- 

tauia,piùper  moftrar  animo, che  perfperan- 

za  d  acquifto ,  piantata  Fartiglieria  di  campa- 

na, comincioffi  a  battere  il  Cartello,  buttan- 

doli a  terra  alcune  cafe ,  fcaualcando  vn  pez- 

zo di  artiglieria,  ammazzando  vn  bombardie- 

re ,  &  altra  gente  che  fi  affacciaua  :  con  altri 

danni  di confideratione^per  lo fpatiodi  quat-. 

rordici  hore  che  durò  la  batteria.  Nelqual 

tempo , non  cefTandomaidi  fparare  l'artiglie-, 
ria  didentro  >  fi  vide  quanto  minore  il  danno 
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clic  Cuoi  fare  àncora  à  quelli ,  che  fenza  ri-» 

paro  danno  in  campo  aperto,  di  quello  che 

^arc  à  chi  non  e  pra etico  :  perche  non  parten- 

dofi  li  Portoghefi  da'  liw\  podi,  ancorché  fi 

vedcllero  fparare  contro  1  alcriglieria  >  non 

fece  loro  quafi  alcun  danno ,  non  hauendo 

ammazzato  più  che  tre  perfane,e  feritone  due. 

Villo  quelli  didentro  durar  tanto  il  battere  de* 

Portoghefi;  fecero  fparare  dal  Callello  vji 

pezzo  >  dando  fegno  a  Gainaldo,  luogo  vici- 

no benprouiltodi  Fanteria,  a  Città  Rodrigo, 

8c  alle  Ville  di  Sierra  di  Gatta>  accioche  ve- 

piffero  ceto,  foccorfo.  Vfcirono  perciò  fubito 

circa  tre  milla  Soldati  da  quella  piazza ,  cor- 

rendo à  foccorrer  Albergarla.  Di  che  hauuto 

auifo  il  Generale  >  ordinando  al  Popoli- 

nieri»  Comincirario  della  Caualleria>  che  an- 

dane ad  impedire  il  foccodo  con  la  Caual- 

leria,  &c  vn  terzo  di  Fanteria  ;  non  è  credibi- 

le con  quanta  alle  grezza  fi  partiliero  rutti  a 

quefta  fattionc  :  ma  du*ò  poco  tal  allegrez- 

za >  perche  hauuco  noua  li  Caftigliani,dell*- 
incontro  che  le  li  andauaà  fare>  non  volfcro 

ne  anche  veder/i  col  nemico  :  ma  dando  fobi- 

camente la  volta  fe  ne  tornarono  a  Gainaldo» 

Batteuafitrà  taro  lenza  pioficto,pcrfar  apertu- 

ra nella  muraglia  dei  Calìe  liój  non  eli  ndoui 

fperanz*.  di  far  brecciame  di  ruinare  le  ton  i  :  e 

fremendo  in  tal  mentre  la  foldatefca,  alpec- 

tando  che  folfe  dato  ledilo  di  attaccar  il  Calici- 

lo  per  ailalto.  Ma  il  Generale,  antiuedendo  ils 

pericolo,  e  considerando  che  il  danno  de*  fusi 
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farebbe  ftaro  maggiore  che  Tacquifto  ,  fe-* 

ce  forza  al  fuo  valore,  per  non  arrifchia- 

re  la  vira  di  rami ,  e  tanto  valorofi  folda- 

ti  ,  &  infieme  con  elfi  la  difcla  delia  fuà 

Prouincia  :  c  perciò  non  volle  che  il  ddfe 

l'aflalto  ;  non  curandoli  di  comprare  così 

Ìùccola  Victoria ,  con  prezzo  tanto  difugua- 

e.  Sapendo  bentffimo ,  che  l'inimico  hau- 

rebbe  molto  volontieri  perduto  tìon  folo 

quella»  ma  altre  piazze  ancora,  purché  fi' 

perdelfèro  tanti  volorofi  foldati.    Là  onde 

prudentemente  Teppe  il  Generale  ifprczzare 

la  gloria  di  vincitore  ,  per  non  cader  nella 

XTìikria  di  cfler  vinto.  Nel  ritirarli  fu  mag.n 

giore  il  bottino  che  fi  fece  di  quel  che sim- 

maginauano  :  doppo'lquale  fi  diedero  alt 

abbrugiamento  della  Villa  ,   fenza  che  la 

poteffe  difendere  il  Cartello  ,  che  con  graa 

fendmento  la  vedeiu  ardere  fotco  li  luoi 

occhi  :  dandoli  di  più  il  guado  a  più  di  due 

leghe  di  campagna ,  e  conducendo  gran  nu- 

mero d'animali  ,  con  molti  prigioni  alia 

Villa  di  Alfayates,  doue  fi  ritirò  il  Gene- 

rale. Non  furono  in  tal  fattione  pii  di  quat- 

trocento Caualli  ,  mile  trecento  fanti  pa- 

gati >    e  poco  più  di  mille  dell'  ordi- nanze. , 

11  fine  che  haueua  Don  Aluaro ,  era  prin- 

cipalmente di  diuertire  li  foceorfi  di  BadajoE; 

ilón  folamente  ,  perche  verfo  quella  parte  fi 

fra  incaminato  il  Rè  :  e  defideraua  ,  che  mi 

flfacelTero  progredì  ,  ma  perche  voleua: 

•  ~  ~* 
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intimorire  li  Caftigliani  nelle  piazze  di 

ftremadura  ,  che  già  ftauano  pericolanti  % 

acciò  fodero  più  difpofte  à  facilmente  ca- 

dere :  però  ,  trouandofi  hauer  da  vna  par- 

te  Caftelbianco  »  dall'  altra  Città  Rodrigo, 

inuiò  gente  verfo  ambedue  le  parti  :  cioè, 

verfo  Caftelbianco  Lorenzo  d' Acolta  Mimo- 

fo  ,  Sergente  maggiore  della  Città  della 

Guarda,  giouane  di  (ingoiar  valore:  e  verfo 

l'altra ,  Popolortieri  CommelFario  della  Ca- 

ualleria:,  accioche  entrati  per  quei  confini, 

feguiflero  li  fopradetei  difegni.  Condufle  il 

Mimofo,  quattrocento  Fanti ,  &  ottanta  Ca^ 

qalli  ;  .&  entrato  cinque  leghe  dentro  Cafti^ 

glia  *  faccheggiò  ,  &  brugiò  la  Villa  di  MoH 

calexo  1  non  più  lontana  di  due  leghe  dal- 

la' Città  di  Coria.  Fecero  li  habitatori  qual- 
che difefa ,  ,  ma  caricandoli  il  Mimofo,  fu-* 

biro  fi  milero  in  fuga.  Ritirandoli  per  tau- 

ro egli  col  botino  ,  attrauerfandoli  la  Ara* 

da,  li  Caftigliani  cercarono  di  leuargiielo: 

ma  due  ,  e  [re  volte  ,  caricati  dalla  mofj 

checcaria,  fi  . ritirarono  con  moire,  di  alcuni* 

fra  liqualia  furQno  due  Alfieri»  come  lo  dimor, 

il  r  ali  a  no  le  infegne  che  por  tauano  >  c  lo  con-? 

fefsòvn  akro  Alfiere, che  malamente  ferito, 

fu  condotto  alla  Villa  di  SegUra ,  &  iui  bea 

medicato.  ,   a  S'.    .       .      t$  (.  : 

.    Il  Commeirario  Popolonicri ,  entrata/ 

con  falamente  cento  Caualli  ,  e  cinquanta, 

Dragoni,  per  la  partcd'Almeida  ,  faccheggiòf, 

h  luoghi  di  Balboras  ,  Hornaxos>  Sobin^ 
Pp  ij 
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Granxa,  Aldcanoua  da  Pora,  Aidea  de'  No- 

bili, infame  con  quattro  leghe  di  campagna,' 

tutta  piena  di  varij  >  e  nòbili  giardini,  dalli- 

quali  fi  traflc  vn'infinità  di  animali ,  &  altra 

preda  di  confidcrationc  ;  che  tutto  conduf- 

le  il  Capitan  Francefe  in  Almeida  ,  fen- 

%%  perdere  folda  veruno  ,  e  fenza  refi- 

ftenza  delli  habitatori ,  liquali  ftauano  ve- 

dendo ,  come  fe  niente  li  toccaflèrp  tanti* 
danni. 

Era  reftato  il  Generale  in  Alfayates,  come 

in  centro  di  tutta  quella  frontiera,per  dar  ca- 

lore alle  fattioni  che  haueua  comandato  : 

di  che  hauendo  hauuto  nuoua  il  nimico, 

vna  mattina  di  buon  hora  da  vna  trup- 

pa ,  che  veniua  per  forprendere  la  Villa, 

fi  fpiccò  vn  foldato ,  &  accollatoli  alla  mu- 

raglia, sfidò  ia  Caualleria  ad  vfeire  à  bat- 

terfi  :  ikhe  hauendo  fapuro  il  Generale,' 

vfeito;  con  li  pochi  Caualli  che  li  erano 

tettati ,  finitamente  diede  adoilb  al  faldato 

che  haueua  sfidato,  lafciandolo  immantH 

nente  mòrto,  &  infiemecon  eflb  alcuni  altri:' 

il  che  vifto  daquelli  che  reftauano^fi Tatuaro- 

no con  la  fuga. 

Non  lafciaua  però  il  Generali  apparec- 

chiarfi  per  andare  in  Alentexo  y  le  folte  fta- 

to  ricercato  da  Sua!  Maeftà,  dallaquale  effen^ 

doli  capitato  lettere,  con  lequali  fcriueua' 

come  lo  afpettaua,  fi  partì  con  mille  du- 

gento  Fanti  pagati ,  e  quafi  trecento  Caual- 

li ,  mille  Fanti  d  ordinanza ,  e  due  pezzi 

di  ar-f 

Digitized  by 



(Libro  Nono  597 

di  artigliarla  di  campagna ,  &  altri  apparec* 

chi  da  guerra  :  ma  dando  per  parcirfi  dalli 

allogamenti  di  Penamacor  >  c  d'indi  alle 
Parche  di   Monraluan      doue  penfaua  di 

patfar  il  Tago  ,  hebbe  auuifo  come  in  Cit- 

tà  Rodrigo  fi  mctteua  infieme  gran  nu- 

mero di  gente»  con  intento  di  alìkltar  Al- 

roeida  >  e  per  buona  parte  feppe  già  ftare 

apparecchiati  cinquemila  Fanti  ,  &  otto- 

cento Caualli ,  condotti  dalli  Duchi  d'Ai- 

ua  ,  di  IJexar.  Con  qucfto  auifo ,  lafciò  il 

Generale  il  yiaggio  d'Alentexo  ,  e  marci^ 

per  andar  ad  incontrare  quefta  gente ,  de- 

terminato di  far  campagna  ,  benché  tanto 

dileguale  di  for?e.  Arduo  alla  piazza  di 

Villarmaggiorc,  doppo   hauer  caminato 

quella  notee  quattro  leghe  ,  dando  egli  con 

febbre.  E  quindi  fpedj  mille  Fanti  ,e  trecento 

Caualli,  che  entraci  in  Caftiglia,fccero  prer 

fa  di  molti  animali ,  e  prigioni ,  dalliquali 

s'intefe  ,  che  hàuendo  lapiitoli  Caftigliani 

-  la  volta ,  che  haueua  data  D.  Aiuaro,  (i  era- 

no mutati  di  penfierp  ,  &  haueuano  liccn- 

tiàta  la  gente,  con  laqualc  voleuano  àflfat- 

tare  Almcida,benchc  non  mancarono  di  com- 

parire alcune  truppe  di  Caualleria  Caftigliane 

vna  lega  vicina  a  Villarmaggiore  :  ma  ,  etfèn- 

doui  andati  contra  cento  Caualli,  e  quafi  cen- 

to Fanti  j  feguiti  dall'iftefTo  Generale,  con 
altri  cento  Caualli  ,    e  trecento  Fanti, 

non  hebbero  animo  li  Caftigliani  di  afpettar- 

ii>  ma  fi  ritirarono.  Sipofero  peròqueftit  - 
P  p  iij 
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à  altri  che  fuflero  >  nel  termine  di  Almeu-  J 

idra ,  menendo  via  molti  animali  :  ma  pre*- 

uedcrido  il  Generale  che  fi  ritirerebbono 

conia  preda  a  Fraffineda >  luogo  di  trecen- 

to fuochi  9  molto  ben  presidiato  Y  attra- 

uersò  vna  montagna  molto  afpra  ,  per  laqua* 

le  bifognaua  molte  volte  frnontare  da  Ca* 

«allo  >  e  condurlo  per  la  briglia  :  ma  e£ 

fendo  arriuato  à  Fraffineda  prima  de'  Ca- 

ualli  Caftigliani,  quando  quéfti  videro  li 

Portoghe&che  già  li  afpettauano  in  campa* 

goa,  lenza  far  altro  Jafciarono  rutto  il  boti- 

no, hauendo  di  grada  di  poterfi  ritirare  nei 

luogo: con  che  li  Portoghefi  fi  contentarono 

di  ripigliar  ilfuo  ,  fenzache  vi  mancafle  pur 

vn  fol  animale. 

i  Vifto  da  Caftigliani  che  l'efferato  Porto- 

gheie  qiral  haueua  combattuto  nell'  Eftre^ 

madura  ,  &  haueua  conquiftato  tante  e. 

tante  fegnalatc  piazze ,  fi  andaua  ritirando 

alli  alloggiamenti  »  defiderofi  di  vendicar- 

{h  delli  danni  riceuuti  ,  e  particolarmente 

da  Don  Aluaro  y  inuiarono  da  Badajoz  vn 

terzo  di  mille  cinquecento  Fanti ,  con  più 

di  trecento  Caualli  >  ad  Alcantara:  perche 

quella  Villa  >  con  la  fua  gente  ,  e  con 

quefta  che  fe  li  mandaua  ,  &  altra  della 

frontiera  enttailc  a*  danni  di  Portogallo., 

Perilche  fapcndo  quanto  poca  fofle  la  gen- 

te Portogliele  jreftata.  fu  le  frontiere  ;  e  co- 

me ftaua  lontano  il  Generale  più  di  trenta 

jeghe  >  fi  promettauano  qualche  buon-  fud- 

.  :  ;  celiò, 
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ceflo.  Fecero  però  determinatone  di  entra- 

li per  la  terra  di  Segata  >  allaquale  acco- 

ftanfi  con  più  di  due  mila  cinquecento  Fan- 

ti >  e  quafi  feteeeento  Causili  ,  cominciaro- 

no a  batter  il  Cartello  ,  durando  la  batteria 

più  di  quattro  hoic  continue.  Vi  erano  di* 

prefidio  folamcnte  trenta  Soldati ,  con  quel- 

li della  Villa  ,  li  quali  per  ciò  non  fi  perfe- 

ro  d'animò.   Ma  Sebaftian  Cardoio  >  che  per 

ordine  del  Generale  poco  prima  haucua  visi- 

tato quel  Cartello  >  ftaua  con  molto  pen- 

derò ,  Capendo  che  non  vi  era  quella  proui- 

fione  che  farebbe  bifognato  per  durar  nclU 

difefa  >  ftimolatq  dal  zelo  del  fcrukio  della 

patria  ,  e  dal  fuo  naturai  valore  ,  fece  vna 

rifolutione  da  huomo  ;  imperoche  prenden- 

do feco  altri  diciotto  Caualli ,  tutti  carichi  di 

poluere  >  palle  ,  corda  d'archibugio,  quanto 

potcuafto  portare  >  ben  rirtre^ijnfieme  con 

aldi  fediGi  che  fe  li  aggiungerà  p¥ir  ftrad^,  en- 

trando per  mezzo  la  Cauallerià  nemica,  fe- 

rendo ,  &  ammazzandone  alcuni  ,  fi  portò 

<}entro  il  Cartello  con  la  detta  munitione,  fen- 

zariceuer  ferita,  ne  altro  danno  alcuno.  Am- 

mirati li  Caftigliani  di  tanto  valore  ,  e  difpe- 

rati  di  acquiftar  il  Caftcllo,difefo  da  fimil  gen- 

te, leuarono lalledio  ,  tornandofene  in  Carti- 

glia, lafciando  folamente  brugiate  alcune  cafe 

fuori  della  terra. 

Stauano  le  terre  di  Ribacoa  fenza  colti- 

uarfi  ,  più  per  mancamento  de'  Portoghefi» 

qhe  per  impedimento  che  li  delfero  le  feor^ 

Pp  iii) 
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rene  de'  Caftigliani,  &  eflendo  in  (e  (V  111*  ter- 

re fertili  dime- chiamate  volgarmente  il  rogno- 

ne di  tuttala  Prouincia  della  Beira  ,  per  l'ab- 
bondanza di  erano,  carni,  &  alcre  vcrtouajiie 

che  lenccauaua;  fi  riloluc  D.  Alnaro  di  a(ìì- 

enrar  quella  parte,  di  maniera  che  liberamen- 

te potelfe  lauorarfi,  fenza  timore  dell'inimico. 

Trouò  per  ciò  conucnicnte  fabricu  vn  forte 

reale  nel  luogo  di  Val  di  mula  centro  del  con- 

fine del  Regno  ;  dalqualc  rcftafTcro  li  lauora- 

^ricoperti  ,  andando  alla  campagna  per  fare 

li  fuoi  lanori;  e  la  Villa  d'Almeida  con  le  piaz- 
ze vicine  folle  difefa  dalle  fcorrerie  del  nemi- 

co. Il  disegnarlo  >  cominciarlo ,  e  finirlo  ,  fù 

turt'vno: perche  in  quattro  giorni  fu  pofto  ili 

difefa  :  tanta  fù  (agente  che  vi  pofc  a  huora- 

re,  gettandoli  la  terra  qua!  fi  canauadal  follo, 

c  dalli  fondamenti, sù  que  llo  di  Caftigliajd'on- 

depurc  fi  trallero  li  materiali  uccellai  ij  perla 

fabrica;  liquali  erano  condorti  con  li  carri, 

fenz'  elTerui  chi  vi  fi  opponeftè.  Doppo  (ci 

giorni  dell'opera  quali  finita,  giunfero  li  Ca- 

ftigliani a  veder  il  forte  fatto  che  s'intitolò  il 

f  ntedellaM  ìdonnadcl  Rotario.  Ottanta  Ca- 

lmili l'andarono  a  l  iconolcerlo,  &  vi  tfouaro- 

HO  d'entro  il  Maftro  di  Campo  Don  Sancio 
Manocl ,  ilq  ialc  vfcitoli  incontro  con  denta 

Caualli,non  fù  da  loro  riceuuo  ad  vfo  di  euer- 

la  :  perche  come  li  Caftigliani  erano  andati 

(blamente  a  riconofeerc  il  forte  ,  non  fi  cura- 

rono diafpettarlo,  ma  fe  ne  tornarono  addici 

tto  ,  contentandoli  di  hauerlo  vitto  >  e  dato 
auifo 



Libro  Nono.    ♦  601 

auifo  a  Cirrà  Rodrigo  di  quanto  hauenano  ve- 

ci ico.  Fra  pochi  giorni  fi  difpofc  moka  gente  a 

pie Ji»  &  a  Cniullo,  montando  molt'artiglia- 

ria,  pei  andare  contro  il  forre  :  palfauano  cin- 

quemila toUari  a  piedi  >  c  Trecento  a  cauallo: 

ina  con  rutto  ciò  non  fi  determinarono  di  at- 

taccare il  force,  (  spendo  che>  benché  di  nume- 

io  follerò  molto  fuperiori,  e  di  caualleria  mi- 

gliore chela  Portoghefe,  q;iefti  però  combat- 

leano  come  leoni  :  onde  cimcntandofi  3  fareb- 

bero andari  a  pericolo  di  perdere  molta  gente» 

fcnzaalcun  profitto  ;  per  ilche,  vedendo  già  il 

forre  ridotto  in  buoniifimo  ftato  \  hauendoui 

già  il  forte  ridotto  in  buomflimo  (lato;  hauen- 

doni  già  D.  Aluaro  polio  dentro  quaranta  pez- 

zi d'artiglieria  ,  con  vn  buoniffimo  prefidio  di 

Capitani, e  Soldati  di  valore,  non  olarono  far 

altro.  Ma  pure  parendo  loro  dura  cofalafciare 

quefto  forre  lenza  far  pur  alcun  rilenrimcnto, 

ftauanodubiofi,&irrcfoluri  :  nelqual  mentre» 

D.  Alaaro  mandò  vna  lettera  al  Generale  dell* 

armi  Caftiglianc,  laquale  efponeua  di  hauer 

intefo  che  fua  Signoria  voleua  andare  ad  affli-  / 

rare  il  forre  di  Valdemura;  e  che  defiderando 

egli  di  feruirc  a  fin  Signoria  in  tal  giornata, 

era  entrato  due  leghe  dentro  Cartiglia ,  per  ap- 

pettarlo :  pertiche  fe  li  hauefle  voluto  far  gra- 

na di  auifarlo  della  ftradache  haueua  dapH 

gliare  ,  farebbe  andato  a  feruiilo.  Riceuuta 

quefta  ambafeiata,  il  Caftigliano  non  diede  al- 

rrarifpofta,nè  volfe  metterfi  in  viaggio,  per 

non  curarli  delfauore  di  tali  riceuimcnti,  che 
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li  erano  apparecchi  iti.  Il  che  vedendo  Don 

Aluaro ,  dando  il  guado  alla  campagna  >  £ 

accodò  à  Città  Rodrigo ,  e  la  Vigilia  del  Na- 

tale di  Noftro  Signore  >  comparile  fopra  li 

borghi  della  Città,  con  tanto  fpauento  dell* 

habitanti ,  che  à  pena  hebbero  tempo  di  rac- 

coglierli dentro  le  muraglie  ,  iettandone  al- 

cuni pochi  morti  ,  che  non  furono  cosi 

pronti  a  fuggire  :  e  benché  defTero  all'arma» 

non  ardiuano  però  affacciarti  alle  mué 

Però  hauendo  quiui  affettato  D.Aluarol 

pezzo,  fenza  che  alcufio  ofaflfe  vfeire  àrifpon-^ 

Serli,  hauendo  fatto  vna'keiliffima  faiua>firi- 

tiròcon  tutta  U fua  g?$te ,  e  condottino  di 
molti  animali. 

Cnsì  andauano  le  cofe  niella  Prouincia  del- 

la Bdra  ,  e  per  tutte  le  frontiere  ftauano  li 

Portoghefi  molto  attenti  di  non  lafciar  far 

cofa  all'inimico  >  che  potefle  portare  ripu* 
tationc  alle  loro  armi.  Però  elfendo  venuta 

occafione ,  che  fi  arrifchiaror.o  li  Cartiglia- 

ni  a  correr  la  campagna  tra  Villar  del  Rey, 
c 

di  animali  ,  &  altre  hoftilità  ;  il  Maftro  di 

Cimpo  ,  Giouanni  Mendoz  >  ordinò  ad  Ay- 

res  di  Saldagna  ,  che  facefle  egli  ancora 

qualche  correria  nelle  terre  dell'  inimico» 

per  moftrare  che  non  ftauano  otiofi,eche 

fàpeuano  loro  ancora  valerfi  dell*  armi» 

&  eflèndo  ciò  venuto  a  notitia  de"  Gafti-. 

gliani ,  pofero  vn  imbofeata  di  tre  compa- 

gnie di,  Fanteria  in  luogo  ,  che  vfeendo  li 
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Portoglieli  a  foraggiate  ,  facilmente]  foflèro 

potuti  cadere  nejli  agguati  :  ma  iaputoildi- 

fegno  per  mezzo  d'vna  fpia  dal  Maftro  di 

Campo  Saldagna,  egli  v($ppda  Campo  mag- 

giore, con  trecento  huofiiitìi ,  andò  rifoluto 

di  combatterli  ;  &  intefo  che  occupauano 

vn  pofto  molto  auantaggiofo  ,  conferito  il 

tutto  con  li> 

re  ,  che  fe 

•itani  ,  furono  tutti  di  pare- 

vo inueftito  l'inimico  per 
vna  banda  folamente ,  oltre  il  pericolo  che 

fi  correua  ,  accadendo  che  li  haueflef©  rot- 

ti ,  lafciando  loro  comroodità  di  rifarfi  »  pei? 

la  commodirà  del  fico  ,  nelquale  fi  ritrouaua- 

no  :  e  però  pareua  pini  ficuro  attaccarli  da  quat- 

tro bande  ;  perche  in  tal  maniera  pofti  in 

confufione ,  fi  farebbero  rotti  con  maggior 

facilità   Tanto  più  che  li  Caftigliani  non 

fcaucoano  picche  ,  con  lequali  haueffèro 

potuto  offender  li  Caualli  :  ma  erano  fo- 

lamente armati  di  mofehetti.  Con  tutto  ciò 

vi  era  qtiefto  inconueniente  >  che  le  trup- 

pe non  fi  poteuano  feoprire,  non  oh£v^r 

mano  l'vna  all'altra,  per  fare  tutti  in  va  \ 

tempo  l'afTalto  :  e  ciò  proueniua  dalla  gran-      /  v 

dezza  della  circonferenza  del  fito  ,  nelqua-  ̂  

ìe  ftauano  accampati  li  Caftigliani.  A  que- 

ilo  però  fi  rimediò  ,  col  metter  vn  falda- 

to fopra  vna  collina  ,  di  douc  fcopriflc  tuo  * 

ta  la  CauaHeria  ,  dandoli  ordine  clic  ,  vi- 

fto  ogni  fquadra  hauer  prefo  il  fito  pofto, 

fparaffe  la  terzetta  ,  che  ciò  feruirebbe  di 

fegno  per  dar  lalfalto  in  vn  medefimo  tempo, 
■  > 
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Elfcndofi  dunque  in  tal  modo  conuenuci ,'  fU 

ordine  ancora ,  che  fatta  la  prima  (parata  »  in- 

uclLlIero  tutti  crii  le  fpade  il  nemico  :  ilchc 

puntualmente  clcguito  ,  benché  li  Caftigliani 

brauamente  cavicailcro  con  la  mofehetteria; 

ellcndociò  riufeiro  di  poco  danno  nella  Ca- 

uall  eria#)  feruì  d'irritarli  maggiormente  il  furo- 

re: perche  entrando  con  grandiflìma  furia,  fi 

facilitò  il  total  rompimento  de'  Caftigliani, 

dclliquali  molti  erano  gettati  a  terra  dall'  vrta- 

redc'Caualli,  altri  feriti  mortalmente  con  le 

fpadc,non  volcncjo  fentidi  mentre  domanda- 

uano  quartiero  :  onde  feguì  vna  grandiflìma 

mortalità, e  molto  fpargimcnto  di  fangue. Per- 

che inoltre volendo  molti  valerli  della  fuga» 

imbarazzati  fra*  piedi  de'  Caualli »  cadeuano 

ftroppiati,  o  morti  ,  di  maniera  che  in  breue 

reftarono  fatte  in  pezzi  tutte  tre  le  compagnie 

Spagnuole ,  non  iettando  viue  pm  di  quaranta 

pedone,  che  furono  condotee  prigioni  adEl- 

uas:  fra' quali  vi  furono  cinque  perfone  prin- 
cipali ;  eflendo  reftati  feriti  (blamente  alcuni 

pochi  dalla  banda  dc'Portoghcfi ,  e  morto  fo- 

Jamente  vn'Olandcfe.  Causò  tal  facceli©  mol- 

to (pauenronclli  vicini  luoghi  di  Cartiglia»  c 

principalmente  in  Badajoz, ìlche  fi  verificò  per 

lettere  leuatc  ad  vn  Cornerò  >  che  da  quella 

Città  era  mandato  a  Madrid»  dal  Conte  di  San- 

to Efteuan ,  dimandando  foccotlo  »  con  ogni 

fretta  poflibile.  Benché  quello  Gouernatore, 

per  diflìmulare  il  timore  »  mandaffe  a  dire  per 

vn  giouanetto  al  Maftro  di  Campo  Generale de 
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de'  Portoghefi  ,  che  lo  ftaua  afpettando  eoa 

acqua  freica  :  jna  egli  li  mandò  rifpofta ,  eoa 

vno  che  haueua  prigione ,  che  fpcraua  in  Dio 

<H  andare  a  riceuere  tal  regalo  che  li  oflferiua. 

Però  che  fe  egli  fra  tanto  folle  andato  dalla  fua 

banda  ,  lo  haurebbcjfenwo  con  acqua  molto 

bollente. 

Tale  appunto  pare  che  la  defle  alerone  ad 

alcune  Compagnie  Spaglinole  il  General  della 

Caualleria  ,  Francefco  di  Mello  ,  Monterò 

Maggior,  e  Goucrnatore  dell'  armi  nella  Città 

di  Eluas  :  perche  hauendo  intefo  come  alcune 

compagnie  alloggiate  in  Àlbuqucrque,  vfeen- 

do  da  vn  luògo  dell'  Almirante  di  Cartiglia* 

chiamato  Pietrabuona,  inquietauano le  fron- 

tiere diPortogalìo,pofta  inlieme  la  Caualleria 

che  comandaua  >  prefe  il  camino  di  Campo 

Maggiore  ,  doue  arriuato  fui  tardi  con  fette- 

cento  Caualli,  fi  fece  alla  volta  di  Albuquer- 

que,  mandando  auanti  D.  Rodrigo  di  Caftro,' 
Con  trecento  Caualli  a  Pietrabuona,  e  tenendo 

li  altri  lontani  mezzatega  dalla  terra  ;  quiuì 

hauendo  hauuto  nuóua,che  li  Terrazzani  era^ 

nó  vfeiti  per  impedire  la  prefa  dell'  animali* 

che  andauafacendo  D.  Rodrigo,  fece  auanzarc 

Domenico  da  Ponte,  fuo  aiutante,  &  accodar- 

li alla  piazza.  Quefto  trono  vicino  vn  quar* 

to  di  lega  molta  molta  mofehettaria,  che  porta 

dietro  le  pareti  delle  vigne  ,  ftaua  guatando  il 

nemico,  hauendo  per  guardia  diètro  le  fpallc 

circa  cinquecento  Caualli.  Di  cioauifato  il 

Monterò  maggiore,  mandò  fubito  in  aiuto  ali» 
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Aiutante  vna  Compagnia  di  Dragoni ,  e  diel 

tro  a  quelli  vna  Compagnia  di  Caualli  leg- 

gieri Li  Dragoni-,  porto  piede  a  terra,  pre- 
ttamente diedero  la  fua  carica  Copra  il  nemi- 

co; ma  li  Caualli  leggieri  fi  diedero  a  l'egui- tevna  truppa  di  Caualcature  da  Toma,  che. 

fuggiuano  verfo  la  Terra  :  In  tal  maniera 

Vedendo  il  Generale  la  fua  gente  impegna- 

ta ,  fi  lafciò  vedere  con  tutto  il  grotfo  dell» 
Cauallcria ,  pigliando  la  volta  verfo  la  fua 

gente  ,  parendoli  che  in  |  tal  maniera  poteua 

ragliar  fuori  la  mofehetteria  dell'inimico  , 

ìlquale  conofeendo  il  pericolo  nel  quale  fta- 
«a,  vedendofi  preffo  che  perfo  ,  per  hauer 

vh  quarto  di  lega  di  ritirare  verfo  la  Terra, 

li  mife  a  fuggire  verfo  la  montagna  che  li 
rcftaua  più  apprelfo  ,  abandonando  ver- 

gognofamente  le  armi  ,  &  il  poft0  nej_ 
quale  fi  poteua  molto  ben  difendere  ,  anzi 

doueua  offendere  il  nemico,  per  cflèr  cir- 

condato da  muraglie  di  più  di  dieci  palmi 

di  altezza,  nellequali  era  imponibile  po- 
teffe  entrare  la  Cauallcria.  In  quefto  cari- 

carono li   Portoghefi  fopra  i  fuggitiui  :  li- 

quali  confufi ,  e  Ipa.uentari  fi  diuifero ,  per 

loro  maggl0r  danno.,  procurando  ognuno 
lcampare  come  meglio  poteife  :  mettendo» 

per  lo  più  afpero   della  montagna,  per 

non  efler  feguiti  da'  Caualli  :  ma  non  pote- 
rò pero  molti  di  loro  fuggirla  morte  :  perche, 

ancorché  non  poteife  per  tutto  feguirli  la  Ca- 

«Wlena,  ne  loro  tampoco  potcuano  in  molti 

luor 
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luoghi  così  facilmente  farfi  la  ftrada  :ondc  re- 

ftauano  efpofti  a  colpi  delle  terzette,  e  delle 

fittole»  e  delliquali  moki  moriiono,rcftando- 

ne  piò  di  cinquanta  prigioni:ma  quelli  che  fta- 

uano  a  Cauallo  (e  fiale  altre  due  compagnie 

venute  di  nuouo  da  Madrid ,  che  per  hauer  li 

Caualli  bcrtonierano  chiamati  li  diibrecchia- 

ti  )  pofti  in  fuga, non  poterono  però  fcampare, 

che  non  vi  lafciaflcro  li  Caualli,rarmi,e  molti 

ancora  1  a  vita.IlSergenre  maggiore  che  condii- 

ceua  quefta  gente,,  hauendo  rotto  il  battone, 

pei  non  e(Tccconofciuto>o perche  non  vcnille 

intiero  nelle  mani  del  nemico  ,  imbofeatofi, 

fi  nafeofe  benifllmo ,  hauendo  confelfato  Ti- 

fteflì  prigioni,  che  fe  coftui  haueflè  fatto  il  de- 

bito fuoje  con  Tcfempio  fuo,e  col  comando  ha- 

uefle afpcttaco  l'inimico ,  fe  non  nel  porto  che 
fi  ritrouaua,alméno  alle  Valle  doue  neceflaria- 

mente  haueua  dapafTàre^fettendo  quello  vn  paf- 

fo  fra  due  afpriffìme  montagne,  che  chiamano 

le  Due  forelle  ;  con  ogni  poco  di  mofehette- 

ria  iui  tenutaera  impoflìbilepafTarle:  partico- 

larmente effendo^a  Caoalleria  Portoghefe 

ftracca,  per  hauer  caminato  tutta  la  notte,  & 

il  giorno  auanti.Si  che  baftauano  quei  foli  cin- 

quantaCaualli  per  dar  loro  che  fare.Ma  la  viltà 

d'animo^  la  poca  intelligenza  di  chi  comanda 

è  quella,che  ordinariamente  getta  in  mal  hora, 

elariputationedepoueri  Prcncipi.Ui  tal  ma- 

niera caminauano  le  colè  verfo  quella  parte  di 

Gattiglia. 

Mail  Conte  diC*ftelmigliove>Gouemarore 
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dell'armi  della  Ptouincia  era  Duero,  e  Migno, 

doppolaviiita,e  riforma  delle  Piazze  di  tutta 

quella  frontiera  >  hauendo  ben  pagato  tutti  li 

Soldati,  e  fatte  le  prouifioni  neceflaiie  per  po- 

ter mantenere  laSoldatefca*  a  perfuafione  del 

Maiho  di  Campo  Viole  de  Athis  ,  volfe  tirar 

aitanti  le  cole  cormnciatcpcr  leuarfi  vn  grand* 

impedimento  di  tutto  quel  paefe\  che  ftà  po- 

llo vicino  al  fiume  Migno,  ilqual  era  la  Villa 

di  Saluaterra.  Qucfta  è  vn  luogo[di  cinquecen- 

to fuochi,  pollo  lopra  il  fiume ,  con  vn  Gattel- 

lo ,  che  chiamano  Palazzo  del  Conte;  ilqua- 

Ie  ancorché  non  foffe  muragliato  ,  haueua 

con  tutto  ciò  vna  bella  trinciera  con  foflb  prò- 

fondo ,  di  maniera  che  pareuanon  poterfi  at- 

taccare, fe  non  per  attedio,  con  forze  battami: 

particolarmente  etfendouidi  guardia  fei  Com- 

pagnie di  foldati. 

Panie  al  Conte  3  che  farebbe  (tato  bene  fa- 

re l'intraprefa  di  quello  luogo  in  vna  mattina- 

ta alla  fprouifta,  e  però  andò  difponcndo  le  co» 

le,  con  eran  fccretezza,  anima-di  fimiliimpre-, 

le  :  e  perche  faccua  difegno  di  foftentarla,  dop- 

po  che  fe  ne  folle  impatronito,  mandò  a  chia- 

mare Ingegnieri,  per  configliarfi  del  modo.  E 

per  diuertire  li  curiofi  da  penfare  quello  che 

in  effetto  haueua  in  penderò ,  gettò  voce  che 

voleua  fortificare  tuttala  frontiera:  e  per  ciò 

fece  venire  dalla  Città  di  Porto  tutte  le  forti 

di  ferramenti  neceffarij  pfer  guaftatori  :  c  per 

ridetto  fine  fece  concerto  con  architetti  >  j 

che  ptouedettero  calcele  legnami  ncila  pi 
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di  Viana.  Fece  fimilmente  lauorare  quantità 

di  bifeotto,  mandandolo  à  ripartire  per  li  luo- 

ghi della  frontiera  1  &  accioche  fi  leuafie  tutta 

il  lbfpecto  >  nella  Tetra  di  Monzon  nonlalciò 

prouifione  alcuna>  ma  ogni  cola  mandò  àMel- 

gazzo  ;  accioche  meglio  reitafle  diflimulato 

l'intento. 

.  Fece  prouifione  per  marciare  in  campagna 

di  quantità  di  borfe  di  cuoio ,  da  poterli  Terra- 

re  con  le  fue  chiaui,  per  poter  portami  la  pol- 

uerc,  e  con  tal  prouifione  s'incarnino  à  Mei* 

gazzo  y  accio  non  fi  penetrarte  che  la  botta  do- 

ueua  cadere  foprit  Saluaterra.  Diede  conto  di 

tutto  al  Maftro  di  Campo ,  che  ftaua  in  Villa- 

noua ,  e  fece  publicar  ordine  che  tutti  douef- 

fero  vfeir  in  campagna  >  cauando  dalli  prefi- 

dij  cinquecento  Fanti  >  che  tanti  giudicò  ba- 

llanti per  l'intraprefa.  Eia  difficile  condurre  ■ 

la  gente  ,  fenza  che  fe  ne  accoigelle  l'inimi- 

co :  perche  douendo  marciare  dalle  piazze* 

che  itanno  lungo  il  fiume,  ttando  li  Gattiglia-,  • 

ni  dall'altra  parte  >  facilmente  fe  nefarebbo- 

i)o  accorci  :  però  bifognò  far  tutte  le  diligen- 

ze ,  accioche  fi  pensiero  che  la  molla  era 

verfo  terra  ;  e  per  ciò  comandò  che  fofiero  in- 

carniate le  muniùoni  ver  o  Melgnzzo.  lidie 

tanto  più  facilmente  fi  perfuaferoi  non  veden- 

do comandare  lagente  di  ordinanza  ,  come  c 

fempre  (olirò  farti  qcundo  fi  fanno  l'entrate 

per  via  di  Galitia:  ma  per  finir  di  \c\x\t  ogni 

.Colpetto  >  s'era  per  quei  giorni  trasferito  il 
Conte  à  Ponte  di  Lima  >  moilrandofi  molto 
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follecko  in  prouedere  tutte  le  piazze  da  quef-4 

la  parte. 

J%  Standole  cofe  di  tal  maniera  difpofte  ,  v- 

fcidaVilhyioua  il  Maftrodi  Campo  >  cauan- 

do  dalle  piazze  vicine  tanta  fanteria  %  che  ar* 

riuaua  al  numero  di  cinquecento  ,  piglian- 

do per  Sergente  Maggiore  il  Capitan  Rocca 

Monte  :  il  primo  giorno  fi  alloggiò  in  Mon- 

zon  ,  e  l'altro  giorno  mezza  lega  più  auanti 

alla  Madonna  de' Miracoli,  vicino  altrettan- 

to fpatio  ai  luogo  doue  ftauano  afpettando 

le  barche.  Elfendo  arriuatojl  Conte  à  Mon- 

fcon,  diede  ordine  ad  va  Soldato  Francefc>det- 

*  to  Labartà  (  huomo  di  confidenza  >  e  di  vaio- 

te  >  che  fu  il  primo  >  che  faltafle  fu  le  trinciere 

diSaluaterra,ervltimo  ehefe  nepartifle)  che 

teneflTe  apparecchiate  barche  battami  à  con- 

durre quella  gente  »  e  diedi  notte  andafFe  k 

vedere  fe  ftauano  all'ordine*  perche  non  fi  pc- 
nerralfe  il  trattato  in  Galitia.  Ilche  hauendo 

elfeguito  il  Soldato  con  molto  trauaglio ,  die- 

de fubito  auifo  (  benché  già  folte  pattata  mez- 

za notte  )  ài  Sergente  Maggiore ,  accio  con-, 

ducelfc  la  Fanteria.  Haueuapreuenuto  il  Coor- 

te barcarupli ,  che  condotti  da  Labartà,  pofe- 

xo  ogni  cofa  in  affetto ,  fi  che  venendo  il  Con- 

te >  trouò  il  tutto  difpofto>  fuor  che  la  gente 

che  non  era  ancor  giunta  ,  inerme  il  tratte- 

nerfi  per  ftrada  per  ragione  di  certa  compe- 

tenza tea  Capitani  (  ruina  irreparabile  di  tut- 

ti li  buoni  fucceflì  )  ma  pure  allajtfefcnza  del 

^Generale  >  ilquale  fi  era  mollo  pc^àndatli  à 

(olio* 
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follecitare  ,  fi  finì  ogni  differenza  vergognane 

do  fi  li  contendenti»  per  diedi  trattenuti  per 

limili  feioccherie. 

Percioauuicinandofi  il  giorno, con  molta 

fretta  s'imbarcarono  dtigcnto  cinquanta,  col 

Maftì'odi  Campo  ,  Tenente  Generale  Pietro 

Bentacor  >  tk  il  Sergente  Maggiore  :  li  altri 

con  li  Tuoi  Capì,  de'quali  alcunidoueuano  an- 

dare à  pigliar  le  ftradc  per  lequalipoteua  an- 

dar fqccotfo  dSaluaterra  :  altri  per  afficurac 

il  palio  dello  fbarco ,  andandofi  ì  mettere  co-, 

là  tutti  quelli  che  reftarono  in  terra  ,per  non 

poterli  imbarcare  >  e  vicino  al  Monafterio 

di  San  Francefco  ,  che  reftaua  in  faccia  del 

pofto ,  doue  fi  haueiu  da  fare  lo  fbarco.  Ap-« 

pena  haueuano  cominciato  à  vogare  »  che  (i 

alzarono  voci  dalla  parte  di  Galitia ,  gridan- 

do le  Sentinelle  ,  à  del  Re  ,  al  fiume ,  al  fiu* 

me,  e  lifonandoda  quelle  Capanne  tuttala: 

spiaggia  per  le  voci ,  che  li  correffe  al  fiume» 

toccando  tutte  le  Ville  di  quei  contorni  cam- 

pana à  martello  ,  nientedimeno  vogando 

fortemente  le  barche  >  arcuarono  al  pofto 

determinato  >  conduceildole  il  Capitan  Ga- 

fparo  Lobato  Lanzois  ,  doue  faltando  pretta- 

mente in  terra,  e  (alici  all'alto  con  tanta  ri- 

folutione  >  alfaltarono  le  trin.iere,  ch'entran- 

do nella  piazza  ,  ipauentarono  li  difenlòri» 

quali  renando  attoniti  >  li  allalitori  le  ne  re- 

terò immanemente  padroni  >  cacciandone  ili 

manco. d'vn  hora  tutti  li  habitatem.   Il  Go- 

vernatore di  quella  Piazza  i  chiamato  Gié» 
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gorio  Lopèz  combattendo  valorofamen- 

tè  >  laico  morti  a*  Tuoi  piedi  riè  Portoglieli» 
benché  finalmente  egli  ancora  vi  lafcialle  la 

vita.  Vi  rcfto  morto  fimilmente  vn  Capitano» 

con  noue  Soldati  ,  &  altri  tre  Portoghefi  fe- 

lici. Impadroiìici  delta  Piazza,  fecero  vn  fqm- 

drone  nella  Piazza  d'arme;  ripartendo  poi  la 
Fanteria  a  ftfoi  poffi ,  e  mettendofi  vnCapo 

liei  Cartello. 

Era  quiui  vn  Concento  di  Religioti  di  San' 

Francefco,  liquiali  vifta  la  Soldatefca  con  tan- 

ro  romore,  andarono  in  Chiefa,  e  prefo  il  San- 

tiflimo  Sacramentò  vfeirono  fuori  della  por- 

ta condii)  :  li  Portoghefi  ,e  Francefi>  proftra- 

ri  con  ginocchi  à  terra ,  venerandolo,  non  fe- 

cero alcuna  ofFefa  al  Monaffefo,  come  li  buo- 

ni Frati  haueuano  temuto ,  fenza  veruno  fon* 

damento. 

Mentré  quelli  che  prima  fi  erano  Ibarcati/ 

hàuéaànoguadagnato  la  piazzale  barche  tor- 

nate per  l'altra  gente,  già  la  trafportauano  al- 

l'altra banda,  &  accadendo  chepereifertrop  < 
po  càriche  le  barche  vna  di  loro  ancor  vicina: 

à  terra  per  la  corrente  del  fiume  incagliale 

alquanto  >  il  Conte  Gouernatorc,  gettatoli  dà 

Causilo,  falca  in  acqua  fino  alle  ginocchia/ 

e  mettendo  le  fpalle  alla  barcata  fpinfedi  ma- 

niera che  la  fece  feoftare  da  terra  ,  inoltrando 1 

còn  leflempio  quale  debba  nelle  òccafioni 

d'importanza  eflèr  vn  vero  Solfato ?  f  che  li 
gloria  maggiore  confitte  in  abbaffatofeom- 

inodarfi,  quando  fa  bifogao,  lafciandòìi  pun-; 

<  "  cigliò 
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itigli,  e  la  granirà  in  altre  occasioni. 

Andò  il  Gouernntote  à  riconofcerla  Piaz- 

za ,  e  tu,tti  liiuoi  concorni,  per  vedere  (e  con- 

uenilfe  metterla  in  difefa  :  il jhe  fu  il  Tao  pei-  ( 

ino  intento,  pc r facilitale  l'iutrara  nel  Regno 

di  Galiria  per  quelli  banda.  Ma  fironQ  mot 

fc  tante  difficoltà  dal  Maftrp  di  Campo,  Te- 

nente Ge'uer^e  ,  Sergente  Maggiore,  e  Capi- 
tani ,chc  fi  determinò  4)  faccheggiaria ,  e  di- 

ftruggeila,  come  fi  fece  (abito  ,  eccettuando 

leChiefe,  lequali  furono  lalciace  fenza toccar- 

le ,  trattandole  con  molta  riucrenza,  e  col  do- 

mito ofiequio.' 
Fa  la  pvefa  fatta  inSaluaterradi  lette  ban- 

diere, molta  poluere,  palle, corda,  oro,argen- 

to>  pietre  pretiofe  , tele  d'oro,  panni  di  Teca* 

p  di  lana  di  tutte  le  forti,  cflTendo  in  detto  luo- 

go molte  botteghe  di  Mercanti  ricchi:  conche 

reftarono  approfittati  del  facco  non  (blamen- 

te li  Soldati,  ma  li  vicini  diMonzan,  che  ne 

portarono  via  vino,  oglio,fpetiaric,  carne  fa- 

lare  ,  &  altre  prouifìoni. 

Si  conduffe  via  gran  quantità  di  Caualli\ 

mule,  &  altre  beftic  da  lòma  ,  e  prigioni  li 

più  principali.  Hor  mentre  fi  ritiiauano  li 

Portogjhefi  col  bottino ,  era  già  concorfa  tan- 

:^ta  gente  da  quei  contorni  (  emendo  pallate  più 

.  di  dieci  hore  di  fiiccho  )  che  giudicò  il  Coli- 

te lafciare  liGapitani  Antonio  Ferrcira»&  An- 

tonio Rodriguez,  perche  difendeflcrola  coda 

della  gente  che  fi  ritiraua  :  &  cfli  lo  fecero 

;  còntant.aiiin)Qà:&yaloi*e  >  che  benché  vi  la- 

r-  :u  '   '  iij 
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Sciarono  otto  de*  Tuoi  Soldati>ue  vcciferoperty 

jpafla  fttcanra  de*  nemici  >  con  che  fi  poterò 

in  ficuro.  Fu  canto  lo  fpauento ,  che  per  que- 

fio  (Uccellò  entrò  ne*  Qaglcghi  3  che  coderò 

à  tagliarli  Ponte  del  fiume  che  va  da  Saluater- 

iaàTuy>  concorrendo  guandiffima  moltitudi- 

ne-di, gente  à  tutte  quelle  riuiere  ;  più  per  ti- 

more» cheli  Portoghcfi  douefTero  dare  fopra 

/qualche  altjro  luogo  ,  che  perche  ftimalTero 

idi  poter  dar  rimedio  à  quello  che  fi  era  g$ 

fatto. 

Il  Prior  di  Nauarra  però ,  volendofi  vendi- 

care della  forprefa  di  Saluaterra,  comandò  che 

fi  mettefle  infieme  tutto  il  poter  di  Galitia» 

per  entrare  a*  danni  di  Portogallo  :  ma  la  dili- 

genza del  Conte  di  Cartel  Migliore  fu  tale» 

che  fattoteli  incontro  a'eofini,  obligò  il  Prio- 

te  à  ritirarli  àTuy ,  doue  attefe  à  fortificarli» 

dubitando  di  efler  asfaltato  in  quella  Citrà#$t 

Ma  il  Conte  Goucrnatore ,  che  perfifteua 

nel  fuo  parere  »  che  fufle  bene  tener  Saluater- 

ra, qual  douefle  feruire  per  antemurale  di  Por- 

togallo, olciela  riputatione  dell'armi  del  fuo 

Rè ,  datoli  pane  di  quello  fuo.  difegno,  hebbe 

rapprouatiòne  da  S.  M.  e  però  in  ertecurione 

di  ciò,  fattoli  di  nuouo  padrone  di  quella  pial- 

la >  la  pofe  pieHamente  in  difefa,  mettendoti! 

dentro  fette  pezzi  d'artiglieria»  con  la  guardia 

ballante ,  facendo  fabricare  vn  Ponte  fopra 

barche ,  per  haqer  il  p  a  Alaggio  libero  >  &  fac  i- 

*  **  c 

cc  * 
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fV>la,  Arciucfcouo  di  Sant'Iago,  figlio  del  Mar- 

chete Spinola  ,  quello  che  con  tanta  f  ima  di 

jGran  Capitano  ferui  tanto  bene  SuaMaeftà 

Cattolica  nelle  guerre  di  Fiandra  ?  eilendoli 

flato  raccomandato  dalla  Regina  di  Spigna> 

fhein  abicnzadcl  Re,  Tuo  marito,  goncrnaua 

in  Cartiglia;  il  gouerno  delle  armi  nei  RcgnQ 

di  Galiti?],  tre  volte  mettendo  inficine  tutto  lo 

sforzo  di  quel  Regno,  tentò  di  ricuperar  Sal- 

uaterra;  ma  tutte  tre  le  volte  fu  ribattuto  ,  & 

in  altre  fcaramuccie,  &  incontri  tanto  mife- 

ramenre  disfatto,  che  in  tutte  le  predette  vol- 

te ,  fi  afferma  dalli  fteffi  Gagleghì  eifere  motti 

di  lord  più  di  quattromila  hupmini  :  o  foife 

ciò  per  la  poca  prameà ,  c  debolezza  di  quella 

gente',  Rimata  la  più  bada  ,  e  di  manco  cuore 

di  tutti  li  Regni  di  Spagnaio  per  la  pocaprat^ 

tica  del  Condottiere  nel  nieftier  dell'Armi* 

non  riufeendo  fempre  vero, che  li  figliuoli  di 

graud'huomini  riefcai^p  nelli  ellercitij  del  pa- 

dre fimiglianti  ad  eflo. 

Per  la  Prouincia  Traflofmonres  moftran- 

dofi  più  arditi  li  Caftigliani,  vna  mattina  di 

buon' bora  fi  prefenrarono  auatui  vn  luogo, 

chiamato  Outiito  fecco,vicinoà  Braganza,có 

feicento  Fanti  >c  feicétoCaualli;peròD.Gio. 

diSouza,Gouernatore  dell'armi  di  quella  Pro- 

nuncia, hauuta  notitia  di  ciò  ,  fpedì  Michel  di 

Azeuedo  Peixoto,Tenente  di  Corazze,  accio- 

<:he  con  la  fua  compagnia  andafie  à  trattener 

l'inimico  ,  mentre  il  redo  della  gente  fi  met- 

tente all'ordine  Non  haueua  quefto  Capitano 

0^  i
») 
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•piùdi  trenta  Caualli  ,  con  Uguali  prontamen- 

te vfcito  ,  fi  atianzò  tanto ,  che  la  Cauallei i.i 

nemica  lo  prcfc  in  mezzo  >  parendole  clic  ló 

poteuano  pigliare  con  le  mani  :  ma  egli  con  la 

iua  poca  gente  la  menò  di  maniera  che  tuppè 

laCaualleria,  e  la  Fanteria,  facendoli  vergo- 

gnofaroente  ritirare  >  di  maniera  che,  diuenta- 

10  vincitore  in  vila  fi  honorata  tenzone  lafci- 

ando  morti  cento  e  fei  delli  nemici  (  fra'qua- 
11  fu  iiGouernatore  della  Caualleria  )  li  andò 

feguendo ,  mentre  fuggiuano,  battendoli  con 

tanta  brauura  >  che  non  hebbe  bifogno  la  gen- 

te 9  che  giàftaua  difpofta  per  fegtiirlo ,  di  fa- 

re altro  ;  e  ciò  fenzà  perdere  più  che  due  Sol- 
t       •  ' 

oàt-i. 

Ma  il  Gouernatore,  per  caftigare  l'ardire 

ette  li  pareua  haiiettcro  hauuto  li  Caftigliani 

per  effer  venati  à  tentarlo  ;  entrando  con  la 

id&  gente  molte  leghe  dentro  Caftiglia  >  tai- 

mnetò  il  paefe  ,  col  dar  il  guafto  alla  Campa* 

gna,  &  brugiando  moiri  luoghi,  Tempre  fi  riti- 

rò vittorioso  con  molte  fpogl  te,  valutate  fei- 

mila  fèudi.  i  :'   :  ■?• 

Al  pari  delle  difgràtie  che  fuccedcdàtfo  AéPi 

h  Corona  di  Cartiglia  ,  crefceuanóle  fortune 

à  quella  di  Portogallo  :  perche  la  Città  di  Tan- 

ger  ,  porta  nella  Mauritania  Tingitana  ,  Vncr 

delli  acquifti  fatti  già  dalle  mani  de'  Mari  dal- 

l'Infante D.Enrico  ,  figlio  di  Gfouanni  primo, 

Rè  di  Portogallo,  che  come  memb^à*ffi'Co- 

ronadi  Portogallo  tra  pofleduta  'ileLftè  Cat- 

tòlico ifentita  la  rtdiitriarie  di  ttìtfi  H'àltd  fta^ 
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ti  alTobedienza  del  Re  D.  Giouanni  aiutando 

à  ciò  il  Come  di  Saizedas,  Goucrnacorc  e  Ca- 

pitan Generate  di  quell  i  Piazza,  fece  Taccia- 

mi ione  dei  miouo  Rè  :  aicjuale  dandone  nuo- 

nail  Goiieii  atore  con  file  lettere  ,  li  fi  riso- 

lto con  termini  di  moka  coi  tcha,  agg:adji:do 

fommamentc  rai  feruitio,  d  indoli  ordine  che 

non  fi  partidc  quindi ,  fino  a  tanto  che  Sua 

Macfìà  TmuialTè  Nauijij  ̂  con  liejuali  potciTe 

andare  in  Portogallo  ficuramentr  :  (libito  pe- 

rò li  fu  mandato  dal  Gouernatore  d'Algarbe 

ducCa^rauelle  di  foccorfo ,  con  gente,  e  moni- 

tione  d'ogni  folte  ;  e  diLifbona  parimente  ve 

ne  furono  {'pedice  tre  >  perche  le  adicurafle  di 

qualfmogJia  rentariuo  ,  che  voleffèro  fare  1j- 

pra  quella  Piazza  li  Cattiglieli  5  con  che  ani- 

mati li  habirarori, vedendoli  tanto  abbondan- 

temente prouilìi,  rodarono  anfmati  ,  e  (temi 

à  foftentar  la  determinationc  futa  di  feguire 

la  voce  del  Rè  di  Portogallo,  ancorché ii  ve- 

dcAero  tanto  vicini  à  Caftigha. 

Fra  quefto  mentre  hebbe  auifo  il  Rè  di  Por- 

togallo j  che  fi  era  partita  Tarmata  del  Rè  Cat- 

tolico ,  folita  condurfi  à  Spagna  ,  con  molte 

ricchezze  dall'Indie  occidentali  >  e  che  faceua 

la  nauigatidne  conforme  al  foliro  per  andare 

à  Siuigli'a  :  &c  Capendo  che  il  coglierla,  o  al- 

meno il  fbàr.itrarla,  farebbe  ftato  dare  v:  dan* 

no  irreparabile  al  nemico  ,  fpedì  fubito  vn'ar- 

matadivintiquattro  galeoni  > fra  liquaK  quat- 

tordici erano  di  grandiflima  forza  ,  accioche 

andalTero  tutti  à  metter/!  in  pollo  contienicn- 
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se»afpettando  Tarmata  nemica  ,  per  combat* 

terla  ;  ma  penetrato  ciò  dalli  Spagnuoli  ,  Se 

inaiato  (libicamente  auifo  all'armata,  accio- 

ebe  faceiie  altra  nauigatione  ,  o  fià  che  giun- 

gere fimil  auifo  >  o  pure  folfe  auertenza  delli 

ftefli  Capi  dell'armata  ,  certo  c  che  lafciato  il 

fi>Iito  paraggio,  fi  raccolfe  à  Cadiz,  fenz'eifer- 

ll  incontrata  con  quella  di  Portogallo,  laqualc 

fioreggiando  li  mari,  andaua  afficurando  li 

ftioi  porci  3  e  nauigationi  ,  fin  tanto  che  non 

Kauendo  più  in  che  impiegar  fi  fi  ritirò  a  fuoi 

)  podi.  Ma  perche  non  era  ancora  giunta  in 

Portogallo  la  Flotta  del  Brafile  ,  comandò  Sua 

Maeftache  vna  fquadradi  fei  Galeoni  andaf- 

fero  ad  accompagnarla, &  inficine  fermile  di 

tener  nette  le  Cofticre  del  Regno  da  vafcelli 

Turchefchi,Mori ,  Scaltri  Golfari.  Arriuata 

poi  la  Flotta  con  quatrordeci  mila  cade  diZuc^  • 

cari ,  Se  altre  mercantie  ,  (pedi  quattro  natii 

con  gente  da  guerra,  e  mercantie  verfo  quel 

ftato,duc  per  Mozambiche,e  due  all'Ifole  di  S. 
Tome; comandando  amo;  a  ,che  fubito  fe  ne 

annafferò  due  per  la  China,  Se  altre  due  per 

lTiidia,  accio  potefTcro  fouenire  li  bifogni  di 

quelli  ftati.  Spedì  parimente  Gonzalo  Siquci- 

ra  di  Soufa  ,  Ambafciatore  all'Imperatore  del 

Giapone,  hauendo  faputo  che  quella  Macftà 

defideraua  continuare  nell*  amicitia,  e  com- 

mercio col  nuouo  Rè  di  Portogallo,  nella  me- 

defima  maniera  come  haueuano  fatto  l'Impe- 

ratori di  que*  Regni ,  con  li  antepaflàti  Re  di 

Portogallo.  Da  che  fi  fperauano  grandiflìmi 

vali* 
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vtili  5  Sc  inte:  effi,  non  folamente  alla  Corona, 

ma  alli  particolari  ancora,  come  parimente 

fi  teneu.i  per  certo  douefle  feguire  per  tutti  li 

ftati  dell'In Jia  ,liquali  pareuano  in  certe  mo- 

do rifufeitati,  e  pieni  di  fperanze  d'vna  gran- 
diffima  felicità. 

Ma  perche  quando  fi  tratta  delli  ftati  d'In- 

dia della  Corona  di  Portogallo  ,  non  tutti  fo- 

no informati  dell'importanza  di  queU'Impc* 

rio>  che  hoggidi  vipoflìede  il  Re  D.Giouan- 

ni  Quarto,  ho  giudicato  efpediente farne  in 

quefto  luogo  vna  compendiofa  relatione.  Ri- 

mettendomi alle  più  copiofej  e  compite  che 

tanto  felicemeate  hanno  fcritto  le  dotte  pen- 

fic  di  alcuni  fcrittori  Portoglieli. 
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SOMMARIO. 

In  quefto  Libro  fi  tratta  delle  forze  del 

Regno  di  Portogallo  :  delle  f anioni  feguit^j 

nel  mare  d' Arabia.  Sorprefa  tentata  da  Ca- 

sigliani della  piazza  di  T anger,  frana  fi 

procurarono*  col  Re  di  Torto  gallo,  la  diuerfio- 

ne  de/farmi  del  Rè  Cattolico  in  Catalogna  : 

attacco  di  Montico.  Scorrerie  de9  Cafiigliani 

ver  fi 
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ùirfo  Port' allegre ,  &  A%umar.   Prefa  di 

Mcmbriglio.  Cafligliani  in  Qquèqla  ,  e  Lan- 

droaly  ajlretti  allarit  irata ,  !  fimo  il  hot ti- 

no* Villanoua  di  Barcarota  abrugiata*  Ma- 

ihias  à^Alhuqucrque  affai t a  Cojliglta  tra 

Guadi Un e  Tàgo.  Prende  Vi 'dar  del  Rey.  Sf 

li  tende  la  Rocca  d' Almanacete  ,  aqmfia  Mo- 
tivo :  volendolo  nel  ritorno  combattere  il 

M arche ft  ài  TorracuJjy  fegue  vnfamofo  co- 

battimento   hclqualt  li  Casigliani  refi  ano 

totalmente  du fatti.  Il  Mar  chi  (e  di  T auara* 

intentando  jofra  Camiqna  ,Ji  ritira  dtfeom- 

pò  [lo  :  NJlejfo  fuccede  à  D.  Luigi  Odrifco  con* 

trxLagnelas.  Antonio  d'Abrcù  abrugia  Cri- 

jpos.  Dumila  Cajltgltani  cedono  à  cinquecen- 

to Por  toghe fi>  Safuaterra  indarno  tenta  ricu- 

ferarfida9  Casigliani.  D.  Alvaro  d' Abr  an- 

ce s  abrugia  Fonteguinaldo  a  Zar  za.  Il  T or- 

racufa  di  nuoti*  tenta  là  Città  di  Eluas  ,fuè 

rotta,  e  ritirata.  Prigionia  del  Conte  di  Mon- 

tanari y  fua  fubita  Itberatione.  Morte  dell9 

Arcìuefcouo  di  Braga  in  prigione ,  ricono fei- 

viento  del  fuo  errore.  Trattati  de  Ih  Plenipo- 

tentar  ìj  Portogheji  in  Mnnfttr.  V operato 

quivi  dal  Caualter  Alutfe  Contatine  Amba- 

feiator  Veneto.  Giudùto  della  durabilità  del 

ftegnoin  D.  Giovanni  Jgmrto. 
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Si 

»  A  la  Corona  dì  Portogal- 

lo dati  tanto  importanti 

nell'Indie  Orientali  ,  che 

Jj3  fi  pedono  chiamare  vn 

^\  grand*  Impeiio:  perche  la- 

Sciando  l'Ifole  della  Made- 

ra >  le  Terzere  ,  e  S.  Miche- 

le ,  tanto  tempo  fa  da'  Portoghefi  pofTedutc; 

hauendo  li  Rè  Portoghefi  mandato  gente  in 

diuerfi  tempi ,  corteggiando  l'Africa  doppo  
al- 

tri acquifti,  fecero  vn  forte  ad  Arguirne  
s'im- 

patronirono  dell'Ifole  di  Capo  verde,dalli  
an- 

tichi chiamate  Efperidi ,  doppo  fabricato  nel- 

l'Etiopia il  Cartello  detto  la  Mina,  &  occupa- 

to rifola  del  Principe,  e  quella  di  S.Tomc  con 

alcun  altre  Ifolette  d'intorno.  Acquattarono 

ftati  fu  quello  del  Re  di  Congo  ,  e  di  quello 

d'Angola ,  feguitarono  ad  impadronirfi  delle 

riuiere  di  Cacieco  ,  &  altri  porti ,  facendo* 

molte  fortezze  nelli  ftati  di  Guinea , quindi, 

paffato  il  gran  Capo  di  buona  fpcranza,  prefo 

rifola  di  S.  Lorenzo ,  &  all'incontro  di  effe  ira 

terra  ferma fattifi  padroni  di  Sortala  ,  e  Mo- 

zambiche ,  in  Melinde  parte  vfando  della  for- 

za,parte  dell'amicitia,  fecero  grandi  aquift'i- 

Arriuati  poi  à  pattar  la  bocca  del  mar  Rollo, 

introdurrò  cómercio  con  Socotera,  e  Calaia- 

te  ;  corfero  la  bocca  del  Seno  Pertico  :  e  paf- 

late  le  foci  del  fiume  Indo,  entrarono  nel  pae- 

fe,chiamato  propiiamcnte  India,  doue  prima 

col  trafico,  poi  con  la  foiza,  pofero  piede  nel- 

la terra  di  Calecut  ,  Cocin  ,  &  altri  luoghi 

i'intoc- 
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dintorno.  S'infig  norirono  delTlfola  di  Goa, 

&  altre  Ifolc  nel  Regno  di  Aum  >  vicino  a!lt 

(lati  delldalcam  >doue  facendo  moire  fortez- 

ze ,  fi  refero  padroni  di  quel  contorno ,  &  in- 

ficine dell'I  fola  d'Ormuz,  alla  bocca  del  Sen* 

Vti  lieo  (  benché  quella  à  noftri  giorni  folle 

guadagnata  dall'Ingleli  )  fecero  aquilìo  per 

entra  quella  coda  di  moiri  luoghi  imporran- 

ti , come  Ciauh  Dcmam,  Bazaim  ,  e  Diù.  Nel- 

la Co(i\  poi  del  Malabar  ,  voltandoli  vetfo 

il  fiume  Gange  ,  fabricarono  fortezze  nell'I- 

fola  di  Ceilam  (  (limata  l'antica  Taproban») 

e  paflati  all'altra  banda:  del  golfo,  alle  foci  del 

Gange  ,  trouata  TAurea^Cherfonefo  >  s'infi- 

gnorirono  della  Cirtàdi  Malacca,  vicino  al- 

TlfolaSumarra,  prefero  l'Ilole  diSolor,  Laran- 

tuca  Timor ,  Endò ,  Sacco  ,  &  altre  :  e  patfati 

più  auanti>pofero  piede  nel  Regno  di  Pegù,& 

in  altri  poftì  più  fra  terra.  Entrarono  nella 

Giaua  Maggiore  *  t  Minore  ,  aquiftarono  vn 

porto,e  fabricarono  vna  fortezza,dettaMacao, 

oaltriméte,Nomc  diDiojrtel  Regno  della  Chi- 

na ,  attaccarono  Cómefcio  con  l'ifole  di  Gìa- 

ponc  :  nell'Arcipelago  tènero  l'ifole  Moluchc, 

&  in  fomma  fi  refero  Signori  di,Regni,Prouin- 

cie,  Ifolc,  e  Terre  imjiicfe,  per  il  dominio  del- 

Icquali  furono  (limaci  li  loro  aquifti  no  punto 

inferiori  à  quelli  dell'antico  Imperio  Roma- 

no :  percioche  fc  quello  con  l'armi  foggiogò 

tanti  Regni ,  eProuincie,  li  Portogheficótde- 

fo  con  tanti  Re  Mori,  &  Idolatri,  quanti  fi  può 

^accogliere  dalli  lopranominati  itaci»  Fecer* 
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guerra  col  Rè  di  Cambaia  ,  alquale  ne  Xcrfe, 

ne  Dario  ,  ne  Pirro ,  arriuarono  al  pari  di  po- 

tenza, (taro,  ricchezze,  &  animo  milicare.Con 

lfamalucco  ,&  klalcam  ,  Capitani  dei  Regno 

di  Decam  >  huomini  ,  che  in  potenza  ,  flato  ,  e 

ricchezze  rappreientauano  due  potenti  Re: 

huomini  bc!!icofi>li  efferati  de'quali  erano 

pieni  di  Pei liani, Turchi,  Giannizzeri,  Arabi, 

Mori,  e  di  tutta  la  miglior  nationeLeuantina, 

di  maggior  anurio-,  &  ingegno  al  combattere, 

che  quaUiuogUa  d'Oriente.  Guerreggiarono 
v  con  li  Mori  di  Malacca,  Sumatra,  eMalucco, 

che  erano  meglio  prouifti  d'artiglieria,  che  li 

Prendi  i  Europei:  cgn  li  Prencipi  diMalabar, 

con  li  Re  di  Bilnaga  >  di  OriiFa,  di  Bengala,  di 

Pcgù ,  di  Siam  ,  tk  altri  di  forze  tremende  :  e 

benché  nel  gouerno  de' Rè  Catolici  la  Coro» 

na  di  Portogallo  habbi  perduto  moki  ftati  >  ri- 

tiene però  anche  al  prefente  p.ù  di  cinquanta 

piazze,  e  fortezze  inefpugnabili,  tutte  focto  il 

comando  del  Rè  D.  Giouanni Quarto,  quale 

hanno  riconofeiuto  per  Signore  :  tali  fono 

quella  di  Mozambicbe  ,  e  del  Finmc  Caca- 

nia ,  e  Monomotapa ,  quella  di  Mombaza ,  di 

Mafcate ,  la  famofa  Città  di  Diù >  di  Darnani, 

di  Bazain  ,  la  gran  Capitaniadi  Chiaul  ,  la 

fortezza  di  Onor,  quella  di  Barcclor,  diMan- 

g^lor ,  di  Cananor ,  di  Cranganor  ,  la  Città 

c  fortezza  d:  Cccin  ->  di  Gouìam  ,  diNegapa- 

tan ,  di  Mcliapor  >  l'Itola  di  Ceilam ,  e  tutta  la 

fua  conqmfta  ,  nellaquale  fta  la  Citta  di  Co- 

lombo,  la  fortezza  di  Iafanapàtan>  di  Manar3 

la  Cit- 

• 
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la  Città  del  nome  di  Gielu ,  la  fortezza  di 

Azaria**  di  Danù  ;  di  Agjzim>di  Manor» 

diTrapor,  due  nrlTiible  di  Solor,  eTymcr* 

e  nella  Chinala  fimola  di  Macao  >  &c  alcre 

Piazze,  Ville,  Tene,  che  fi  rralafciano  ;  fenza 

che  di  ratte  quefte  riferite  ,  che  fonale  prin- 

cipali d'Oriente ,  ne  habbino  picfa  alcuna  li 

Olande  fi.  Ma  reftano  tutte  di  Portogallo,  8c 

obedifeono  al  Rè  D.  Giouani ,  ilquale  man- 

tiene, oltre  tanti  Caftellani,  Capirani,  efuoi 

Luogotenenti.nellaMerropoii  diGoa  vn  Vice 

Re, con  tutti  li  Tribunali  deilaCorte.  Allaquale 

Metropoli>come  Tempre  per  il  paflato ,  molti 

!  Rè  dell'Oriente,  così  al  prefente  inuiarono,Sc 
inuiano  Tributi,  &  offe  ne  di  amicitia  ,  eoa 

folenni  Ambaf-ene>  per  mantenerli  amico,  c 

beneuolo  il  Rè  di  Portogallo,  tenuto  darurti 

que'  Regni  (  non  folamente  foggerei»  o  Tri- 

butari) >  ma  congiunti^  ed  amici  )  in  tanta  ve- 

neratione  >  che  alle  bandiere ,  o  fia  Quine 

Portoghefi>  non  vi  è  chi  ardifea  liberamente 

opporfi:anzi  doppo  l'acclama  none  del  Rè  D. 

Giouanniinqueipaefi,  con  rcpenrina  e  mira- 

bile commotione  fi  fono  cortuertiti  alia  noftra 

.  Santa  Fede,  nella  grande  e  fertihflìma  Ifola  di 

Tymor,la  Regina  vedouà,  fuo  figlio  herede 

del  Rcgno>  (he  fighe  ,  e  tucta  la  fu  a  Cotte  5ÒC 

il  Rè,  e  Reeinadà  Lifao,  &  il  Rè  di  M*m- 

bao,  battezzaci  da'  Padri  di  S.  D  jmeuico:pi- 

gHando  pei  fuo  protettore  il  Re  di  Portogal- 

lo :  offerendoli  truce  le  fue  «liniere,  che  fi  tb* 

trouatio  in  qucll'Uble,  riieraandofi  lolamencc 

£  t 



6x6    Hi  st.  di  Portogallo 

il  trafico  dclli  pretiou  Sandali  ,  delinquali 

eglino  (blamente  tono  padroni  \  facendo  di 

turco  ciò  vn  ooligationc  autentica,  e  man- 

dandola al  Viceré  in  Goa. 

11  Commercio  poi  clic  hanno  li  Portoglieli 

nelle  parti  d'Oliente  fi  ftcnde  per  quali  quat- 

tromila leghe  di  corta  >  che  comprende  la 

metà  dell'Africa  >  e  tutta  l'Afia  ,  con  guada- 

gni, &  intereffi  grandinimi  delle  ricchezze  di 

tutte  quelle  bande  :  fenza  che  le  fortezze5che 

quiui  poffiede  il  Rè  di  Portogallo,  le  (ìano  di 

fpefa  ,  o  di  carico  alcuno  -..perche  da  quello 

che  fi  caua  da  quei  (tati  fi  foftentano  quei  pre- 

fidij  »  &  in  quei  mari  fi  fono  molte  volte  lo- 

ftentatc  tre  armate  in  vn'anno  ,  fenza  quello 

che  ficaua,  e  fi  manda  in  Portogallo  >  che 

come  fi  diffe ,  e  moltiffimo.  Nell'Africa  pof- 

fiede la  Corona  di  Portogallo  alcune  piazze 

tanto  forti ,  che  hanendo  li  Mori  tanto  vici- 

ninoli hanno  mai  potuto  conquistarle. 

Nell'America  poflkde  il  famofo  ftato  del 

Brafile>di  mille  cinquecento  leghe  di  corta* 

cominciando  dalla  fortezza  e  Città  del  Para» 

dell'entra  il  famofo  fiume  delle  Amazoni,fin*- 

al  fiume  della  Piata,  o  fia  d'argento,  che  con- 

tiene quattordici  Capitando  fia  Gouerni,dc' 

quali  è  capo  la  Citta  del  Saliiatore*  e  la  Baia  di 

tutti  Santi  :  &  ancorché  Pcrnambuco ,  eia 

Pataiba,  con  alcuni  altri  porti,  fiano  ftati  oc- 

cupati da  Olandefi,  nel  tempo  che  quelli  ftati 

ftauano  al  ,gouerno  di  Cartiglia  \  pretende 

però  la  Corona  di  Portogallo  non  hauer  perfo 

lefue 

- 
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le  fuc  ragioni  ,  lequali  cominciando  ad  a- 

limare  in  alcuni  Stati>Piazzc>e  Terre  delle  (tic 

dilatare  conquide,  eie  parfo  degno  di  racon^' 

to  quello  che  queft'anno  1644.  adi  jj.  Gc-^ 

haro  è  (tato  operato  nelli  mari  d'Arabia» 

Impcroche  animati  li  Portoghefi  dal  vede- 

re di  hauere  Re  fuo  naturale  ,  e  licordeuohì 

della  loro  antica  brauura  »' emulando  li  fuoi 

antenati,  che  nelli  mari  d'Arabia,  e  nelle  corte 

di  Perfia,  fecero  tremare  li  Rè  più  potenti  dì 

quelle  contrade, fi  difpofero  adoperare  il  valo- 

re in  riaquiftare  il  perduto  in  quei  contorni. 

Emendo che,fentendo  molti  Prencipi  d'Orien- 

te>che  li  Portdghefi  già  terrore  di  quelle  Con* 

frade ,  per  lo  fpatio  di  molt'anni  reftauana 

fotto  il  dominio  de'  Caftigliani  ;  venne  a  fini1- 

nuirfi  di  maniera  in  loro  il  concetto  che  ha* 

-ueuano  hauuto  della  brauura  Portoghefe,che 

non  poteodo  capire  come  huomini  di  tanto 

Valore  fi  lafciafiero  dominare  da  vn'altrana- 
1 

tioncnon  però  di  loro  punto  miglioreiftima-j 

tono  che  o  foflfc  realmente  vano  in  concetto 

fatto  dal  mondo  della  loro  brauura  ,  o  pure 

che  hauefiera  miferamente  degenerato  da 

queirantico  valore:pude>  per  qualfiuoglia  di 

quefte  due  caufe,  già  molto  tempo  fà  tenen- 

doli in  poco,  ti  arritchiarono  afprezzare>nou 

folamente  il  gouerno  Portogliele,  ma  emen- 

do molti  di  loro  tributari) ,  erano  reftati  pet 

lo  fpatio  di  già  molti  anni  di  pagare  li  tributi, 

e  recognitioni che  primacon  molratiuerenza,' 

?  promezza  mandriano  a*  Governatori  dé* 

l  Rr  ,j 
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Regni ,  o  al  Viceiè  dell'Indie.  Vno  di  quei 

Prcncipi  fù  il  Rc,o  come  lo  chiamano  in  quet 

paefc.il  Xcquedi  Catifa,  aulico  tributario 

della  Corona  di  Portogallojilquaic  non  fola* 

mente  negaua  il  doiuuo  tribuco  ,  ma  vniro 

con  li  nemici  di  elfo  di  terra,  e  di  mare,  ne- 

gaua l'entrata  ne'  {uoi  Porti  alle  armate  Por- 

toglieli, &  tmpediua  la  corrifpoudenza  dclli 

Nauilij  di  mcrcancia  >  con  nocabiliflìmo  de- 

trimento de' mercanti  Portoghefi.  lLhcfeu- 

tendo  più  d'ogn'alcro,  per  il  debito  del  fuo 

oflicio,D.  Fiancefco  Luis  Lubo>Capitan  mag- 

giore dell'Armata  da  remo  di  quella  cotta, 

e  rifentito  per  il  dìfpregio  che  moftiviua 

di  fare  quel  Rè  dclli  Portoglieli ,  determi- 

nò, col  parere  del  Capitan  Generale  di  Maf- 

cace  ,  dare  al  Xeque  tal  caftigo  ,  che  lo  fa- 

cefle  ritornare  in  fe  dello.  Parritofi  adunque 

da  Mafcate  >  fenza  dar  patte  atti  Soldati  del 

fuo  difegno ,  ben  prouifto  di  gente  >  muni- 

tioni,  ed  altre  cofe  neceflarie  petTimprefa,an- 

dò  alla  vifta  del  Porto  di  C  itifa,tenendofì  però 

alla  larga,  per  non  dar  fofpetto  aLRc  di  quel- 

lo che  haueua-  in  animo  di  fate.  Hot  mentre 

fi  tcneua  quiui ,  incontrandolo  fette  vafcelli 

carichi  di  pretiofiffime  merci  di  Pcrfia,  della' 

Meca  ,  &  altre  Terre  ,  parte  del  medefimo 

Re,  parte  de'  fuoi  corrifpondenti,  che  tiraua- 

no  al  porto  di  Catifa  ,  lenza  pur  vn'minimo 

penfiero  di  tal  incontro ,  diede  loro  repenti- 

namente addoffo,  &  haucndoli  immantinente 

refi ,  rimife  nel  medefimo  tempo  due  altri 

vafcel- 
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.vafcelli,di  tre  che  vfciùànò  dal  medefimo  por- 

to :  ma  hauendo  il  rerzo  dico  lì  volta  pretta- 

mente, portando  nel  porro  la  nnotfa  di  quanta 

era  fuccefTo  con  li  altri  vafcelli;  dipit  indoli  il 

Capitan  Maggiore ,  che  per  tal  auifo  il  Xcquc 

fi  metteiTe  aU  ordine  perthfenderfij  fpinfe  fu- 

bito  l'armata  dietro  al  vafci  iio  ;  e  bucata  la 

gente  a  terra,  lafciandone  (apra  l'armata  canta 

chebaftafreinogiii  cucnro  perla  difefa  ,  pre- 

ftamente  marciando  dentro,  polo  a  feno  ,  &c  a 

fuòco  tutte  le  torri,  e  luoghi  che  trouò:  mo- 

ftrando  di  non  intendere, ne  acorgerfi  delli 

fegni  di  pace,  che  faceuano  li  habiiatori  ,  fin 

tanto  che  parendoli  di  hauerh  ben  fpauentati, 

hauendo  lanuto  che  il  Rè  con  li  principali 

del  Regno  fi  erano  podi  in  ficuro ,  fece  celiare 

il  danno;  moftrando  ricpnofccrclifegni  di  pa-' 

ce.  Feniche  venendoli  a  parlamentare,  fpiegò 

lacaufa  per  laquale  focena  dare  quel  guafto, 

dalquale  non  hanrebbc  celiato  ,  iìn' a  tanto 

che  ri  hauellctodato  nelle  mani  ilRè,con  tut- 

ti li  fuoi  :  altamente  giuraua  di  voler  profe- 

guire  come haueua  cominciato,  mettendo  tut- 

to il  Regno  a  ferro  e  fuoco  :  dicendo  dieiTerii 

fermato  (blamente  per  rinfrefear  la  fua  gente- 

Vditc  tali  rifolutioni  >  li  Mori  tornarono  il 

grorno  feguente  molto  di  buon'hora,  mentre 

l'elTcrcito  Portoghefe  già  faceua  moftra  di  vo- 

ler profeguire  li  danni  nel  paefe  ;  portando  rif- 

pofta  da  parte  del  Rè,  che  egli  ftaua  pronto  per 

fodisfare  in  tutte  quato  haueua  mancato, e  che 

continuerebbe  in  pagare  il  tributo.  Rifpole 
Kr  iij 
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il  Capiran  Maggiore  di  non  reftatc  per  ciò  (q* 

disfatto  ,  echc  non  ricetterebbe  il  dertoricQ- 

nofeimento,  fc  prima  non  folfe  pagato  il  dop- 

pio, in  pena  della  ribc  llione;infieme  con  curro 

ijuello  che  non  era  ftato  pagaro  tanti  anni-, 

con  altre  conditioni ,  e  cautele ,  che  paniera 

Iiedeifarie  per  la  figure  zza  del  nuouo  accordo: 

ima  che  di  tutto  ciò  voleua  il  medefimo  Rè  o- 

bligato  pcrfonalmenteSenon  per  mezzo  dai- 

ni. Ma,  perche  vide  che  fi  andaiia  differendo 

da' Mori  la  rifpofta,  quafi  per  tutto  il  giorito, 

fece  toccar  all'armi  ,  dubitandofi  di  qualch' 

inganno  ;  e  che  fra  tanto  li  Mori  vicini  fi  vnif- 

lero  inficme  »  accorrendo  al  foccorfo  del  Xe- 

<|!ic  di  Catifa  :  particolarmente  cflcndqfi  già 

Scoperto  la  gente  Portoghcfe  etfer  poca  ,  in 

cpmparatione  di  quella  che  poteuano  mcttej  e 

inficn-c  li  Rè  Mori  di  duci  contorni.  Ppr  tan;o 

yiftoquellidel  Xcq-uela  tiìoiutione  de'Porto- 

ghefi,  andarono  dal  Gapirauogià  di  nottecon, 

la  rifpoftajchc  no  n  fi  mctteua  dubbio  a  quanto 

richiedeua  :  ma  che  folamcnte  erano  anfiofi 

perla  Ocurezzi  del  fuoRè,  ridiiedendofi  che,, 

yeniflc  egli  dello  in  perfona  :  a'  quali  diman- 

dò il  C  apitano  ,  In  che  cola  fondartelo  quefio 

Ino  dubbio,  ctfendo  chenonhaueuano  mai  ne 

lpro>  ne  altri  vifto,ne  fpntito  che  i  Portoghèfir 

haueflero  offefo  veruno ,  riceuuto  fotto  la  pa- 

rola. Che  fe  fondauano  quefto  loro  dubio,perr 

che  il  fuo  Rè  non  fi  giudicaua  degno  della  eie*  j 

menza  Portoghefe,  effendo  ftato  ribelle  >  non 

ùxt  bbe  la  pnrr*  volta*  n?  la  prima  occafionc, 

»      *  •         1  . 
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jAcllaquale  li  Porroghefi  furono  folici  vfarege- 

nerofità  con. Re ,  p j ri  Tuoi  ,  quando  humiliati 

riconobbero  il  (no  errore.  R.:fvrironoIi  Am- 

bafeiatori  la  ri(p-)fta  al  fuo  Xcque,  ilquale  la 

mattina  a  buon  hora  andò  al  Caippó  dc'Por- 

toghefi,  accompagnato  da  fuefj  crinouò  il  cri- 

buco  doppio,  delqualc  p  5gò  vna  parte  di  pre- 

fcnte>  per  quello  che  hnicua  da  pagare  di  mol- 

ti anni  :  con  fauna  di  co  itintftaré  a  pagare  il 

redo  dentro  di  cerco  fpauo  di  tempo..  Con 

che  l'Armata  Porroghefc,  vinoriofa,  ricca,  e 
colma  di  honore,  d  ritirò  da  Catifi ,  lafciando 

fpauentata  tutta  quella  codi,  per  hauer  vitto 

quanto  era  fcguito,col  Xcque>  tenuto  in  gran- 

diilima  riputatone  appreffo  di  curri,  per  lafua 

gran  potenza  e  fitperbia. 

Quanto  li  Portoglieli  procurauano  la  redi-» 

tutione  della  poiteiiionc  in  ogni  proprietà  de* 

Srati  della  Corona  ;  tanto  li  Casigliani  dall' 

alerò  canto  procurauano  con  ogni  mezzo  la 

ricupcratione  di  qualche  piazza  delle  per- 

duce  dal  (uo  Rè.  E  perciò*  confiderando  di 

quanta  importanza  fofTe  la  Città  di  Tanger, 

non  folamente  per  la  fua  fortezza,  ma  per  il 

pofto  nelquale  ftà  fituata  ,  reftando  nelle 

frontiere  d'Africa  in  faccia  della  Spagna  ,  e 

di  molta  confeguenza  per  lanauigationc  del- 

le armate  ,  all'  imboccare  dello  ftretto  di 

Gibilterra,  non  folamente  per  poter  iuiha- 

uere  vna  buona  ritirata  in  tutte  le  occaiioni 

d'incontri  d'armate  nemiche  ,  ma  per  ficuro 

ticouero  dal  tiauaglio  delle  fortune  di  mare, 
Rr  ìnj 
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fletterò  continuamente  attenti,  come  potette  » 

s  ̂   ■     ro  ricuperar  quella  Città  dalle  mani  de*  Por-  ' 

toghefi  :  e  però  con  trattari  fecrcti  coti  li  Ca- 

ftigliani,  rettati  quiui,  e  con  promette  gràncfi£ 

,     /ime  a* Portoglieli  habitarori,  tanto  s'affatica- 

rono, che  pcruertito  l'anima  di  alcuni  »  gì:  in- 
dutfero  ad  vn  bruttjflimo  tradimento  non  Col  o 

al  RèD.Giouanni,  ma  alla  propria  patria,  & 

al  fuo  medefimo  ianr'ue  :  deliberando^  ven- 

derlo  alli  Mori  ,  per  tornar  la  Cirrà  (otto  il 

dominio  del  Rè  Catolico.  Fu  il  trattato  ma- 

neggiato  da  vn  certo  D.  LopodvAcugna,  Por* 

j  toghefe ,  ilquale  per  vederli  ben  vifto  da'  Ca- 

ftigliani,  defidcrofodi  comando, fi  ofFuì  al  Rè 

Catolico,  che  felìrbfledata  vnarmatajaqua- 

leegli  potefli  maneggiare  a  fuo  piacere  ,  hau- 

rebbe  con  facilità  grandiflima  guadagnato  la 

piazza  di  Tanger.  E  come  che  facilmente  li 

credano  fattibili  le  cofe  che  fi  desiderano  5  fa 

fubitameute  comandato  da  quella  Maeftà che., 

porto  infieme  buon  numero  di  galere,  Se  altri 

nauigli  d'alto  bordo,  armati  a  gurto  di  D.Lo- 

po ,  douelTtro  andar  prontamente  focto  il  di 

lui  comando  douc  haucfTc  ordinato.  Haueua 

coftui  accordato  che  arriuatocon  detta  Arma- 

ta fopra  la  Città!  li  Congiurati  >  prefeTubka- 

mente  Tarmi  >  doueflero  dar  adoflfo  alli  fuoi 

compatrioti,  e  che  egli  fpingendo  auanti  lega- 

lere  3  mettendo  gente  a  terra  douefTc  aiutarli 

per  impadronirìi  della  piazza.  Ma  perche  le 

imprefe  >  che  dipendono  dal  mare  ordinaria- 

mente fono  fallaci,  e  foggecte»  più  d'ogn  altra 

1  cofa 
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Co(a  Ai  quello  mondo  ,  alla  Forruna  che  fiede 

nell'onde  tu  la  ina  volubil  varietà;  auenne  che 

tali  preparamenti,  facci  con  moka  (pefairiu- 

fc irono  non  fol  amante  vanii  ma  di  molro  dan- 

no. Cerche  giunto  D.  Lopo  vicino  alle  cofte di 

Barberi!  ,  fù  (battuta  tutta  l'armata  da  fi  riera 

tempefta, che  fracnilati  quali  tutti  li  Vafcelli, 

a  pena  egli  potè  faluarfi  a  Ceuta  ,  doue  corfe 

per  forza  della  marca.  Quiui ,  riparati  que' 

legni  che  auanzarono  dalia  fortuna  ,  e  d'indi 

confermandoli  congiurati  nel  primiero  pro- 

pofito>  feorgendo  nel  trattato  altre  difiicolcà 

maggiori ,  che  non  vi  eranoprima,  fi  deliberò 

participar  l'imprefa  con  li  Mori  di  que'  con- 

torni, liquali  per  l'odio  naturale  che  portano 

a'  Chriftiani ,  grandemente  fi  rallegrarono  di 

poter  vfare  della  lua  crudeltà  vedo  de' fuoi 

giurati  nemiche  pero  promifero  di  cllVr  pron- 

ti con  numerofo  elfercito  per  via  di  tcrra> 

mentre  D.  Lopo  attendere  alla  (orprtfa  per 

via  di  mare,  con  l'Armata  che  li  reftaua.  Si 

conuennero  però  col  confcnniì  ente»  cella 

Corredi  Spagna,  che  la  preda  fofFc  ripartita 

tra  li  Mori,  eli  Caftigliani, di q  ietta  manie- 

ra, cioè,  che  la  Città,  le  fortezze,  e  l'artiglie- 

ria che  fi  prendere  foiTe  dal  Rè  Catolico  ,  la 

gente  Chi  iftiana  che  ftaua  nella  Città  con  tut- 

ta la robba  reftailc  nelle  mani  de' Mori;  acciò 

ne  facciTero  quello  che  a  loro  piacefle.  Fatto 

que fio  accordo,  fu  detcrminato  il  giorno  j. 

di  Maggio,  (  giorno  cha  fu  fella  de  ll'Afcer  i io- 

ne del  Signore  )  neiquale  tanto  l'eiicrdic  de* 
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Mori  per  terra,  qtnuro  l'Alitata  Caftigliana 

,  per  mare  douelTero  asfaltar  la  Città  :  nella- 

quale  menando  lem  ani  li  congiurari  che  (la- 

nano  in         e  procurando  di  aprir  le  porte» 

fi  facete  il  facrificio  delle  vice  di  tanti  inno- 

centi ,  quanti  hjiomini  ,  donne  ■>  donzelle,  e 

teneri  fanciulli  erano  rinferrati  nelle  mura  di 

Tanger  :  e  doppo  eirerfi  quei  barbari  infan- 

guinate  le  mani ,  o  almeno  fatta  fchiaua  tut- 

ta quella  gente  ,  s'impadronifTero  ancora  di 
tutta  la  robba  ,  &  hauerc  ,  che  fi  trouaua  in 

quel  luogo-   Ma  Dio,  Noftro  Signore,  non 

vo    permettere  che  hauctfe  effetto  tanta  cru- 

-  cteltà  verfo'l  fuo  popolo  fedele  :  impcrcioche» 

feoperto  fi  esecrando  trattaro  per  opera  di  al- 

cuni complici  ,  alliquali  non  foffrendo  il 

cuore  che  li  pvoprij  parenti  fotfero  fi  mal- 

menati, diedero  del  tutto  notitia  alli  Magi- 

ftrati  del  gouerno  di  quella  Città  :  liquali  ha- 

uendo  intefo  come  p  anfanano  le  cofc>  forma- 

tone fubito  procedo,  andarono  con  diligenza 

prouedendo  di  rimedio  5  e  giudicando  il  più 

prefentaneo  di  tutti  afljcurarfi  delle  perfone 

de' congiurati ,  li  prefero  tutti,  vno  de'quali, 

che  rifuhò  colpato,  eflfendo  il  figlio  di  chi  fe- 

deua  al  gouerno  della  Giuftitia ,  non  potè  pc- 

•        io  fcapparc  dalle  mani  di  effa  :  anzi  che  dal 

proprio  padre  fatto  prigione  ,  carico  di  ferri, 

e  catene,  fù  inuiato  al  Rè  in  Portogallo  :  il- 

che  parimente  fecero  altri  due  zelanti  dellapa- 

tria  ,  vno  de*  quali  prefe  il  proprio  figlio  ,  e 
laltio  il  fratello ,  conducendoli  loro  fteffi  in 

Porto- 
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Portogallo,  accioche  la  GiuiVyria  ne  prenderti 

iodishirnone,  e  licaftigallc  d.vn  fi  brutto  tra- 

dimento della  patria.  Emulando  in  qucfto 

farco  li  Spartani  i  o  Lacedemoni  ,  quali  fu- 

rono ranco  zelami  della  pania,  e  del  buon 

nome  della  Tua  natione,che  moke  voice  fi  mo- 

llarono quafi  crudeli  conerà  li  proprij  figli, 

per  cirerfi  quelli  dimoftrati  pococuranci  dell* 
honorc  delia  patria. 

Conolccua  la  Corona  di  Francia  li  buoni 

effetti,  che  andauano  continuamente  figuendo 

dalla  lega ,  Se  alianza  con  quella  di  Portogal- 

lo :  perche  la  diuerhone  delle  armi  del  Catoli- 

co, che  andana  continuando,  era  come  vn  ve- 

iicacorio  molto  lenficiuo  »  f  itto  nel  corpo  del- 

li  MonarchiaSpagnuota,  che  cauaudoli  molto 

humore  i'inquietaua  ,  e  rifuegHauada  vn  pro- 
fondo letargo  :  imperoche  elfcndo  qertoche 

pagando  il  Rè  Catolico  giornalmente  diciot- 

tomila  Fanti,  edumila  Caualli ,  che  afliltono 

licite  frontiere  di  Portogallo,  ne  veniua  à  ri- 

fiatare che>n^>iegace  quiui  forze  così  notabi- 

li! in  tempo  che  per  tute'  Europa  non  fi  pollo- 

nò  condurre  eflerciti  canto  numerofi\came  per 

li  tempi  paffati;  nonpoteuano  le  armi  del  Rè 

Catolico  far  nella  Catalogna  quelli  sforzi  che 

hanrebbero fatti,  fe  dalla  parte  di  Portogallo 

follerò  ftatedifoccupate. 

Perciò ,  per  miglior  effetto  delli  progredì 

che  il  Re  Chriftianiffimo  haueua  intentione 

di  fare  con  le  fue  armi  nella  Catalogna  ,  al  li 

cinque  di  Marzo  faide  al  Rè  di  Portogallo, 
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che  fegukalle  la  guerra  per  mare ,  e  per  terra 

coarra  Spagna  :  allaquale  richiefta ,  volendo 

Sua  Maeftà  prontamente  dar  compimento, 

perfupplir  con  diligenza  (a  tardanza  occorfa 

nel  proemiarli  la  lettera  del  Chriftianiflimo* 

fcrilfe  à  tutti  li  fuoi  Generali ,  che  di  proposto 

rmnpeflèro  la  guerra  da  rotte  le  bande,  e  co- 

mandò va  efferato  di  dodici  mila  Fanti,  edu* 

mila  Caualli  ,  per  entrare  in  Cdtigi'a  per  la 

parte  dell'  Alcntexo.  llche  faputo  dai  Rè  Ca- 

rolici obligato  à  penfar  con  più  diligenza  al- 

la difefadc!  fup  ftaro  >  nominò  per  Generale 

delle  Frontieredi  Eftrcmadiìra,il  Mirchele  di 

Torracufa,  Soldato  di  grand* efperienza,c  va- 

lore >  esercitato  in  molte  guerre  in  dirFerenti* 

Prouincie,  i^llcquali  hebbe  molti  carichi ,  Se 

acquiftò  honoratonomc.  Comandò  che  firn*' 

grollaile  jil  fuo  cflcrciro  ,  &  in  particolare  di 

Caualleriaicon  intcrìtione(per  quello  che  par-^ 

uej  di  (turbare  a'  Portoghefi  il  campeggiare^ y[ 

tanto  liberamente  nel  paefe  di  Caftiglia,e  d'i*- $■  , 

pedire  l'afltdio  di  molti  luoghi  /  tagliandoli 

Conuoi ,  che  nccelluriamente  hanno  di  por-  * 

tarfi  alle  guarnigioni ,  &  alla  gente  In  cam-^; 

pfcgna.  
Hft" 

Il  Rè  di  Portogallo  ali*  incontro 

per  Gouernatore  delle  fue  arnii  nelle  Frontie- 

re di  Alentexo,  Mathias  d'Albuquerqucilqua-^ 

le  haueda  feruito  in  quei  carico  Tanno  pattato, 

acciò  ptofeguifle  nelì'  ifteffa  maniera>cóme ha-  ; 

ufctia  cominciato*  ,  ''- 

Fu  qacft'  anno  il  Marchete  primo  ì  fate- 

hoftilitì 
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hoftilità  in  quel  di  Portogallo:  ma  tutte  furo- 

no di  fi  poco  frutto  ,che  feruirono  folamcntc 

da  perdete  la  riputatone.  La  prima  imprefa, 

che  vn  Capitano  fi  piglia  a  fare  ,  dà  la  norma 

del  fuo  gin  lido,  c  di  quanto  fi  può  aipettare 

dalla  fua  direttione.  Inrraprcfe  il  Torracufa 

l'attaccare  Ouguegla,  Villa  ranco  piccola  di 

Portogallo,  che  non  haueuapiù.  di  quaranta- 

cinque toldatidi  prefidio:  pcrilche  Portogal- 

lo interprcrtA  che  li  Casigliani  non  haucua- 

no  ardue  di  aulire  luogo  d'importanza  ,  ef- 

fondo ciò  pane  che  ne3  Portoghcfi  crefeeflè 

l'animo:  donde  ne feguì  molto pregiuditio  alle 

.  cofe  di  Cartiglia.  Impaccile  hauendo  il  Ge- 

nerale mandato  à  tal  in"pre',a  mile  nouecento 

Caualli,  e  mille  Fant^  con  petardi>fcale,&  altri 

ordigni,  arriuati  a  detta  Villa,  prima  chefìfa- 

ceffe  giorno,  e  attaccato  vn  petardo  alla  pòrta 

la  ruppe  :  ma  il  Capitano  Pafqual  d'Acofta, 
Soldato  vecchio,  e  valorofo,  con  quella  poca 

gente  che  iuiftaua  di  prefidio,  accorrendo,  fi 

oppofecon  tannammo,  che  combattendo  dal- 

le vndici  hore  fino  alle  dicefetee,  £ece  ritirar  li 

auraliton>difperatidi  poter  prendere  fi  piccio- 

la  Villa,hauendoui  lafciato  venti  perfone mor- 

te, e  Tei  prigioni  -,  clefcale,&  altre prouifioni 

fatte  per  tal  effetto  j  non  elfendo  morti  de' 

fenforipiù  didue,  e  quattro  reftatine  feriti.  E 

perche  non  marmifero  in  tal  guerra  di  quelle 

circoftanze ,  per  lequali  fi  cebrarono  dalli  an- 

tichi fimili  combattimeli, ritrotioffi  vna  don- 

na tanto  virile  s  che  andata  con  vna  mezza 
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picca  alla  trincicre  tra  Soldati»  li  aiutò  a 

combattere  ,  come  fe  folle  vn  di  loro  :  e 

cotfe  vóce ,  che  di  quelli  che  reftarono  mor- 

ti »  alcuno  foffero  ammazzati  per  mano  di 

detta  donna,  laquale  reftata  ferita  in  tefta,  c 

Volendola  ritirare  per  medicarla,  non  lovol- 

fe  giammai  acconfentire  :  ma  perfeuerò  ani- 

mofa  combattendo  peli  ifteflb  pofto,  fin  che 

fu  finita  la  guerra. 

Trouauafi  in  quefto  tempo  Matthias  d'Al- 

buquef  que  in  Eftremoz ,  andatoui  per  cerco' 

difegno,  doue  hauuta  la  nuoua  di  quefto  fuc- 

ceflb  ,  per  dar  da  intendere  al  Marchefe  che 

più  li  conueniua  trattar  di  far  guerra  di- 

fenfiua ,  che  offenfiua  ;  diede  ordine  à  D.  Ro- 

drigo di  Caftro  y  Luogotenente  generale  del- 

la Caualleria ,  che  con  dugento  feflanta  Ca«* 

ualli  »  e  dum  ila  cinquecento  Fanti ,  fimouefle 

contra  Montixo.  Et  al  Monterò  Maggiore, 

Generale  della  Caualleria  >  che  con  altri  ot*- 

tócento  Cauaili  lo  feguitaffe,  pigliando  pollo 

di  doue  facilmente  lo  poteffe  {occorrere»  fe 

fofle  ftato  bifogno  maggiore  rinforzo  di  gen- 

te :  ouero  fe  folTe  giunto  maggior  grolto  di 

gente  nemica. 

Era  Montixo  Villa  di  più  di  ottocento  fuo- 

chi %  trincerata  di  maniera  »  che  non  haueua 

inuidia  a  buoni ffime  muraglie  :  haueua  den- 

aro quattro  Compagnie  di  Soldati  dì  ventu- 

ra,,  &  vna  di  Caualleria  fcielta,  fenzali  ter^ 

rieri,  beniffimo  esercitati  nel  maneggio  del- 

ibarmi. Ma  con  tutto  ciò,  arriuato  D.  Kodrigo» 
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(libito  fece  dare  la  fcalata,& entrò  helfètrin- 

ciere,  non  dTcndo  ballato  !o  sfoizodelli  di- 

fenfori  che  coir  bar<  inno  viriln  ente,  per  im- 

pedire lVr.trnta.  lidie  villo  dalli  Inibitami, 

abbandonarono  la  piazza  tutti'*,  eccettuane 

donc  quelli,  clic  per  le  Ferite  mortali  reftato- 

no  ini,  inficine  ccn  li  morti.  Li  Portoglieli 

dati  alla  preda ,  benché  abbrugiallero  moire 

cafe,  àndauano  però  trattenendoli  più  deldo- 

uere  ne'l  bottino  :  ilche  fu  caufa  che  hauca- 

do  tempo  li  Casigliani  dclìcre  aui(ati> man- 

darono prontamente  mille  Caualli  di  foccor- 

fo,  liquali  iubito  villi  da  D,  Rodrigo,  raccol- 

fe  la  Tua  gente  j  e  vicito  alla  campagna  li  inef- 

fe in  ordine  pei;  combattere,  &  arriuandoia 

quello  il  Monterò  Maggicre,con  la  fua,fcriro- 

no  tanto  fieramente  nell'inimico,  che- dopo 
<!i  hauerli  amazzato  quantità,  confiderabile 

di  gente  j  lopoferoinfipocohonoratafijga, 

che  molti  di  loro  con  la  fretta  fi  affogarono 

nel  fiume  Guadiamo  alJc  fponde  dclcjualefiri- 

tirauano  per  faluarfi. 

Volendo  il  Marchcfe  rifarli  di  detta  per- 

dita »  fece  correre  la  caualleria  nelli  termini 

di  Portallegro  ,  &  Azumar  ;  doue  hauen- 

do  trouato  alcuni  contadini ,  che  llauano  la- 

uorandoallacampagna,li  amazzarono.  Ilchc 

faputo  dal  General  Albuquerque,  comando 

al  Maftro  di  Capo  D.NugnoMafcaregnas,che 

ftauain  Port'allegro,  che  lì  mettelfe  all'ordine 
col  fuo  terzo  di  Fanteria,econla  Caualleria  di 

quella  Città ,  e  di  Caftei  di  Vide  :  perche  It 
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rnandarebbe  maggior  numero  di  Canallcria,  e 

Fanteria,  per  andare  a  rar  i'imprefadi  certo 

luogo.  Ma  giudicando  il  Mafcaragnas  ,  per  la 

prattica  che  haueua  di  quei  contorni ,  che  fa- 

rebbe Itaca  miglior  deliberatone  andare  a- 

dodo  à  Mcmbiiglio  ;  luogo  di  quattrocento 

•f  iochi,  nowc  leghe  lontano  da  Calici  di  Vide» 

e  fette  dalli  termini  del  Regno  ,  luogo  molto 

ricco,  dalquale  dipcndeuano  Valenza  >  &  Al- 

buquerqueper  le  piouifioni  che  d'iridi  trahe- 

uano  :  approuando  fi  Generale  tal  parere  fpè- 

dì  fubito  ottocento  Dragoni,fotto  il  comando 

di  Diego  Gomez  di  Figheredo  ,  Tenente  del 

Maftro di  Campo  Generale,  infiemecon  tre- 

cento Caualli,  in  cinque  Cotppagnie  ,  con  vi- 

ueri  per  quattro  giorni ,  quantità  di  monitio- 

ni>  fuochi  artificiali ,  e  fcale,  tanto  che  parue- 

ro  br.ftanti.  Marchiando  con  quefta  gente  il 

Maftro  di  Campo  >  e  caminando  di  Vanguar- 

dia Diego  Gomez,  con  la  Caualleria  ,  e  Dra- 

goni, arriuato  ad  vn  pofto  cheli  parue  oppor- 

tuno aflicurare  0  perche  quindi  non  potelle 

pafTarc  foccorfo  dr.  Valenza  ,  Villardel  Rey, 

&  Albuquerque ,  vi  alloggiò  il  Tuo  terzo  ,  e 

Diego  Gomez  11  auanzò  con  la  Caualleria,  ar- 

riuando  a  Membrig!io  fu  lo  (puntar  dell'Alba; 

ed  attoccò  fubiro  la  Villa  per  quattro  bande: 

laquàle  ancorché  (ì  ritróualìe  force,  &  benifli- 

mo  trincerata  ,  nel  termine  di  quattr'hore  fu 

prela,  faccheggiata,&  abbrugiata,  lenza  reftar- 

tìi  vna  fola  Cala  in  piedi.  Scappando  dalla  fu- 

ria de*  Soldati  folamente  quelli  che  fi  erano .  : 

ritirati*
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Ritirati  nella  Chiefa  >  per  veneratione  delia- 

quale  perdonarono  loro  la  vita.  Per  la  campa- 

gna fi  fecero  tutto  il  danno  poflìbile,  condu- 

cendo via  le  gregi  d'armenti ,  e  diftì  uggendo 

vn  luogo  vicino»  chiamato  Solorino.  Haueua- 

jioli  fopraderti  luoghi ,  fentendo  l'attacco  di 

Membriglio ,  pollo  all'ordine  buon  foccorfo» 

qual  pofto  in  viaggio  ,  trouò  l'intoppo  della 

Fanteria  alloggiata  come  fi  dille  >  però  cornò  a 

dietro ,  con  perdita  d'alcuni  faldati,  e  cauaili, 

che  inconfideratamente  fi  erano  auatìzati  trop- 

po. Non  perfero  liPortoghefi  nell'imprefa  d^ 

Membriglio  più  di  fette  foldati*  e  nereffatono 

feriti  noue. 

Li  Càftigliani,  che  haitiano  attaccato  Ou- 

guegla>  in  quefto  mentre  andati  à  Landroal,  fi 

erano  dati  a  predare  il  beftiame  perla  campa- 

gna: ma  feguendoli  la  gente  di  quella  Villa» 

&  hauendoli  ftrettitra  Àlcóncello,e  Villano* 

ita  del  Frafino  »  piazze  che  l'anno  auanti  ac- 

quiftateda'Portoghefi  f  erano  da  loro  mante- 

nute Con  buoniflimi  prefidi)  ;  ricuperò  tutta 

la  preda  >  con  vecifione  di  alcuni  pochi  Cà- 

ftigliani. 

Dcfideraua  il  Gouernàtor  deli'  armi  Porto-] 

ghefi  non  perdere  tempo  in  quella  guerra:  é 

perche  non  haueua  ancora  difpoftele  cofe>di 

mAnjerache  poteflè  perfoftalmente  entrare  in 

Gattiglia  y  comandò  al  Generale  della  Caual- 

Jeria  ,  che  con  quella  che  fi  trouaua  hauere» 

entraffe  ne'  luoghi  vicini  >  dandoli  aggiunta 

di  mille  Dragoni.  Cónlaqual  gente  partito  il 
Sf 
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"Generale  da  Oliuenza  ,  al  tramontar  del  Sofé 

incontrarono  li  battitori  di  fti  ada  ventitre  ca- 

ualli  Casigliani ,  liquali  porti  (libito  in  fuga* 

non  poterono  correre  tanto >  che  non  foflero 

piefitrèdi  lord,  da'quali  fi  feppe,  che  in  Villà 

nuouadi  Barcarota  ftauacon  cinquecento  Ca- 

ualli  alloggiato,  D.  Francefcodi  Velafco  ,  Te- 

nente Generale  della  Caualleria,  e  che  nel  Ca- 

rtello ftauanodue  Compagnie  di  Fanteria.  Ma 

come  quella  Vifla  di  fettecento  fuochi  folle 

delie  più  ricche,  e  più  principali  cf  Eftramadu- 

ta,  parueal  Monterò  Maggiore  che  ciò  fareb- 

be (tata  vna  buoniffima  imprefa  ;  e  maggior- 

mente (e  hauefle  potuto  disfare  li  cinquecen- 

to Caualli,per  il  mancamento  che  ne  haurebbe 

fentito  l'inimico.  Perciò,  eflendo  già  entrató 

il  giorno,  mandò  il  Maeftro  di  Campo  Piche  a 

riconofcer/la  Villa;  accio  fi  vedere  per  qua! 

parte  fofle  meglio  actaccarlajfé  per  il  Cartello,  t 

ouero  per  altra  parte.  Fece  la  feoperta  il  Mad- 

ftro  di  Campo,  e  riferì  che  la  porta  del  Cartel- 

lo haueua  vna  mezza  luna  molto  btn  guerni- 

ta,  e  che  pareua  difficiliffimo  accoftàrfeli ,  & 

impoffibile  attaccarli  pcttardo.Per  ilehefifede 

rifolutione  di  prima  alfaltar  la  Villa,  llche  fu- 

bito fatto ,  con  morte  di  vn  fol  Soldato ,  e  di 

ledici  feriti;  fu  prefa,  faccheggiata*  &  abrugia- 

ta,  fenza  reftarui  Cafa.  Il  Tenente  Generale 

della  Caualleria  Caftigliana,  vfeito  con  efla> 

ftaua  da  vn  luogo  eminente ,  vedendo  l'incen- 

dio ,  fenza  mouerfi  :  ne  il  Marchefe  ,  Signore 

della  Villa  j  auila to  da'  fuoi  (  che  fuggendo  li 
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haueuano  portato  nuouadi  quantpfifaceuaj 

ientò  di  mandare  alcun  foccocfo,  come  richie- 

deua  il  buon  ordine  di  guerra.  Tanto  attoniti 

prende  ancora  li  grand'  huomini  vn  fatto  fubi- 
taneo  di  valor  del  nemico.  Alle  ventitré  horé 

yfcì  il  Montcro'Maggiore,  incaminandofi  ver- 

fo  Àlconcdlo,  dittante  nuouc  leghe.  Et  all'ho- 

ra  finalmente  comparuero,  fette  truppe  di  Ca- 

malli i  mandate  dal  Marchcfe  ,  lequali  arris- 

chiandoli di  voler  attacare  la  retroguardia,  fa* 

tono  falntate  da  due  maniche  di  mofehettierii 

mandati  di  aiuto  alla  Caiulleii a  >  e  fatte  ritira- 

te, di  maniera  che  più  non  comparuero.  , 

Baftante  ricompenfa  era  gii  quefta  del  ten- 

fcatiuo  da'  Caftigliani  fatto  in  Ouguegla.  Ms* 

volendo  Matthias  d'Aibuquerqtìe  fare  all'ini- 

mico ancora  danni  maggiori ,  difpofe  Vh'  en- 

trata per  quella  patte  di  Cartiglia  che  refa* 

tra  Guadiana  >  e  Tago  :  laquale  non  èra  per 

ancora  ftata  maltrattata  dall'armi  Portoghefi. 

Sii  che  ,  vfeendo  perfonalmente  da  Carfipo 

Maggiore  >  con  vn  groifo  di  feimila  Fanti* 

mille  cento  Caualli  >  e  fei  pezzi  d'artiglieria* 

marciò  verfo  Villardel  Rey>  luogo  di  quattro-  ̂  

cento  fuochi,  qual  prefo,  e  diftrutto,  di  là  paf- 

sò  alla  Rocca  di  Almanacete,  laquale  èrtendo- 

fi  refa  folamentefu  abbrugiata  la  Villa.  Voi* 

toffi  poi  verfo  Montixo  >  che  trouandofi  ha- 

Uer  di  niioiio  hauuto  quattro  Compagnie  di 

Fanteria  di  trecento  Soldati  ,  fi  difcfe  bra- 

uamente  due  giorni?  nel  fine  defilali  ctfendo- 

fene  impadronito  l'Albuquerque  ,  trouandoui 

Sf  ij 
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groflb  bottino  ,  la; diede  à  facco  ,  infierii^ 

fon  la  Puebla  iui  vicina  >  luogo  di  quattro- 

cento fuochi  ,  de'  più  ricchi  d  Eftcemaduray 
rféue  iti  ofrre  ftaaano  molte  ricchezze  raccolti 

da' luoghi  vicinL 

Ma  il  Marchete  di  Torracufa  ,'per  afficugai 

le  piazze  efi  maggior  importanza ,  fece  palia- 

teyn  terzo di  Fanteria  in  Albuquerque,  Viìlé 

grande,  e  forte,  che  retta  in  quel  diftretto  -,  é 

Con  ciò  pofe  iti  CófiglicTqucì  che  fi  dooefle  fa-  * 

jfè.  Furono  di  pai  ere  alcuni,  che  poi  che  fi  ero* 

usuano  conforzebaftariti^doueflèrottietterfi 

all'attedio  di  Oliuenza:  perche  con  quello  al* 

fneno  fi  farebbe  fatta  diiterfione,quando  non  S 

guadagnale  quella  piazza  :  ma  egli  accorno-* 

dandoli  con  li  pareri  delli  più  braui ,  dille  che 

flonpoteuà  (offrire  ebe  li  Portoghesi  andaflèrò 

guadagnando  àfuavifta  tanti  hioghi,fenzaché 

fi  Combattefle  con  loro  :  e  petò,ancorche  aucn* 

tauflè  il  perderfi  >  rifolueua  di  combattere^ 

p er  ciò  con  tal  rifolutione  and*  a  cercarli  $  M 

dandofi  particolarmente  nel  molto  vantaggi** 

che  haueua  nella  Caualleria  ,  laquale  per  la 

terra  piana ,  e  feoperta ,  poteua  ottimamente 

Campeggiare.  \?  '  ̂H  '^ 

'  L'Albuquerque  all'  incontro ,  trattenutoti 

due  giorni  nel  diftruggere  li  luoghi  che  haue*- 

Ha  guadagnati ,  volendo  raccoglierli  i  Campo; 

itìaggiore ,  per  dar  ordine  ad  altre  cofed'hn^ 

portanza ,  comandò  la  marciata  il  giorno  del 

"Corpus  Domini  molto  di  buon*  hora  :  &  effea- 

jéofidifcoftato  vn  quarti  di  legha  da  Montixo^ 

v  :T'  cornea 

'f' 
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cominciò  à  fcoprire  l'inimico  che  l'andaua 

Cercando  con  duemila  feicento  Caualli,la  mag- 

gior parte  Corazze,  e  più  di  fertemila  Fanti.  Li 

Caualli  diuifi  in  trentaquattro  ,  e  la  Fanteria  in 

noue  Squadroni.  Goucrnaua  queflta  gente  il 

Barone  di  Molinguen  l  Generale  della  Ca- 

Malteria,  offendo  reftato  il  Torracufa  in  Ba- 

daioz.  . 

Villo  adunque  l'Aifaiiqu^que  non  folamen* 

£e  loccafionc  9  ma  la  neceflkà  di  combattere; 

hauendo  prima  riconofei uro  l'inimico,  pofel* 

fua  gente  in  battaglia,difpooendoegli  ftctfbii 

fquadronidi  Fanteria,  e  ripartendo  laCaual- 

leria  in  dodici  truppe,  fei  di  Portoglieli,  dellar 

«quale  diede  il  corno  deftro  di  comando  al  Mon- 

terò Maggiore,  fuo  Generale  ;  dell'altre  fei 

di  gente  foreftiera  v  diede  il  comando  al  Com- 

miirario  Generale;  f  fraquefta  andaUal'Olati- 

defe,  a  carico  del  Capitan  Piper)  &  haueuail 

Vorno  finiftro.  E  perche  conobbe  che  lacam- 

hauendo  il  nemico  maggior  groflb  di 

leria  ,  fi  coprì  con  tre.  ordini  di  cirri ,  &  ad 

ogni  fianco  pofe  quattrocento  mofehettieri, 

con  la  prima ,  e  feconda  riferua  >  che  haue- 

ua  ordinato  con  boniffimo  giù  diri  o.  Del  li  fei 

pezzi  di  Cannone ,  che  portaua»  fece  tre  bat- 

terie :  e  difpofte  le  cofe  in  tal  modo ,  coman- 

dò che  fi  continuafle  à  marciare.  Le  perfone 

prattiche  di  condurre  efferati ,  vifto  il  Portó- 

ghefe  fi  ben  ordinato ,  giudicauano  temerità 

l'andarlo  ad  attaccate.  Ma  li  Caftigliani,  o 
Sf  iii 
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£a  fidati  delle  forale  che  haueuano  maggiori,* 

fiioffi  dal  defiderio  della  vendetta  per  tanti  da«* 

Hi  riceuuti,  fi  deliberarono  combattere.  E  per- 

ciò rifolutamente  fi  moifero  contra  i  Portoglie- 

li. Ilche  vitto  dall'  Aibuquerque  v  fu  il  primo 

phc  comandò  (parare  l'artiglieria  ,  allacjaalc 

jifpcffero  li  nemici  con  due  pezzi.  E  con  quefto 

(uliito  caricando  fopra  il  corno  finiftro  de'  Por- 

toghefi ,  qucfto  risene  la  carica  vaìorofamen- 

fce»  andando  tqtta  la  furia  fqpraSn.  Caualleria. 

L'Olandefe,  fpauentau  dalla  moltitudine  del- 

laCaftigliafta  ,  fi  diede  fubuoà  fuggire ,  e  lo 

fece  con' tanto  fconciq,che  voltando  fopra  il 

fquadrone  di  Fanteria  di  Aires  di  Saldagna, 

che  haueua  la  vanguardia  ,  lo  1  afe  io  rotto,  di 

che  valendofi  li  Caftiglianì,  vedendo  difordi- 

tiato  9  &  aperto  quell'  fquadrone  *  lo  i nuc iti» 

tono  con  tutta  la  Caualleria,  per  finir  di  rom- 

perlo. Ma  benché  la  Caualleria  Portoghefej 

che  (tatui  nel  cprnq  dritto  non  lo  foccorreflT^/ 

fion  potè  con  unto  ciò  finire  di  disfarlo,  pe  Jr\ 

refiftenza  che  li  fece  hF*nteria,combattendo 

con  qiolro  pericolo, non  fidamente  per  la  fron- 

de, ma  per  il  fianco  »  cheg'4  teneua  feoperto. 

Ilche  vedendo  il  nemico  ,  girò  per  dietro  an- 

dando cantra  la  Caualleria  che  ftaua  nel  cor- 

fio  drittp,  laquale  reftandocpn  tanto  difauan- 

faggio  »  per  non  eiTere  fenon  la  quinta  parte 

della£aftigliana  \  con  poca  refiftenza  fu  (ba- 

stata. E  fatto  ciò,  tQmò  la  CaftìgUana  a  cari- 

care fopra  lo  fquadrone  tQtto  :  quale  trou andò 

feoperto  dalla  C^allcxia  > psrambidue  li  fian- 

chi 
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ehi  andò  mettendo  per  mezzo  di  quelio,e  delli 

altri,  Caualleria  e  Fanteria,  finche  li  fini  total- 

mente 4i  rompere,  hauendo  già  vna  palla  am-»  ; 

mazzato  alt*  Albuquerque  vn  Caualloche  tc- 

neua  per  li  redini  per  montami  fopra,  e  patfan- 

doli  adofio  vna  truppa,  che  fa  miracolo  reftak 

fe  libero ,  e  vino.  Lo  foccorfe  in  tal  cafo  vn 

Capitan  Francefe,  detto  Henrico  della  Morie» 

che  (montando  dal  fuo,  mife  il  Generale  in  fel- 

la »  fprezzando  il  pericolo  della  propria  vita! 

per  faina  r  quella  del  Generale>&  clfendo  caufS 

in  tal  modo  che  fi  cóffguiffc  fi  celebre  Vittoria. 

Perche  montato  à  cauallo  l'Albuquctquc,  in 

tempo  che  già  tutti  li  fquadroni  erano  rotti» 

perfa  l'artiglieria  (  ancorché  il  Generale  di  ella. 

D.  Giouanni  da  Coda  con  gran*  intrepidezza 

l'hauefle  procurata  difendere  egli  ftelfo  final-  \ 

mente  à  colpi  di  Spada  )  Se  ogni  cola  in  confu- 

(ione,fi  portò  di  maniera,  che  con  alpini  Capi, 

É  pochi  altri,  che  fui  principio  li  feguitarono, 

ipigiiò  il  maneggio  dell'armi ,  facendo  prone 

veramente  marauigliofe.  Impercioche  vedenr 

do  che  fe  bene  la  Fortuna  combatreuail  valo- 

re ,  e  benché  per  mezzo  d'vna  i ìlgratia  s'era 

perduta  l'ordinanza  ,  non  haueua  nondimeno  * 

la  fua  gente  perduto  il  Campo,  ma  fi  mantene- 

ua  framifehiata  crà  nemici ,  combattendo  con 

ftfaordinario  valore  ;  giudicò  che  confcrùa- 

to  quefto  nel  mezzo  di  tanti  pericoli,  col  rau- 

liiuario,  fi  poteua  rimediare  vna  fi  gran  perdi- 

ta che  già  li  ftaua  adofio.  Perciò,  configiiando- 

fi  col  Generale  dell'artiglieria,  e  con  li  Maeftri Sf  iiij 
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di  Campo  Luis  da  Sy Ina  Telles>  Gio.  di  Salda - 

gna,  Franccfco  di  Mello,eMArrinFerreira,  fi 

xifoluc  contatti  quefti  di  combattere.  Onde 

con  tal  rifolutionc  impugnate  le  fpadc ,  aiutati 

eia  que'pochi  che  li  feguiuano,  inaeftirono  fi 

fieramente  il  nemico  ,  che  h  tornarono  à  sua- 

dagnarl  artiglieria, &:  il  bagaglio:  &  andando- 

fi  ogn'  hora  riftringendoinfieme  ,  aiutandoti 

lVn  l'altro  >  vrtatono  fi  ferocemente  ne'Ca- 

ftigliani,  che  ammazzandone  molti,  li  fecero 

abbandonare  il  Campo,e  ritirare pofti in  feom- 

piglio  verfo  Guadiana,  più  diftantc  di  vna  le- 

ga dal  luogo  della  battaglia  :  lafciando  tutta 

quella  campagna  coperta  di  corpi  morti,  e  del- 

le? armi  che  gettauano  in  terra  ,  per  ellèr 

più  fpediti  al  fuggire.  E  veramente  fa  (tra- 

rla la  brauura  con  laquale  combatterono 

li  Portoghefi,  perche  con  laftrettache  haue- 

uano  haiiuto  dall'eflremo  pericolo  ,  li  era  in 
ioro  tanto  raffinata  la  colera,  che  conuertita 

in  furore  fi  refero  inesorabili  a  tutti  quelli  che 

dimandauano  quartiere: là  ondeinfanguinati, 

e  cibati  nella  ferocità,  non  concedeuano  à  ve- 

runo la  vita.  L'altro  danno  che  riceuerono  li 

Caftigliani  >  Cacciari  dalla  furia  de  Portoghefi, 

fu  che,  arriuari  al  fiume  difordinati,  e  pieni  di 

fpauento  ,  non  fapendofi  mettere  infieme  (  fc 

bene  alla  fine  lo  fecero  noue  truppe  diCaual- 

leria*  e  tre  fquadroni  delli  noue  che  furono ) 

1>er  patiare  vnitamente  il  fiumej,  per  la  fretta 

aquale  fi  dauano  di  pacare  all'  altta  banda, 

fnplti  tratti  dalla  violenza  dell'acqua,  altri  per 
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la  quantirà  delle  frrite\  col  freddo  dell'acqua; 

altri  per  la  folla  che  fopraiféniua,  Se  alcri  m'-z- 

zi  morri.»con  la  paura  della  morte  fopraftante 

miferamente  fi  affogauano.  Non  fapendo  far 

tefta  all'  inimico  ,  ghe  fin*  alle  riue  del  fiume 

pertinacemente  li  perfeguitaua.  Durò  quel 

combattimento  feihore  continue;  nelquale  li 

Casigliani  perfero  il  Campo.  Vi  lafciarono 

piò  diquattro  milaarmi,che  furono  raccolte 

da'  Portoghesi  :  e  Teflereflite  più  che'l  numero 

de*  morti ,  moftraua  effere  ftate  gettate  via  da 

Soldati,  per  eller  più  pronri  al  fuggire. 

Della  quantità  della  gente  Caftigliana,  che 

vi  reftò  morta,  fi  parlò  variamente  :  il  più  cer- 

to è  che  furono  più  di  mille  (eicento  huomini. 

Fra*  quali  vi  reftò  il  Tenente  Generale,  cinque 

Maeftri  di  Campo>  due  Generali ,  cioè ,  il  Ge- 

nerale dell*  Artiglieria,  óc  il  Qnierale  della  Ca- 

ualleria;  due  Aiutanti  di  Caual  Icria,tre  Sergen- 

ti Maggiori,  vintitre  Alfieri, il  famofo Capitan 

Buftamante ,  il  Conte  di  Monnxo ,  con  vn  luo 

Figlio  ;  vn  Nipote  del  Marchefe  di  Torracufa, 

e  molti/limi  Caualieri  di  Santiago,  Calatraua, 

Alcantara,  e Montefì;&  ottocento  ferirle  più 

di  feicentoCaualli ,  che  per  elfere  malamente 

feriti ,  fpirarono  al  paflardi  Guadiana  ,  fenza 

quelli  che  reflarononeUcampodellabattaglia, 

ftimati  mille  e  nouccento.De,  Portoghefi  man- 

carono tra  morti,  fuggiti,  e  fatti  prigioni  cicca 

nouecento.  Recarono  morti  due  Maeftri  ài 

Campo, Ayres  di  Saldagna,cD.Nugno  Mafca- 

Tegnasi  valorofiffimi  foldati,  vn  Sergente  Ma*- 
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giore,  vn  Capitan  di  Cattali!',  àc  otto  di  Fante* 
ria>&  altri  Soldati,  al  numero  di  trecento  Sol- 

dati df  quelli  che  chiamano  bifogni,  dVn  terzo 

nuouo,  fuggirono  fa  dal  primo  combattimen- 

to: altri  circa  trecento  furono  fatti  prigioni, 

cflendo  la  maggior  parte  di  loro  già  molto  fe- 

riti, hauendo  combattuto  virilmente,  partico- 

larmcte  fui  principio  della  battaglia.  (Entraro- 

no nel  numero  de^prigio  ii  il  Cote  Fiefco,Fr2- 

cefe,il  Maftro  di  Capo  Piche,  D.Diego  di  Me- 

nefes,  e  Fernado  Pereira,  Capitani  diCaualli; 

Manuel  di  Saldagna,  Giorgio  di  Mello,  Figlio 

del  Generale  della  Caualleria,  eD.  Francefco 

d'Almada ,  Capitani  di  Fanteria ,  Se  altri  tre  o 

quattro  Capitani, liquali  tutti  dalle  truppe  del- 

la Caualleria  Caftigliana ,  che  reftarono  intie- 

re, e  dalli  tre  fquadroni  di  Fanteria  che  fi  falua- 

rono,e(Ièndo  condotti  prigioni;  e  trouati  man- 

care nelle  rifegne  fattcful  principio  furono  (li- 

mati morti  ;  ma  poi  fi  feppe  la  lor  prigionia. 

Della  Caualleria  Portoghefc  fe  ne  perfe  poca» 

eflendo  che  quella  del  corno  finiftro  volto  fu- 

bito  fenzacóbattere,  e  quella  del  còrno  deliro 

combattè  poco,  onde  non  fu  di  confideratione 

il  danno  che  patì,  &  quello  che  riceuc  fu  dalla 

ftefla  Fanteria  Portoghefe,  laquale  vedendola 

ritirare,  framifehiata  con  laCaftigliana,fpa- 

rando  contra  tutta,  offefe  ancora  la  fua. 

Cacciati  dal  Campo  li  Caftigliani,e  reftan- 

done  padroni  li  Portoglieli,!  fi  trattennero  in 

quello  a  fpogliar  li  nemici ,  &  à  raccogliere 

li  fuoi  feriti  a  e  morti ,  con  liquali  Matthus 
d'Albu* 
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d'Albuquerque  condulfe  il  fuo  Efferato  vit- 

toriofo  à  CarrpoMaggiorerdoue  già  dal) i  vici-4 

ni  luoghi  s'apprcftaua  vn  grollo  (occorfo ,  per 

la nuouache  iui  haueuano  porcaro  li  Caualli, 

che  fe  n'erano  fuggi' i: ma  vedendo  già  ritorna- 

re li  fuoi  con  l'allegrezza  della  Vittoria,  fi  fer- 

marono à  celebrare  vn  coli  frgnalaco  Trionfo. 

11  Marchete  di  Torracuta,doppo  quefta  roc- 

ta>fi  dede  à  ricondurre  Fanteria,  e  Caualleria, 

inuiando  per  tutta  Eftremadura,  &  Andaluzia 

a  raccoglierne  la  maggior  q  uantità  rhepotef- 

fe  ,  facendo  moka  prouifione  per  le  fortirica- 

tioni  da  quella  parte  :  reftando  molto  mortiti- 

Cato  per  la  rotta  fi  notabile ,  ricetuita  dalla  fui 

gente  E  quefta  fu  la  primabattaglia,che  fi  polfa 

chiamare  giornata  campale,  feguita  fià  li  due 

eflerciti  Gattigliano,  e  Portoghcfe.  Laquale 

non  ha  dubbio  che  diede  gran  riputatone  all*- 

armiPortoghdi.Percioche fi  è  vrfto  molte  vol- 

te in  difleienri  battaglie  mutarfi  la  forte,  e  che 

quelli  che  prima  erano  vinti  alla  fine  reftaflero 

"Vincitori.  Ma  ciò  accade,o  quando  alcun  fqua- 

drone  refta  imiero,  o  quando  il  vincitore  per 

feguire  il  nemico  fi  difordina ,  e  li  dà  commo- 

dità  di  riordinare  qualche  parte  della  fua gen- 

te,con  laquale  trouandolo  difordinato>  gli  è 

più  facile  il  difcomporlo.  Ma  in  quefto  fatto 

darmi  fuccefle  rutto  il  corrariorperche  li  fquap 

droni  Portoghe  11  ftauanog;à  del  tutto  rotti, t  li 

Caftiglùni  intieri  dentro  di  quelli ,  fenza  e£ 

ferii  difordinati.  Erano  li  Caftigliani  fupe- 

^iori  di  numero  di  gente,  con  grotfa  quantici 
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dì  Caualleria,  e  della  Portòghcfe  non  ne  ap- 

pariuà  che  venti  d'vna  Compagnia, otto d'vn* 

altra,  erre  Offii  iali,con  le  fue  per  foniche  fu-»- 

ronO  il  Tenente  dellaCompagnia  di  D.Rodri- 

go di  Caftro(reftaro  ammalato  in  Elifas)ilCa- 

pitan  Henrico  de  la  Morle,eli  Tenenti  di  An- 

tonio de  Saldagna,  Fernando  Pereira, e  D.  An- 

tonio da  Cugna.  Era  la  Fanteria  Portoghefe 

tanto  riftretta  dalla  Caualleria  ncmica>chene 

anco  poteua  valerli  delle  picche ,  ne  de  mos- 

chetti ,  o  archibugi.  Accidenti  >  e  circoftan- 

ze  che  moftrano  chiaramente,  quanto  il  valor 

eccellere  nelle  occafioni  fi  renda  fuperiorc  ad 

ogni  mala  fortuna.  E  con  tutto  ciò  Matthias 

d'Albuquerque  >  e  quelli  che  lo  accompagna- 

rono in  quell'occafioncvedendofi  ridotti  à  fi 

cattiuo  (latto  ,  che  qualfiuoglia  altr'animo 

fi  farebbe  perduto  ,  &  haurebbe  procurato 

qualche  mezzo  per  faluar  la  vitta,  cauando 

dall'ifteilb  pericolo  generofita  ,  &  affinando 

il  valore  da  contrari)  accidenti  »  fecero  vn'at- 

tione  delle  più  memorande  che  fiano  (late  vi- 

lle per  tutti  li  tempi  partati  >  e  confermarono 

il  titolo  guadagnato  in  tànt'imgrefe  all'armi 
Portoglieli  di  veramente  valorole. 

Quafi  nell'ifterto  tempo  gouernando  Tarmi 

nella  Prouinciatrà  Dueroe  Migno,  il  Conte 

di  Caltelmiglior  »  gouernaua  nel  Regno  di 

Galitia  quelle  del  Rè  Catolico  il  Marchefe  di 

Tauara ,  ilquale  vedendo  che  da'  Portoghefi 

erano  fatti  danni  gcandiffimi  nella  Galitia.en- 

trandoui,  &  diftr uggendo  molti  luoghi ,  fra 
^  quaH 

Digitized  by  Googl 



Libro  Decimo.  éjj 

quali  fù  la  Villa  di  Barca,  di  più  di  quattrocen- 

to fuochi ,  per  vendicarti  di  ciò  determinò 

mandare  acf  asfaltare  le  Ville  di  Camigna> 

Villanoua  ,   Monfo ,   &  ad  abrugiare  due 

Villaggi  di  Pcfcatori,  pofti  fu  le  riue  del  Mi- 

glio, chiamate  Lagnelas,  e  Sexas,  liquali,  per 

eirer  luoghi  di  poca  confiderà tione,non  hatie- 

dano  prefidio;  dando  parimente  ordine  nell'ì- 

fteflb  punto  fi  attaccale  fuoco  alle  barche  de* 

pcfcatori  della  Villa  di  Camigna,&  ad  vna  ga- 

leotta che  iui  fitratteneua  per  guardia  dideae 

barche  :  procurando  che  nell'ifteflo  tempo  fi 

toccate  allarmi  per  moftrar  di  attaccare 'le 
piazze  di  Valenza,  e  Villanoua  di  Ceruiera; 

brioche  trattenuti  con  ciò  li  Soldati  che  iui 

ftauano,non  accorreflèro  al  foccorfo  de'fopra- 

detti  luoghi ,  nelliquali  voleua  fare  il  danno. 

Vfcite  per  ciò  dalla  Villa  dellaGuarda  quat- 

tri barche  grotte  armate ,  e  trenta  battelli  ca- 

richi di  Soldati,  perseguire  ildifegnofopra 

Camigna,entrarono  con  la  marea  fopra  li  argi- 

ni, e  fe  he  andarono  drittamente  à  luoghi  do- 

tte fi  Ibarca  di  ordinario  :  il  che  vifto  da  &ojJri- 

go  Pereira  Sotomaggiore ,  Gouernatore  di 

quella  piazza,fubitamente  difpofe  la  gente  che 

haueua  alle  trinciere:  ma  ettendoli  Gattiglia- 

rti pretti  ad  accoftarfi,  ciò  vifto  da'Portoghefi 

dalle  muraglie  della  Villa,  fu  fparato  vn  pezzo 

d'arrigliera,con  tanto  buon  efletto  che  o  fotte 

per  hauer  riceuuto  gran  perdita,  o  perche 

tfaccorgettèro  che  haurebbero  hauuto  con- 

jrafto^U  Gattiglimi  i ubico  lì  ritirarono. 
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L'ideilo  fecero  alt  re  qu.it  tro  barche  grandi^ 
vfeite  dalla  Città  diTuy,per  andare  àVallenz  ?; 

perche  corteggiando  folamenre  le  fponde  di 

Galiria>  non  fecero  altro  che  fparare  alcune 

mof  hettate  lenza  frutto  veruno. 

Ma  conrra  il  Villaggio  di  Lngnelas  da  vn 

luogo  dcrro  Tamuge  vfeito  D.  Luigi  Odrifco* 

Sergente  Maggiore  delTerzo  di  D.  Antoniodi 

Saauedra,  con  molta  gente  in  fette  barche 

grolle  ,  e  gnn  numero  di  battelli  ,  fi  pofe 

alla  fpiaggia  per  fbarcare.  Li  hìbitatori  del 

Villaggif^vfciti  dallaTrinciera(che  haucuano 

miticamente  fabricato)in  numero  di  venticin- 

que,con  Ipiedi*  e  fpunroni,  accorfero  alla  ltn- 

guadell'acqua,pretendcdo  d'impedite  lo  fbar- 

co  a  tanta  gente  così  bene  armata.  Èrano  già 

quafi  arriuati  a  terra  due  barchette  maggioii: 

dallequali  faltato  in  terfa  il  Capitano  Andrea 

di  Toro,  col  fuo  Alfiere  ,  faccua  animo alli 

altri  che  lo  feguirtero.  Ma  li  Contadini,  ò  fia 

pefeatori  Portoghefi,  con  li  fuoifpiedùdandp 

vn  gran  falto,  balzarono  fopra  vna  batza,e  vi 

entrarono  con  rant'animo,  che  ferendo,&  am- 

mazzando molti  ,  hauendone  futi  prigioni 

ventinoue,  con  due  Capitani  di  Fanteria,  vn 

Alfiero,  &  vn  Sergente,  tutti  pieni  di  ferite* 

s'impodronirono  e  della  barca,  e  delle  armi 

che  in  cflafiritrouauano.  ViftociòJ'altra  bar- 

ca fcampò.  lafciando  in  mano  di  tre  pefeatori 

che  lolamente  l'aflaitarono,  alcuni  remi  e  fa- 

rebbe ancor  ella  reftata  prefa  ,  fe  foiFero  ft  ti 

d'auantaggio  li  aflalitoii.  Fra  quello  mentre 
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*laUatrinciera,fparandofi  molte  mofchettate» 

fu  fatto  non  poco  danno  alla  gente  de*  battelli* 

£ cr  ilche  fi  ritirarono  molto  confufi,  non  ha- 

ucndo  canta  gente  potuto  guadagnar  lo  Cbar- 

cocontrafi  pochi  pefcatori.  E  fi  feppedopp© 

che  tra  quefto  luogo,  &  ilrentatiuedi  Carni- 

gna,perfero  li  Casigliani  più  di  trecento  per-# 

iòne,  fra  lequali  furono  tre  Capitani  di  Fan-* 

teda,  due  Alfieri',  e  tre  barche  grofle.  Di  mo- 
do che,fe  quiui  fi  rratteneuano  qualche  tempo» 

giungendo  gente  di  foccorfo  da'  luoghi  vicini 

che  già  s'era  pofta  in  camino,poteuano  dubi- 
tar li  Caftigliani  di  farla  peggio.  Mail  Conte 

di  Cartel  Migliore,  con  contento  del  feguito> 

niandòAntoniod'AbreùjConcinquecentoFan- 

ti,  che  abbrugiaire  il  luogo  di  Crefpos.  Il- 

che hauendo  elieguito  prontamente,  ne  abm- 

giò  ancora  altri  fette  iui  vicini  Al  ritorno  però 

vnitifi  dumila  Caftigliani ,  e  caminando  eoa 

boniffima  ordinanza,  vennero  alle  mani  con  li 

cinquecento  Portoghefi  :  ma  in  breue  li  du-, 

mila  fi  ritirarono  con  la  peggio  :  e  l'Abreù, 

dando  tolta  perGalitia,meire  fuoco  in  vn  luo- 

go, chiamato  il  Contado,  con  altre  fei  Ville.E 

con  quefto  fe  ne  ritornò  a  cafa,con  perdita  dì 

vn  iole  Soldato ,  vn  Tamburino  >  c  cinque 

feriti. 

Pocodoppo  quefto,entrati  liCaftiglianinel 

Confine  di  Portogallo,  per  vn  luogo  che  chia- 

mano Rayafecca,  con  cinquemila  Fanti, e  tre- 

cento Caualli ,  cr edeuafi  che  douellcro  fare 

qualche  fegualata  imprefa  :  ma  s'impiegorno 
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folamente  nell'attacco  di  vnpicciol  Gattello/ 

chiamato  Caftro  Leboriero,  alla  guardia  del- 

quale  trouandofi  Piero  di  Faria,con  folo  venti- 

cinque Soldati,  aiutato  però  dalliTerrazzani* 

rigetrò  con  tanto  valore  rinimico,chelalcian- 

doui  qucfto  molti  morti,  con  molti  feritali  ri- 

tirò poco  Iionoratamente,non  hauendo  fatto 

altro  che  abbrugiare  alcuni  pagliai  di  quei 

cpn  torni. 

Difpiaceua  tanto  alli  Caftigliani  che  l'ini- 

mico riteneflTe  il  luogo  diSaluaterra,pofto  tan- 

to dentro  del  Regno,che  per  ciò  mandati  ad  al- 

loggiare moltiSoldati  in  vnluogo  iui  vicino/ \ 

detto  Pefchiera  (  già  prima  prelò  ,  &  abbru- 

giato  da'  Portoghefi)  haueuafto  intento  di  far 

d'indi,con  qualche  vfcita,quel  maggior  danno 

che  potelTerojo  almeno  rimediare  che  l'inimi- 

co non  ne  facelTe  più  fu  quel  di  Cartiglia  :  però/ 

inuiandoui  la  miglior  compagnia  di  Caualli 

che  haueflero^infieme  con  cinque  altre  di  Fan'- 

teria,  penlauano  con  quella  gente  trattener  U 

Portoghefe  quando  entralTe  ;  e  fubito  auifatj* 

poterte  accorrere  tutto  il  groflo  à  far  fronte 

all'inimico.  Ma  il  Conte,  volendo  liberarlidi 

queirimpedimentosordinò  alMaeftrodiCam- 

po,DiegodiMelloPereira>che  con  cinquecen- 

to Fanti,  &  vna  truppa  di  Caualli,  andaflè  a  far 

floggiare  quindi  l'inimico.  Monfur  Du  Chef- 

nai,  che  conduceua  vna  truppetta  di  CaualbV 

&  andaua  di  vanguardia  ,  eilendo  molto  <Ji 

mattino  incontrolfi  col  nemico,ilquale  appun- 

to vfciua  dalla  piazza ,  &  havraic|p  vifto  che  }i 

Caual- 
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Caualli  Portoghcfi  erano  fi  pochi  ,  li  andò  à 

inucftire,  attaccando  vnabiauaf.àramuccia. 

Ma  foprauencndo  il  C a|  itali  Tomafo  di  Pa- 

zos,  con  vna  b^nda  di  moich^cru  ri»  &  hauen- 

do  già  con  \\  luce  del  giorno  potuto  di  ̂cerne- 

te quali  foifro  li  Tuoi  compagni»  cari  ò  con 

tanta  futia  fopra  Tini  nico  »  che  lo  pofe  in  fu- 

ga, e  frappando,  lafciò  moiri  Caua41i  morti. 

Entranda  poi  il  refto  della  Fanteria,  chefe- 

guiua  il  Paxos  ,  diede  fopra  il  quartiere  dose 

ftauan^  li  altri  Caftigliani  ;  nelquale  combat- 

tendofi  per  molto  tempo,  con  oltmationedel- 

l'vna  e  dell'altra  parte  >  filialmente  li  Petto* 

ghefi  guadagnarono  il  quartiere,nclqualetiat- 

tenendofi,  e  piantando  l'armi,  reltò  libera  Sai- 

tiaterra  da  quella  mala  vicinanza. 

Mentre  che  quefte  colè  papuano  nella  Pro- 

vincia fra  Duero,  e  Migno,  &  in  Galitia:  ha- 

ùendo  il  Re  Cacolico  leuato  il  pouerno  à  D» 

Vrbanodi  Humada»  perche  non  hau  eiia  fatto 

feorrerie  in  Portogallo  >  come  liPortoghefi  le 

haueuano  fatte  in  Caftiglia  ,  e  hauendo  nomi- 

nato Generale  delle  fue  armi  D.  Francefco  di 

Herrada;  fubitoche  quefto  entrò  welgouernoji 

defiderando  di  folleuate  il  credito  dell'armi 

Caftigliane  molto  abbattute,  commeiò  à  rac- 

cogliere molta  gente  :  di  cheauikto  D.Alua- 

ro  diAbrances  >  mandò  vna  truppa  di  Caualli 

per  intendere  quel  che  paflaua  :  ma  per  hauer 

hauuto  notitia  di  ciò  l'inimico,  mandò  mag- 

gior quantità  di  Caria  li ,  quali  non  vennero 

alle  piani  con  Portoghelì  >  per  non  eflertì  in- 
Te 
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conrrati.  Il  giorno  fogliente  andata  la  genttf 

Portoghefo  ad  vn  luogo ,  detto  Figal,e  trouan- 

doui  alcuna  gente  dell'inimico,  la  pafsò  tutta 

a  fii  di  fpada ,  abbruciando  la  Terra, 

>'  Vfoito  poi  l'ifteflo  D.  ÀfuaTo  dalla  Villa 

<f  Almeida  con  dumtla  Fanti  ,  e  duf;rnro  cin- 

quanra  Caualli ,  entrato  in  Cartiglia ,  e  guaz< 

iato  il  fiume  Alzaui  >  hebbe  mioua  come  l'ini- 

mico  benché  hauelfè  dtimih  Fanti,  e  trecènto 

Caualli ,  non  fi  rifoloeua  di  combattere.  Pero 

dubitando ,  che  ciò  folfe  finta,  accioche  afficu- 

ràtolo  prima  ,  poteffe  poi  combatterlo  con 

auantaggio  ;  difpofta  la  fua  gente  conforme  , 

Alle  regole  militari,  comandò  che  marcialTe  in 

C    ordinanza  per  lofpatiodi  vna  lega  e  mezza* 

fin  ad  arriuare  alla  villa  di  Fonte guinaldo,  Vil- 

la di  ottocento  fuochi,  e  capo  di  tutto  quel  di- 

ftretto,  abellita  di  mplte  belle Cafe,foTtificata 

con  due  ordini  di  trinciere  ,  &  àfficuf  ata  con 

fetteceto  Soldati  di  guarnigione.  Riconòfciu- 

ta  la  Villa ,  fece  alto  a  tiro  di  mofehetto ,  e  ca- 

nate  fuori  tre  maniche  di  mofehetteria  ,  go-A 

uernate  dal  Tenente  del  Maeftro  di  C2po  Ge- 

nerale, Fernando  Tellcs  Coton,  &  altre  tre  per 

l'altra  banda ,  nellaquale  egli  ftaua  folto  il  co- 

mando del  Maeftro  di  Campo  D'.  Sancio  Ma- 

nuele ,  fece  attaccare  la  piazza  da'  foi  pani, 

combattendo  quei  di  dentro  valentemente. 

Con  tutto  ciò  furopo  guadagnate  le  due  trin-' 

ciere*  e  fi  faccheggiò  la  Villa,  &  abbrugiò  tut- 

ta ,  fenza  rimanerui  Cafa  in  piedi,  faluandofi 

jfolamenti  quelli  che  faggiroroflp  in  Chiefa*- 
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portandoli  ad  t  ir  il  douuto  rifletto. Vnacont^ 

pagnia  Hi  trentaanque  Cauallt ,  che  ftaua  nel- 

la Villa,  fi  mile  in  fuga,  ma  tenuità  da  vna  trup- 

pa di  venti,  ve  ne  lak  io  fei  prigioni.  Diftrutta 

la  Villa,  li  diede  gii  ift  ■  alla  campagna. menan-; 

do  via  gran  quantità  di  beftiame  d'ogni  forte* 

M  i  venendo  notte,  &  ellendo  già  (ouata  la  ri- 

tirata ,  comparile  la  Cauallena  Caltighana» 

dando  alla  coda  della  rettogu ardi  \  :  però  ri- 

uoltandofi  la  Porroghefc ,  e  dandole  due  buo^ 

ne  cariche,  la  fece  riirarcconlafciarui  alai-; 

ni  morti  e  due  mortalmente  feriti. 

Dvippo  quefto,ii  voltò  (opra  la  Villa  di  Zar*' 

za  luogo  ricchillìmo  per  1  trafico  di  molte  mei: 

cantie>  per  lequali  d  u  li  habir acori  fi  negoriaua 

con  Portogallo  :  ne  mai  eraftatopoflibile  to- 

talmente impedì r  ciò,  per  la  parentella  che  ha- 

neuano  quelli  di  decta  Villa  con  quelli  di  Sai-* 

uarcrra ,  a  fronte  dellaquale  ftà  fituita.  Arri- 

uato  adunque  D.  Sancio  alUviita  di  elfo  la- 

feiando  la óuallc pa , &  vn  fquads  one  di  Fan-' 

teriafuora  delle  trincicre,  comandò  all'altre 

che  andaire  alTallalco,  in  tempo  che  già  li  alTa- 

liri  dando  all'armi,  fi  erano  porti  in  difefa  Ma 

contuttocio,  Ialiti fopra  letrinciere  auaiuan- 

dofi  quali  ben  trecento  Fanti  Portogli*  li»  pi* 

gliarono  vnaftxada  principale  della  Villa,  am- 

mazzando, e  ferendo  quanti nmconrrauano, 

ritirandoti  gli  altri  allaChiefa,o  alla  Torre,  Se 

ad  vn  ridotto  che  haueuano  bis  fortificato,  dal* 

quale  fi  difendeuano  brauameme,  dando  mol- 

re  saliche  alì'nuimco.  Có  tutto  ciò l\  Capitan^ 

Te  xj 
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quali  erano  entrati ,  procurauano  guadagnare 

il  ridotto,  e  lo  haurebbero  ottenuto,  fe  le  ric- 

chezze, alleqnali  afpirauano  li  Soldati  >  non? 

rhauellero  impedito  :  perche  difperfi  per  le 

Cafe  ,  e  datifi  à  rubare  ,  ancorché  nelle  delle" 

Cafe  non  mancaffero  di  fare  molco  male,  veci- 

dendo, e  portando  via  gran  quantità  di  rob- 

ba  ;  abbandonarono  però  l'imprefadi  guada- 

gnar le  fortificationi ,  fenza  voler  obedire  alli 

Capitani ,  &  Officiali  »  che  li  fgridauano,  di- 

cendo che  poi  vi  farebbe  tempo  :  feguitando 

loro  con  gran  rifehio  delle  proprie  perfoneàr 

combattere;  ma  non  potendo  foli  ciò  confe- 

guire,  furono  sforzati  à  ritirarti.  Il  che  vifto 

da  D.Sancio ,  comandò  che  fi  mettelle  fuoca 

alla  Villa,  dellaquale  reftò  gran  parte  abbru- 

gkta>  e(fendo  forzati  li  Soldati  à  ritirarti  dai 

botino  ,  per  la  violenza  del  fuoco.  Coftò  allr 

Portoghefi  tal  imprefa  (blamente  la  morte  di 

fette  Soldati ,  e  dieci  feriti.  Delli  Caftigliani 

non  fi  sì  il  numero  ,  per  effer  moki  rettati 

morti  nelle  proprie  Ca(e.  Li  prigioni  furono^ 

quaranta.  Il  facco  fatto  da' Soldati  fu  ftimato 

E affate  cinquanta  mila  feutdi ,  quellache  fi  ab- 

i ugiò  più  di  dugento  mila,  fenza  molte  mi- 

gliaia di  capi  di  beftiame  ,  che  fe  ne  ritratte. 

E  perche  le  difgratie  non  vanno  mai  fole  ; 

doppo  partita  la  gente  Portoghefe ,  attacca- 

toli il  fuoco  nella  Torre ,  doue  quelli  da  Zar- 

za  teneuano  la  poluere  ,  fece  volare  la  Tor- 

re ,  il  Ridotto ,  &  alcune  Cafe  che  reftauano, 

ammazzandoui  più  di  cinquecento  perfone. 

Prenua- 
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Prenuntiando  queft'  auueAimento  (  fecondo 

il  detto  di  quella  fuperftiriofa  gente  che  re- 

ftò  )  tal  difgratia  la  total  ruina>ediftcuttione 

Ài  robba ,  polfeflioni ,  e  gente  di  tutta  la  Spa- 

gna. In  quefto  mentre  le  armare  di  Francia  non 

caminando  con  quella  prolpcrltà  nella  Cata- 

logna ,  che  haueuano  nel  l'altre  parti  del  mon- 

do>  eflendo  che  Monfig.  Lamotta  Oudencurt* 

hauendo  promeilb  di  portar  foccorfo  à  Leri- 

da>  attediata  da'  Caftigliani,non  lo  fece.  Onde 

doppo  eflerfi  tenuto  quel  prefidio  molto  tem- 

po* fu  sforzato  finalmente  a  vfeire  di  dettq. 

piazza  >  benché  con  patti  honorati  :  doppQ 

che  effendofi  transferito  Tifteflo  Motta  fotto 

Tarragona  ,  &  hauendola  fortemente  (fretta, 

con  promeira  pure  al  (uo  Rè  di  squillarla  ̂  

non  i\  fa  come  repentinamente  lcuatofi  da  det- 

to affedio  >  lafciò  molto  rifentita  la  Macftài 

Chriftianiflima  di  tali  fucceflì  ,  ingannato  il 

mondo  del  concetto  fatto  della  buona  riufei- 

ta  di  tale  imprefa  >  e  la  (ua  fama  efpofta  al  li 

detti  acerbi  cTognvno  >  con  ellcmpio  alli  fuoi 

pati  di  non  confidarli  troppo  nel  valor  pro- 

prio ,  e  della  fua  gente ,  mentre  che  le  imprefe 

quali  dipendono  da  molti  requifiti  »  date  alli 

Padroni»  Se  al  mondo  ,  per  indubitate  nella  ri- 

ufeita,  colreftar  imperfette,lafcianobene  fpef- 

fo  Thuomo  in  concetto  ;  o  di  milantatore  >  o 

di  troppo  facile  in  perfuaderfi  per  fatto  ciò» 

che  auinto  da  molte  circoftaze  >  refta  fempre 

nelle  mani  della  Fortuna* 
Tt  ii) 
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Per  fi  poco  buoni  fucceffi  vedendo  li  Frnn-* 

Cefi  reftar  la  Catalogna  cfpoftaaliarmi  Caftn 

gliane  che  fatte  alticre>ccncepiuar.ofp(Tanze 

'di  maggiori  aquiftijfcceio  auifnto  il  RcdiPor- 

togallo,checonla  tua  genti  non  lafciatfe  d'in- 

quietare dalla  fua  banda  li  R-  gni  di  Cartiglia» 

lapendo  che  con  la  entrata  di  potente  eflerci- 

to  nelli  confini  farebbe  indubitatamente  fe- 

guito  vn  impotrantiflìma  riuullìone.  Ma  noti 

ftibifogno  di  fimile  auifo,  perche  Rande  quel- 

la Maeftà  continuatamente  attenta  ali;  profit- 

ti, non  folarrWnte  del  fuoRegnoi  ma  di  quello 

di  Francia  ,  dalla  cui  fratellanza  piocedeuano 

àd  ambedue  li  Regni  tanti  è  tanto  importan- 

ti intereffi  ,  haueua  g;à  dìfpofto  le  cofe  in  ino- 

do>  che  hauendo  in  pronto  vn  fioritiflìmo  ef- 

ferato di  y intifeimila  Fanti,  e  quattromila  Ca- 

valli, ftauadifpofto  a  farfi  ientire  a'  danni  de 

jjCaft  gliani. 
Ciò  intefo  ,  il  Marchefe  di  Torracufa  ftaua 

parimente  preparando  gente  alle  frontiere» 

hauendo  radunato  forze  confidi  robili  per  op- 

porli a'  Portoghefi,  liquali  cqmandati>che  dó- 
iicfTèro  inuiatfi  alle  frontiere-di  Alentexo>mo- 

Ararono  nella  prontezza,,  noh  folamente  l'a- 

nimo colquale  abbracciauano  tal  oceafione 

di  moftrate  il  proprio  valore ,  ma  infieme  l'a- 

more fuifeerato  verfo  il  fuo  Rè ,  c  veifo  la  pa- 

tria :  perche  furon  pronti  con  l'ai  mi  in  mano 

nella  Città  di  Eluas , intanto  numerò,  che  fa- 

pendo  Sua  Maeftà  cfTcre  ancora  inCaminati 

moki  altri  »  (ornando  che  fi  fermatfero  j  n  Li£ 

bona^ 
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tona  > c  non  aftdaffe  più  gente ,  tremandoli  ef- 

Terilene  pm  che'i  bifogno.  Perche  non  vi  fa 

Fidalgo,  ne  gente  diconto  giouane,  o  vecchio, 

che  non  fi  mercede ■  all'ordine  per  tal  giorna- 

ta. Per  laqualehauendo  difpofte  t'.ctr  le  cofe 

necclFarie,  Matthias  d'Albuqucrquc,  Genera- 

li (Emo  del  Campo,'  haucua  gran  defiderio  di 

far  campagna  ,  e  fbaratato  il  nemico  inueftire 

la  Città  di  Badajoz.  Ma  ilTorcacufa  ,  infor- 

mato delle  forze  contrarie  >  non  hauendo  ha- 

uuto  animo  di  vfeire  in  campagna,  lafcio  cpn- 

triftati  li  Portoglieli  ,  che  Vanendolo  afpctta- 

to  moltó  tempo  jn^arno  intefero  come  già  fi 

era  ritirato,  Hebbero  ;a(Tai  dell'intento  ,pofi 

hauer  trattenute  tutte  (jweile  forze  de'  Cafti- 

gliani  occupate  in  quei  cdoiini,  acciò  non  pcn 

ietterò  ingrolfarfi  verfo  la  Catàlogo 

Corfe  voce  in  quefto  mede  fimo  tempo» 

come  il  Marchefe  di  Montaluan  >  Giorgio 

Mafcaregnas  ,  daiquale  Sua  Maeftà  reftaua 

feruito  ne  maggiori  carichi  del  Regno ,  cf- 

fendo  fuo  Conligliero  di  ftato  >  Prcfidcnte 

del  Configlio  Vlcramatino ,  Veedor  della  rea! 

faccnda  ,  e  fopra'lquale  appoggiaua  li  mag- 

giori negotij  della  Corona  ,  inficine  col 

Capitanò  della  guardia,  Lorenzo  diSou- 

fa ,  e  D.  Filippo  ,  fuo  fratello  ;  intricavi  in 

,  vna  pericolofa  congiura  contra  Sua  Mae- 

ftà >  foflero  ftati  trattenuti  ,  &  inqueriri, 

d'ordine  di  Sua  Maeftà  :  &  in  effetto  fu  vera; 

la  prigionia  di  detti  perfonaggi  ;  emendo 

il  Marchefe  ftato  trattenuto  nella  Torre  di 

•t*  .... 

Tt  ni), 
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Belcm,eli  altri  parimente  in  altri  luoghi  ff-> 

curi.  Ma  effendofi  poi  fcoperto  eflTere  ftata 

tutta  perfccutione  dmuidiofi,  e  traccia  di  Ca- 

ftigliani  >  per  far  credere  al  mondo  che  la  no- 

biltà Portoghefe  ftaua  mal  contenta  del  Tuo 

Rè  ;  come  ancora  ,  perche  Sua  Maeftà  non  fi 

ieruiflTe  di  coiì  buoni  Miniftri;  venuto  il  Rè 

}n  cognitione  della  vedrà  >  hauendoloro  la- 

nciati li  beni;  li  rimandò  àcafa,  con  molt'ho- 

noie  *  facendo  vn  decrcro  del  tenor  feguente. 

PECRETO  DI  SVA  MAE- 

'  ftà  minato  alli  eie  Staci  del  Regno. 

GOnuene  almiofimitiofkr  metter
e  nella  Tor- 

re di  Belemil  Marche/e  di  Moni  aluanìdel 

mio  Configlio  di  fat  o ,  Veedor  della  mia  fhcenday 

Prefidente  del  Configlio  Vltramarinoy  fin  che  fi 

chiarite  li  [ho  procedere  ye  fuoi  portamenti  in  certi 

-particolari ,  tignali  richiedevano  cjuefta  ficuranzjty 

f  perche  non  m  ingannai  nella  fedeltà  del  fm  animoy 

aeliacjuah  fempre feci  y  e  faccio  la  (lima  che  merita 

fjn  tal  V affai! o  y  ho  hauuto  per  bene  tornarli  a  co- 

mandare che  vada  a  goder  della  fita  Cafity  erobba, 

pofiiygiuri/dittioni  yhonori  y  e  mercedi  che  prima 

poffedeua  :  perche  defiderp  >  e  /pero  di  accrescerle* 

fame  richiedono  lefue  qualità ,  fintiti/ ,  e  meriti  ;  è 

faffèttioneye  buona  volontà  che  io  li  porto. 

La  giunta  de  Ut  tre  flati  lo  inteda%e faccia  reflituir-f 

jipontuale,  &  intieramente  tutto  quanto  li  fu/eque- 

firato.lnLifbmaa  i.diJSfouembreió+f 
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Nel  medefimo  tempo  D.  ScbafthnodcMa- 

tos,  Arciuefcouo  di  Braga ,  che  per  cauta  della 

prima  congiura  conrro  S.  M.  reftaua  guardato 

jn  prigione ,  venendo  à  morte  >  fece  il  (110  te- 

ftamento,nelqunleordinaua*  che  lubito  mor- 

rò, fotte  detto  ceftamento  portato  in  mano  del 

Rè.  Hchceirrguko,&  aperto,  per  veder  IVlti- 

ma  volontà  de  1  ceftatore  >  pregiua  Sua  Maeftà 

che  fi  degnale  per  fua  bontà  perdonarli  vn 

delitto  tanto  grande  >  chehaueuicommeiTo  di 

tradimento  contra  Sua  Maeftà, e  la  Patria;  pre- 

gandola conrentarfi  di  far  (orterrare  il  luo 

corpo  fuor  dalla  porrà  della  Chiefa  di  qualche 

Parochia  di  Lilbona  ,  fenza  lapida  ,  o  infcrit- 

tione  alcuna,  accio  non  rcltalTè  memoria  d'vn 

huomo  che  fu  tradirore  al  luo  Rè ,  &  alla  fua 

patria.  Efllmpio  di  Chtiftiana  humiltà ,  &  hu- 

mile  pentimento  delle  fue  attioni,  elpreflo dal- 

la confideratione  di  quanto  malchauelTe  far* 

to,  di  non  ftarfene  alla  cura  della  Chiefa ,  pa- 

feendo  col  buon  ellèrupio  >  e  con  la  dortrina, 

le  fue  pecore  :  e  lanciando  le  Corti  a  coi  regia- 

ni» liquìli  ancora  >  infieme  con  qualiiuoglia 

altro,  polfono  reftar  da  ciò  allertiti  à  non  met- 

terli in  limili  intereffi  de*  Prencipi  ;  perche  fo- 

no come  ferri  affocati,  liquali  chi  fi  mette  à  ma- 

neggiare necaua  invece  di  c  il.io>fcottature. 

Cosi  caminauano  le  cofe  di  Portogallo  ,  che 

già  numeraua  il  quart  anno  del  Regno  di  D- 

Giouanni  Quitto  :  non  mancando  alrro  già 

perla  confermatone  di  quella  Monarchia,  le- 

Jipn  attendere  la  riufeita  dclh  trattati  della  pa- 
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ce  vniuerfale  d'Europa  :  perche  quefti ,  co^ 

rninciati  qualche  anno  amnti ,  obligarono  il 

Pontefice  Romano,  con  altri  Potentati,  di  te* 

net  nell'anno  1638.  li  lor  Plenipotentiarij  iri 

Colonia,  liquali  non  diedero  giammai  fperan- 

za  di  qualche  conclufione  }  per  la  ripugnanza 

che  fi  trouò  neirAuguttiffima  Cafa  d'Auftria: 

c  benché  nel  tempo  medefimo  fi  troua(Tero( 

Minidri  dell'Imperatore  ,  Francia  ,  e  Suez i a, 

ridotti  in  Hamburgo ,  per  l'aggiuftamento  de* 

Preliminari  della  pace,  che  feguì  finalmente 

nell'anni  1641.  ad  ogni  modo  non  mancaro- 

no difficolta,  per  dilungare  alcuna  volt*  Se 

alcun  altra  per  difperarne  anco  l'effetto.  Mol- 
te ragioni  veniuano  addotta  dalle  parti,  per 

protrarrlo ,  cognite  à  que'  foli  che  le  promo- 

iieuano  :  tra  quali  non  pafsò  feiiza  rifletto,  che 

feparatala  Corona  di  Portogallo  da  quella  di  - 

Cartiglia ,  era  impoflìbile  à  quella  di  ben  afli- 

curar  li  propri)  intereffi.  Speraua  intanto,  che 

fucceder  potette  qualche  nouità,  mediante  le 

fue  arti ,  non  minori  delle  fue  forze  :  ma  ve- 

dendo preualer  in  quel  feparato  Regno  la  con- 

cordia, &  vniuemle  l'applaufo  de'  Principi 

d'Europa;  di  alcuni  più  fecreto  ,  e  d'altri  più 

palefe;  arriuata  finalmente  al  disinganno ,  Ci 

lafciò  indurre  à  dar  orecchio  a  trattati.  Indi 

prefe  efpediente  di  ratificare  li  Preliminari*  x 

già  conelufi  in  Hamburgo ,  come  £  predetto; 

ne'qijali  l'imperatore  promife  anche  per  il  Kè 

di  Spagna  j  e  di  far  pattare  con  quelli  delli  al- 

tri potentati  anche  li  fuoi  Ittentpofrendari  j  à 

Mun- 
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Viti  nfter,  per  l'oggetto  predetto  d'yna  pace  v- 

tiiuerfale  nell'Europa  tutta.  Rifodero  nondi- 

meno alcune  difficoltà  nella  forma  de*  Pafla- 

porti,  che  cóceder  fi  doueuano,  tanto  dal  l'Im- 

peratore, quanto  dalleCórone,  per  la  ficur  a? 

non  (olo  dc'lor  Minjftri  rifpettiuamente  ;  ma 

d  i  c|ucl  i  ancora  de'  lor  Colh  gati  3  &  atfhcren- 

ti  :  nella  cai  generalità  ftimaronoi  Francefili 

che  follerò  virtualmentecom^rcl:  anche  li  Mi- 

ftiftri  di  Portogallo.  Vnode'quali,  nominato 

Luigi  Pereira  de  Caftio  ,  s'accompagnò  con  li 

Plcnipotcntiarij  Francefi  per  il  viaggio  verfo 

Munftcì  :  mapeinenutiful  confine,  che  diuide 

la  Francia  dulie  Prouincie  baffo  foggette  al  Ca- 

tolico ,  D.Francefco  di  Mello  ,  che  ali  hora  le 

#  gouernaua,  in  nome  di  quella  Macftà  s'oppofe 

al  palleggio  de'  Ponoghefi.  I  Francefi  all'incò- 
tto dettero  laidi  in  non  volerli  abbandonare: 

e  doppo  qualche  replica,  fu  ritrouato  per  elpe- 

diente  ,  che  pallaiforo come  del  (eguito  de'Mi- 

mftri  Francefi ,  che  precefero ,  (  come  non  era- 

no in  effetto  )  di  non  clfor  riftretri  ne'  Palla- 

portià  n^ncondur conefli  loro  gentilhnomi- 

ni  ,&  altri  di  qualunque  nationc.  Così  il  Pe- 

reira arriuò  à  Munfter,  doue  fi  trattenne  con 

Cafa,  carrozze ,  e  famiglia  à  pai  te,  à  fegno  che 

altro  non  li  manciua  alle  circoftanze  di  Mi- 

rarti o  publico,  che  l'eifor  dalli  altri  ficono- 

feiuto  per  tale-  llche  fu  poco  appreflb  rifarci- 

.  to  in  abbondante  maniera  dal  Dottor  Rodn* 

go  Borteglo  de  Morais  ,  che  fu  Ambafciatoc 

Sraordinario  alla  Regina  di  Suezia ,  ilqualc 
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po  particolari  ,  che  aggregauano  gclofia  -y  in 

alcune  furono  confiderate  forme  captiofe;il 

che  tutto  per  appianare  >  e  (incerare  ,  fi  confu- 

mò il  tempo  di  molte  fertimanc  Difpofe  non- 

dimeno il  Signor  Dio>  che  ,  per  fcioglimento 

di  quello  importante  nodo,  fi  ritroualle  Me- 

diatore in  quei  Coogrcffi  ,  per  parte  della  Re- 

publica  di  Venctia  ,  (mantenuta  dal  Signor 

Dio  per  il  bene  della  Chriftianità  )  in  qualità 

di  fuo  Ambafciatorej  il  Caualier  Luigi  Conta- 

rmi, del  fu  Eccellenrifs.Tomafo  ,  che  finì  la  vi- 

ta Ambafciator  à  Roma.  Qucfti  >  oltre  la  No- 

biltà de'  Natali  della  fua  gran  Cafa  ,  adorna 

per  piùfecoli  di  memorie  celebri  de'  gloriofi 

Antenati»  e  di  quella  infigne  del  Cardinal  Ga- 

fparo;  chiariflìmo  anche  per  le  proprie  virruf 

già  conofeiute  nelle  Corti  tutte  d'Europa*  da- 

lie c  flato  Ambafciatore  con  concetti  di  pru- 

denza» e  defteritàne'più  difficili,  &  altri  ma- 

neggi ,  fu  molto  flimato  nella  fua  prima  Lega- 

tibnc  in  Olanda,  molto  più  poi  in  quella  d'In- 

ghilterra >  perla  pace  che  aggiuftò  tra  quella» 

c  la  Corona  di  Francia ,  doppo  la  caduta  della 

Roccella  :  riceuuto  per  ciò  poco  appreflb  nel* 

la  Legatione  di  Francia,  con  applaufo  non  pu- 

re, ma  con  profitto  ben  grande  dell'Italia,  per 

le  guerre ,  e  la  perdita  di  Mantoua,  che  la  tra- 

uagliauano.Tratrato  in  Roma  poi  dal  Sommo 

Pontefice,  Vrbano  ottauo,  con  honore,  &  dal- 

la Corte  tutta  con  (lima  \  fi  fegnalò  finalmente 

alla  gran  Porta  Ottomana ,  o  per  dir  meglio  & 

facrific©  alla  Patria  :  perche  fatto  ritener  pri- 
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gione  da  Sultan  Murar,fieri(?ìmoTiranno,peif 

lVngturia  da  lui  prctefa  nell'acquifto  delle  Ga- 
lere B.rbarelche  (otto  la  Valona;  (ottenne  il 

facto  con  vigore ,  che  non  irritò  ;  con  ragioni* 

che  conuinicro  ;  con  defterirà»  che  diurni  il 

precifitio,&  col  beneficio  del  tempo  refe  va- 

ne ,  non  foio  le  minacce  Turchefche ,  ma  cori 

r^ggiuitameto  di  quel  grand'affare,liberc>  non 
tanto  la  Patria,  quanto  Li  Ghtiftianità  rutta 

da  vrìa  guerra  imminente  ,  e  tanto  pericolofa* 

che  le  maggiori  Potenze  d'Europa:  v'applaudi- 

rono. Quello  /oggetto  dunque»  di  taglia  non 

commune  ,  hebbe  modo  anco  à  Munfter  coni 

lamedefima  prudenza.,  e  deftrezza  ;  mafopra 

tutto,  con  la  confidenza,  8c  autrorirl  apprclfo 

le  Parti ,  di  rimetter  prima  tra  di  loro  le  vffici©^ 

iìtà  molti  o-nni  per  auanti  interrotte  »  disfar  le 

machine  delle  gélolie,  romper  litrauerfi  delle 

repliche  ,  riunir  il  rompimento  degl'attacchi; 

e  finalmente  eoa  l'aggiuftamento  delle  Pleni- 

potenze, fgombrato  ìltoibido  alle  difficoltà* 

riconduife  al  primo  fereno  il  progreflb  a*  trat- 

tati della  tanto  bramata  e  fofpiratapace.  i- 

Ma  peiche  quefta  era  cou  e  vna  gran  ma* 

china  ì  che  douendo  e(Tere  compofta  di  molti 

pezzi>tuttidi  differenti  fatture  ,  haueuano  bi- 

sogno, non  folamente  di  molta  maeltria  in  aP 

fé  tarli>ma  di  molto  tempo,e  faccia,  per  tener- 

li à  legno  ;  non  credendo  li  Politichi*  gke  chi 

ha  la  natura  dellogho  iu  per  contenuifi  di 

ftaieal  difotco  :ne  che,chi  tìvedeCòl  giuoco 

franco  in  mano  fia  per  ìicarcarii  h  facilmente* 
^   '  *  voltai 
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^oltauano  tutta  l'attenuone  fua  verfo  Porco- 

gallo,  confiderando  come  rifiorifca  vn  Regno 

delli  più  Madri, &  imporranti  di  rutta  la  Chri- 

llianita\c  già  pcrquarrto  anni  lì  mantiene  ver- 

deggiante nella  Ina  frclcura^  godendo  molta 

felicità  >  con  la  vicinanza  dell'aura  (bau e  de* 

gran  Gigli  d'oro:  di  maniera  che,  lafciando  li 
nemici  timorofi  della  (tu  durabilità,  li  amici 

contenti  della  fua  profferirà,  li  neutrali  am- 

miratori del  fuo  valore  >  mantiene  li  difeorfi-* 

fti  occupati  nel  formarne  diuerfi  giuditij.  Per- 

che li  più  dotti  attribuifeono  cioà  quelle  cau- 

fe  che  tennero  fermi  altri  Regni  tk  Imperi), 

doppo  eflerfi  fottratti  dal  dominio  ftraniero. 

Virtù  naturale  ne1  Regnicoli, troppo  violenta- 

ta; e  debolezza  in  chi  li  dominaua:  quella  ef- 

fere  fempreftata  come  la  pietra  focata>chc  più 

fortemente  pcrcofladal  ferro,  getta  più  viue 

fcintille  :  quefta  nata  dalla  fouerchia  abbon- 

danza delle  ricchezze  >  commodità  >  e  delitic 

(pefticertiflJmc  dell'Imperi j  )  refa  impotente  a 

contenere  in  ofhcio  vallalli  ardenti,  &  inhabi- 

le  a  ridurli  fotco  il  pefante  giogo  dell'antica 

feruitù  y  fecero  ambedue  luogo  alla  fperanza 

che  fe  ne  volalfe  lontano ,  per  non  tornare  :  la- 

fciando le  cofe  in  (lato  di  non  mutarli. 

Altri  credono  che,  prendendo  rAuguftilfi- 

ma  Cafa  d'Auftria  qualche  refpiro  ,  lìa  poi  per 

voltarli  con  ogni  sforzo  fopra  Portogallo ,  al- 

quale  Ila  per  dar  Tempre  tanto  che  fare-,  che  o 

tardi,  o  torto  lo  fia  con  le  fue  gra  forze  a  ridurre 

ali  atica  obedicza,Ma,conofcono  però,checio 
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4ependedal  fuppofto ,  che  (uno  per  tornar  le 

perdute  forze  nel  vado  sì,ma  già  molto  attem  - 

pato  corpo  di  quell'Auguftiflima  Monarchia; 
conftiraiido  ancora  efTerfivifto  molto  di  raro, 

che  le  Lconelle  ,  allequaliper  la  vecchiezza 

fono  calcatili  denti,  e  leprefe,  li  rimettano  di 

ìiouo.  Altri  giudicano  che  fia  per  reftare  il 

■  feettro  di  Portogallo  nelle  mani  del  prefente 

Rè  D.  Giouanni ,  e  de  fuoi  fuccèlfori  per  tre 

ragioni  :  dellequali  la  prima  è  >  per  efltr  quel 

Regno  troppo  rifoluto  a  mantener/i  vn  Rè  fuo 

naturale  :  allaquale  felicità  hauendo  fofpira- 

to  tanto  tempo ,  &  eiTendoui  finalmente  giui*^ 

to,  per  particolar  beneficio  del  Cielo; più  ro- 

llo lì  lancerebbero  li  Portoghefi  far  in  pezzi* 

che  non  mantenere  ih  ftacoS.M. 

La  feconda  ragione  è,  che  apprendendo  lf 

Portoghefi  eflv  r  loro  ftata  concelfa  quefta  gra- 

na Angolare  da  Dio ,  in  rifguardo  della  pietà,' 

e  del  zeio  hauuto  fempre  da  quel  Chriftianif» 

fimo  Regno  della  Santa  Fede  Cacolica  »  manr 

tenuta  da'  fuoi  figli  fempre  pura,  &  incorrot- 

ta; &  hauendola  propagata  con  la  predicano- 

ne ,  e  tòri  Tarmi ,  e  difefaconlo  fpargimento 

del  fangue  di  tanti  Martiri  nell'Indie  Orien- 
tali 5  delinquali  ne  (lato  ancora  buon  numero 

neiringrellb  del  Regno  di  S.M.fi  dannò  da  in- 

tendere che  fi  come  N.  Signore  conferuò  tan- 

to tempo  la  Republica  Romana ,  ampliando  il 

Mn*x  fuo  imperio  ,  e  permettendo  che  *itteneiIero 

de  ci- tante  vlctorle  >  Pct  *a  pieta>  e  partii  de  luoi  Gir 

tadini  5  così  Tiitdjb  Dio  N ,S .ila  per  concede- r^alf 

Digitized  by  GoOQ 



Libro  Decimò.  6j% 

te  al  Regno  di  Portogallo  la  durarione  del 

Tuo  Re  naruraleimediance  la  pietà,e  merici  de* 

fuoi  compatrioti. 

La  terza  ragione  perche  fi  fperacheS  M  bab- 

bi à  godere  il  Regno  pac  fko>èper  elfr  figlio 

d'vn  Prencipe  rehg:ofi(fimo  ,  e  di  ecc ellente 

vh  tù:qual  fu  il  Sereniamo  Duca,  D.  Theodo- 

fìo,Signore  tanto  vnito  & amicodi*Dio>quan-i 

to  è  notorio  a  tutto  Portogallo;  ìlquale  ftcomè 

Teppe  dire  \l  giorno  d4la  Tua  morte,  che  non 

morirebbe  fe  non  in  Venerdì,  nelquale  morì 

Cimilo,  N.  S.  ;  così  tenne  per  ceno  e  ditte  pili 

volte^chela  Corona  di  Portogallo  h^ueuaad 

etter  reftituitaal  DucaD.Gio.motìglioi  hoggi 

regnante:benche  il  Duca  Cadetto  non  mancaf- 

fe  di  godere  anch'etto  doppofua  morte  la  Co* 

rona.Perche  l'anno  1629.  adi  ventinoueDicem- 

bre,  fu  efpofto  il  fuo  corpo  in  pUblico  ,  doue 

flette  tutto  il  giorno,in  vnSalonè  del  fuoPalaz- 

2o5con  habito  Reale  all'antiche  con  laCorona 

Reale  in  capo,c  fu  iepolto  nella  medefima  for- 

ma. 

Nondifljmili  contetti  fono  di  coloro  *  che 

(limano  il  Regno  durabile  in  mano  del  Rè  D. 

Giouanni  per  etter  Prencipe  Rcligioiiflìmo. 

Percioche  elfcndo  la  virtù  della  Religione  il 

fondamento  della  conicriutionc  delle  monar- 

chiv%giudicario  durabile  il  fuoimpeiio,hauen  i^j^ 

do  egli  Tempre  tenuto  quefta  vi>tù  per  gusdr^  v£ 

delle  Tue  attioni  ;  &  h^fendonc  dato  molte  di-  ̂   Ri 

moftrationiicom'è  Hata  il  cornati  Jare  che  fi  ce-  gtmihk 

letamo  le  Felle  con  ikaordinaria  (òlemutà ,  c  ****** 
Vu 
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pompa,  fpendendo  largamente  gran  quantità 

d'oro  nelli  apparati  delle  Chiefe,  mufiche>lu- 

minarie ,  &  altre cofe  di  grandiffima  magnifi- 

cenza :  l'edere diuotiffimo nelle  vifnc de'Luo- 

ghi  Santi,  deHe  Sacre  Immagini,  allequali  per 

inoltrare  la  riuerenzache  loro  porca  ,  il  gior- 

no del  riccuimcnto  fuo  in  Lifbona ,  andando- 

col  feettfo  nella  deftra  ,  &  ineontrandoft 

nelle  Immagini  della  Santa  Croce  per  far  lo* 

ro  riuerenza,leuandofi  il  capel!o>pafsò  il  feet- 

tro  rtella  finiftra  :  l'honorare  con  grand'hu- 
miltà  ilSantiflirao  SacramentOjetfendofi  vitto 

più  d'vna  volta  portare  vno  de'  baftoni  del  pa- 

lio,quando  fi  porta  proceflSònalmete,non  ha- 

uendo  voluto  federe,  nella  folcnnità  delle 

feconde  Corti  del  Regno,  focto  vn  Baldac- 

chino adoprato  in  vna  Fetta  Ecclefiaftica,  di- 

cendo Non  etfèr  conuenientc  che  fi  fentaflè 

huomo  fotto  quel  baldacchino  che  haueua 

feiuito  al  Rèdelli  Rè:  caftigando  feueramen- 

te  quelli  che  non  portano  rifpetto  alle  Ghie* 

fe ,  e  luoghi  Sacri  :  hauendo  ritornato  neli'? 

antico  ftato  l'autorità  Ecclefiafticà  nel  fuo 

Regno.  Imperocher,  effendonate  in  quelli 

vltimini  anni  del  comando  de'  Caftigliani 

(  come  retta  accennaro  )  grauitììme  contefe  fo- 

pracerte  rendite  ecclefiaftiche  chiamate  Ca- 

pelle,  tra  il  foro  Ecclefiaftico,  e'1  Secolare  \  & 

a  minte  le  differenze  a  legno  che  da*  mmiftri 

Caftigliani  fùil  Collettore  Apoftolico,(che  in 

Portogallo  tiene  luogo,  Se  autorità  diNuncio ) 

«maltrattato  di  parole,  $  di  fatti ,  mettendoli 
(aerile; 
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facrilegamence  le  mani  adoflo>  facendolo  pri- 

gione procedendo  con  efpulfione  >  c  bando 

leueriilìmo  dal  Regno(p£r  la  qual  caufa  furo-j 

nofulminategrauillirnecenfurc  di  feornmuni- 

che,  interdetti,  &  altre  pene  Ecclefiaftiche  ) 

entrata  Sua  Maeftà  nel  polfeilb  del  Regno, 

moftrandola  Tua  pietà  hereditata  da  tanti  Rè, 

fuoipredecelluri,  infegnodiriuerenza  verfo 

la  Chiefa,  rettimi  l'autorità  al  Tribunale  del 

Collettore  Apoftolicóiritornò  li  miniftri  nelli 

fuoioffici;e  facendo  rinucia  e  ceflione  di  quel- 

le ragioni  che  preteodeuano  haflfcr  li  miniftri 

del  foro  Secolare  ,  rimife  il  giuditio  di  tutte 

quelle  controuerfie  alli  EccicfiafticL  Sacrifi- 

cando alla  CKiefa  tutte  le  ragioni  che  po- 

teuano  pretendere  li  miniftri  Règij  fopra 

quelle  caufe  contentipfe  coi  foro  EccléUa- 

ftico. 

Li  vtili  che  fi  cauano  dalla  Santa  Crociata 

di  Porcogallo,benche  fiano  dalla  Sede  Apofto- 

lica  concedi  alla  Corona,  hanno  però  certa 

riferua di  vna parte  perla  Camera  Apoftoiica, 

ma  come  li  anni  partati  foirero  da' miniftri  Ca- 

fri gli  ani  tralafciati  di  pagarfi,con  graue  detri- 

mento delle  pie  caufcallequali  da'  Papi  ordi- 

nariamente fonoapplicati;  fubito  entrata  Sui 

"Maeftà  nel  gouerno  del  Regno »  ancorché  (co- 

me fi  c  detto  )  ogni  cofa  folle  in  efterminio  ,  c 

confumate  le  ricchezze  della  Corona,fi  trouaf- 

feroeflauftcle  Calle  della  Realfazenda  ;cotX 

cacto cio.comandòSuaMae  ftà  che  prontamen- 

te folfero  rimefte  a  Roma  moke  nuelaia  di 

y  u  ii 
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feudi,  per  il  dóuuro  alla  Sanra  Crociatane! 

tempo  che  egli  non  era  Rè.Tanta  e  la  deuotio- 

ne  {ua  verfo  la  Chicfa  Romana, anzi  tanta c  la 

riuerenza  verfo  liRomaniPontefici, che  {limo- 

lato da  più  dVn  Prencipe,e  da  molti  Configlie- 

ri,a  fare  rifemimcnto  verfo  Papa  Vrbano  Vili, 

per  li  difgufti  datili  nel  riceuimemo  dell'Am- 
bafeiatore fuo  in  Roma>non  volfe  mai  rifentir- 

fene,ancorche  hadefle  in  manobelliflime  oc- 

cafioni,da  poterfi  rifare  molto  compitamente. 

ItPriorato  di  CratOjdeUordine  diS.Giouan- 

ni  Gierofolimita no,di  tanta  iUma,  e  di  fi  groira 

rendita,che  d'ordinario  fu  conferito  nelle  per- 
fone  delli  Infanti  diPortogallo,& vltimamente 

tra  goduto  dal  Sereniamo  Cardinale  Infante 

diSpagna,poteu2  beniffimo  eflfere  conferito  da 

Sua  Maeftà  in  perfona  della  fua  Cafa:  ma  per 

moftrar  la  riuerenzache  porta  a  quella  Sacra 

Religionc,ha  lafciato  nelle  mani  di  e(Ta  la  libe- 

ra amminiftratione  di  fi.grortc  entrate,volendo 

che  ogni  cofafia  goduta  da  fi  nobile  Ordine  di 

Cauafieria. 

Ma  quello  in  che  fanno  gran  fondamento 

molte  perfone  affettionate  al  partito  della  Cafa 

di  Portogallo ,  è  la  reftitutione  fatta  da  S.  M. 

dell'Abbatia  di  Alcobaza,  dellaquale  per  non 

eflere  commnnemente  faputa  Tinttitutione,  è 

progreflG,  no  farà  fuori  di  propofito  il  riferirli* 

come  rileuante  in  fe  ftefTa ,  e  da  quella  poterfi 

cauare  non  deboli  argomenti  della  fermezza 

del  Regno.  Fiorì  S-Bernardo  al  tempo  del  pio 

Rè  Alfonfo  Primo  >  colquale  palfaua  molta 
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ftrcttczza  di  amicitia,&  alcuni  ancora  dicono 

parentela. Nelle  conqtiifte  che  faceua  il  Re  dei 

paefe  dcMor^cradall'orati^ni  del  Santo>c  de' 

fuoi  Monaci  molto  aiutato:  &  egli  per  contra- 

cambio faceua  lorolarglulTìrnc  clc.nofinc,  fon- 

dando molti  Monaftcnj  dell' ordine  lue  ,  eoa 

doti,e  réditc'groffiflìine.  Per  ilche  il  Santo  coti 

lue  lettere  rendetti  grafie  a  SuaMaeftà>  fra  le- 

quali  fe  ne  troua  vna  ,  il  cui  Originale  fu  dal 

Chiiftianilfimo  Rè  Luigi  XI IL  confegnato 

al  Secretarlo  dell'  Ambaiceria  di  Portogallo, 

Chriftoforo  Soarez  de  Abreù,  nell'anno  1641, 

trouata  nelle  fcritture  di  P.Antonio  di  Porco- 

gallo,  che  dalla  Lingua  Latina  voltata  nella 

noftra,dicc  di  quefta  maniera. 

T^endo  grotte  a  V.  S.  per  lagratia,  or  elemo/ìna 

che  ci  ha  fatto  del  Jitoyeterre  di  AlcobaTa*  accio- 

che  li  Frati po/fano/hbricarc  il  Mona/ierio>nelqua- 

le /emano  a  Dio  ,  Uguale  in  ricornpenfa  di  questo 

che  li  ha  da  pagare  in  Cielo  ,  mi  aijjc  che  da  /ha 

parte  io  vi  certificaffi  >  che  al  /ito  Regno  di  Portogal- 

lo nonmancherebbero  mai'R^Tortoghefi >  faluofe 

per  la  graue'Qa  de  Juoi  peccati  li  vorrà  per  qual- 

che tempo  caftigare.  T^ori /ara  però  il  termine  del 

tèmpo  del  caftigo  tanto»  chearriui  al  termine  di/ef> 

/ani* anni-  T)a  ChiarauaUe  13.  Mar^odel  iij6. 

Bernard©. 

*  ■  •  » 

Ma  perche  quefta  Lettera  d'vn
  Santo,  che 

nella  Chied  Cacolicavieh  ftimato  ch
ehauefle 

Vu  iij  - 
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il  fpirito  di  Profetia,  potrebbe  da  qnalched'u- 

no  cfler  più  torto  (limata  pregiuditiale  all'in- 
tercffi  di  Portogallo ,  per  haucr  dccto  il  Santo 

cheil  caftigodi  quel  Regno  non  farebbe  ani- 

uato  al  termine  di  fcllant'annije  pure  vi  è  ftato 

vn  Cronologo,  ilquale  difendendo  la  Profetia 

di  S.  Bernardo,  ha  moftrato  infieme  eflrr  ve- 

ro, che  per  il  termine  di  fel'fant'anni  è  ftato 

ptiuato  il  Regna  di  Portogallo  di  Rè,  fuo 

naturale;  di  tal  maniera  >  Il  Rè  Filippo  Se- 

condo fu  giurato  Renelle  Corti  di  Tornar, 

alli  16.  d'Aprile  dell'anno  1581.  &c  il  Re  Gìo- 
uanni  li  1 1.  fu  acclamato  >  e  redimito  al  (tu* 

Regncil  primo  di  Dicembre  1640.  e  fu  giura- 

to dalli  tre  Stati  del  Regno  alli  15. del  medefi- 

rno  mefe  :  onde  li  quattro  mefi ,  che  vanno  da 

Dicembre  ad  Aprile, mancano  alli  feflant'anni 

accio  fiano  compiti,  come  profetizò  il  Santo, 

non  manca  di  poterli  dacché  per  feflant'anni 

iìa  ftato  Por  rogallo  nel  dominio  di  Rè  fortftie- 

ri,cioè,di  tre  RèjFilippi:mancardo  molto  poco  < 

alli  feflant'anni.  Più  fondamento  vien  fatto 

nel  punto  della  duratione  del  Regno  in  mano 

del  Rè  D.Giouanni  in  vnalrra  Lettera  del  me;- 

defimo  S.Bernardo>faitta  alRcAifonfo  ,circa 

j\  Monafterio,&  Abbatia  di  Alcobaza,  laquale 

ìi  trouaregiftrata  nel  tomo  delle  Lettere  di  $• 

Bernardo  di  tal  tenore. 

Chriftianiflìmoy  &  Pio,  Alfonfo  Regi  fatrtugal-* 

lorum  y  Hernaràus  Abbas ,  modicum  id  quod  ejh^ 

*Benedittvu  Deus ,  &  Pater  Domini  nofiri  le/k 

fkri/li  ,  Ptter  mifincordiarum  *  &  De&  toùm 

confolih 

Digitized  by  Google 



Libro  Decimo.  67* 

confoUticnts^nirni fit  covfolationemvobis
^  centi 

veflr^dum  ab/lulit  cpprobriwn  Saracen
ormn  a  ccr- 

uicibHSVcftris  1  &cx  parlando  della  fondanone
 

di  Alcobaza,dicccosì.  llludcondcntes  Monafte- 

riunhincu  'nts  dwrationt>&  integitrac  habèbitu  er 

legium  Regni  vcftri,ò'indiu>fio?ìeredd
itmm  ami- 

de  tur  à  v cb is Corona  vejlrs  C  i  c  c ,  n  e  li  a  d  u  r  a  r  i  o  n  e 

Se  nitidezza  di  quel  Mcnaftcrio  confitteli  la 

duratione  d:  1  voltro  Reg^o,c  djnidcndofi  l
'en- 

traedi  qu<  1  Monafterio,fi  partirà  davoi,  cioè, 

da'  Voftrifucceifori>la  Corona.  Di  douecaua- 

no  li  afFertionati  la  confeguenz?,  che  farà  di
- 

nuoua  ritornato  alla  Cafadi  Portogallo  ilfuo 

Regno  durabile,  mentre  durerà
  lVnione  dell'- 

entrate  di  Alcobaza. 

Ilche  pet  ircglio  intendere  fi  hà  da  fapere  ch
e 

dal  tempo  che  hi  fondata  detta  Abbaia ,  durò 

fempre  vnita,  &  indiai  fa  l'entrata,  che  dal  R
e 

Alfonfo  li  fù  aflegnata,fin  a  tanto  che  nell
'anno 

ì^o.fù  ripartita  in  Abbate  Coracndatano  
,  & 

Abbate  Conucntuale,  lafciando a  quello  vna 

poca  entratale  godendofenc  l
'Abbate  Comcn- 

datatio  quattro  mila  feudi  l'anno.  Laq
uaLdiui- 

fionc  di  Abbatia,có  le  fuc  rcditc^allàta  da 
 Pa- 

pa PioIIlLnell'anno  if  Jp.ad  itiftania 
 dcll'Infa- 

teCardinaleD.Hérico,che  poi  fu  Rè>e  procurò 

riualidare  la  Bolla  di  Pio  IHI.con  l'autorità  d
i 

PapaGregorioXIll.perfuppliielafolenitàche
 

li  macaua  del  cófetiméto  del  Re  D.  Sebaftia
no, 

come  Patrone  dell'Abbatia.Dachcfi  vede 
 che 

tal  diuifioned'Alcobaza  fu  opera  del  Cardina-
 

le^ Rè  D,Henrico,per  la  cui  morta  entrò  il  R
è 

*  T  •  ■  •  • 
y  u  nij 
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Filippo  in  Poitogallojfaccndofeni;  Rè,confo$* 

ineallaProfetia di  S.Bernardo. 

Con  ciò  andaua  correndo  il  tempo  del  Ca- 

ligo, piofetizatoal  Rfgno di  Portogallo,  ùt\ 

che  arnuò  il  termine  delii  feffanta  anni  ,  ncl- 

quale  entrando  a  regnare  il  Re  D.  Giouanni 

jhj  dinuouo  vnital*Abhatia  :  percioche,  Capu- 

ta la  mólte  del  Sereniffimo  Infante,  Cardi- 

nal D.  Fernando  ,  fratello  del  Rè  Citolico, 

Seguita  alli  u  d'Ottobre  1641.  ordinò  fubito 
cheTAbbatia»  con  le  fue  rendite ,  fofTeper 

intiero  redimita  al  Monafterio ,  nella  forma 

antica  ,  come  fù  inftituita  dal  Re  Alfonfo^ 

fenzariferua  >  uè  obligarione  alcuna  fé  non 

J  di  rinouare  la  LAVS  TERENNlSy  che 

vuol  dire  ,  Mantenere  quel  Monafterio  tutte 

le  hore  del  giorno  >  e  della  notte  qualche  Re- 

ligiofo»  che  Tempre  ftia  lodando  Dio,  come  fi 

iaceua  anticamente. 

Attione  >  con  laquale  hauendo  Sua  Macft^' 

moftrato  l'animo  fuo  Religiofiflimo  ,  diede 

pccafione  a  tutto  il  Regno  di(fefteggiarla>  e  di 

fifuegliare  in  alcuni  la  memoria  della  Profeti* 

fatta  da  S.  Bernardo  della  conferuatione  di 

quella  Corona.  Percioche  andato  vn  Religio- 

fo  di  Santa  vita  a  vifirac  la  Regina  ,  le  diflè 

che  già  poteua  Sua  Ma  erti  tener  fi  fi  cara  del 

Regno:  perche  hauendo  il  Rè  vnito  l'Ab^atia 

di  Alcqbaza;  haueua  con  quefto  fatto  fermato 

nel  fuo  Capo  la  Corona  ,  reftandoficurtà  di 

ciò,  il  gloriofo  Padre  S.  Bernardo,  - 

finalmente ,  li  Pelitici  fonji9  giu4itio  che 
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fla  durabile  il  Regno  nella  Cafa  di  Portogallo 

ri  iucca  nella  Fingila  delli  Ouchi  di  B.agan- 

3ca>  atcefo  lo  fuilcerato  amore  de*  popoli  ver- 

fo  quella  SereniflimaCafa  ,  vedendofi  chiara* 

pente  fogni  canco  mamfefti  di  partialità  ver- 

fo  Sua  Maeftà  ,  che  non  fi  fente  vniuer- 

Talmente  rifuonaf  per  tutto  |  il  Re- 

gno, che  Viua  el  Rey,  D. 

C  io  u  a  imi  Quarto ,  nof- 

fo  Senhon 
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^Alberto  Card.  Arcid.  d'Au&ria  Gouernatore  di 

Portogallo.  71 

lArme  della  Corona  di  Portogallo  priuilegiate  fra 

tutte  l'arme  del  Re  Catt.  101 

^Arciuefcouo  di  Braga  mal  trattato  di  Parole  dal 

V'fionccllos»  \-  107 
D.Alefi 
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£).  Alejfandro  Prene.  della  c*fa  di  Portog.  efclufb 

dall'  Arciuefcouato  d'Euora.  i  zf 

D.  Antonio  d'Almada  vno  de  primi  trattanti  la 

reftitutione  del  Regno  al  Duca  di  Brag.      1 18 

^Antonio  Paos  ViegM  Secretorio  del  Duca  di  Era-? 

ganza.  132 

i/tlfinfo  de  Menefes^  aiuta  a  dare  fu  la  guardia  de 

Tede/chi  150 

Antonio  Telles  deSylua ferito  dalla  guardia ,  che 

"  fidifrndeua.  150 

-2X  Antonio  Tello  con  Pietro  di  Adendola,  Ay- 

res  di  Saldagna,  Gio.  di  Saldagna  con  doi  fra- 

tellifuoiy  D.  Gajlon  Cotigno.  D.  Gioan.diSada 

Menefes ,  il  Conte  di  Atugiay  D.  Francefco 

CotignoyTrijìnn  d'Acugna  di  Ataide.  D.Anto- 

d'Acugna  vanno  contra  il  V tfconcellos.  150.  ift 

^Antonio  Corea  off  ci  al  e  della  Secretarla  ferito  nel- 

le ftarìX^  del  V  afe  oncellos.   ̂   151 

39.  tatuare  d'Abranccs  con  la  bandiera  corre  A* 

Città  gridando  Real.  161 

Si*  AlejJ'andro  Cafrracani  Collettore  in  Portog.  mal 
trattato  da  Cafrigliani.  167 

yt&D.Alfinfò  Henricfites  tenuto  in  Portog.  comu- 

nemente per  fanto.  169 

Acclamhtione  del  Ri  di  Portog.  in  Li/bona  174 

D.Aluaro  d'Acoftn  Capellano  maggiore.  191 
D.Aluaro  di  Viueres  Ad.  di  Campoy  e  Gouernators 

della frrteT^a  di  S.Filippo  nelleTer^ere.  203. 

Tenta  di  far  prigione  Ant.di  Cantone  Cafro.  104. 

*  (Batte  dal  Caftello  la  Città.  205.  E  affidiate 

/Erettamente  da  Cittadini.  215 

'^Antonio  Diaz.  Sodrè  mandato  dM  Re  Z?,  Gipuanni, 
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infoccorfo  alle  Tevere.         '  .  214 

D.Aluaro  Bazjtn  Mar  che fe  di  S.  Croce  attempo 

delP  rencipe  Z).  Antonio  guadagna  la  firte^za 

.  di  S.  Filippo  nelle  Tergere  215 

*Ant.  diMoray  e  Brito  Comandante  nella  firte^j 

za  diMafcate.  22r 

&4nton.  Fiagho  Ferreira  inaiato  dalRè  D.  Gio. 

con  auifo  della  fita  acclamatane,  114 

csfjìutia  fu*  per  lenare  li  Portoghefi  da  Manilia 

terra  di  fe/liglia.  225 

Armata  di  mare  necejfaria  a  Portoghefi*  231 

Arnaldo  Gifelis  Alrnirante  deW  Olande/e 

mandata  in  aiuto  di  Portoghefi  231 

t/inton.  Telles  di  Menefes  Generale  di  gran  va- 

lore. 232 

tAntok  Coeglio  di  Caruaglio  Ambafc  in  Fran- 

cia. 266 

^D.  Anton  J'AlmadaAmba/c.in  Inghilterra.  279 

tAntonio  de  Sofà  Secretorio  dell'  Ambafciata  in 

Inghilterra  efpone  in  ifcritto  a  quel  Re  le  Ragio- 

niper  legnali  il  gg^J$  Portog.  e fatto  Rè.  280 

s/tnton.  Gallo  e/ce  di  tLluas  contra  Caftigliani.  410 

Andrea  d'Almeida  comandantein  Oliuanza.  412 

Andrea  d  Albuquerque  condottieri  di  Gente.  417 

Antonio  Saldagna.  ibid. 

Antonio  d'Abreu  abrugia  Criffos.  6ff 

Ayres  di  Saldagna  morto  nella  battaglia  di  Hon- 

tixo.  649 

sAntonio  d'AcHgna  nella  detta  battaglia.  6fi 
sAtXaua  fiume  di  Caftiglia.  6$ 

*Akobal(a  Abbadia  di  40.  mil  feudi  d'intrata  re- 

/limita al  RèD.  Giovanni.  4  676 

Ant. 
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\Afit.del  Rego  difende  vn  ridotto  41Ì 

F.  Ambre  fio  dello  Spirito  Santo  Confiffore  del  Con- 

te dì  Cafiel  migliore  lo  Caua  di  prigione.  47$ 

Anton. £ Abreu  aiuta  il  detto  Conte.  '  474 

i/lnton.  Rodriguez.  Siuigliano  confàpeuole  della 

fuga  del  Conte.  47<> 

sfuria  d'vn  Casigliano  per  fuggir  di  frigie- 
ne.  4&S 

Artificio  de  Caftigliani  per  coprire  le  fue  perdi- 

te 49Q 

^ntonwdi  Siqueira  Pejbgnà  condottiere  di  gen- 

te ^  424 

z/lprilongo  fumé  a  confini  di  Cafiiglia.  494 

.  Alconcello guadagnato  dal  Monterò  maggiore.  501 

Antonio  Gallo  condottiere  di  gente.  $06 

^Andrea  Franco  Dottor  Secretano  di  Portogal- 

lo. ;  5J8 

t/ìlbofiraji  rende  àPortog.  '  jfl 

z/tlmenaral fi  rende àPortog.  17i>Sli 

B. 

BAbilonefiy  Perfiani,  Greci,  Romani
,  foggem 

.  delle  profitie  di  Daniele.  fa&T7 

S.  Bernardo  predice  li  fucceffi  di  Portog.  3$ 

P.  Bernardo  d'Acoftz  vno  delli  affatimi  della  pia^ 

za  d'anni.  jg 

Biagio  Soarez*  di  Cafiel  bianco feruit.  dcllaCafa  di 

'    BraganzA.  '  LZ? 

Bartolomeo  di  Sa  Pereira  portabandiera  in  Entra 

fieli*  acclamatone  del  Re  D.Gio.  17S 

f -Biagio  tirandone  Gvmndatore  fiem  Vox.  Cirnt> 
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hott.lgnatio  Ferreira  >  Dott.  Sebafiian,  Abred 

Serrami  Martino  Feraz.  d'Almeida  pr.  accla- 

mami ài  Sua  Màefià  nella  Città  di  Porte.  177 

*Boccanegra  Generale  di  Caftiglia  trattenuto  in 

Portog.  per  cambio  de'  Portoghefi.         ■  186 
bernardino  di  Tauora  Repofiirro  maggiore.     19 1 

Barchetta  fiibricata  nella  firtelXa  delle  Terzeré 

benché  gettata  in  mare  non  piìo  con feguir e  l'in- 
tento de  Cafiigliani.  uf 

grafiti  Jkzto  di  moli  importanza  per  la  Corona  di 

Portogallo.  116.  "R^cognofce  il  D.  Gio- 
uanni.  ibid. 

Tiatauia  firzji  principale  del  li  Olande  fi  nelT  In- 

dia. 214 

^Battaglia  di Pragachila Jhcejfe  guadagnare.  274 

'Jìaron  di  Horthe  refidente  in  Suecia  per  il  Re  Chri- 

fiianijfìmo.  300 

Haron  ài  Stuberhberg  ha  in  guardia  per  viaggiti 

f  Infittite  D.  Odoardo.  470 

^Benedetto  Macie! fitto  Valueràe*  '  43'* 

benedetto  Maciel  fitto  la  Codicera.  49^ 

c 

c-
 

OnteHenrico  primo  Rè  della  Cafia  di  Tor- 

togallo.  »  t  f.VL 

Qarnpo  d  Otirique  celebre  per  la  vittoria  di  cinque 

T^Mori  ottenuta  dal  Rè  Alfenfi.  1  j 

[orona  dei  Rè  Goti  adoperata  nella  Coronatane 

del  Rè  Alfinfo  1.  '  19 

t>.  Catarina  figlia  dell'  Infante  D.  Odoardo  pre- 

tende la  corona  come  rapprefcntnnte  fuo  pa- 

*  dre. 
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S.  Carlo  Borromeo  perfitade  il  RÌD.Henricoànon 

pigliar  moglie.  30 

Corti  futi  e  in  Tarsiar.  5  * 

7).  Carlo  Principe  di  Spagna.  56 

[apitolationi  fatte  nelle  Corti  in  Li/bona.  J7 

(D.  Crijìcfiro  di  Mora  contrailo  ammattì  U  ra- 

gioni dell'Infanta  D.  Catarina.  69 

forti  fatte  del  Ite  D.  Filippa  111. mentre  fatua  nel 

fine  della  vita.  ,  ,  91 

Compagnia  ài  S.  Diego  de  Casigliani  in  Porto- 

gallo. .  '  :  101 

Collettori  di  Portogallo  che  autorità  ini  habbia- 

...   no.  19} 

fonftgieri  Casigliani  di  P  ortogallo falariatitrop- 
Po.  110 

fonti  di  Prado  f  S.  Croce ,  Miranda ,  Sabugal ,  e 

/W  allegro  conche  prete/fi  trattenuti  in  Mar 

drid.  ni 

fonti  d'Egmontidr  Horn fatti  decapitare.        1 1% 

fonte  di  Villanoua  da foretto  difcmprire  li  ti ai- 

tati di  Portog.  vjx 

-fonte  di  Bainete  Struit.  della  Vice  Regina.  ibi(L 

*£> farlo  di  Noroma  parla  liberamente  alla  Vice- 

,    Regina  facendola  firmare.  I  15$ 

fonte  di  Cantagnede  Pr e  fidente  della  Camera  la- 

fcia  pigliare  la  bandiera  della  Citta.  161 

fonte  di  Vimiofi)  Marche/e  di  F erre  ir  a  >  Pietro  di 

MendoTgA,  e  Giorgio  di  M  elio  s'imbarcano  fi- 

fra  vn  bergamino  con  S.  M.  per  Lisbona.  16} 

{£>.  Catarina  ,eD*  Giouanna  Infame  entrano  in 

IrUbona.  t  .  vj\ 
.  *  » 
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f  ajìro  marino  munito  dal  Gouernatore  di  Algar* 

be.  178 

fapitun  Cu/Iodio  Fraccachio  guadagna  tre  nani 

Cafligliane  iq£ 

fonte  d'Auciros  Viceré  &  India  diligente  in  fkr  ac- 
clamare ti  Ite  D.  Gio.    *  i  io 

fonte  di  Brullonvifita  li  Amba/c.  Portoghefida 

parte  del  Re  Chriftianiffimo.  267 

fonte  di  Buglion  fa  Fifleffo.  ibid. 

fornati  di  Cleues ,  e  Giuliers  perche  fi  alienale- 

ro.  174 

fordinal  Ant.  Barberino  manda  guardie  per  im- 

pedire tumulti  fra  li  Ambaf.di  Spagnai  di  Por- 

>   togallo.  311 

foorti  dell' anno  \6 +\. in  Lifbona.  *jj 

fonte  d'OHuares  pr.  mobile  della  Monarchia  di 

Spagna,  ioj.  Mal  affetto  verfo  Portog.  ibid. 

fo.  S/ic  rijbrifee  a  Ce  far  e  larenontia  dell'  Infanti 
D^Odoardo.  \a$ 

D.  Criftvfiro  di  M ora  celebre  fituorito  del  Rè  D. 

FilippoLL  .  SIP 

Sua  memoria  hòrribile  in  Portog.  }6o 

fonte  di  Sirue/a  Gouernaìore  di  Milano  che  trài- 

ne deffe  contra  l Infante  D.  Odoardo.  379 

fonte  d'Ognate  Ambafc.del  Re  Cattolico.  383 

farlo  di  Borgogna  fice  prigione  il  Conte  di  S.  Po- 

lo 384 

(fonte  di  Vimiofo  General  delT AlenteXo/       40  % 

fonte  diMonterey  Generale  contraPortog*  403. 

rimcjfo.  •  4ié 

fontadtnella  Portoghefc  combatte.  414. 44J 

fapeUe  in  Portogallo*  che  furio.  674 

\  follettorc 
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Collettore  Apofiolico  redimito  dal  Ri  D. àio-  67$  v 

Crociata  come  concefja.  67$ 

Croio  Priorato  della  Religione  di  Malta.       676        t  ~ 

Chrijìof.  Suarez.  d^Abreu  Secret.  Arnbafciat.  inj 

trancia.  677  ,  . 

Conte  d'Ognate Gouernotore d 'Albu^uercjue.  487  1 

Con'eFiefco  condotticrc  dicaualliinPortog.  42$  >  * 

Cenfura  d'vna  lettera  fcritta  al  Rè  Cattolico  davri 

MiniflroSpagnmlo.  ,      54»  '*)'*" 

Conte  di  RcdondoAlfiero  Maggiore  del  Rè  dt  Por-  ,  • 

togallo.  jj6 

fr<w*  £  Obidos.  \ 

Corti  celebrate  in  Li/bona  la  feconda  volta.  54^ 

CasielU    Alconcello  fi  rende  a  Portog.  578 

CaSlello  di  Fighfra  di  V or  gas  abbandonato  da  gli 

'  habiiatoriprèfidaPortoghefi.  [  57^         ̂     r  *i 

f.Cofinmdtl  della  compagnia  di desk  j8j 
w,  »  '     • .  :  •«/■*• »        .  ;  • 
■  *   —  * 

D. 

DOttoiri  Casigliani  corifigliano  il  Rè  D. Filip- 

po 1  L  nàn  foggiacere  algiuditio  delli  De- 

putati. 44 

Dottori  di  Coyhbra  fcriffero  à  fattore  dell'Infanta 
D.Catarina.  

49 

Che figuijfe  per  ciò;  ,  ibicL 

*Duca  d'Alanjonc  fhmrifce  il  Principe  D,  ̂ Ant. 

54.55-  Fa  ritirare  il  Duca  Aleffandro  Farnefi 

dalVaffedio  diCkrilbray.  -  *  SS 

*Duca  di  Gandia  confidante  del  Re  Cote.  '  •  71 

Dtpofiti  deglVrfitni  vfurpati  da  Minifiri  di  Ca- 

-  Xx 
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*Diego  Soares  nemico  del/apatria,  icrf 
Aiutato  dal  Conte  dOliuares.  m 

Duca  d Are  foni  trattenuto  a  Madrid.  1 1  $ 

Diego  Garz.es  Paglia  difende  brauamcntevnapor- 

tzi  delle  fanne  del  Vafconcellos.  151.  rft 

D  Diego  di  Cardenas  trattenuto  in  Portog.  1 86 

Duca  di  Medina  Sidonia  ha  ordine  di  ajfiftere  al- 

la firtezxA  da  Mazagan.  io  <  •  io  i 

D.Diego  Lobo  comandante  deW armata  di  Mafia* 

te.  '  in 

Duca  di  Vzeda  machina  contra  il  Duca  D.Teo- 

dojio  di  Tortog.  90 

Duca  di  Cieurofe  accompagna  li  Amba/datori  del 

7^  di  Tortog.  168 

Decreto  de  tre  fati  di^ ortogallo fopra  C  acclama- 

tione>&c.r1cl'QT).CjioAV'.  145 

Duca  di  Cie  refi  acco  npagnd/Arnbafiiatore  di 

Tortog.at:  (jerman.  39„ 

Diego  di  MeUi.  Fcreir  1  con  500.  fumi  floggia  li 

Cafiigliani.  54  Ch* fuceffein  Cfalitia.  43^ 

MDuquene  conÀo.  iter  di  canali  1.  6$6 

Domimco  di  Sylua  come  aiutujfe  il  Co.  di  Cafid 

Migliore.  474-47» 

Duca  di  Medina  Sidonia  >  ver/o  Tortog.  allegre. 

485. 

E. 

E Manuel  Filiberto  Duca  di  Samia  pretende 

U  Corona  di  Tortog.  '  2S 

D. Emanuel  di  Tortog.mezxAno  tra UTl&Filippo* 

tT  il  Trencipc  D.  Anton.  $y 
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È uora  nell'anno  16)7.  fi corninone  per  occajioni 
delle  grauezze.  114 

E  chiamata  la  Citta  fin  Portoghefie  di  Portogalli 

Emanuel  di  Canto ,  e  Cafiro  mandato  dal  Re  Cat. 

197 

Voltatofi  contra  due  coHfirUe  le  guadagna  dandole 

iti  mano  de  Portoghefi.    *  ìblcf. 

D.  Emanuel  d'Acugna  Vefcouo  d'Elnas  ragiona 
nelle  Corti.  x$6 

Entrata  dèll'AmbaJeJi  Portog.netta  Corte  di  Sue- 
eia.  19$ 

Elettor  di  Treuiri  pttckè  dififio  da  trance  fi.  275 

D.Emanuel  di  Mora  Marche/e  di  CaSlel  Rodri- 

go Ambafc. del  RcCatt.  35$r 

t). Emanuel  di  Soufa  in  foccorfiodtOlìuenzA.   21 J 

Bmanuel  di  Soufa  fa  molti  danni  nella  Galitia: 

1 

F'Rancef  di  Soda  da  il fiettro  ài  Re ■ 

E  Hip  ll.Tli  Catt.  pr.diPort.  pretende  la  corona 

v  come  figlio  dell'Infante  D.Ifiabella.  i& 

'  mofira  di  voler  dare  per  moglie  al  Prencipe  di 

Spagna  D. Maria  dp  Portog.  ji 

Fiume  Tago  di  ti/bona  benedetto  dall' Arciuejco- 

m>  e  perche-.  4? 

JD.  Filippo  III.  Prencipe  di  Spagna  giurato  Pren- 

cipe di  P  ortog:  57 

JFiamenghi]  froditi  del  Re  Cattolico  disenfiati  dp 

v 
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poter  nauigare  aW  Indie  di  Voru  9/ 

Trance  fio  di  Metto  M  Otero  mapaiore  con  'DGiof- 

gio  di  M*Uo  [ho  fratello  vno  de  pr. trattanti  dì 

refiituire  il  Regno.  118 

frane  efio  Soares  di  Albergar  ia  a  fko  cofto  fi  oppo- 

ne à  tutto  il  Regno.  iji 

Fernando  Telles  ÌAenefes  Conte  dVgnon.  176 

Fortezze  di  S<  Vincenza  di  Sagra  refe  al  Rè  ZX 

Gio.  17S 

Fortezze  di  tutto  Portog.refè  1 81 

Fortezza  di  S.Giam  vna  delle  migliori  d*  Europa. 

184 

Francefco  di  SoUfa C ̂flettano  di  S.Giam.  1 8f 

D. Frane,  di  Mello  Marche/è  di  Ferreira  porta  la 

fiocco  auanti  S.M.  191 

Fernando  Telles  (li  Menefes  porta  la  bandiera  a~ 
uanti  S-Ad.  ibicL 

eT>. Frane. di  Cafiro  Inquifìtor  Generale.  191 

CD. Frane,  di  Soto  maggior  Vefcom  di  Targa  De-* 

cano  della  capei  la  reale.  19& 

!Z).  Francefco  d'Andrade  Leiton  fk  la  propoftioné 

,  del  giuramento.  ibid . 

Francefco  Lucena  Secr. di  Stato.  19 j 

Funcal  Città  del  tifila  della  Madera  fu  ta  frimai 

%  fuori  di  Portog.à  riconofeerc  il  Ri  D. Gio.  tfò 

Fortezza  d'Aer  in  Africa  riconofee  il  Re  (D.  Gio« 
101 

2).  Francefco  Sonerai  Vefcouo  di  Loanda  nel  Re» 

gno  di  Angola  aiuta  l *  acclamatane  del  Re. lot , 

Francefco  di  Ornelas  porta  la  mona  dell'acclama* 
tione  al H fole  Ttrzerf  * 
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finte  f!u  comp.simpadroniffe  del  quartiere dè 

Casigliani.  
1Q$ 

Attacca  il  firte  di  S.  SefraFliano.  ibid. 

KD. Fernando  Infante  CardJi  Spagna  Gommatore 

di  Fiandra  inuia  foccorfo  alle  Ti trzsre.  no' 
5P-  Francefig  Cabrai  Giefùit#  mandato  alle  Ter* 

zjerc  con  grJtod1  autorità.  zt4 

Filippo  Mafcangnv  General  du  Ceilamjpc- 

dito  con  fòccorfi.  2zi 

francefco  di  Silueira  Capitano  dj,  Mozambico. 
ibid. 

Fjrancefio  Rebello  H omeri  ragiona  nelle  Corti, 

j  H9  ;.  /  
;  ' 

Francefco  F eriero  Ambaf.di  Catalogna,  i6f 

Francefco  di  Afelio  Arnbafìn  Francia.  166 

francefco  ̂ ndrade  Leiton  Ambafiiatore  in  In* 

ghilterra.  279 

Fine  del  Chrifiianijfìmo  Luiggi  xii/jn  abaffare  la 

cafa  d' Auflria.  274 
Fredefborgo  Caflello  falliamo  del  Re  di 

marca.  294 

Figlie  del  Conte  Balatirpin  Compagni*  della  Re- 

gina di  Succia.  299 

D.Frauccfco  di  Soufa  Cotigno  Ambafciat.in  Sue- 

eia.  304 

Francefco  di  Lucena  Secretano  del  Re  perche  non 

auifafe  l'Infante  D.  Odoardo  di  ciò  che  paffa- ua.\ 

Francefco  di  ̂Jltello  ptinipotcntpario  del  Re- 

:  Catt.appreffo  l'Imperatore.     530.  fuoi  natali^ 

t  firtunf  *  ibid.  confidente  del  Duca  D.T todo- 

fo.       ,  ibid. 
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,  Aborrito  falla  Jka  Natione  perche.  jjj 

filippo  Qomines  Hiflorico  llluflre..  ■  /  <  384 

fortificatiom  di  Lijbona.  '  39$ 

trance/co  di  Meìlo  vno  ài  quelli  *  che  rimi/ero  la 

\  battaglia  di  Montixo.  648 

Fernando  Perreira  perfifie  nella  Caualleria  ,  dte 
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